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• CAPITOLO I. 

Roma ri5orgente dalle rovine, col senno e col valor.di Cammillo r esiste 
a tutte le genti d'attorno sollevate contr'essa.- Gli usurieri tornano ia 
campo più violenti - Manlio Capitolino piglia la difesa dei poveri, -
Leggi economiche e politiche di Licinio Stolone,· e altri provvedimenti 
intesi a levar via la miseria del popolo e la ineguaglianza politica. -
Vittorie sui Galli invadenti di nuovo le campagne romane, sugli Etruschi 
e sui vicini della riva sinistra del .T evere. - Prima guerra nel San­
nio. - Grande guerra latina vinta alla battaglia del monte Ve,uvio. 
- Il Lazio e la Campania in potere di Roma. 

(Anni di Roma 365-421, avanti Cristo 389-333.)' 

barbari erano partiti, ma avevano la­
la città nelle rovine, e le opere di pil.1 

secoli erano cadute sotto le fiamme. l fu ggitivi 
Romani tornando alla patria trovarono una 
parte delle mura rovinate, le loro case distrutte, 
e tutto pieno di ceneri e di squallida solitudine. 

A quello spettacolo doloroso il popolo fu spaventato dal 
pensiero delle lunghe fatiche necessarie a rifarsi un 
asilo. E quindi ·accolse con lieto animo la proposizione 
di quelli che dicevano si lasciasse Roma desolata, e si 
andasse ad abitare a Veio città grande, · forte e bella di 
magnifiche case, d'onde si avrebbe maggior comodità a. 



RIEDIFICAZIONE DI ROMA. [LIB. III. 

coltivare le terre non ha guarì ottenute nel contado al­
l'intorno. Contrarii a questo disegno erano gl'interessi 
dei patrizi che avevano le · loro possessioni sulla riva 
sinistra del Tevere nell' antico agro romano. Perciò si 
opposero gagliardamente mostrando di esse~ governati 
anche da motivi più nobili. Dicevano es~ere tristo e co­
dardo pensìero disertare la patria, porre in non cale le 
sue glorie anti-he e la potenza acquistata con tanti 
:Sforzi sulle genti vicine, e abbandonare i luoghi fatti 
sacri dagli auspicii e dagli Dei tutelari che al Campi­
.doglio promettevano l'impero del mondo. Dopo lunga 
contesa la sentenza di rimanere prevalse, e un lieto au­
gurio è detto avere imposto silenzio ai dubitanti. Peroc­
chè mentre alcune squadre tornavano da fare le guar­
·die, il centurione nel passare pel Comizio gridò all'al­
fìere piantasse ivi l'insegna, chè quella sarebbe ottima 
·stanza. La qual parola, accolta da tutti come presagio 
di buona ventura, pose fìne alle dispute, e fu statuito 
di rifare la città ("). In quel momento furono decise le 
sorti future delle due potenze rivali. Roma continuò per 
la via che la conduceva ad essere capitale e legislatrice 
del mondo: e Veio preda dei vincitori, per le tristi vi­
cendw della servitù andò alla sua estrema rovina dopo la 
quale non rimasero di essa che ruderi informi, . e sepolcri 
rivelatori anche oggi degli splendori dell'arte etrusca (b). 

(a) Livio, V, in fine. Sulla miseria, sulla disperazione e sulle morti 
-che tennero dietro alle devastazioni dei barbari vedi anche Zonara, VII, 
21; Diodoro Siculo, XIV, 116; Fe~to in Sexagenari'?s; e la leggenda 
popolare che dice qualmente i Romani ridotti a miserissimi termini non 
poterono dapprima resistere agli abitatori di Ficulea, e di Fidene (città 
già distrutta) i quali si presentarono armati a chiedere per loro mogli 
un numero di vergini romane. V arrone, De ling: lat., VI, 18; Plutarco, 
Rornol., 29, e Carnil., 33; Macrobio, Sa t., I, Il. 

(b) Canina, L'antica città di Yeio, tav. XXX. Per altre particolarib 
vedi sopra, vol. I, pag. 133-134. 
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10 SOSTRUZ!O~I DEL CAMPIDOGLIO. [ L!B. III _ 

A quelli che per fuggire le fat.iche avevano preso 
sta~za nelle belle case di Veio fu iutimato il ritorno con 
minaccia di severe pene. Obbedirono tutti, e si posero 
con assidua cura a rifabbricare: nel che gli aiutava a 
poter suo il governo il quale, per menomare i carichi 
e le difficoltà, donò i materiali da costruzione, lasciando· 
facoltà ad ognuno di prendere pietre e legnami dove piil 
gli piacesse, purchè le nuove fabbriche fo ssero compite 
in un anno. Dapprima fu fatto ciò che piil era di urgenza 
al ricovero dei cittadini. 

Non fu assegnato nè luogo nè modo a chi volle ·fab ­
bricarsi. la casa: n i un pubblico uffi ciale sopraintese ai 

privati lavori. Ognuno 
ebbe libertà di fabbri­
care dove e come gli . 
piacque. Gli edifìci da 
ogni parte si elevarono· 
rapidamente, e in un · 
anno Roma era risorta :. 
ma nella fretta non si 
guardò ~n'armonia delle 
parti, e le nuove costru­
zioni furono irregolari, 
le strade riuscirono an­
guste, e la città rinacque 
non bella nè comoda 1. 

Una delle opere pub­
bliche a cui i reggitori 
rivolsero prima il pen-­
siero fu il Capitolio, il 
quale dalla parte per 
cui salirono i Galli fu 

Frammento delle sost r . zioni del Ca111piclo~;lio afforzatO di grandi SO -

(Piranesi). struzioni rimaste ammi-

l Livio, V, 55; VI, l, i!; Plutarco, Camil._. 32; Tacito, Ann . .. XV, 38 e 43, e Diodoro. 
Sicnlo, XlV, 116; Giovenale, III , 236. 



.CAP· I. ] TEMPIO DI MARTE FUORI DELLA PORTA CAPENA. ll 

rande anche ai tempi delle magnitìcenze d'Augusto (") . 
Poscia fecero alla città nuova cerchia di mura di pietre 
.quadrate 1. , ristorarono i vecchi t è!llpli, e ne costruirono 

· ·dei nuovi, tra cui quello di Marte fuori della Porta Ca­
pena (368) promesso in voto nel tempo della guerra 
-dei Galli 2• 

Tempio di lllarte fuon clell<t port<l Ca11ena (Canina). 

Fra le rovine fu ricercato ciò che non avevano di­
s trutto le fiamme. Si ritrovarono le antiche leggi , e si 
esposero nel Foro, sopprimendo quelle che riguarda vano 

(a) Livio, VII, 4: Opus ve l in hac magnifì.centia U?'bis conspic!endum. 
Vedi Piranesi, Della magnifì.cen::a d' m·.chitettura de' Romani, pa­
gina 40, tav. I. 

l Livio, VI, 32, VII, 20. 
2 Livio, VI, 5; Canina, Ecli{izii dei conto,·ni di Roma, vol. VI, tav. H. 



12 NUOVE TRIBU'. INSURREZIONE DEI VICINI. [ Lm." IJT. 

le cose di religione per t enere col mistero il popolo pitl 
facilmente soggetto all'impero dei sacerdoti 1• 

N eU' ultima sventura il numero dei cittadini erasi gran­
demente diminuito: molti periti 2, molti fatti schiavi dei' 
barbari. Per riparare a queste perdite dettero diritto di 
cittadinanza ai Capenati, ai Veienti e Falisci che tre 
anni dopo (368 di Rom.a) furono riuniti nelle nuove:tribì.I 
Stellatina, Trementina, Sabatina e Arniense 3, e porta­
rono a Roma nuova forza contro i nuovi pericoli. 

Già gli antichi alleati e tutti i vicini, facendo loro 
pro delle sciagure e della debolezza di essa, se le mo­
stravano da ogni parte nemici. Gli Etruschi insorge­
vano sulla riva destra del ~Tevere : mentre dall'altro lato 
alcune città dei Latini e degli Ernici rompevano gli an­
tichi trattati e secondavano i moti dei Volsci e degli Equi. 
Come dopo la vittoria di Porsena la Roma antica aveva 
perduto tutte le sue antiche conquiste , ora la giovine 
Roma si trovava ai medesimi t ermini dopo l'invasion e 
1lei barbari. La vittoria dei Galli aveva scosso la domi­
nazione romana su tutti i luoghi all'intorno: e ad ecce­
zione dci Sabini, tutti i popoli 'cer~avan o loro indipen-
denza colle armi. · 

La gloria ·massima della repressione di questi moti & 
data a Cammillo. Egli, secondo la tradizione, è uomo unico 
in o~ni fortuna: egli primo in R_ace e in guer~a, avanti 
e dopo l' esilio: egli per lungo tempo è braccio e con·· 
sigli o dell'afflitta città : governa tutte le cose, è anima 
a tutte le imprese, dà ai soldati armi più forti, e dovun­
que va, porta buon a fortun a, perocchè il suo solo nome 
mette lo spavento nel cuore. ai nemici 4• 

Sentendo ch e l'Etruria raccolta nel tempio di Voltunn a 

l J.i \· i,) , Y f, 1. 
2 n :ocloro, XIV, 116. 
3 I.h-io , Yf, lJ, 5 . 
4 l iv io: vr, 6, 8. 



CAP. 1.] CAMl\f!LLO VINCE VOLSCI, EQUI , ETRUSCHI , ECC. 13 

fremeva guerra contro Roma, e che a quel fremito rispon­
devano gli Equi e i Volsci 1, Cammillo fece grandi ap­
parecchi, armò giovani e vecchi, e oppose ai nemici tre 
eserciti. Andò dapprima contro i Volsci, disertò i loro · 
campi, li vinse col ferro e col fuoco a Lanuvio, oppresse 
a Boia le bande degli Equi, e poi corse contro gli Etru­
schi, li vinse due volte a Sutri, e tornò a Roma in trionfo 
con molti Etruschi davanti al suo carro. Poco dopo fu 
presa Nepete: si combattè dalla parte di Tarquinia : e 
Cortuosa e Contenebra , due luoghi su quel t erritorio , 
furono presi e disfatti 2• 

In appresso (369) ritroviamo Cammillo sulle terre dei 
Volsci: e nelle vicinanze di Satrico, .ove era grande adu­
nata di Anziati, di Ernici e di volontarii Latini, fece le 
parti di soldato e di duce, messe in rotta da ogni parte 
i nemici, e i Volsci rinchiusi in città costrinse ad ar­
rendersi. Anche il dittatore Cornelio Cosso s'illustrò con­
tro i Volsci fugandoli e trucidandolì pei campi Pontini. 
A Satrico fu messa una colonia romana, la quale poi è 
''ittima dei Frenestini e dei Volsci usanti crudelmente 
della vittoria. Onde occorre di nuovo l' opera del gran 
capitano in cui solo Roma ha fidanza nei grandi pericoli. 
Cammillo, tribuna consolare per la settima volta, vene­
rando per l'età e pei molti trionfi, andò a Satri co con 
quattro legioni, e, comecchè infermo, corse ove era più 
grande il pericolo , rimesse il cuort:l nel petto ai s.oldati 
fuggenti, t:l impedì grandi sciagure 3. · 

Nè questa guerra dei Volsci, che anche Livio a· gran 
ragione chiamò fastidios·a, è per anco finita. Essi corrono 
di nuovo e predano le terre romane, e a frenarli fanno 
mestieri più eserciti, che ardono le case, distruggono le 

l L ido, Y f
1 

'.! . 

2 LiYio, Y r, 2-0 ; Plntarco, C'an1il J 35. 

:l Lh-io, Y l, S, 1?, 13, 22-?·l; Plutarco, Cùmil., 37, ccc 

V " '"'CCCI - Storia dell' I talia antica - Il. 2 



14 RrST ABILITI GLI ANTICHI CONFINI ROMANI. [Lm. III. 
4 

messi e rapiscono i greggi t. In queste lotte di devasta­
zione barbarica la misera Satrico è data dai Latini alle 
fiamme , e Anzio città principale dei Volsci alla fine si 
arrende ai Romani 2. 

In questa guerra d' indipendenza fatta senza unità di 
consigli dapprima rimasero fedeli a Roma Tuscolo, Gabii 
e Labico 3, e si rivoltarono Velitre, Lanuvio, Circeio e 
Preneste. I Prenestini corsero il t erritorio romano fino 
alla porta Collina, e inseguiti furono sconfitti sull' Allia 
dal dittator~ T. Quinzìo Cincinnato, il quale, continuando 
poi la .vittoria, prese V elitre e Preneste, e le otto castella 
dipendenti da essa ~ . 

Così in pochi anni Roma aveva ristabiliti i suoi con­
fìni dal lato di Etruria, e parte di quelli sulla riva sini­
stra del Tevere: e se di qui non era giunta al suo intento 
su tutti i punti, aveva già fatto molto resistendo ai più 
dei sollevati e battendoli. Ora il t empo di ampliare l'im­
perio si appressa: ma prima di tentare un gran passo è 
mestieri che tutta la città si trovi con corde: è necessa­
rio che nella piena ugualità politica e nella prosperità 
del popolo scomparisca la discordia degli ordini. Roma 
non può esser grande che a questo patto, e a tale intento 
continuano a .lavorare ardentemente tutti coloro che cre­
dono ai diritti del popolo e ai destini di Roma. 

N el tempo corso dal decemvirato all'invasione dei Galli, 
le sorti dei plebei si erano fatte molto migliori. Parec­
chie famiglie erano state chiamate a parte delle pubbliche 
terre, e le loro proprietà per più anni non avevano sof­
ferto quasi mai le devastazioni di guerra. Di pii.1, la paga 
data ai soldati dal pubblico gli aveva liberati da un al­
tro carico gravissimo. Tutti viYeano assai prosperamente 

l Li\·i o, YL 3t. 
~ Li\· io: Y T, :13. 



CAP. I.] MISERIE PORTATE DELL'INVASIONE DEI GALLI. 15 

e non sembra che vi fosse più necessità di pigliare a 
prestanza, perchè per circa un mezzo secolo non si o~ono 
più .lamenti sulla aura applicazione della legge del de­
biti. Ma l'invasione dei Galli, la distruzione di Roma, e 
la devastazione dei paesi all'intorno mutava affatto le 
cosa, e portava miseria dove fu prosperità. Molte cose 
aveva rapite la violenza dei barbari: molto bisognò spen­
dere per rifare le case , per ricomprare i greggi e gli 
strumenti di agricoltura. Vi furono grç~,vezze straordina­
rie per rimettere ne' templi l'oro del riscatto, per r ifar e 
le mura della città t. Onde, per supplire a tante spese, 
i piccoli possessor~ furono costretti a cercare di denaro 
e a gravarsi di grossa somma di debito : e i ricchi, e 
specialmente i patrizi, tornarono ad essere violenti usu­
rieri, e a fare ogni sforzo per privare i plebei dei eli­
ritti assicurati loro da trattati solenni. Le loro prigioni 
si empirono di poveri: molti portarono le dure cat ene 2• 

Alla vista di questi mali un patrizio si pose in cuore 
di distruggere la cruda tirannide. Era Marco Manlio li­
heratore del Campidoglio dall'assalto notturno dei Galli; 
uomo eloquente, forte , audace, famoso per nobili fatti 
di guerra. È detto che lo adornavano trenta spoglie di 
nemici uccisi in battaglia, e quaranta doni avuti dai 

. capi in premio di suo egregio valore, e che portava sul 
petto venti tre cicatrici 3. • 

Egli non poteva portare in pace che foss e perpetuo 
nelle dittature e nei tribunati consolari Cammillo a cui 
sentivasi uguale, quel Cammillo che in altr i t empi ~veva 
imprecato alla patria. Era pronto a tutto t entare per ot­
tenere la stima che gli pareva di aver meritato : e non 
si tenendo convenientemente apprezzato dalle genti pa­
trizie, si volse a sostenere le parti della plebe, e per farsi 

1 Livio : vr, 32. 
2 Livio , Vr , ~' 11. 
3 Livi o, VI. Il , 14-20 ; Q. Claudio, in Gcllio , XVII ,~; Plinio, V!l , 29. 



16 MANLIO SOCCORRITORE DEI POVERI L L1s. m· 

merito con essa usò largamente le sue fortune. Un dì 
incontrandosi in un prode centurione menato in pri­
gione per debiti si affrettò a liberarlo pagando il credi- . 
tore per lui: poi vendè le sue terre, e ogni sua facoltà 
spese a liberare quattrocento miseri dalla schiavitl1 e 
dalle catene. Onde tutti i poveri lo celebravano con lodi 
grandi, e lo chiamavano liberatore e padre della plebe 
romana. Egli faceva radunate in sua casa sul Campido­
glio parlando delle miserie della plebe, della crudeltà 
degli usurai e della intolleranda superbia dei nobili, ai 
quali apponeva di essersi appropriato il tributo imposto 
per rimetter nei templi l'oro pagato q,i Galli, e chiedeva 
fosse restituito per usarlo al pagamento dei debiti. I pa­
dri per frenare il pericoloso agitatore della plebe gli 
mossero contro il dittatore Cornelio Cosso , il quale ci­
tatolo al suo tribunale, lo mise in carcere per tentata 
sedizione, e come reo di calunnie contro i patrizi. Di 
ciò la plebe mostrò molto dolore, e prese vestimenti 
di lutto: molta turba in mesto contegno stava giorno e 
notte nel vestibolo della prigione, e minacciava di rom­
perla. Delle quali minacce il Dittatore avuta paura, si 
sottrasse dall'incarico: e il senato per calmare gli animi 
forte commossi liberò il prigioniero. Il quale uscito di 
carcere aveva animo maggiore di prima, parlava più au­
daci .parole, teneva più grandi le radunate in sua casa, 
eccitava la plebe già ardente, e la spronava ad avere 
ardimento se voleva esser libera. Tutto questo accrebbe 
la paura ai patrizi. Fu quindi ordinato ai magistrati che 
prendessero cura che la Repubblica non ricevesse danno 
dalle sedizioni di Manlio, ed egli fu citato davanti al­
l' assemblea delle centurie per accusa di affettata tiran­
nide. Quantunque sia incerto quali fossero i suoi veri di­
segni (a), a questa imputazione gli amici suoi, e gli stessi 

(a) Livio, VI, 20, non trovò in ninno autore qual cosa propriamente gli 



. CAP. 1.1 UCCISO PER AFFETTATA TIRAN~IDE . 17 

fratelli lo abbandonarono, tanto era l'orrore che anche 
il solo sospetto della tirannide metteva negli animi tutti. 
Pure quando egli ricordò all'assemblea le opere sue e il 
Campidoglio salvato, il popolo sentì di non lo poter con­
dannare. Ma come la condanna era stimata necessaria 
alla salute della città, l'accusa fu portata davanti al­
l' assemblea delle curie, e in esse i patrizi nel bosco Pe­
tclino fuori della porta Nomentana gli dettero condanna 
di morte ("). È dubbio se aYanti avesse agito da mani­
festo ribelle, o se la condanna lo spingesse a siffatto 
partito: ma è chiaro che a qu_esto punto egli è in guerra 
aperta colla Repubblica, e che tiene il Campidoglio con 
una banda di armati. lvi gli si presenta nno schiavo in 
sembiante di un emissario dicendo aver da confe rire 
con lui di una cospirazione. 1\Ianlio va con esso in di­
sparte per sentire il segreto, e giunto in luogo solitario, 
sull'orlo della Ròcca Tarpeia, il traditore lo precipita dalla 
rupe per la cui difesa egli si era fatto immortale (b). Se­
condo un altro racconto, egli fu ucciso a colpi di verghe l. 

fosse apposta intorno al del itto di r egno. Quinti liano (V, 9, I 3) lo r i­
corda con Spurio Melio, e dice che la sua popolarità fu stimata segno 
della sua ambizione. E Servi o (.4.d Aen., VIII, 652) riferisce l'opinione 
che lo teneva vittima della fazione nemica : J.fanlius inirnicorwn o>J-
pressus fa ctione. " 

(a) Così il 1\iebuhr, lV, 408, intenclenùo per assemblea delle curie il 
concilium populi di Livio: ma altri osservò che non si poteva, nè oc­
correva convocare le curie fuor di città, perchè i patrizi nemicissimi a 
Manlio non avrebbero avuto difficoltà a condannarlo nel Campidoo-lio 

. o 
stesso, dalla v1sta del qual e era necessario sottrarre le tribù perchè con-
dannassero il reo. E le tribù lo condannarono, e i tribuni stessi, al dire 
di Livio, lo ;~ettarono giù dalla Rupe Tarpeia. Vedi Re in, De iudi ciis 
pop. rom. provoca/ione non inte,·posita habitis, Isenaci 1841, p. 8. Conf. 
lhne, The hist. o( R ome, I, 308 . 

. (b) .Ved i. Dione Cassio, F,·agm. , XXXI, e Zonara, VJI, 29, dai quali 
differisce Il racconto di Li v io. 

l Cornelio :\ipote, citato ùa Aulo G~llio, x:n r, 21. Co n f. Yarrone, iv i. 
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CAP. I.] NUOVE CO~TESE PER CAUSA DEI DEBITI. 19 

A Manlio era stato possibile impadronirsi del Cam­
pidoglio pe~ch~ vi a ve:~ la casa: qui~di fu decretato che 
d'ora in po1 nnm patnzw potesse ab1tare nella fortezza 
di Roma. La casa del cospiratore fu demolita, e la fami­
glia di lui decretò che niun? dei suoi .potesse più por­
tare il nome di Marco. Ma 1l popolo p1anse, e poco ap­
presso quando la pestilenza e la carestia vennero ad au­
mentare i pubblici mali, fu creduto che gli Dei faces­
sero vendetta del salvatore dei loro templi t. 

Il senato per rimettere la calma in città stabilì di di­
stribuire alla plebe le terre dell'agro Pontino, che itri­
huui avevano reclamato già da qua~tr'anni; e mandare 
colonie a Sezia, a Satrico, a Sutri e a Nepete 2• Ma a 
malgrado di questo la miseria cresceva ogni giorno, e i 
debitori erano trattati con modi crudeli. Per imporre le 
gravezze faceva mestieri conoscere i debiti, la cui somma 
t: ra rimasta incerta dopochè l'incendio aveva distrutto 
i quadri del censo. Per quindici anni s~ ebbe ricorso a 
stime approssimative 3, nelle quali probabilmente furono· 
t'et v o riti gl'interessi dei grandi .. Dopo si elessero per tre 
1·olte i censori , ma non rifecero il censo, e lasciarono 
r uf!lcio adducendo che la loro elezione era irregolare 
per mancanza di auspicii, e dicendo che gli Dei non YO­

Jcvano la censura 4• Era uno scherno crudele e impu­
dente : non volevano che si vedesse la somma del debito 
1 le rchè non apparisse che una parte della ·città era op­
l'ressa dall'altra, e perchè non si facesse la voltura del­
l'estimo delle proprietà oberate. I ricchi desideravano go-
< l ere i beni dei loro debitori senza pagarne l'imposta. I 
1.ribuni della plebe si leYarono di tutta forza contro queste 
lnclre violenze dei ricchi, studiarono d'impedire che i po-

l I.ido, YI, 20 . 

2 Livìo, Vf, 5, 16, 21. :10: YellPio, T, 13. 
:-\ Fe:-.to a.lla Yoce Ti·ihlf/onon . 
-l Livio, VT, ?7, 
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veri fos sero dati in mano dei creditori, e messero ostacolo 
all'arruolamento delle milizie. Pure la fazione patrizia 
vinceva, e stimandosi di avere già ricuperati gli onori 
perduti, trascorreva a pitl audaci violenze. Roma correva 
pericolo di essere oppressa da una feroce oligarchia, di 
vedere ridotti i liberi cittadini a piccolissimo numero , e 
di perder e tutto il frutto degli sforzi passati. La via alle 
grandi glorie di Roma era chiusa, se non ponevasi pronto 
riparo a questo male gravissimo. Due arditi tribuni mos­
sero la grande battaglia, nella quale contrastando con su­
prema energia sventarono i tri sti di segni dei nobili, rial­
zarono il cuore alla plebe col soccorrere ai materiali bi­
sogni e col creare i diritti politi ci che togliessero l'odiosa 
distinzione degli ordini. Fu una delle più belle vittorie 
che mai conseguisse la san ta cau sa dell'umanità e della 
giustizia. 

l due prodi combattitori si chiamavano L. Sestio La­
terano e Caio Licinio Stolone. La causa prima che li 

· mosse a prendere le difese della giustizia oltraggiata è 
detto essere stata una contesa , un pettegolezzo parto­
rito dalla vanità di una donna irritata (a) . Ma in ciò l'an -

(a) Fabio Ambusto aveva due fi gliuol e, b maggiore delle quali si ma­
ritò a Ser . Sulpicio nobile, e la minore a Licinio Stolone pl ebeo. Un 
giorno t!·ovanclosi quest'ultima a casa dell'altra, fu spaventata dallittore 
di Sulpicio che 'Secondo l'uso battè alla porta per annunziare il ritorno 
di esso dal Fòro. Allo spa,ento della giovine Fabia la sorella rispose co n 
un sorr·i~o di orgoglio, il quale fece sentire l'inferiori ti del suo stato alla 
sposa di Licinio Stolone, e le messe acuti st imoli nell'animo. Essa, dopo 
essere rimasta mesta e confusa, si lamentò col padre eli essere stata ma­
ritata ad uomo senza dignità e a sè disuguale. Il padre la confortò a. 
stare di buona voglia chè otterrebbe il suo desiderio: e d'allora in poi si 
unì a lei per eccitare l'ambizione del genero, il quale acceso dal desid erio 
eli levarsi in alto stato, propose le leggi che fecero chiaro il suo nom e 
(Li vi o, VI, 34 ; Zonara, VII, 24). Su questo racconto prima eli tutto si nota 
che è inverisimile l'ignoranza e la maraviglia della gioYine Fabia, h quale, 
figlia di un patrizio stato tribuna consolare, aveva potltto vedere nel h 

,. 
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tica narrazione ha sembiante di favola assurda, e non 
merita fede. Il certo è che Licinio e Sestio, fatti tribuni 
della plebe, proposero tre progetti di leggi intese a ri­
mediare efficacemente i mali che opprimevano la plebe. 
La prima, riguardante i debiti, ordinava che del capitale 
avuto a prestanza si avesse a sottrarrè ciò che era stato 
pagato a conto ài usura, e che il r esto si r estituisse al 
creditore a rate uguali in tre anni. Ma perchè questa r e­
stituzione, quantunque meno gravosa, fosse possibile, bi­
sognava che i poveri ne avessero il modo. E a ciò prov­
vedeva la seconda legge proposta, la quale mirando a 
mettere qualche riparo alle antiche usurpazioni, poneva 

limite al possesso dei beni dello Stato, e distribuiva 
• poveri quello che i ricchi possedevano di sover:chio. 

Essa ordinava che niuno potesse possedere pit1 di cin­
quecento iugeri di terre pubbliche (a), e che a ogni cit­
tadino povero se ne distribuissero sette iugeri . Dopo gli 
interessi materiali venivano gl'interessi politici: e la . 

casa paterna i fasci e i littori e tutte le cerimonie usate all'arrivo eli 
un magistrato. Oltre a ciò il Niebuhr ha mostrato l' indegnità eli color o 
che si studiano di attribuire volgari o bassi motivi ai fatti degli uomini 
grandi. Egli osserva che contro ogni convinzione si è ripetuto fino all'età 
nostra che Lutero fece la riforma solo per la gelosia che agitava i frati 
del suo ordine, e specialmente perchè voleva sposar e la monaca. La vile 
passione di degradare tu tto produce siffatti giudizi. In questo modo il 
partito vinto giudicò la grande impresa di Licinio Stolone, cercandone 
la causa in un ridicolo aneddoto, in ciò che la vanità di una donna può 
offrire di più puerile. Niebuhr, V, 2. Vedi anche Beaufort , De l'inceTti­
tude, second partie, chap. XI. 

(
01

) Fu creduto da molti che alle proprietà priv.ate, non al possesso delle 
teiTe pubbliche, la legge volesse mettere un limite : ma ora cl a molti 
studi è chiaramente provato che Licinio Stolone non mirò ad altro che 
a impedire che le ten e dello Stato fossero occupate da pochi . Vedi tra 
gli al tri Niebuhr, V, 17; Long, nel Classica[ lllnseum, vol. II, pag. 307 
e III, pagina 78 : ~Iacè, Des lois ag;·aii ·es che::: les Romains, pag. 2 15. 

Questa legge, che il • ' iebuhr fl3ce prova di r icomporre in tutti i suoi 
ar·ticoli, divenne per Roma la base del diritto agrario futuro. 

V A:so;ccci - Storia dell'Italia antica - IL 3 
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terza -legge portava che, tolti via i tribuni consolari, si 
ristabilisse la dignità dei consoli al modo antico, e che 
un plebeo dovesse seder sempre in quell'ufficio supremo i. 
Questa legge aggiunta alle altre dava potenza grande 
alla plebe che, oltre alle terre e al modo di liberarsi dai 
debiti, otteneva gli onori politici e• la vera libertà, da cui 

Allusione alle Leggi Licinie. 

era atterrata la barriera che 
finquì aveva fatto di Roma due 
distinte città 2, abitate da due 
popoli rivali e nemici: provve­
dimenti capitali che portando 
un cambiamento profondo in 
tutto l'ordinamento civile e po­
litico furono èelebrati come mas­

sima vittoria del popolo, e ne durarono lungamente gli 
effetti simboleggiati, a quanto parve, anche sui monu­
menti (a). 

l patrizi, vedendo da queste proposizioni mess.e a pe­
ricolo le usurpate ricchezze e gli onori di cui avevano 
smisurato appetito, si opposero di tutta forza con ogni 

(") Cohen, 1J1éd. Consul. , p. 186, p!. VIII, Caecilia, 12. METEL. Pws 
ScrP. lMP. (Metellus Pius Scip io imperatm·). Testa barbata di Giove T er­
minale: sotto, testa di aquila e scettro. Nel rovescio CRASS. luN. LEG. PRO. 
PR. ( Crassus Iunianus legatus p1·op1·aetor). Sedia curule: a diritta una 
mano che tiene una moneta; a destra, una spiga; in alto , bilance e cor­
nucopia. 

Secondo il Caveiloni la mano con la moneta e le bilance alludono alla 
prima legge di Licinio Stolone in favore dei debiti ; la spiga ricorderebbe 
la legge vietante di possedere più di 500 iugeri di tena, e finalmente 
h sedia cur·ule sarebbe l'emblema della terza legge che apriva le porte 
<l el consolato ai p le bei. 

l Livio, VI, 30; V arrone, De re r"us6ca_, I, 2, 9; Columella, I, 3; Appiano, De Bell. 
Ciuil . , r, 8 ; e Go ttling, Commenta/io de loco 11:[. Terentii Varronis de re rust., I, ~, 9, 
qui de rogatio nib1<s Liciniis agit, Ienae 1831 

2 Lido, VI, 40. 
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loro vecchio artifizio. Resisterono dividendo quelli che do­
vevano difendere le leggi proposte, e tirarono ai loro 
disegni otto tribuni, i quali col veto impedirono che 
le domande fossero mandate ai voti nell'assemblea delle 
tribù. Al che i due impavidi tribuni che avevano proposto 
la grande riforma risposero che userebbero anch'essi 
della medesima arme del veto adoperata a loro danno; 
e tennero parola, impedendo la elezione dei magistrati 
curuli e dando solo facoltà alle tribù di eleggere i loro 
edili e tribuni. La lotta durò per dieci anni, nei quali 
Liein)o e Sestio rieletti sempre tribuni, ad onta delle 
opposizioni, corsero verso la vittoria. Quando anch e 

• altri tribuni divennero unanimemente concordi con 
• e la lotta volgeva al suo fin e, i patrizi fecero gli 

sforzi estremi, e ricorsero al sommo imperio e al mas­
simo loro cittadino. Per far paura fu creato la quarta 
volta dittatore Cammillo: ma non era vi autorità di uomo 
nè forza d'imperio che potesse arrestare il diritto cor­
rente al trionfo. Cammillo, tentato invano di atterrire la 
plebe, e minacciato dai tribuni di un' ammenda di cin­
quecentomil~ assi, si ritirò dall'ufficio. Publio Manlio chia­
mato alla dittatura in suo luogo inclinò alle parti della 
plebe, creando capo della cavalleria un plebeo. I patrizi 
veduta prossima una piena sconfitta fecero prova di sal­
vare una parte dei loro privilegi, cedendo agli altri: e la 
plebe stanca della lunga conte~jl era al punto dl abban­
donare la. legge del consolato, purch è si accord assero 
le altre due sulla divisione delle terre e sui debiti. Ma 
i tribuni, che vedevano nel consolato la garanzia di ogni 
altro diritto, rimasero fermi in loro proposito: riunirono 
le tre leggi in una sola perchè tutte fossero da un me­
desimo voto rigettate o stanziate, e non accettarono la 
rielezione al tribunato se non quando furono assicurati 
c~e la plebe oserebbe tutto per conseguire il suo di­
ritto. Invano la parte avversa lottava di tutta sua forza 
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invano un Appio Claudio nipote del decemviro, seguendo 
lo stile di sua famiglia, si levò a difesa dei privilegi, in­
vocando al solito la religione degli auspicii e la santità 
-delle ceremonie riserbate solo ai patrizi. Per levare di 
mezzo i pretesti ed impedire ai patrizi d'interpretare a 
1or senno la volontà degli Dei negli oracoli della Sibilla, 
fu chiesto e ottenuto per legge che invece di due uo­
mini che finquì avevano in custodia i libri Sibillini, se 
ne eleggessero dieci, e che la metà dovessero essere 
plebei. Dopo ciò la vittoria non era più dubbia: alfine 
il senato e il dittatore cederono, e le centurie passarono 
le leggi di Licinio Stolone e proclamarono console il 
plebeo L. Sestio 1. 

Pure le contes~ non erano finite. I patrizi, malissimo 
contenti del fatto, nelle loro curie rifiutarono l'imperio 
al console plebeo, e tornarono a nominare Cammillo dit­
tatore contro il popolo. Sembra che la resistenza alla 
nuova soverchieria fosse tremenda e che il popolo cor­
resse alle armi, e come ai tempi antichi facesse una 
nuova ritirata dalla città (a). Cammillo, comecchè splen­
dido della gloria di una nuova vittoria sui Galli, non potè 
vincere il popolo, e alla fine, veduta impossibile la resi­
stenza, persuase al senato che non eravi altro partito 
che il cedere. Quindi l'elezione del console plebeo- fu ra­
tificata, il dittatore votò un tempio alla Concordia 2, e la 
vittoria della plebe fu celebrata aggiungendo per essa 
un quarto giorno di festa alla solennità dei giuochi magni, 
già celebrati per le tre antiche tribù 3. 

(a) ..... À patribus sumptis secessemt m·mis 
Vulgus; et ipsa suas Roma timebat OJÙS. 

'Vedi anche Livio, VI, 42. 

·1 Livio, VI, 35-4.2; Plutarco, Ca1nil-. 39. 
2 Ovidio, loc. cit. 

Ovidio, Fasti, I, 643. 

3 Livio, VI, 42; Niebuhr, V, 4S; Canina, Edi(ìzii antichi rli Ro·ma, vol. II, tav. 37; 
'Donaldson, A•·chitect. Numism._ p. 12. 
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Così la fermezz a di Licinio Stolone aveva raggiunto il 
.suo nobile scopo. Pure la concordia non poteva stabilirsi 
.ad un tratto, perchè mai ad un tratto non si distrugge 
un'antica istituzione senza che i partigiani di essa tor­
.nino a far prova di richiamarla a vita anche quando è 

· Tempio della Concordia (Canina) . 

!'Stata tolta di mezzo. I patrizi erano sifiattamente acce­
eati dall'amore dei privilegi perduti, che non si avvidero 
·quanto sarebbero vani gli sforzi per richiamarn a vita 
ciò che era morto: ma colle loro brighe impedirono che 
la Repubblica avesse subito riposato e lib ero vivere. 
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Le dispute dapprima tacquero un momento perchè vi 
fu crudele pestilenza e grande inondazione, e i pensieri 
si volsero a placare gli Dei. Poi cessati i mali che afflig­
gevano tutti, i patrizi, secondo l'usato, non accettando 
mai pienamente la vittoria dei loro avversarii, posero 
ogni studio a renderne vani o minori gli effetti. Sconfitti 
sulla questione del consolato esclusivo, ne diminuirono 
l'autorità, e quindi si armarono d'intrighi per impedire 
in tutti i modi l' eguaglianza degli ordini. ln altri tempi 
essi reputavano attentato alla potenza sovrana ogni di­
minuzione dell'autorità consolare: ora che essa non era 
più loro privilegio, vollero ciò che prima avevano com­
b3;ttuto di tutta forza. Come quando fu stabilito in diritto 
che i plebei potessero essere dei tribuni consolari, sot­
trassero da quella carica la censura, e l'attribuirono a 
sè ~li, così ora al consolato diviso fra i due ordini 
posero nuovi limiti, separando da esso l'autorità giudi­
ciaria, che dettero ad un n uovo magistrato chiamato 
pretore, adorno di pretesta, eletto esclusivamente nel­
l' ordine patrizio, e creato coi medesimi auspicii dei con­
soli 1. Col che riserbavano a sè soli la cognizione delle 
leggi- e il diritto di interpretarle e applicarle. Crearono· 
anche l' edilità curule non ristretta alla polizia della 
città,· alla sorveglianza dei mercati e dei giuochi, ma 
avente autorità di accusare davanti al popolo gli avve­
lenatori, gli usurai, i seduttori e altre lordure 2 • Dimo­
dochè per un console plebeo essi avevano. tre magistra­
ture patrizie. Alle quali però non contenti lottarono con 
ardore in stancabil e per riavere anche la parte perduta 
nel consolato . Fecero entrare gli Dei nei comizi, e si af­
faccendarono per dare ad intendere che il cielo era irri­
tato, e puniva Rom perchè governata da magistrati 

l Livio, VII, l. 
2 Li v io, VH, l, e 28; VIII, 22; X, 23, 31, 47; Plinio, XVIII , 8; Valerio Massimo, VI, l, 7_ 
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eletti fra gente profana. Ai consoli plebei fu t olto il de­
stro a far prova di loro senno e valore, e poi quando" uno 
di essi condusse in campo gli es.erciti e fu rotto e ucciso 
dagli Ernici i , i patrizi fecero fe sta della pubblica scia­
gura e la dissero vendetta del supremo comando conta­
minato da mani impure. Ma nel progresso delle idee, 
queste imposture non facevano più effetto : e nuovi fatti 
~aggiungevansi a mostrare lor vanità. I plebei con nobili 
imprese mostrarono che erano degni del consolato e che 
avevano cuo.re ed ingegno pari a tutti i pii.1 alti ufficii 
della Repubblica. Già trihuni consolari di sangue plebeo 
avevano riportato splendide vittorie nei luoghi medesimi 
ov'erano stati dist rutti ·i loro predecessori patrizi. In ap­
presso dalla plebe vennero i dittatori che salvarono la 
patria senza mettere a pericolo la sua libertà. E se i pa-' 
trizi potevano vantare molti uomini sommi per valore 
militare e per senno civile : se ad essi la .tra~zione 
poetica fa onore di Curzio che la sua vita offre in sa­
crificio aUla patria 2, la storia dice plebei i tre Decii che 
si fannò vittime espiatorie per salvare g_li eserciti 3 : ple­
bei quelli che disfecero Pirro, quelli che sottomisero i 
Galli d'Italia, quelli che posero fine alle vittorie di An­
nibale : plebeo Mario distruttore dei Cirribri e dei T eu­
t oni: plebeo Cicerone, plebéi i Catoni 4• 

Ma comecchè a tutti fo sse chiaro che la natura non 
privilegia una casta del coraggio e dell' ingegno, i patrizi 
non erano meno ostinati a t enere sè soli degni di onore, 
e a difendere colla forza e colla. frode ciò che stimavano 
loro propriet à. Ad ogni momento r imessero in campo i 
t errori della dittatura per governare le elezioni, e impe-· 

l Liyio, VII, 6. 
2 Livio, VH, 6. 

3 Livio, VIII , 9; X, 28 ; Giovenale, VIII , 25 t e segg.; Cicerone, Tt~scul. ~ I , 37; De 
Finib., II , 19; Frontino, Sll·atag., IV, 5, 15. 

4 Giovenale, VIII, 215 e segg. Niehuhr , V, 13. 
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dire che i consoli si prendessero fra i candidati plebei, · 
ai quali fu anche vietato con la legge Petelia di andare at­
torno per farsi conoscere dai loro elettori •. Dall'anno 389' 
al 412 vi furono quattordici dittature, molte delle quali 
fatte espressamente con lo scopo politico di dominare le 

... . 

elezioni, e altre con pretesto di guerra, ma in fatti co1 .... 
medesimo fine 2. Frequenti gl' interrè che alle elezioni 
non ammettevaho se non i suffragi pei candidati patrizi. 
La città stette a lungo in ansietà e in agitazione vio­
lenta. Furono usati tutti i modi più frodolenti: e l'oli­
garchia patrizia, dopo avere impudentemente violate le 
leggi da essa accettate, dopo avere cogli intrighi e colla 
forza· brutale ottenuto più volte · che i consoli si tornas-
sero a creare ambedue del loro ordine, per ischerno in­
vocarono a loro sostegno le XII Tavole che statuivano, 
l'ulttra disposizione del popolo essere legge suprema, e 
annullare tutte le leggi anteriori (a). 

Ma a malgrado di queste male arti, il diritto era riser­
bato ad avere sempre la vittoria finale. Gli ordinamenti 
di Licinio Stolone furono nella massima parte applicati,. 
e dettero occasion e ad altre leggi che posero fine alla 
lotta politica. La legge sul consolato comune ai due or­
dini fu dopo qualche anno . definitivamente eseguita, e 
coll'aiuto di altri provYedimenti portò la Repubblica a 
quel t émperamento di popolarità e di aristocrazia, a quel 
governo misto di elementi diversi che Polibio e Cicerone 

(a) In secunclo inteiTegno ol'ta conlentio est, 'quocl duo pat, ·icii con-
8ttles c1·eabantur·: inte,·ceclcntibusque t1·ibunis, inten·ex Fabius aiebat, 
in duodecim tabulis legem esse, ut, quoclcumque post1·emurn populus 
iussisset, id ius 1'atzrm7uc esse/; iussum populi et su-rr;·agia esse. Livio, 
VII, 17. 

l Livio, VII, 15. 
2 Livio, VII, 3, G, 9, li, 19, 21, 2?, 21, 2G, 28, 39, 10, e Fasti Capitolini. 
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ammirarono tanto 1. Fu osservata anche la legge agraria 
che limitava il possesso a cinquecento iugeri; e la tro­
viamo in vigore anche due secoli dopo 2• Certo non man­
.carono le frodi, nè l'avidità dei ricchi che posero ogni 
studio ad eluderla. Lo stesso Licinio Stolone, autore di 
essa, tentò di dare il tristo esempio di trapassarla : ma 
}a punizione di lui, e le sentenze contro altri violatori a, 
provano che la legge era eseguita, e che i beneficii di 
.essa poterono rimediare ai mali presenti, e impedire allora 
.che si unissero in mano di pochi le grandi fortun e, le quali 
;poi furono causa della schiavitù e della rovina d'Italia. 

All'usura e ai debiti era stato posto un alleviamento, 
ma il male durava, perchè l'interesse del denaro non 
era stato abbassato. La necessità di nuovi imprestiti portò 
nuove persecuzioni degli usurieri e nuove miserie. Onde 
nell'anno 398 i tribuni Marco Duilio e Lucio Menenio, con 
gran· dispiacere dei patrizi fecero passare una legge che 
.sul frutto dei capitali rimetteva in vigore la disposi;done 
delle XII Tavole, forse caduta in disuso o abrogata (a). 
Ma poichè i poveri sempre erano oppressi dai debiti e 
stretti in catene, fu commesso a cinque uomini di tenere 
a nome dello Stato una banca nel Foro, e di prestare a 
piccolissimo interesse il denaro pubblico, affinchè ognuno 
avesse comodità a rimettere i debiti. Costoro posero 
giusta stima alle cose che si potevano dare invece del . 
denaro avuto a prestanza, usarono equità e diligenza, e 
senza fare ingiuria nè ai debitori, nè ai cr editori, le-

arona via una gran parte dei debiti 4• N'è i migliora-

(
11

) Rogatio de unciw·io (oeno1·e. Livio, VII, 16. Sul foenus unciarium 
vedi sopra, vol. I, pag. 774. 

l Polibio, VI, fragm. 3, ecc . ; Cicerone, De Rep., II, g e 23. 
2 Vedi Catone citato da Gellio, VII, 3. 
3 Livio, VII, 16; X, 13; Columella , De •·e r'i!st., I, 3; Valeria Massimo, VIII, 6, 3. 
4 Livio, VIJ, 21. 
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menti rima~ ero qui: cinque anni più tardi l'interesse 
del denaro fu ridotto alla metà di quello fissato dai tri- .. 
buni Duilio e Menenio, e fu stabilito che la quarta parte 
del debito si avesse a pagare di presente, e il r esto in 
tre anni i. Pure non cessavano i lamenti contro i modi 
crudeli degli usurieri, e coll'andar del tempo le cose 
procederono a tale, che dopo la prima guerra del San- -
nio i soldati rivoltatisi a Capua marcia vano contro Roma: 
e poichè ad essi ~i unì il popolo rimasto in città, l'affare 
sembrò di tal gravità che, per ridurre gti ·agitati a~mi 
a pace e a concordia, si venne alla intera abolizjone· delle 
usure, quantunque ciò non impedisse al fl agello distrut­
tore di riprodursi poi in molte maniere e di dar causa a 
sedizioni novelle 2• Si fecero altri ordinamenti economici 
-e politici p e~ assicurare a tutti la vita e la libertà: fu 
stabilito che il soldato non potesse mai contro sua voglia 
esser e levato dai ruoli della milizia, la quale gli era asilo 
sicuro contro le persecuzioni dei creditori : fu ordinato 
che quelli stati tribuni militari non potessero essere ab­
bassati al grado di centurione: fLl provveduto che i pub­
blici ·onori non divenissero patrimonio ereditario di qual­
che famiglia, vietando che niuno avesse due magistrature 
al tempo stesso; e che a vanti dieci anni fosse rieletto 
alla medesima carica 3. Fu stanziato anche che ambedue 
i consoli potessero essere plebei: e poco appresso (415 
di Roma) il dittatore Publilio Filone, ripetendo la legge 
Valeria, ordinò 4 che i plebisciti foss ero leggi obbliaatorie 
per tutti, e con altra legge liberò le assemblee delle cen­
turie dal veto dei comizii curiati. Già i plebisciti non ave­
vano più bisogno dell'approvazione delle curie, la quale 

l Livio, Vlf, 27. 
% Livio, VII, 42 e XXXV, 7 ; Appiano, De B ell. Civ il., T. 5 1; Tac ito, An n., Vl, 16; 

Aurelio Vittor e, De Vi >· is i llustr ., 20. 
3 Livio, Yll , 41, 42. 
4 Liv io, VII ! , 12. 
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poco appresso dalla legge Menia fu ridotta a vana for­
malità t: e così fu tolta alle assemblee patrizie delle 
curie ogni potestà legislativa, la quale d'ora in poi st ette 
solamente nelle centurie, nelle tribù e nel senato. Fi­
nalmente (429) anche le crudelissime disposizioni delle 
XII Tavole contro il debitore insolvente furono annul­
late (a). 

J1 popolo conquistò ad una ad una tutte le dignità dello 
Stato, e dopo lunga lotta giunse all'eguaglianza politica. 
Nel 386 un plebeo fu creato maestro della cavalleria. 
Subito dopo l'accettazione delle leggi Licinie ebbe l' edi­
lità curule a comune coi suoi avversarii 2• Nel 398 ebbe 
la dittatura 3, e nella prima metà del secolo appresso 
giunse alla censura, alla pretura, ai sacerdozii ( 454) e 

(") « In quell'anno fu fa tto come un altro principio di libertà alla plebe 
romana, perocchè non si segui tò più oltre di legare i plebei e conse­
gnarli a' loro creditori , e mutassi ìl costume antico per la libidine, e no­
tevole crudeltà insieme, di un usuraio. Costui fu Lucio P apirio, al quale 
Gaio Publio aven do consegnato prigione sè stesso per debito del padre, 
quell'età giovanile e quella bellezza, che muover)o potevano a compassione e 
misericordia, gli accesero l'animo a libidine e villania. Onde parendogli che 
il fiore dell'età del giovinetto g li fos8e un fl'utto di avvantaggio sopra al 
suo credito, primieramente si sfo ~'zÒ di allettarlo con par ole impudiche : 
poscia avendo le orecchie di esso in orrore cotale scellera tezza, cominciò 
colle minacce a spaventarlo, ricordanùogli insieme la condizione della sua 
fortuna. Ultimamente vedendo ch' egli si r icordava più presto della gene­
ro ità delranimo suo , che della p1·esente conçlizione, comandò ch 'ei fosse 
spogliato e battu to: dalle quali ba ttiture essendo il gio vinetto tutto guasto 
e lacero, ed essendosi fu ggito fuora gridando e dolendosi della libidine e 
crudeltà dell'usuraio, una gran molti tudine di uomini, infiammata per 
compassione dell'età e per l'indegnita e sozzura dell' ingiuri a, ed appr esso 
per la considerazione e rispetto de'propri fi gliuoli, concorse in piazza e 
quindi nnitamente alla curia. E rag unando i consoli subi tamente il senato 

l \Valter, Storia del dh·itto di R oma, §. 67. 
2 Livio, VI, 39; VII, I, 5, 6. 
~ Livio, VII, 17. 
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all'abolizione del veto patrizio degli augud t, e nelle sue 
assemblee creò molti dei tribuni militari, e i duumviri ' 
per armare e ristorare le navi 2• 

E così per questi ed altii consimili provvedimenti che 
portavano alle ultime conseguenze le leggi di Licinio 
Stolone, la libertà era assicurata, gli onori diveni vano 
premio non più alla nobiltà del sangue ma alla virtl1: ·. 
quindi le discordie intestine cessavano, nasceya un pro­
spero e grande Stato, cominciava il secolo d'oro della 
virtù e dell'eroismo romano: scomparsa quasi la distin- · 
zione di patrizi e plebei, Roma unita e rafforzata di 
dentro poteva volgersi con sicuro passo alla conquista 
e al governo d'Italia e del mondo. Per quattro secoli, ad 
onta delle interminabili guerre e delle innumerabili vit­
torie, ricordate nelle leggende, essa si era spinta di poco 
al di fuori delle sue mura. Ora l'ampliare si fa molto ra­
pidamente, perchè l'unione degli ordini e la prosperità 
dei più non disperde le forze in lotte di privati per pri­
vati interessi, perchè le leggi agrarie moltiplicando i 
possessori fanno un prode soldato d'ogni libero coltiva­
tore dei campi, perchè ognuno è superbo del nome di 
cittadino romano che non è più un vano titolo, e ado­
pera tutte le forze per renderlo grande e temuto. D'ora 
in poi per un secolo e mezzo vi è progresso seJ;J.za scosse 

mostrarono le spalle del g10vme lacerate e guaste dalle battiture: e 
certo per la superba ingiuria e soverchieria di un solo fu vinto quel dì 
il grande e potente vincolo della fede: in maniera che fu commesso ai 
consoli, che proponessero al popolo, che nessuno fosse più tenuto in ferri 
o ceppi, se non chi lo meritasse per qualche sua colpa, sino a tanto che 
ei soddisfacesse alla pena, E fu statuito per legge, che alla pecunia cre­
duta fossero obbligati i beni del creditore e non più la persona, e così 
furono scioltì tutti i prigioni ed incatenati, e fu provveduto che più non 
si legassero. >) Livio, VIII, 28, trad~:~zione di Iacopo Nardi. 

l Livio, VJI, 22; VIII, !5 ; X, 6. 
2 Livio, IX, 30. 
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violente, e virtù 'Pubbliche e private fanno bella questa: 
nuova vita civile. Sorge numero grande di uomini chiari 
per altezza di animo, per famo se imprese di guerra, per 
frucrale e semplice vita, per severo costume. Si vedono 
i C~rii, i Fabrizi, i Regoli, i Fabii Massimi, il primo Paolo 
Emilio, i primi Scipioni t. 

Sul cadere del secolo quarto, e al cominciare del 
quinto, continuarono le solite guerre a poca distanza da 
Roma. Più volte ricomparvero presso alla città e nelle 
campagne latine le orde dei Galli, che stanziando sul 
monte Albano minacciavano tutti i luoghi vicini, spar­
gevano da ogni parte il terrore, e correvano fino alle ul­
tillìe regioni dell'Italia meridionale. Le tradizioni romane 
tengono memoria di molte vittorie e trionfi sopra di 
essi. Cammillo, già vecchio, li disfece di nuovo sul ter­
ritorio di Alba (387): fq.rono vinti sull'Ani o (394), presso 
alla porta Collina, a Tiburi, a P ed o (396) e n.ell' Agro 
Pontino (404), e furono costretti ora a rifugiarsi sui 
monti, ora a disperdersi per le terre dei Volsci, pei campi 
Falerni e nelle regioni di Campania e di Apulia 2• Queste 
vittorie sono abbellite di racconti poetici e di singolari 
conflitti, ove fanno prova di loro prodezza i più possenti 
combattitori Galli e Romani. Al ponte dell'Anio un Gallo 
di gigantesca statura, ornato di belle vesti a varii colori 
e di splendide armi, sfida qualunque Romano che più si 
tiene prode a provarsi con lui. Tito Manlio accettando la 
sfida si avanza animoso e pieno di tacita ira. I due campi 
sono spettatori della pugna, e stanno sospesi tra paura 
e speranza. Ma dopo vario combattere, il campione ro- • 
mano, caeciatosi sotto al nemico, lo uccide con un colpo 
nel ventre, lo spoglia della collana d'oro ( torque ), e da 

l Vedi Valerio Massimo, IV, 4. 
2 Livio, Vf, 42; VII, 9- 15, 23, 26; Polibio, Il, 18; Dionisio, Excerpta, ed. Mai, XVI, 

12.; Plutarco, Camil., 40; Zonara, VII, 24. Conf. L ewis, Credibility of early Roman 
Hutory, Il, 399, ecc., e Ihne, The hist. of Rome, I , 298. 
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ciò piglia nome di Manlio Torquato che tramanda glo­
rioso ai suoi discendenti (a). Un fatto simile accade prima 

della battaglia dell'Agro P onti­
no. lvi pure un Gallo gigante 
della persona provoca baldan­
zosamente i Romani, e Marco 
Valerio accetta la sfìda. Mentre 
combattono, si vede a gran 
maraviglia un corvo che, man-

:Manlio Torq nato. • 
, dato dagli Dei si posa sull'elmo 

a Valerio, ad ogni suo moto vola contro il nemico a bec­
cargli gli occhi e la faccia, e dà il soprannome di Cor­
vini alla famiglia del campione romano 1.. 

Le correrie dei Galli, disertando e indebolendo le città 
e le campagne dell'Italia centrale, preparavano e facili­
tavano le conquiste di Roma. Ai Tiburtini, che si erano 
fatti all~ati dei barbari, Roma mosse più volte la guerra 
e costrinse tutto il loro paese ad arrendersi 2• 

Agli Emici vincitori del console Genuzio' dette grande 
battaglia il dittatore Appio Claudio : fu presa loro la città 
di Ferentino, e quattro anni dopo è detto che li sotto­
mise il console Plauzio 3, quantunque dai fatti poste­
riori apparisca che essi, come i Tiburtini, non obbedi­
scono ancora a Roma in qualità di soggetti. 

Preneste è in tregua con Roma 4, ma i Veli terni e i 

(a) Testa di Pallade con elmo alato: tutto dentro a una collana. N el 
rovescio: L. ToRQUAT. EX S. C.; nel campo Q (Luciu s Tor·qua tus e": 
Senatus Consulto quaestor·) : e soldato a cavallo di galoppo. Cohen , Méd, 
consul., pag. 200, pl. XXVI, 11Ianlia, 5. Vedi ivi anche n. 6 , e Riccio , 
L e monete delle antiche famiglie di R oma, tav. XXX, Manl ia, n. 4 e 5. 

l Livio, VII, 26; Appiano , De Reb. Gall.J lO; Gellio, IX, 11; Zonara, VII, 25 . 
2 Livio, VII , Il , 12, 17, 18, 19. 
3 Livio , Vll, 7, 8, 9, 15. Per la. veduta. di Ferentino, vedi Dennis, in Horalii opet·aJ 

ed. Milmun, Londin i 1853, p. 425. 
4 Diodoro, XVI, 45. 
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Prive~nati fanno correrie e prede sui campi romani: e 
conclusione di tutto ciò è (397) che Priverno (Piperno) 

Ferentino degli Eroici (Dennt• )· 

è presa e predata, e il console Manlio ne mena trionfo 1, 

quantunque poi ricomparisca indipendente e potente. 
Ai Volsci Anziati, riedificatori di Satrico arsa già dai 

J ... atini, dette una grande battaglia il console Valerio Cor­
vino. La città fu ripresa e bruciata e vi furono quattro­
mila prigioni 2. Ai Volsci fu tolta anche Sora sul Liri (409) 3 : 

furono vinti e fu gati gli Aurunci, che credevansi muovere 
a guerra tutto i( nome Latino. 

In generale sulla riva sinistra del Tever e i cambia­
menti appariscono frequenti, e si alterano le relazioni 
fra i popoli, alcuni dei quali spariscono quasi dalla sto-

l Livio, vrr, 16. 
2 Li vio, Vlf, 27, 
3 Livio, YII, 28. 
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ria, mentre il territorio di Roma si amplia, la sua popo- · 
!azione si aumenta, la sua potenza si fa più gagliarda. 
Le due nuove tribù Pontina e Publilia 1, stabilite fra 
Anzio e Terracina, mostrano da questo lato il progresso 
della conquista romana. 

Col Lazio era stata rinnovata l' antica alleanza, e la 
maggior parte del suo territorio era occupata da citta­
dini romani o da alleati, quantunque sui monti rimanes­
sero città latine e volsche indipendenti e segretamente 
nemiche. 

Non si vedono più nè Equi nè Volsci minacciare dalle 
loro antiche stazioni del monte Albano e dell'Algido. Gli 
Equi erano quasi distrutti: ciò r ese de poli i Volsci , i 
quali oltre a questo, divisi internamente e assaliti pro­
babilmente dai Galli e dai Sanniti nella valle del Liri e 
dal lato della Campania, sembrano non esser più atti a 
fare resistenza. È probabile che molto del loro territo­
rio divenisse ora romano o latino 2. 

Sulla riva destra del Tevere la guerra principale fu 
contro Tarquiniesi e Falisci, la quale governata molle­
mente e incautamente durò per otto anni , e dapprima 
riuscì infelice ai Romani. Trecentosette uomini presi al 
console Fabio furono immolati in Tarquinia. Poi l' eser­
cito tarquiniese si mosse più animoso contro al nemico . 
A v eva alla testa i sacerdoti che portando fiaccole accese 
e serpenti, e correndo a guisa delle Furie figurate nei 
loro sepolcri, collo strano spettacolo turbarono le or di­
nanze ai Romani e li messero in fuga (a). Tutto il nome 

(a) Livio , VIf, li. Questo apparato per metter paura non era nuovo. I 
soldati Romani lo avevano già veduto a Fider,e, dove la moltitudine eruppe 
dalla città contro le legiol).i, armata di fiaccole (Livio, IY, 33). Per le rap­
presentazioni di donne o Furie con fa ci sui monumenti vedi Gori, J.Ius . 
Et1·usc., vol. I, tav. 6, 125 e 151. 

l Livio, VII, 15. 
2 Arnold, Histo•·v o{ Rome, chap. 26 . 
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etrusco allora levavasi in armi coi Tarquiniesi e Falisci, 
e anche i Ceri ti pigliavano parte. alle offesé. Contro di essi 

Furie etrusche con fiaccole ( Gori). 

si fece .Marco Rutilio primo dittatore plebeo (398), il quale 
passato il Tevere, oppresse alla spicciolata i predat ori di 
Oampi, assalì gli alloggiamenti nemici, ne prese ottomila, 
e gli altri uccise o fugò. Trecentocinquantotto dei più no­
bili prigioni furono battuti e uccisi nel Fòro per vendetta 
dei prigioni romani immolati a Tarquinia. Alla fine gli 

chi dopo varie vicende di ruberie e di arsioni chie·-
tregua, e l'ebbero per quarant'anni i Tarquiniesi e 

tt'8Jls1~1 Ai Ceriti chiedenti meréè in premio dell'asilo pre­
agli Dei e ai sacerdoti romani nell'invasione dei Galli, 

pace ma a prezzo della metà del loro territorio ("). 

(a) Cosi Dione Cassio, Fragm ., 142. Livio , VII, 20, dice solamente: 
1 ax populo Caeriti data, inclutiasque in centum an nos factas in Se-
hatus consultwn Tefen·i placuit. • 

VANNuccr- Storia dell'Italia antica - II. a 
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Così Roma, sicura per la pace dei suoi confìni dalla 
parte di Etruria, liberat~ dalle invasioni dei Galli, rin­
forzata pel rinnovamento dell'antica alleanza coi Latini 
e cogli Ernici, padrona dell~ terre pontine dei Volsci, vin·· 
citrice degli Aurunci, e signora di Sora sul Liri, aveva la , 
via aperta alla Campania e al Sannio a cui mirava con 
cupido sguardo per correre di là alle rive estreme d'Italia. 

I Sanniti, di cui altrove divisammo le sedi, erano al­
lora la più potente e guerresca nazione d'Italia: avevano 
mandato colonie in Campania e in Lucania, e per nu­
mero di gente ed estensione di luoghi superavano Roma 
e i suoi alleati. Ma Roma che nelle grandi cose mai 
non pativa difetto di ardire, nell'anno 411 osò di affron­
tarsi con essi, quantunque suoi alle-ati fino da:l tempo in 
cui da ogni parte si era a pericolo per le incursioni dei 
Galli 1.. E cominciò la guerra più grossa che mai avesse 
sostenuto fin qui per la forza dei nemici, per la lontananza 
dei luoghi e per la lunghezza del tempo. Le cagioni di 
essa sono raccontate in questa maniera. I Sanniti, per 
farsi padroni della via tra il Lazio e la Campania, si sfor­
za vano di recare in poter loro il paese dei Sidicini, ab i­
. tanti a Teano su vaghe colline tra il Liri e il Volturno. I 
Sidicini, deboli contro tanto nemico, si volsero per soc­
corso ai Campani i quali, comecchè originarii del Sannio, 
formavano ora una repubblica separata, e di buon grado 
aderirono alle domande, e mandarono aiuti. Ma, come 
tutti i loro predecessori, presto divenuti snervati nel molle 
clima della dilettosa Campania, non poterono reggere al­
i'urto dei fieri Sanniti. Furono vinti a Teano, poi minac­
ciati nella loro patria, e sconfitti anche sotto le mura 
di Capua, poichè le schiere sannitiche, lasciati i Siàicini 
da banda, voltarono tutta la mole della guerra contro di 
essi. Onde i Campani non avendo alle mani niun modo 

l Livio, VII, 19. 
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da scampare a quella t empesta, si rivolsero per amto 
a Roma, e le dettero il destro di entrare nella bella e 
ricca regione. Il Senato dapprima scrupoleggiò a conce­
dere l'aiuto domandato, att esa l' alleanza che legava Ro­
mani e Sanniti: m~ come i Campani offrirono eli dare sè 
stessi e il loro territori n in sudclitanza eli Roma, allora 
cessarono le difficoltà, e fu di presente mandato a inti­
mare ai Sanniti che rispettassero Capua come cosa ro­
mana. I Sanniti, divenuti feroci a questo comando, in­
vece di obbedire, mandarono in fretta lor gente a infe­
stare e rovinare le terre campane, e si ruppe quindi una 
guerra terribile t, la vera cagione della quale era nella 
vicinanza di due grandi popoli-'ambiziosi di elevarsi l'uno 
sull'altro. Non potevano esistere accanto Roma e il San­
nio: bisognava che i Sanniti sottomettessero Roma, o 
ne patissero il giogo. 

Immediatamente due eser citi mossero da Roma l'uno 
diretto per la Carppania e l'altro pel Sannio, mentr~ i 
collegati latini con loro gente traversavano l' Appen­
nino per invadere le t err e dei Peligni e prendere i San­
niti alle spalle 2• Il console Cornelio Cosso , destinato a 
difender Capua e a portare la guerra nell'interno del paese 
nemico, si accampò sulle alture del monte Massico presso 

aticola. L'altro console Valeria Corvino andò in Gam­
ia per cacciare i Sanniti sparsi tra il Volturno e il 

golfo di Partenope, e si pose ai piedi del monte Gauro. 
so ai laghi Averno e Lucrino. Val eri o, l' eroe della 
a dei Galli, era il primo guerriero del tempo suo, 
una vita lunghissima con senno pari al molto valore 
tegno della patria alla guerra e nel Foro (a). Era della 

(<l} È detto ehe occupò ventuna volta la sede curule, e che visse cento. 
anni. Vedi Plinio, VII, 49. -

l Livio, VII, 29 e 30. 
l Livio, VII, 32. 

t 
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gloriosa famiglia di Valeria Publicola, e nell'amare e ono~ 
rare la :rlebe poneva suoi vanti e sue glorie. Ai soldati 
si porgeva umanissimo nei fatti e nei detti, e prendeva 
parte a loro esercizi e a loro passat~mpi. Perciò lo ama­
vano tutti~ ed egli poteva chieder loro le più difficili prove. 
Quando ebbe preso esperimento del nemico in piccoli 
fatti, dètte il segno di campale giornata, e ai suoi con­
forti i soldati corsero con ardire maraviglioso alla zuffa. 
Dall'una parte e dall'altra erano grandi l'animosità e la 
speranza: i due eserciti a ve vano deliberato di non la­
sciarsi vincere se non dalla morte. Valeria coll'impeto . 
dei cavalli tentò invano di rompere le ordinanze nèmi­
che irte di ferro. I forti Sanniti cadevano a migliaia in- . 
torno alle loro bandiere, ma non cedevano terreno. Alla 
dura resistenza i Romani opposero assalti pil1 disperati. 
Valeria stesso vedevasi in prima fila a ferire e a fare col 
suo esempio più audaci i soldati. Al declinare del giorno 
tutti i combattenti erano spossati, quando i Romani fa­
cendo uno sforzo supremo si scagliarono di nuovo con oc­
chi e visi infiammati contro il nemico. L'oste nemica, sba­
ragliata e battuta da tutte le parti, lasciò il campo e si 
ritirò a Suessula, s11lla via che va da Capua a N o la. Val eri o 
andò alla volta di Capua, ove tutta la città per grande di­
mo.strazione di gioia uscì fuori a incontrare e festeggiare 
il capitano glorioso della grande vittoria del Gauro che 
preparò a Roma la dominazione dell'Italia e del mondo t. 

Mentre Valeria vinceva, l'altro console fu a grave pe­
ricolo nei difficili passi dell' Appennino fra Saticola e 
Benevento, dove ad un tratto una grande oste sannite 
apparve sulle alture dei monti all'intorno, pronta a piom­
bare sopra di lui da tutte le parti. Non esse.ndovi modo 
a ritirarsi o a procedere, tutto l'esercito era perduto se 
non lo salvava l'ardire di un uomo. Decio Mure tribuna dei 

l Livio, VII, 31-33; Niebuhr, V, 163. 
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15oldati si offrì di sacrifi car si per la salute di tutti. Egli,· 
veduto un colle soprastante alla via per la quale veniva 
il nemico, chiese al console di andare ad occuparlo con 
un distaccamento di truppe leggier e, e, ottenuto l'intento, 
di là bersagliò il nemico, lo t enne a bada, e dètte t empo 
al console di passare la valle e di mettersi in forte sito 
:sulle alture dall'altra parte. Intanto sopravvenuta la notte 
i Sanniti temerono di esser caduti essi stessi nel peri­
colo fatto correre ai Romani, e nella loro esitazione Decio 
raddoppiando di audacia potè farsi via tra le file nemiche 1, 

-e raggiungere l'esercito, che lo accolse come salvatore, e 
onorò e premiò la stupenda virt i':t di lui e de' suoi prodi 
compagni. Decio, non contento al fatto, mostrò che bi­
sognava usare la propizia occasione, e finire il nemico 
sbigottito per la paura avuta la not te. Fu approvato il 
-consiglio: e tutti pieni d'ardire seguendo loro fortuna, an­
darono sopra i nemici sparsi per la campagna, ne assa­
lirono gli alloggiamenti e ne fecero strage di trentamila. 

La fortuna sorrideva dappertutto ai Romani. A que­
sta vittoria ne t enne dietro un' altra, che fece bello di 
nuova gloria il vincitore del Gauro. Valerio fece gior­

ata a Suessula con quelli che, già battuti e dispersi da 
m, facevano testa di nuovo e tornavano a disertare le 

t erre di Campania. Ma l' audace Sannite che al monte 
-Gauro fece resistenza sì ostinata e sì lunga, qui presto 
si volse· a fuga dirotta, e lasciò in preda del vincitore 

bandiere, e 40 mila scudi di uomini morti o fuggiti ("). 
questi fatti, i consoli tornar0no a Roma per ce­
la vittoria ottenuta sui nemici più terribili che 

II'!Jil~[)ni avessero mai incontrati. Vi fu splendido trionfo 
gli occhi di tutti si volgevano a Decio che com-

(") Livio, VII, 3·1-37. L'esagerazione di queste cifre non ha bisoono di . o o •asere avverbta. gni let tore la vede da sè. 

l Frontino, Strai<Jg. , IV, 5, 9. 
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pariva con in testa la corona graminect ossiclionctle avuta 
dai soldati, che la sua virtl.l salvò da supremo pericolo. 

La fortÙna di Roma destò t anta ammirazione fra le 
genti, che la lontana Cartagine mandò ambasciatori a 
rallegrarsene, e a offrire una corona d'oro al tempio di 
Giove Capitolino. Dalle parti di Etruria i Falisci riscossi 
dalla fama di queste vittorie, chiesero di mutare in al­
leanza la tregua già fatta con Roma. Ambasciatori ven-· 
nero anche da Suessa e da Capua ·chiedenti a loro sicu­
rezza un presidio contro le incursioni sannitiche l.. 

In appresso due legioni comandate dal console Emilio 
~fam ercino torn arono nel Sannio, ma, tranne le depre­
dazioni, non fecero notevoli imprese. Dall'altra parte i 
Sanniti, spossati e bisognosi di tempo per rifare le forze , 
chiesero pace. E Homa che senti vasi minacciata da altri 
nemici di buon grado concesse loro pace e alleanza a 
condizione che pagassero alle truppe un anno di sti­
pendio e tre mesi di vettovaglie 2• 

Ma questi accordi non riportavano la pace fra i po­
poli levatisi in armi nell'ultima guerra. I Campani, me­
mori delle ingiurie patite dai Sanniti, e i Sidicini, lasciati 
slealmente da Homa in preda ai loro prepotenti nemici, 
si unirono ai Latini per continuare la guerra, e un loro· 
grande esercito entrò di nuovo nel Sannio. 

Le città latine si spingevano con ardore grande al­
l'impresa, sperando avere dagli eventi occasione· a con­
quistare la libertà che non ebbero mai nell'alleanza con 
Roma, intenta sempre a servire ai propri interessi, e a 
convdtire in dominazione assoluta la sua egemonia della 
lega latina. Invano i trattati davano a tutti i confederati 
piena egtlalità di diritti nelle faccende di pace e di guerra~ 
nella nomina dei duci, nella divisione delle prede e delle 
conquiste. Presto era avvenuto ciò che sempre si ve de 

l Li v io, VII, 38. 
z Livio, Vlll, 2. 
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quando nelle legh e un membro è più f•Jrte e più accorto 
degli altri. Roma .stando alla t esta e yr.eponderando su 
tutti, dirigeva ogm cosa a suo modo, p1gha va per se sola 
le terre conquistate coll'aiuto dei confederati, entra va 
di mezzo a loro contese, e, senza guardare a gi11stizia, 
ne faceva suo pro. Che non avvi egualità dove non sono 
eguali le forze appariva ogni giorno, e fu tristamente 
mostrato quando Roma chiamata come arbitra tra quelli 
di Aricia e eli Ardea disputantisi un t erreno dei loro con­
fini, essa finì la contesa con turpe giudizio, pigliando 
per sè quel terreno 1 , secondo la vecchia stor ia del­
l'ostrica contrastata tra due, e mangiata dal t erzo messo 
di mezzo per giudicare la· lite. 

Per que.sti e per altri atti odiosi e insopportabili le 
città del Lazio cospiravano segretamente per sottrarsi 
dal superbo giogo eli Roma che sotto nome eli alleanza le 
tèneva soggette. Molti si erano rivoltati dopo la prima in­
vasione dei Galli: ora un popolo, ora l'altro leva vasi a 
suerra, e le città stesse mutate in colonie tentavano di 

il giogo romano rendendosi ai Volsci e ai La­
Invano era stata già rinnovata la lega: i timori, le 

e gli oclii crescevano. Già in una grande adu­
nella Valle Ferentina, l11ogo eli loro generali as­

avevano apertamente negato gli aiuti chiesti 
Roma, dicendo di voler _prendere le armi per la pro­

libertà piuttostochè per l'altrui signoria (a). E ora, 

VII, 25. Il luogo delle adunanze della lega Latina r icordate 
da Dionisio e da Livio stava al disotto della moderua cit tà di 

ai chiamò Lucus F e1·entinae, Fuentinum, Caput Fei'entinum, 
*<.tiliìlll-, Aquae Fe1·cntinae da una sorgente del fondo più stretto della 
'Yalle, la quale anche oggi si dice Capo d' acqua, ed è uno dei si ti più 
pittoreilcbi delle vicinanze di Roma. Ved i Nibby, ·viaggio antiquw·io, 
'fol. Il, p. i6, e Dintorni di R oma, II, 319. 

l Llvio, III, 71-72. Vedi anc he IV, 9-11. 

' 
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credendo giunto il momento propizio alla conquista della 
sospirata indipendenza, sotto pretesto della guerra del 
Sannio tenevano frequenti adunanze l., e si prepara­
vano agli ultimi sforzi. Veduti i Romani in lega coi 
Sanniti, tutti i Latini si collegarono coi Volsci, cogli 
Aurunci, coi Sidicini e Campani, ed entrarono nel San-

Valle e Acqua Ferentina (Nibby). 

nio per togliersi dalle spalle il nemico prima che i Ro­
mani si movessero. I Latini nella nuova alleanza non 
erano infe riori a Roma e ai suoi alleati : quindi delil>era­
rono di trattar con essa da pari a pari : e quando il se­
nato domandò loro che cosa volessero, essi, stimandosi 
forti ·per ricuperare la libertà, mandarono a Roma in am­
basciata i due pretori Annio di Sezia e Numisio di Cir­
ceio, i quali ammessi alla curia, secondo la tradizione~ · 

l Livio, VIII, 3. 
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fJSPOsero: volere i Latini che fra essi e Roma fo sse comune 
lo. Stato e l'impero: volere un accordo per cui le due na­
zioni divenissero un solo popolo e una sola Repubblica, 
nella quale i cittadini .del Lazio avessero coi Romani piena 
uguaalianza di diritti politici, e parte uguale al consolato 
e al 

0 

senato. A queste condizioni consentirebbero che 
Roma divenisse la capitale del Laz io, ed essi lascerebbero 
il nome latino per chiamarsi Romani. L'orgoglio romano 
s'irritò a tali domande : la giustizia fu chiamata fe llonia, e 
contro di essa s'invocarono vendicatori gli Dei. Il con­
sole "Manlio Torquato pieno di furore gridò che, se Roma 
si abbassasse a ce.dere a queste domande, egli entrerebbe 
armato nella curia e ucciderebbe il primo Latino che 
venisse a sedervi. Di pi[I la superbia romana, cupida di 
dare ad intendere al mondo che gli Dei erano fautori 
di sua prepotenza, narrava che Annio per essersi bur­
lato di Giove invocato da essi vendicatore, fu punito di 
morte precipitando gitl dalle scale del Campidoglio: e 
aggiungeva che Giove stesso mostrò sua ira per la rotta 
alleanza ·con tuoni e procelle 1. Gli altri ambasciatori si 

'poterono salvare a gran pena dal popolo concitato a fu­
rore, e 'fu subito proclamata la guerra per decidere colle 
armi se Roma diventerebbe una città latina, o se i La­
tini sarebbero sudditi a Roma. 

Poichè le armi dei Latini e dei loro alleati si erano 
già mosse alla volta della Campania e del Sannio, colà 
si decisero le sorti delle armi e dei popoli. I Romani, 
posta una riserva alla difesa della città, messero in campo 
due eserciti capitanati dai consoli Decio Mure e Manlio 
Torqt1ato, i quali camminando a gran giornate pei paesi 
clei Marsi, dei Peligni e dei Sanniti, e rinforzandosi per 
via degli aiuti · dei nuovi alleati, all'improvvista compar­
vero nel piano di Capua, e si trovarono a fronte coi ne­
mici ai piedi del monte Vesuvio. 

l Livio, VIII , 5 e G. 

V A:-~:-.uccr - Storia dell'l/alia an tica - II. 6 
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In due campi si stavano incontro tutti i popoli dell'I­
talia centrale per decidere in una battaglia a chi dovesse 
appartenere l'impero della nazione. Romani e Latini erano 
quasi un medesimo popolo con religione, lingua, disciplina 

• e costumi uniformi: gli uni e gli altri avevano le me­
desime or.dinanze, le medesime armi t. I consoli fecero 
preparativi pari alla grandezza dell'impresa e del peri ­
colo. Più che mai eravi ora bi ogno che la severa dil:ici­
pllna antica foss e osservata per evitare gli errori facili 
a nascere dalla somiglianza delle armi e dei combattenti. 
P erciò comandarono, sotto pena di morte, che niuno po­
tesse fuori degli ordini azzuffarsi a singolare conflitto: e 
poichè il figlio del consolé Manli ruppe i comandamenti 
venendo a duello con un tusculano, fu, comecchè vinci­
tore del nemico, punito di morte dal padre, divenuto mi­
cidiale del sangue suo per amore di patria. 

La tradizione antica, che del maraviglioso prende molto 
diletto, e in tutti i grandi fatti fa voll3ntieri intervenire 
gli Dei, qui narra che poco avanti la battaglia i consoli 
videro in sogno un essere di forma maggiore che umana 
il quale annunziava loro che il capo di uno dei due eser­
citi che stavano a fronte doveva sacrificarsi agli Dei in­
fernali per la salute e per la vittoria dei suoi. Dopo ciò 
l\Ianlio e Decio risoluti ambedue, se fosse bisogno, a 
dare loro vita per la salute e per la gloria di Roma, 
vennero alle mani coll'oste latina presso alle falde del 
monte Vesuvio (a). Dapprima si combattè con pari forze 

(a) Haud p1·octtl a 1·adicibus Vesuvii montis, qua via ad r eserim 
ferebat, Livio, VIII, 8. Questo Veseri che dette materia per una disser­
tazione al Rosini, e fu tenuto per una città e per un fiume (Cluverio, 
I talia ant., p. 1187; Pellegrino, Campania, p. 318) è detto fiume da 
Aurelio Vittore (De Yir. illust1·., 26 e 28): e il Corcia (Storia delle due 
Sicilie, II , 292) lo riconosc~ nell'Acqua della Foce <'he venendo dai monti 

l Livio, VIli, 6-8. 
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e uguale ardore da ambe le parti. Poi la destra ala ro -
mana piegava davanti all'impeto dei Latini, e allora De-
cio che n e aveva il comando, rivoltosi al sacerdote Marco 
Valerio, gridò a gran voce esser . bisogno dell'aiuto di-
vino, e velatosi il capo e postasi sotto i piedi una lancia 
ripetè la preghiera solenne pronunziata dal sacerdote , 
invocò e adorò gli Dei propizii a Roma, e per la salute 
delle legioni offrì sè stesso e l'oste n emica agli Dei in-
fernali. Dopo aver detta la terribile formula, armato, e 
cinto della toga, come il ministro dei sacrifizi, salì sul suo 
cavallo di battaglia e si lanciò fra le schiere nemiche. 
È detto che appariva come un genio di esterminazione 
mandato rlal cielo a mettere la morte nel campo nemico 
e ad allontanarla dai suoi. Quindi il solenne spettacolo 
accrebbe l'animo ai Romani e messe lo spavento e il di- Anni dino­

sordine nelle file latine. Quando poi egli cadde ricoperto G.a.~ ~3~~: 
di strali, i Latini piegarono da tutte le parti, e Manlio, 
sopravvenendo a tempo con nuove genti intere di forze, 
• dette perfezione alla vittoria. Narrano tre quarti dell'oste 

latina essere rimasta sul campo, e grande essere stato 
il numero dei prigionieri, e massime dei Campani che, 
abbandonati i Latini, si dettero al console vincitore 1. 

La vittoria del Vesuvio non era stata allegra neppure 
pei Romaui, perchè molti di loro rimasero sul campo eli 
battaglia. Quindi i Latini per fare animo alle loro citti 
sparsero voce che Roma era stata vincitrice solo di nome, 
non in effetto : e quando le reliquie dell'esercito scon­
fitto poterono dalla fuga raccogliersi a Vescia tra ali 
Ausonii, il capitano ~umisio spedì aniso a t.utte le genti 
del nome latino perchè mandassero aiuti per t entare di 

di Sarno bagna il territorio di B osco alle falde del Vesuvio, e passando 
pet· Pompei entra sotterra, e presso Tm.,.e Annunziata sbocc:t nel mare. 
Vedi anche Avellino, Opuscoli, li, 13:5-7 e Fiorelli, "1Ionete 1·are di città 
g1·eche, tav. I, n. 3. 

1 Livio, VIII, 9 e 10. 
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nuovo la sorte delle armi. La gioventù delle città volsche 
e latine rispose con grande animo all'appello e, accorsa 
da tutte parti, si riunì a quegli scampati al monte Vesuvio. 

Anni ài Ro- Ma la fortuna non era con essi, e tanti sforzi non po-
g""~~53~~. terono salvare l'indipendenza latina. Il console Manlio 

Torquato dette loro una rotta più grande a Trifano tra 
Sinuessa e Minturna. Dopo di che le loro forze rima­
sero prostrate così che la lega fu rotta, e i Campani e 
molte città del nome latino si arresero, e perderono una 
parte del loro territorio che fu distribuito fra i cittadini 
romani. Capua perdè le terre dell'agro Falerno: ma tutto 
il peso della pena stette sul popolo, e l'aristocrazia che 
abbandonò la patria e ·si volse alle parti di Roma ebbe 
premio del tradimento. Mille seicento cavalieri capuani 
ebbero la cittadinanza romana senza il suffragio, e Capua 
fu obbligata a pagare a ciascuno di essi una pensione 
annuale di 430 denari 1• Il popolo capuano paga\'a ogni 
anno il nlore di circa cinquecentomila lire italiane ~i 
traditori della sua patria. 

1\ el Lazio la guerra non era finita, perehè parecchie 
città rimaneYano in armi, ed erano disposte a tentare 
gli sforzi estremi. Gli Anziati fecero scorrerie sui terrf­
torii di Ardea · e di Ostia, e dettero animo a quelli che 
avevano modo a resistere. :t\ei monti di Preneste, nelle 
vicinanze di Pedo, si raccolse un'oste di Tiburtini, di 
Prenestini e di Veliterni, la quale rinforzata dagli aiuti di 
Anzio e di LaYinio resistè lungo tempo. Da un'altra parte 
resistevano Aricini, LanuYini e Veliterni congiunti alle 
genti di Anzio. Il Lazio non voleYa la pace che portava 
le vendette dei Yincitori, ma era in termini da non poter 
patire la guerra a cui gli mancavano le forze. Per ultimo 
provvedimento fu stabilito che ogni città difendesse le 
sue mura, e che quando venissero novelle dell'assedio 

l Li v io, VIII, l L 
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.di un luogo si accorresse da ogni parte a soccorrerlo. 
Ciò non poteva recare salute. Il console Menio sbaragliò 
presso il fiume Astura i Volsci, e i Latini del piano e 
delle marine. Il console Cammillo prese Pedo, e sconfisse 
'Tiburtini e Prenestini venuti in aiuto. Dopo ciò tutto il 
Lazio, parte a forza, parte a patti, pose giù le armi e 
fu sottomesso due anni dopo la battaglia del monte Ve­
suYio, e fu posta guarnigione romana nelle città 1 • 

Così finiYa la guerra tentata con grande animo per 
mantenere l'indipendenza latina, e gagliardamente com­
battuta fino agli estremi per fuggire almeno la vergogna, 
quando tutto era perduto. La storia di questi aVYeni­
menti fu scritta dai vincitori, i quali non hanno mai una 
parola di compassione e di lode pei caduti. Essi soYente 
insultano ai Yinti, e chiamano fellonia il sentimento 
del diritto che moveva le armi degli uomini liberi. Nei 
loro racconti tutti gli splendidi fatti, tutti gli eroi sono 
nel campo romano: e se dicono che i Latini e gli altri ~ 

Italiani si batterono, non è mai per accennare ad alcun 
fatto che torni a loro lode, ma per far meglio risplen­
dere il valore romano. 

Spenta la libertà latina nel sangue, il senato, per as·­
sicurare la conquista e impedire nuovi moti, usò varii 
espedienti. Sapendo benissimo che per opprimere i po­
poli prima di tutto si vuole impedire che essi tro\·ino 
modo ad intendersi, Roma sciolse la lega latina, Yietò 
che si potessero adunare in assemblee generali, che pren­
dessero consigli comuni: Yolle che ogni popolo si t e­
nesse come forestiPro all'altro: e che tra essi non fossero 
connubii e commercii. DiYise le genti, furono diversa­
mente trattate secondo la diYersità delle colpe. L'egualità 
sparì dappertutto. l Yincitori determinarono a loro ar­
bitrio le contribuzioni di soldati e pecunia e tutti O'li 

' b 

l Livio, VIII, 13. 
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aggravii dei vinti. Ma accortamente concessero a pii.r 
città il governo di sè medesime, nè s'ingerirono nelle 
particolari faccende che senza pericolo potevano lasciarsi 
ai magistrati locali. Le città più potenti furono indebo­
lite e umiliate: altre unite a Roma con forti legami e con 
nuovi interessi. Si crearono rivalità e odii municipali pe1~ 
usarne come strumento di regno. Le città vicine a Roma 
divennero romane; le più lontane ebbero sorte più dura. 
I Laurentini non ebbero pena, perchè non avevano preso 
parte alla defezione. I Tusculani rimasero cittadini co­
m'erano avanti, e solo in pochi di essi fu punito il desi­
derio d'indipendenza. Aricia, Lanuvio, Nomento e Pedo 
ebbero la cittadinanza senza voto nelle assemblee, senza 
elezione ai pubblici onori, ma coi diritti privati dei cit­
tadini romani, e coi privilegii di connubio legale e di 
commercio con Roma: e le due nuove tribù, la 1\1ezia e 
la Scazia, formate poco dopo, contenevano probabilmente 
i più favoriti distretti del Lazio. Tiburi e Preneste, le due 
città più potenti del Lazio, furono private di una parte 
del loro territorio: la medesima pena toccò a V elitre, ad 
Anzio, e poco dopo a Priverno. A V elitre, antica colonia,. 
pare che l'aristocrazia prendesse parte energicamente al­
l'ultima guerra, e che il popolo inclinasse alle parti di 
Roma: le sue mura furono distrutte, e i senatori di essa 
rilegati a Roma di là del Tevere. Agli Anziati fu -rietato il 
navigare, e furono tolte le navi, di cui i rostri trasportati 
a Roma, e appesi come ornamento nel Foro, dettero il 
nome al suggesto da cui gli oratori e i magistrati parlavano 
al popolo. Fu mandata colà una colonia romana a patto 
che anche gli Anziati, cui fu data la romana cittadinanza, 
potessero entrare tra i coloni e aver parte alle terre (a). 

(a) Livio, VIII, 14-21; Festo. in Municipium; V arrone, De ling. lat., 
V, 155· Plinio, XXXIV, Il ; Ibne, I, 365. 

Il luogo dei Rostri primitivi fu già scoperto a lato dell'arco di Set-
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Furono fissate anche le condizioni delle altre città 
volsche e campane che avevano preso parte alla guerra. 

I R ostr i in basso rilievo del Fòro. 

Ji'u mandata una colonia a Priverno che poco dopo tentò 
di r imettersi in libertà l.. Fondi e Formia rimaste neu­
t rali, Capua della cui fedeJ.tà la parte aristocratica rima­
neva mallevadrice, e più altre città campane, come Sues­
sula, Cuma, Atella e Acerra, ebbero ora o poco appresso 
i privati dir itti dei cittadini Romani, ma dapprima ri­
tennero loro leggi e governo (a). 

timio Severo dove se ne trovò un ragguat·devole avanzo. Vedi Canina, 
Sui R ostri del P6ro ?'Omano, negli Atti dell'Accadem. ?'Om. d'archeolo­
gia, vol. VIII, pag. 107, ecc., tav. JII, e F61·o romano, tav. XIV. 

I R ost;·i di cui diamo il disegno sono figurati nell'importantissimo basso 
rilievo ora scoperto (1 872) da Pietro Rosa nel Fòro. Vedi Rosa, Sulle 
scope;· te della città e provincia di R oma, p. 62 e segg.; .ilfonum. ined. 
I stit., vol. IX tav. 47-48, e Ravioli, n soggetto dei due bassi rilievi 

<.lel ponte marmoreo costruito nel F6ro ?'omano, ecc., Roma 1872. 
(") Livio, VIII, 14. Su queste particolarità vi hanno opinioni divet·se, 

l Livio, VIII, 19, ecc. 
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I Sidicini e gli Ausonii di Cale, che movevano aspra 
guerra agli Aurunci alleati di Roma, e di truggevano le 
loro sedi, furonò vinti da Valerio Corvo che condusse le 
legioni tra il Liri e il Volturno. Cale, come la più parte 
delle città sottomesse, fu tenuta a devozione con una 
colonia t. 

Così scompariscono ad una ad una le antiche nazio­
nalità dell'Italia centrale. Dei popoli che attorniano Roma 
r imangono ancora per poco non sottomessi Sabini, Er­
nici ed Equi. Nel resto essa ha cominciato ad entrare 
in Etruria, ha distrutto l'indipendenza latina, è padrona 
del Lazio, d e i paesi dei Volsci, Ausonii, Aurunci, Sidi­
cini e Campani. La dominazione e le mani rapaci e ladre 
dei superbi Quiriti si distendono dalla seha Ciminia alle 
belle riYe della Campania. Ora tutti i pensieri dei Yinci­
tori sono riYolti alla conquista del Sannio a cui nella 
lotta lun ga e feroce non saranno difesa basteYole nè gli 
. coscesi dirupi, nè gli arditi petti nè le gagli~rde braccia 
dell' impaYida stirpe sa bellica. 

rnas:oime tra i disputanti tedeschi, i quali a seconda di loro idee a!feJ'­
mano o negano che i Campani conserva .. sero le proprie leggi. Livio dice 
solo: cicitas sine S1ttfi'C'gio data. Il qual modo di cittadinanza da alcuni 
è giudicato un premio, da altri una pena: mentre alti·i scriYendo più 
particolarmente su quest>t materia aVYertì che le ribellioni aHenute dop<> 
il con eguimento della chitas sin e sufft·agio ( LiYio, IX, 13 e 45) mo ­
strano come essa si rE-putasse un agg1·avio · e sostenne cùe siftàtla cit­
tadinanz::t non importa che il passaggio di un popolo dalla sua pote:-tit 
sotto il dominio di Roma. Vedi l\fadvig, Opuscula .tcademica, Hauniae 
l 34. pag. 233. ecc; Zumpt, tudia ì'OilWita, Berolini !R59, pag. 366; e 
Zoeller, De ci ·i'ate sillc sztfft·rtgio . et municipio l'omano, Heiclel ­
bergae ] , CG. 

l LlviJ, Yl!T, I:S-17. 
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Lunga ed eroica lotta dell'indipendenza sannite.- I Romani alle Forche 
Caudine. - Successi e sconfitte in Campania , nel Sannio, in Apulia, 
in Lucania. - Vittorie di Roma in Etruria e in Umbria. - otto­
missione degli Ernici, Equi, 'farsi, Marrucini , Peligni e Frentani. -
Colonie nei paesi vinti. - Lega dei Sanniti , Etruschi , Umbr·i e Galli. 
- Grandi battaglie di Sentino e di Aquilonia. - Il Sannio disertato 
e soggiogato: vinti i Sabini. - Battuti i Senoni, i Boi, gli Etruschi e 
gli Umbri, e l'Italia centrale sottomessa al dominio di Roma. 

(Ann i di Rom& 4!1- 471, a un ti Cristo 332-2 3.) 

Sanniti presto si accorsero che aiu­
t ando i Romani a vincere il Lazio non avevano 
fatto altro che aggiungere nuove forz e a chi 
voleva la servitù e la rovina del Sannio. Che 
a ciò· fossero rivolti tutti i pensieri di Roma lo 
dimostravano la colonia posta a Cale come fo r­

tezza sul confine del Sannio, e l' altra a Fregelle, luogo già 
preso dai Sanniti sui Volsci 1. Di più Roma (422) si alleò 
con Alessandro Molosso, re di Epiro il quale , chiamato 
in Italia per difendere le colonie greche contro Sanniti, 
Bruzi e Lucani '· era sbarcato a Pesto, e gli aveYa bat-

Livio, VIII, 22. 

V .t.l\-,.-ucci - Storia <i1ll' Italia •ntiea - 1!. 7 
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tu ti in più scontri i . L'indegna alleanza con uno straniero 
era nuova e grave minaccia a tutti i popoli di stirpe ita-. 
liana. Ciò sentendo i Sanniti si sforzarono di sollevare 
contro Roma gli abitanti di Priverno, di Fondi, di For­
mia 2, e di cercarle nuovi nemici nell'estrema Campania. 
Gli odii s'in veleni vano da ambe le parti, e aspettavano 
l'occasione per iscoppiare a manifesta rottura. 

Annidi Ro- La r ibellione di Priverno e di Fondi non fece altro 
~.a ~53~: effetto che r endere ivi la dominazione romana più sta­

bile, ed aggiungere nuove fortezze a minaccia del San­
nio. All'arrivo di due eserciti consolari, Fondi si arr ese 
a discrezione: Priverno fu presa di assalto, ed ebbe le 
sue mura disfatte . ìvia poichè quel luogo vicino al San­
nio poteva essere di grande comodità in caso di guerra, . 
gli abitanti furono uniti a Roma col beneficio della cit­
tadinanza, e fu posto ivi un forte presidio che difend esse 
la via della Campania, mentre col medesimo fine pone­
vasi una colonia anche a Terracina 3. 

I fieri abitatori dell'Appennino erano offesi da tutte 
queste dimostrazioni dell' ambizione romana. Gli animi 
si accendevano: preparativi si facevano da ambe le p~rti: 
e alla fine un nuovo fatto fu causa all'immediato pro­
rompere a guerra aperta. 

Ove ora sorge la popolosa Napoli erano allora Pale­
poli e Neapoli le quali, fondate dai Greci di Cuma, com­
ponevano un solo comune, ed avevano un popolo fatto 
ricco dai traffici, e ammollito dalla prospera vita e dal 
dolce cli.ma. A questa gente, gelosa della potenza romana 
stabilita in Campania, ebbero ricorso i Sanniti, e la ec­
citarono a fare scorrerie e devastazioni per l'Agro Cam­
pano e Falerno. I Romani , chiesta vanamente ripara­
zione alle ingiurie, minacciarono guerra, ma prima con 

l Livio, VIli, li ; Giustino, XII, 2. 
2 L ivio , VIli , 23. 
3 Livio, VIII, 21. 
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accorto modo t entarono di separare i Palepolitani e i 
Neapolitani dalla causa del Sannio, e sebbene non conse­
guissero pienamente l'intento, riuscirono a dividere gli 
animi. Dall'altro canto i Sanniti, i Tarentini e i Nolani 
insistevano perchè si facesse la guerra, alla quale pro­
mettevano gagliardi aiuti. Questo partito alla fine pre­
valse, e seimila fra Sanniti e Jolani accorsero alla difesa 
di Palepoli. I Romani ne mossero lamento come di vio­
lazione dei trattati: al che i Sanniti risposero rimprove­
rando l'indegnità della colonia posta in casa loro a Fre­
gelle , e dopo aspre parole conclusero dichiarando h 
guerra, e dicendo che aspetta vano i Romani in Cam­
pania dove si deciderebbe chi dovesse avere l'impero 
d'Italia 1• 

La lotta ricominciò subito e durò per molti anni con Annidi Ro-

d . . t . . l" L lt fi t d l ma .t!!! &T. evastaz10m e s rag1 mnumerevo 1. e a e ores e e - G. c. aH.. 
l'Appennino, e le valli di Campania e di Apulia, per 
lunga stagione suonarono ùi rumore guèrresco, e se vi-
dero morire molti dei loro abitatori, videro anche l'onta 
delle legioni romane, sulle quali dagli aguati e dalle balze 
dei monti precipitavano i popoli ardenti di conservare 
la libertà. Dall'una parte e dall'altra comparvero capitani 
famosi: vi furono combattimenti eroici, e prove maravi-
gliose di coraggio e di costanza, e famosi stratagemmi 
di guerra, e tregue e trattati indegnamente traditi. Ad 
ogni istante sono narrati i gloriosi trionfi di Roma, e le 
stragi e gli esterminii delle osti sannitiche : pure li ve-
diamo sempre tornare vigorosi e pieni di ardimento al-
l' assalto. Lungamente, e con cuore da eroi, sostennero 
la loro indipendenza, studiandosi anche di unire a sè le 
altre genti italiche, e di suscitare dappertutto la ri~olta 
e la guerra ai danni di Roma. Ma a malgrado di tanti 
sforzi non riuscirono a salvarsi, perchè a difendere la 

l Livio, Vlll, 2"2. 23. 
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libertà e l'indipendenza di un popolo non basta il co­
raggio. La vittoria finale, dopo lunghi e penosi travagli, 
toccò a Roma, perchè, oltre al coraggio e al" senno di 
guerra, aveva eserciti meglio ordinati, e l'unità di con­
siglio e di azione che mancava ai Sanniti e a tutti gli 
altri popoli italici. _ 

N o n è possibile seguire tutti i movimenti di questa 
interminabile guerra , e di narrare le tante battaglie 
che empirono di sangue e di desolazione i campi sanni­
tici. Molti fatti sono pieni di con tradizioni e di t enebre , 
nè furono narrati con particolarità sufficienti a mo­
strarne la connessione , e a far conoscere chiaramente 
i luoghi dove accaddero, e le arti di guerra dei combat­
tenti. Altri sono senza dubbio esagerati dai vincitori, che 
ad accrescere lor gloria moltiplicano le disfatte e le 
stragi dei vinti. N o i faremo passare davanti al lettore 
gli avvenimenti che ebbero conseguenze più gravi, e che, 
portando la rovina della più ardita gente italica, aprirono 
a Roma la via alla dominazione dell'Italia inferiore. 

Roma, fatti gli apparecchi che poteva maggiori, messe 
in campo due eserciti, l'uno dei quali , comandato dal 
console Lucio Cornelio , andò a fronteggiare i Sanniti 
dalla parte di Capua, mentre l'altro, sotto gli ordini di 
Publilio Filone, si poneva a bloccare Palepoli e N e a poli, 
e si adoprava a dividerne le forze interrompendo le co­
munic::!ozioni fra l'una e l'altra. Il blocco fu lungo: e 
poichè finiva il tempo del consolato a Publilio prima 
che avesse terminato l'impresa, fu lasciato egli stesso 
al governo della guerra col titolo di procorisole 1, e fu 
fatta così una novità di grande importanza, la quale' 
mentre lasciava intatto il principio della libertà che vo­
leva rinnovati ogni anno i magistrati supremi, toglieva 
di mezzo l'inconveniente gravissi~o di privare gli eser-

l LiYio, VIII, 23. 
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.citi dei loro capi prima che fossero compiute le imprese. 
Il p_rimo pro console fu il plebeo Publilio Filone , quello 
stesso che già vedemmo dittatore e ordinatore delle leggi 
intese ad allargare l'autorità e la libertà della plebe. Egli, 
dopo molte prove, vinse l'impresa, ed entrò nelle città as­
sediate, per tradimento di due principali cittadini e col­
l'aiuto dei Greci corrotti, che non avevano più il coraggio 
di resistere alle fatiche e ai travagli di una guerra lunga 
€ pericolosa. Si salvarono colla fuga gli ausiliarii del 
Sannio e di N o la: le due città si riunirono in una, e 
prevalse d'allora in poi il nome di N eapoli, la quale si 
fece alleata di Roma e di tale alleanza anche le sue mo-1 
ne te serbano ricordo (a). Poi, snervandosi vieppiù nelle 

sue delizie, perdè ogni 
senso di libertà, ed ebbe 
Yanto della perpetua fede, 
che significa perpetua ob­
bedienza 1. 

Mentre Publilio guer-
Neapoli in alleanza con Roma. reggiava e vinceva i Greci 

Campani, il console Cor­
nelio, entrato nel Sannio, s' impadronì va di Allife; di 
Callife e di Ruffrio, e menava a guasto il territorio ne­
mico 2• Al tempo stesso gli Appuli e i Lucani portavano 
a Roma rinforzi lnsperati unendosi ad essa 'e , promet­
tendole aiuti gagliardi. Ma queste fortune furono di poco 
momento, perchè poc~ appresso i Lucani e parte degli 

(a) Polibio, VI, Frag., 4. - Medaglia di bronzo col toro a faccia umana , 
s imbolo probabile della fertilità del suolo, e colla leggenda P !l MA I D.~ : 

battuta. evidentemente in onore dei Romani, quando Napoli si messe sotto 
la loro.- protezione per sottr·arsi dall'oppressione dei Campani. Pellerin , 
Supplém., II, pag. 23, p!. I, n . . 8; Millingen, Considémtion s SU'r" [c, Nu ­
mismatique · de l'ancienne ltalie, pag. 132. 

t Velleio Patercolo, I , 4.. 
t Livio , VIU, 2i. ) 
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Appùli, mutando pensiero, si unirono ai Sanniti, ai quali 
si congiunsero pure i Vestini negando ai Romani il pas­
saggio dal loro paese in Apulia t. Se da quella parte ri­
maneva chiusa la via . alle legioni, l'Apulia era tutta 

'· perduta. Onde per ovviare a questo danno fu dichiarata 
subilù la guerra ai Vestini. Essi resisterono di tutta 
forza, ma il console Giunio Bruto corse e predò le loro 
terre, li costrinse a ritirarsi nei luoghi forti, e prese 
loro Cutina e Cingilia, mentre un altro esercito stava 
nel Sannio per vietare ai nemici di congiungere le a:rmi ~. 

In appresso · vengono in campo due degli eroi più 
grandi di questa guerra, Ponzio Telesino, capo dei San­
niti, e Papirio Cursore, dittatore romano. A questo è data 
lode di gagliardia e di agilità senza pari: è rassomigliato 
al piè-veloce Achille, e da ciò il nome suo di Cursore. 
Come gli eroi delle età primitive, è anche gran man­
giatore e gran bevitore; fiero dell'animo, ricco di somma 
sapienza di guerra : dicevano lui solo capace di stare a 
fronte del grande Alessandro se questi, do\flata l'Asia , 
si fosse vOlto all'Europa 3. Ogni volta che egli uscì contro 
i nemici, la vittoria fuggiva da essi: e appena lasciava 
il campo, essi riprendevano vigore e baldanza 4 • 

Avuto il governo della guerra del Sannio, e appena 
entrato sulle terre nemiche, Papirio fu costretto a tor­
nare a Roma in cerca di auspicii novelli, perchè si dis­
sero non validi quelli con cui aveva preso il comando. 
Partendo, ordinò a Quinto Fabio Rulliano, suo luogote­
nente, di astenersi da ogni combattimento, finchè egli 
non fosse tornato. Ma Fabio, non curando il divieto, si 
appiccò a battaglia e uccise 20 mila Sanniti. Saputa 
questa novella, Papirio, che della disciplina era osser-

l Livio, VII! , 26, 27, 29. 
! Livio, VIII, 29. 
l Liv1o, IX, 16; Dione Ca ssio, Fragm., 39, Collect. Va tic. 
4 Livio, VII!, 36, 37, ecc. 
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ntore fierissimo, tornò furioso nel campo con animo di 
fare memoranùa vendetta di chi aveva disprezzati i suoi 
ordini. Egli avrebbe rinnovata la severità feroce di Manlio 
contro il suo figlio: ma i soldati proteggevano Fabio, 
il quale quindi ebbe modo a fuggire dal campo e rico­
verarsi a Roma, o ve le suppliche del senato e del po­
-polo lo salvarono dalle ire del Dittatore t. 

I soldati odiavano Papirio a causa dei suoi modi ti­
rannici: onde dovette usare molta arte per farseli amici. 
Gli allettò còn modi più miti e con promesse di preda, 
e poscia, correndo alle armi, riparò i danni patiti _dap­
prima, e debellò da ogni parte i Sanniti ( 429), i quali, 
per aver t empo a rifarsi, chiesero pace ed ottennero un 
anno di tregua, mentre Papirio menava di essi un grande 
trionfo~ . . 

La tregua non era ancora spirata quando i Sanniti, 
r ipreso animo dal sentire gli Appuli sollevati in loro fa­
-rore, raccolsero un esercito fioritis simo e tornarono in 
campo. Dapprima vinsero sorprendendo i Romani sulla 
frontiera occidentale del Sannio, e forzandoli a ritirarsi 
per non essere presi in mezzo. Poi fu appiccata una 
fiera battaglia, nella quale per lungo t empo niuna delle 
parti cedette di un palmo. All'ottava ora la cavalleria 
sannite ruppe la linea romana e si lanciò sui bagagli ; 
ma mentre era intenta alla preda, una carica impetuosa 
dei cavalli romani la ruppe , e empì tutto di fuga e di 
strage . Vi ebbe piena sconfitta: ucciso il duce sannite, e 
presi i prigionieri a migliaia. Del che gli animi furono 
forte abbattuti, e per placare i Romani proposero eli 
porre in loro mano Papio Brutulo, uno dei maggiorer;tti 
del Sannio, stato autore che si rompesse la tregua. Egli 
si dètte di propria mano la morte per sottrarsi a più 

l Livio, VIli, 30-35. 
! Livio, VIII , 36 e 37. 
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crudele supplizio, e risparmiare ai suoi l'onta di conse­
gnarlo vivo ai nemici t. 

_ l tempo stesso i Romani vincevano anche in Apulia. 
Fabio entrò in Luceria, prese molte ville e borgate, e 
uccise ventimila uomini. Dal che abbattuti maggior­
mente i Sanniti chiesero con pitl istanza la pace. Ma il 
. enato non la concedeva se non a patto che riconosces-
ero e reverissero la potenza di Roma, ed essi non vol­

lero sottomettersi a tanto: quindi si venne nuovamente 
alle mani 2 • L'amore di libertà ridestò tutta la loro energia, 
e da esso infiammati si apparecchiarono a fare pitl ma­
gnanimi sforzi. 

Elessero a capo Caio Ponzio di Telesia, prode uomo 
di guerra è credente nella religione della libertà e della 
patria, il quale con accese parole li confortò a bene spe­
rare nella giustizia di loro causa, invocò gli Dei vendi­
catori della superbia eli Roma avida del sangue sannite, 
disse giusta la guerra perchè necessaria, e pie le armi 
in cui solo stava la salute e la libertà della patria 3. Poi 
volse l'animo a fare suo . pro delle qualità dei luoghi dif­
ficili, e usare oani" industria per tirare in sua mano i 
nemici . 

. \m1idi Ro- Era l'anno eli Roma 433. I consoli Veturio e Postumio 
~.a6~33?r.· stavano con quattro legioni a Calazia in Campania. 

Ponzio, quanto più segretamente potè, condusse i suoi 
nelle vicinanze eli Caudio, e per ingannare i nemici fe ce 
sparger voce che i Sanniti erano andati con grande sforzo 
in Apulia, e ,che stavano per prender Luceria. Ciò cre­
ùerono i consoli, e temendo che la caduta di quella città 
portasse la perdita di tutta l'Apulia, statuirono di ac­
correr e subito al soccorso di essa. La via più breve si 

l Livio, VIII, 38, 39. 
:Appiano, D e R eb. Samailicis, F ,·a!Jnl., IV , ed. Didot; Diane Casio, Jl'ragm., 3 1, 

Collect. Yatic. 
3 Livio, IX, l. 
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apri va per gli stretti 
passi delle Forche Cau­
dine. lvi era una valle 
('inta da monti scoscesi 
t' da ru?i per ogni ver­
:-o, eccetto al principio 
t' alla fine do·ve due pro­
fonde e selvose gole da­
Yano l'entrata e l'uscita. 
l consoli con tutto l'e­
:-;ercito (a), non badando 
a i pericoli del luogo, 
•'ntrarono nella valle : 
ma come giunsero alla 
fine di essa, trovarono 
l'uscita chiusa da maci­
!!ni e da tronchi di al­
heri. Allora si accorsero 
d1e era loro tesa una 
f!rande insidia, peroc­
chè ad un tratto videro 
tutte le cime dei monti 
all'intorno empirsi di ar­
''uti. Invano tentarono 

( 0 ) Cinquanta'Dila uommt . 
'~t·ondo Appiano (loc. cii.), e 
' Iuarantamila, ~econso Dioni~io 
( E.rreropt., XVI. 3). Il -:\i ebubr 
l\', 293) o~servando che erano 
•tuattro legioni, e che la le­
gione in quel tempo aveYa 4500 
~oldati, ne conclude che tutto 
J' ~9ercito non poteva es~ere, 

!'Ompresa la cavalleria, di più 
'~i 20 mila uomini. l!:::;;===~~==~~g,.~~=,J 

Pia., ta delle Forche Caudine 
(Polio•·ama Pittoresco). 
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uno scampo rifacendo la via per cui er an venuti: anche 
l'entrata della valle era stata già chiusa. Fu appiccatn 
una t erribile battaglia in cui tutto il vantaggio fu dell 
armi sannitiche : molti Romani furono uccisi, e gli altr i 
cinti da ogni parte caddero tutt i in mano al nemico (a). 

I vincitori inebriati da t anta fortuna non sapendo 
a qual partito . appigliarsi , si rivolsero per consiglio ad 
Erennio, padre di Ponzio, un savio vecchio che nella sua 
gioventi1 a Taranto aveva ascoltato Archita e Platone 1• 

Egli consigliò : o distr uggessero i nemici posti in loro 
mano per non aver più a t emere di essi, o li lasciassero 
andar liberi senza condizione di sorte per farseli amic.i 
con un gran beneficio. P onzio, non volendo esser troppo 
crudele, nè gratuitamente benigno a un nemico spietato, 
seguì un terzo partito: propose che lascerebbe andar li­
beri i vinti a patto che deponessero le armi, passassero 
sotto il giogo, lasciassero le t erre del Sannio e i luoghi 
che avanti la guerra dipendevano da esso, .richiamassero 
le colonie mandate nei paesi usurpati, facessero alleanza 
coi Sanniti come fra uguali ed uguali, e dessero seicento 
cavalieri in ostaggio per rispondere che si osserverebbe 
il trattato. In tutto ciò non eravi nulla di straordinario 
da quello che usavasi coi vinti secondo gli antichi co­
stumi. Del r esto le condizioni proposte er ano giuste, 
comeccbè la superbia romana ne rimanesse offesa alta-

(a) Li vi o (IX, 5) non parla della bat taglia, anzi dice il contrario: S" 
si ne vulnere , si ne fei·ro, si ne aci e viclos, si bi n on stringe1·e licuisse 
gladios, n on manum cwn hoste confe;Te. 1\Ia di un combattimento mi ­
cidiale parlano Appiano, Cicerone, De Offic., III, 30, e De Senect., 12, e 
Zonara, VII, 26.- Pet· la pianta delle Fo 1·che Caudine vedi De Simone. 
in P olio,·a;na Pittoresco, Napoli 1838- 39, pag. :25 e 31 e per la veduta 
della 1; alle, Saint-Non, Voyage pitto1·esque, II , 261. - P er la de~ cri ­
zion'! partkolare, e per le discussioni lei sito in cui furono chiuse \ p 

legioni romane vedi anche gli autot·i citati a pag. 259 del primo Yolume. 

I Cicerone, De Senect., 12. 
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mente, e stimasse questo il più grande dei vi tu perii. 
Ponzio Telesino fece coi Homani ciò che essi usavano 
coi loro w~mici: e l ungi da usare modi crudeli, dètte · 
grandi dimostrazioni di umanità, perocchè ordinò che 
l'esercito vinto fosse fornito di vettovaglie, e somministrò 
bestie da soma per trasportare a Homa i malati e i 
feriti t . 

Non essendovi altro modo di scampt:J, le condizioni 
furono accolte e giurate. I consoli e i sold ati, narra 
LiYio, patirono la più grande ignominia che mai disono­
rasse le legioni romane. In mezzo agli scherni dei vin­
citori uscirono dalle Forche Caudine pieni di tanta ver­
gogna che non osarono entrare di giorno in Capua, e non 
poterono esser consolati da cortesie nè cla conforti di 
amici. P er la via procedevano silenziosi, non levando gli 
()Cchi da terra, non dando nè rendendo il saluto a per­
:-:ona. Si sentivano sempre sulle spalle il giogo obbro­
brioso. A Homa, la trista novella produsse pubblico 
l utto: si piangeYano come morti i salvati con tanta igno­
minia: furono chiuse le botteghe: i senatori lasciarono le 
Testi di porpora, i cavalieri gli anelli d'oro, le donne i 
loro ornamenti: non si celebrarono nozze, nè altre so­
lennità pel r esto dell'anno. N i uno v o le va accogliere le 
~ usonorate milizie. I soldati entrarono di notte in città, 
:;i nascosero ciascuno in sua casa, e non ardivano mo­
. trarsi ai pubblici sguardi 2• 

I consoli avviliti non si provarono a fare alcun àtto: 
e in luogo di essi furono creati Nublilio Filone e Papirio 
Cursore, i più eccellenti duci di guerra, perchè provve­
dessero a riparare l'onore perduto. Poi raccolto il se­
nato, venne in campo la discussione della vituperosa pace 
eli Caudio. Volendo trattare da onesti uomini non eravi 
luogo a discutere. Si tenesse pure vergognoso il trattato, 

l Appiano, loc. cit. 
-- Livio, IX, 6 e i ; Appiano, _loc. ci t . 
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esso aveva salvato l'esercito: era stato giurato dai con­
soli e dagli altri ufficiali , e niuno aveva il diritto di 
scioglierlo. ll senato, p~ssando sopra ai più santi prin­
cipii , riguardò come nulla la pace. Dissero non doversi 

• ratificare, perchè il popolo romano non vi aveva consen­
tito, e accolsero l'avviso di Postumio che proponeva di 
sciogliere i patti consegnando ai nemici i .consoli che gli 
avevan giurati. Era un sofisma sleale, che copriva di 
onta la città che aveva consacrato un tempio alla Fede. 
I tribuni della plebe si opposero a questo partito, e so­
stennero soli la causa della giustizia e dell'onore pub­
blico, dicendo che non potevasi essere sciolti dalla re­
ligione della promessa se non col rimettere le cose tutte 
nei termini che erano alle Forche Caudine. Ma non fu­
rono ascoltati. La sentenza iniqua prevalse, e i due 
consoli furono ricondotti al nemico in faccia al quale si 
rappresentò una indegna commedia che sempre più mo­
stra quello che fosse la vantata fede romana. Quando 
giunsero davanti al tribunale di Ponzio, il Feciale romano 
disse: poichè questi uomini senza autorità del popolo 
fecero con voi sozza pace, io li pongo in vostra mano, 
affinchè il popolo sia sciolto dall'empia scelleraggine . E 
mentre egli diceva così, Postumio gli diè una percossa 
con quanta più forza poteva dicendo: io sono sannite: 
ho percosso contro il diritto delle genti il Feciale ro­
mano: quindi Roma può ~are gi:ustamente la guerra. 
Ponzio indignato della brutta perfidia, ricusò di ricevere 
i consoli, e gridò altamente , che se Roma non voleva 
la pace conclusa doveva rimettere le legioni in sua mano 
alle Forche Caudine t. 

La guerra riarse più feroce che mai. I Sanniti si for­
tificarono in Caudio, mandarono gente a sorprendere 
Fregelle, e coi .Satricani venuti a loro parte vi fecero 

Livio, IX , Il; Dione Cassio, Fragm. , 37, Collect. Va ti c. 
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strage crudelissima t, mentre da un'altra parte accorsi 
in _t~, _;1:.:.lia recavano Luceria in loro potestà. Publilio Fi­
lone e Papirio Cursore marciarono con due eserciti, l' uno 
nel Sannio e l'altro in Apulia. Da ultimo il grosso della 
guerra si ridusse intorno a Luceria; tutte le forze ro­
mane corsero a combatterla, e i Sanniti a difenderla. lvi 
Publilio raggiunse Papirio, corse l'Apulia e sottomise 
Yarie parti di essa. Luceria strettamente assediata alla 
fine si arrese per fame. È detto che settemila Sanniti 
con Ponzio Telesino loro duce furono fatti passare sotto 
il giogo, e che si ripresero i seicento ostaggi e le in­
segne e le armi perdute alle Forche Caudine 2• Ma siifatto 
racconto ha sembiante di una bella invenzione fabbricata 
dalla vanità romana, che con questa vendetta voleva 
consolarsi dell'onta di Caudio (a). 

Pure la fortuna correva prospera a Roma, la quale 
si afTorzò in Apulia, e col tradimento riprese Satrico che, 
risorta tante volte dalle rovine, ora cadde distrutta di 
nuovo per non risorgere più mai. I Sanniti costretti a 
chiedere la pace ottennero due anni di tregua, durante 
la quale i Romani ebbero tempo a rifarsi delle perdite 
sofferte, e ad allargare il dominio. In Apulia r ecarono 
in loro signoria Ferento, Teano e C an usi o; andarono 
anche in Lucania, e vi presero Nerulo 3. 

I Sanniti dal canto loro fecero tutti gli sforzi per ec­
citare i sudditi romani . a scuotere il giogo, e gli altri 
popoli a difendere la pericolante libertà. Nell'antico paese 

(a) Il Niebuhr (V, 306) credè che fo sse cosa assurda il pensare che i 
Sanniti tenessero in una città fuori del Sannio i pr·igionieri e i trofei 
della loro vittoria, e che ve li lasciassero quando i Romani trasportarono 
la guerra in Apulia. 

l Livio, IX, 12. 
~ Livio, IX, 15. 
3 Livio, IX, 20. 
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dei Volsci si ;-ivol'tarono gli abitanti di Sora e spensero 
i coloni romani. Si cospirava e si fremeva in Campania 
ove si sollevarono Nuceria Alfaterna 1 e Saticula. Intorno 
a quest 'ultima vi fu fìero e lungo contrasto, e fu ripresa 

• dai Romani dopo sanguinosa battaglia 2• I Sanniti presero 
Plistia, città amica di Roma nel paese dei Marsi, e quindi, 
raccolta quanta più gente potevano , stabilirono di fare 
uno sforzo disperato per metter fine alla guerra. Mentre 
il dittatore Quinto Fabio andava alla liberazione di Sora, 
essi gli tennero dietro e vennero alle prese con lui a 
Lautule, che è uno stretto . passo tra Fondi e Terracina AnnidiRo­

sulla via più corta dal Lazio in Campania 3. I Romani ~-a~93~~: 
vi ebbero la peggio: perderono il duce della cavalleria 
con molti soldati, e si volsero in fuga 4• Per questo fatto 
si commos:!iero tutti i paesi all' intorno. Si rivoltarono 
contro . Roma le città mal contente di . ampania, di 
Apulia e degli Ausoni della fo ce del Liri 5. Ma .Roma 
seppe rialzarsi tosto dalla disfatta. Nuove legioni yenute 
in aiuto del Dittatore gli resero le forze perdute: ed egli 
ebbe il destro di prendere alle spalle i Sanniti vincitori , 
e di volger li in fuga. Fu, sotto i nuovi consoli, ripresa 
Sora per tradimento e con crudelissima strage 6 . Gran-
dissima uccisione anche ad Ausona , a Vescia e Min-
turna, "riprese pure colla perfidia e col tradimento. I 
non uccisi furono venduti come schiavi, e il nome degli 
Ausoni fu spento (a). Contro i cospiratori di Capua si 
fece processo, e i loro capi, per fuggire fine più crudele, 
si dettero la morte da sè stessi. Luceria, che pure erasi 

(a) Delecla Ausonum gens, Livio, IX, 25. 

l Diodoro, XlX , 65. 
2 Livio, IX, 22. 
3 Livi o, VII, 39. 
-t Diodoro, XIX, 72 ; Conf. Livio, IX, 23 . 
J Livio, lX , 32 e 25. 
G Li vio, IX, 2 L 

• 
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sollevata, ricadde in potere dei Romani vi fu fatto 
e:tarminio t. 

I Sanniti, sperando nei moti della Campania, si erano 
1·accolti a Caudio per prender Capua se il de tro si pre ­
sentasse. I consoli Sulpicio e Petelio andarono a trovarli 
colà e, fattane grande uccisione, ottennero una vittoria 
che partorì gravissimi effetti. Nola, Calazia e Suessa 
_ urunca furono riprese, e la Campania tornò tutta nell a 
1lipendenza di Roma. Caddero anche Atina e Fregelle 
nella valle del Liri: e per t ener soggetti i paesi dubbiosi 
furono messe colonie a Suessa Aurunca, a Interamna -
Jel Liri, a Casino, a Saticula, a Luceria e all'isola Ponzia ~. 

l successi di Roma erano sì grandi che, se essa avesse 
potuto continuare ancora per poco a condurre tutte le 
sue forze nel Sannio , la vittoria fmale non si sarebbe 
fatta aspettar : lungo tempo. Ma ne fu impedita perchè 
çontro di essa si levarono nuovi nemici sulla riv.a destra 
del Tevere. Gli Etruschi finalmente risposero all' appello 
rlei Sanniti che eccitavano i popoli italici alla difesa di 
loro libertà minacciata. Più tardi anche altri popoli pre­
sero parte alla magnanima lotta collegandosi tutti per 
arrestare le fortune di Roma: ma era già troppo tardi, 
e tutti gli sforzi non dovevano portare altro frutto, che 
ritardare di qualche anno la caduta delle antiche genti 
italiane. 

~~entre le legioni romane erano nel Sannio ad asse­
AnnidiRa- diare Boviano, florida e popolosa capitale dei Pentri , 
~.a !:f.23~2: tutta l'Etruria, tranne Arezzo, fatti grandi apparecchi 

e levata un'oste grandissima, si mosse per riprendere i 
suoi antichi confini del Tevere, e pose assedio a Sutri 
divenuta colonia romana. Furono spedite contro di essi 
Je legioni di riserva, che stavano a difesa di Roma, sotto 
gli ordini del console Emilio Barbula. Vi fu ostinata e 

lLiv io, IX, 2e. 
:! Li vio, IX, 2 ; P'esto alla voce Satict1la; \ -elleio, I, 15. 
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fiera battaglia, rna la vittoria ·,rimase indeci~a con la 
peggio dei Romani per quanto sembra, e l'anno appresso 
gli Etruschi con nuovo esercito continuarono l' assedio 
di Sutri. L' eroe romano di questa guerra fu Quinto Fabio, 
ingrandito probabilmente e adornato dai r icord i di sua 
famiglia , -i q uali con grande incertezza di t empi e di 
luoghi moltiplicano e accumulano imprese e b::~ttagli e, e 
narrano finzioni e cose incredibili. Egli fece prodigii, 
quantunque non potesse ayere aiuto dalle legioni del 
Sannio, ritenute colà anche dopo la pre:a di Bovian o , 
perchè i Sanniti non davano tregua, e volgeYano di 
nuovo le armi all'Apulia 4• Si accampò sui colli di Sutri, 
e sostenne gagliardamente l'as. alto dei nemici, che ar­
denti della battaglia lasciarono ogni altra arme e. ven­
nero subito alle spade. Facendo loro pro del sito eleYato, 
i soldati romani fu lmin aYano coi loro dard i gli assalitori, 
che dopo ostinatissima re~i stenza, per duti molti uomini 
e 38 bandiere, volsero le ~pall e, e, troYando chiusa la 
via al loro campo, si ricoYerarono nelle solitudini cl elh 
SelYa Ciminia, sulla montagna che oggi si chiama eli Vi­
terbo. Correva fama che quella foresta fosse orrenda ed 
impenetrab.ile, quanto p o scia apparvero le foreste ger­
maniche, e di essa si raccontaYano cose che metteYan o 
negli animi strani terrori (a) . Fabio ~apendo quanto al­
l' esercito romano erano state pericolose le in sidie delle 
:-ehe Caudine, non osaya aYventurarsi a f]_Ue l paS:'iO. rn 

(") Livio, IX, 36; l' loro, I, 17; Plinio, Il , 96. La paura dell a selm Cl 'it 

tanta che il sena.to mandò cinque legati e due tribuni del popolo pe1· 
impPd irc a Fabio di en J'aJ'v i, ma giu n•ero quando egli l'a,·eva già tJ·:~ ­

~corsa. E detto che mai non era sta ta passata , ma 80 anni prima do,· e -
rero iraversarla le legioni che invaser o i ter ritorii di Vol sinio e Salpino 
(Livio. V, 32). Di più l' a>er Fabio m andali avanti i ba gagli senza ne­
•>e~siti di aprirsi una strada, pn;va che la strada ,-i era, e \'i si passa v1. 

l lJ!odor J~ XX, 35. 

V-'""" ·cct - ~loria de lr llali11. 11. 11 /ica - 1 L 
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fratello di lui si offrì di avanzarsi ad esplorare la spa­
vento ·a foresta e di riportarne novelle . Educato a Cere, 
: apeva la lingua etrusca, e ciò gli dètte facilità a com­
pier e il suo di segno. Si travestì da pastore , e con un 
servo che parlava pure l'etrusco penetrò la selva: vide i 
paesi oltre di essa, esplorò gli accessi, e riferì che si 
poteva passare. Il console allora, usando ogni cautela, si 
messe in via, e arrivò feli cemente in cima all'orrido giogo 
d'onde si ofTriro~o ai suoi sguardi le belle e opulente 
campagne dell'Etruria centrale. Da ~]elle alture, d'onde 
l' archeologo e l'artista volgono amorosamente l'occhio c 
il pensiero alle città già splendide di monumenti famosi , 
e alle necropoli pi ene di tante oper e d'arte , i Romani 
videro le ricchezze apparecchiate a saziare loro voglie , 
e vi si gettarono sopra furio samente. Là nessuno aspet­
tavasi questa invasione: e quindi le legioni poterono 
correre e predare a loro talento "· I contadini raccoltisi 
per mettere ostacolo alle rapine furono da ogni parte 
respinti e dispersi. A queste novelle si sollevarono non 
solo le città eli Etruria , ma anche i vicini popoli del­
l'Umbria, e riunirono una grande oste che venne a gior­
nata coi Romani presso a Perugia, ed ebbe una forte 
sconfitta, perocchè a Fabio le tradizioni romane davano 
il vanto di avere uccisi o fatti prigioni 60 mila uomini(''). 
E con seguenza di quest a disfatta fu che tre delle prin­
cipali città di Etruria, Perugia; Cortona e Arezzo, richie­
sero i vincitori di pace e alleanza, e fu loro accordata 
una tregua di tr 11t'anni z. 

(a) Su tutto ciò vi è molta confusione, e in luoghi diversi si tro,·ano 
dai narrat01·i ripetuti più vol te i fatt i mede~>imi. Quanto a questa ba tta­
gli a, Livio stesso (IX, 37) che la pone a Sutri, nota anche che altri la 
cli ceYano combattuta oltr e la Selva Ciminia pt·esso Perugia . 

t Li.-io, IX, 36; Diodoro, XX, 35. 
2 Livio, loc. cit.; DioJoro, XX, 36. 
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A Roma, ove dapprima era stato grande il timore de·i 
pericoli a cui si esporrebbe l' eser cito avventurandosi 
nel c1.1or e di Etruria, fu grande la gioia quando giun­
sero le novelle dell'impresa felicemente compita. Fabio 
fu lasciato come proconsole alla t esta delle legioni di 
Etruria: ed egli , continuando l'opera sua con senno e 
prodezza, fugò un'oste di Umbri e dette agli Etruschi 

.un'altra grande e più decisiva battaglia . 
. Circa quattro miglia al di sopra di Ode, presso la riva 

destra del Tevere, rimane un piccolo stagno detto La­
ghetto, o Laghere llo e anche L ago eli !Ja.ssano, dal nome 
di un vicino villaggio. È il lago Vadimone dell'antichità, 
descritto dal g iovane Plinio, di mediocre estensione, di 
-cir conferen za uguale da tutte le parti a modo di r ota , 
con acque t enute sacre, di odore e sapore medicinale , 
e buone a saldare le fratture, e con le maraviglie di 
erbose iso lette galleggianti , tutte coperte di canne e di 
gi unchi 1• Ora non più r egolarità di forme nelle ri Ye, n è 
i.sole galleggianti, n è flutti n elle acque morte e fangose. 

I vi una striscia di terreno larga non più d'un miglio 
si distende tra il Tevere e gli ultimi contraiTorti del 
Cimino, scoscesi e coperti di selve : e la valle vi forma 
il passaggio naturale al piano dell'Etruria centrale. Il 
luogo è molto strat egico, e al vederlo comprendesi come 
vi fo sser o combattute due battaglie che fecero famoso il 
Vadimone 2• E qui ora stavano raccolti con grande sforzo 
gli Etruschi, risoluti a contender e il passo al nemico. 

Gli Etruschi sentendo avvicinarsi la fìne di loro libertà, 
e volendo cadere onorati , si un irono per vigore· della 
legge sacra che consacrava agli Dei infernali chiunque 
fuggis se . Ogni .guerriero aveva un compao·no a testimoneAnni èi Ro-
d . 0 ma lH,av. 

el suo contegno sul campo: e 1 codarùi avrebbero tro- G. c ~10. 
vato più pericolo nell a fu ga che nella battaglia. Dato 

1 Plinio il Gio,·ane, Epist., VIII, 20, e Plinio il Veccùio, N at. Hist., Il, 1/6. 
l Dennis, The cities a•nd cemeteJ·ies o{ Etru.da.~ I, pag. 167, ecc. 
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e fid enti con grande sforzo di armi contro le legioni 
che avevano presa Allife , e menato all'intorno guasto 
grande di ville e b(}rgate. Era loro pensiero distruggere 
l'esercito nemico, e poi unirsi agli Etruschi e muovere 
insieme a fare di Roma una tremenda vendetta. Accesi 
in questo pensiero vennero fìeramente alle prese col con­
sole Marcio Rutilo , ed ebbero vittoria in una grande 
battaglia in cui fu ferito il console stesso, ucciso il le­
gato e parecchi tribuni, e l'esercito tagliato fuori e im­
pedito dalle comunicazioni con Roma. Di che av uto con­
tezza nella città, vi fu grande spavento come nei giorni 
dei più fatali disastri. Fu pensato a creare un Dittatore 
che salvasse la patria, e tutti gli animi si volsero a Pa­
pirio Cursore che era sempre il più pregiato uomo di 
guerra. Non sapendosi se il console Marcio ancora vivesse, 
la nomina del Dittatore apparteneva al console Fabio; e 
t emevasi che egli non assentisse a nominare il nemico 
che in altri tempi aveva voluto dargli la morte . Ma come 
in tanti incontri Fabio aveva saputo Yincere le schiere 
nemiche, ora mostrò che aveva forza per vincere sè 
stesso. Quando i messi del senato furono giunti in Etruria 
al suo cospetto, ei gli accolse cogli occhi tìssi a terra e 
senza dir motto. Poi, preso tempo a pensare, combattè 
con sè stesso un'intera giornata, e alla fine facendo ce­
dere al bene pubblico i suoi risentimenti privati, nel 
silenzio della notte, secondo l'antico costume , nominò 
alla dittatura Papirio, e rimandò gli ambasciatori senza 
aggiunger parola 1• 

Papirio, a v uta la suprema autorità, partì colle nuove 
legioni avendo a duce dei cavalieri Giunio Bubulco, vin-

. . cito re di Boviano, e a suoi legati Val eri o Corvo e un 
-~~~~~~~~ Decio. A Longula nei Volsci s'incontrò col console Marcio 
a. c. 

309
. che si era colà riparato, e, avuto da lui il vecchio eser-

l Livio, IX, 38. 
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cito, si azzuffò coi nemici. Questi inéuorati dalla pre­
cedente vittoria si fecero avanti pieni di ardire. e­
condo l'uso patrio vi era un' eletta schiera di prodi che 
avevano giurato di vincere o di morire. Tutto l' esercito 
. anni te appariva splendido di bianche vesti, distinte a 
vari colori , e di scudi adorni d'oro e d'argento, e ùi 
elmi lucenti con sovrapposti pennacchi che facevano 
comparire i soldati di più oTande statura. P apirio me­
nomò l'effetto di quello o spettacolo col dire ai suoi che i 
soldati per vincere debbono esser forti di ardire e di 
ferro, non splendidi di oro e d'argento , e li guidò all~ 
battaglia. Tutti erano ardenti : ciascuno voleva es ere il 
primo ad a-rer la vittoria. I Sanniti furono Yolti negli 
amari passi di fuga, o n è trovarono salYezza neppure neJle 
loro trincee ~he furono prese ed arse. La campagna al­
l' intorno si riempì di belle armi e di corpi di uomini 
uccisi. l legati Decio e \ alerio ebbero pei loro sforzi il 
pregio maggiore della vittoria. Le splendide armature 
deali penti Sanniti servirono a ornare il trionfo di Pa­
pirio c il Foro romano t . Trionfò anch e Fabio per l'Etruria 
doma a, e rifatto console anche nell'anno seguente, andò 
contro i Sanniti, e sottomesse Nuceria in Campania. 

I Sanniti comecchè indeboliti da tante disfatte non 
cedevano, perchè li rinforzavano dei loro aiuti i Marsi, i 
Peligni, gli Ernici e gli Equi, e si rlich iaravano in loro 
faY or gli U mbri, e all' estremità dell' Italia i Salentini , 
i quali da ultimo si accorsero che la causa del Sannio 
era quella di tutte le genti italiane. P oco giovò ad essi 
la guerra riaccesa dagl i Umbri perchè, quantunque mi­
nacciassero eli ' enir fino a Roma, al primo scontro fu ­
rono rotti. Fabio, richiamato in aiu to del console Decio, 
Yenne a grandi giornate dal Sannio, e li vinse e fugò a 
Mevania (Bevagna) in riva al fiume Clitunno, chiamato 

I Li\oio, IX, 40 e 41. 
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oggi L e Vene t. Poscia tornato al suo posto nel Sannio, 
in una grande battaglia ad Allife vinse un'oste sannite 
e la forzò a cedere le armi, ad arrendersi e passar e sotto 
il giogo . Fra i prigioni di quella giornata vi erano set­
t emila degli alleati e amici dei Sanniti, che furono ven­
duti come schiavi per metter terrore in quelli che ancora 
pensasserq a clar loro soccorso. Gli Ernici trovati tra 
essi furono dati in custodia ai Latini, mentre a Roma 
se ne farebbe processo . Ciò fece sollevare a guerra 
molte città, e messe P.oma in grande apprensione. ~la 

gli effetti non corrisposero alle minacce, quantunque i 
Sanniti per unirsi ad essi e aprirsi la via nel Lazio uc­
cidessero le guarnigioni romane di Calazia e di Sora. A 
Roma fu fatta leva di tutti i cittadini da '17 a 45 anni; 
e un esercito condotto dal console Cornelio Anina andò 
tosto n el Sannio per impedire ai Sanniti di venire in 
soccorso degli Ernici, mentre contro questi ultimi cor­
reva il console Marcio Tremulo. Gli Ernici non fecero 
nulla che fosse degno della loro antica fama di guerra. 
In pochi giorni furono cacciati da tre campi muniti, e 
dovettero darsi in suggezione di Roma. Ad Anagni ed 
alle altre città che aYeYano mossa la guerra fu data la 
cittadinanza senza suffragio, con divieto di nominare 
magistrati, di tenere assemblee e di far connubii tra loro: 
a quelli di Alatri, di Ferentino e di V erula, r imasti fedeli, 
fu lasciata l'indipendenza municipale col diritto di con­
nubio e commercio 2. , 

Dopo ciò tutte le forz e romane si riduss;ero di nuovo 
nel Sannio, uccisero in una battaglia trentamila uomini , 
e recarono i Sanniti alle estreme neressità. Questi allora 
domand arono una tregua, e dettero all'esercito vincitore 
Yesti e vettovaglie per tre mesi , e un anno di paga . 
Alle richieste di pace Roma rispose offrendo la condi-

l Livio ~ IX , 41 ~ Diodoro : x s. 44 ; Fa.br~~li: G!o~sa;· , Jtalic . .. in ClitH'ianu..s. 
~ l ;YÌ•l: IX , 1?-4:1 
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zione durissima che i vinti aYessero a rinunziare alla 
loro indipendenza; e per costringerli a sottomettersi , 
per cinque mesi le legioni disertarono il loro paese, 
~orrenùo da una ad un'altra contrada, t agliando gli al­
beri fruttiferi, distruggendo le messi, ardendo le case 1 . 

Per il che montati in furbre i Sanniti fecero vendetta 
correndo e menando a guasto in Campania l'Agro Fa­
lerno e Stellate posseduto dai cittadini romani 2• D'onde· 
venne. cagione a nuoYe battaglie combattute a BoYiano 
e a Tifern o, oYe rimase prigione Stazio Gellio, duce san­
nite, e fu disfatta sua gente, e q1:1incli caddero di nuoYo 
Sora ·Arpino e Cesennia 3• 

Le nuove sconfitte fecero rinnovare le domande di 
pace,.la quale do.po 22 anni di guerra fu conceduta a 
patto che il Sannio riconoscesse l'alto dominio di Roma("). Anni~i ~ ~ ·· · 
Nè arl essi soli furono imposte queste condizioni duris- ~"i?03\\. 
si me ; anche i loro amici furono puniti, e le legioni usc.ite 
dal Sannio si mossero contro gli Equi che ad essi aYe-
vano dato soccorso. Quei forti guerrieri, che già dai 
monti nativi aveYano dato a Roma sì fiero trayaglio, e 
alli difesa eli loro indipendenza si erano mostrati sì ar-
denti , taceYano da lunga stagione, e le rocce e le,. Yalli 
non risonavano più degli usati gridi di guerra. L' amore 
della libertà non erasi spento nei loro petti animosi: ma 
ora,• colti quasi alla sproYvista senza che aYessero agio 
a radunare oste sufficiente a r esistere in campo aperto, 
presero ciascuno il tristo consiglio eli stare a difesa delle 
proprie sedi. Onde i Romani , avendo facilità a correre 
tutto il territorio, assalirono a uno a uno i luoghi piLt 

(") Li v io, IX, 45, dice: F oedns ant iqumn ;·rrlcli tum. Ma il contr·ario 
,·. nnrra to da Dionisio. Ved i !\iebuhr, V, 360. 

l Diodoro , XX, SO. 
2 Diodor J, XX, 90; Livio, IX, 41. 
3 Li vio , IX , 4 1. 
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forti , in cinquanta giorni presero· quarantuna tra borgate 
e città, e spensero quasi il nome degli Equi. La qual 
cosa messe tanto spavento nei vicini popoli, che anche i 
".\'farsi, i Nlarrucini, i Peligni e i Frentani chiesero pace 
ai vincitori, e col nome di alleati furono soggetti alla 
loro potenza t. 

Roma usò il te m p o della pace per assicurare le con­
quiste e per ritornare più forte in campo se la guerra 
:-;coppiasse di nuovo. Contro i non spenti nemici mandò 
nuove colonie. Alla linea delle fortezze già poste contro 
i. Sanniti a Fregelle, ad Atina, a Interamna del Liri, a 
Casino, a Teano Sidicino e a Suessa aggiunse le colonie 
di guarnigione a Sora, ad Alba Fucense e a Carseoli, 
dètte il diritto di cittadinanza a quei di Arpino e di Tre­
buia per farseli amici: prese agli U mbri la forte città di 
N ~quino, ed iv i pose sulla N era contro di essi la colonia 
di Narnia. Sulle terre degli Equi pose due nuove tribù, 
la Terentina e l'Aniense: fece confederazione coi Picen­
tini parenti ai Sanniti, e spaventò ·tutti quelli che nutris­
sero il pensiero di esserle avversi 2• 

Ma tutto ciò non pose fine alla guerra, perchè i Yinti 
rimanevano con in mano le armi, e col cuore pieno del­
l'amore Ji libertà. l Sanniti avevano accettato la dura 
pace per avere · agio a rifare le forze e aspettar t~mpi 
piÌl favorevoli. Intanto studiarono di tirare a loro parte 
gli Appuli, i Lucani e i Sabini, e quando ebbero ristorato 
lor forze 3, corsero di nuovo alle armi. Gli Etruschi pure 

· fremevano di loro umiliazione, e la guerra scoppiò al 
t empo stesso in Etruria e nel Sannio. 

Anni~i Ilo- I Sanniti entrarono in Lucania e presero varie città. 
mn. -156,a,r. 
G. c. ws. lvi la parte democratica stava con essi, ma i nobili sol-

• 
lecitarono l'alleanza di Roma, e chiesero di esser libe-

l Li v io , IX, •15 ; Diodoro, XX, l O l. 
2 Livio, X , l, 3, 9, IO, 11. 
:; Dionisio, Excerpta, p. 2332. 
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rati dalle Yiolenze degli invasori. Roma mandò i Feciali 
a intimare ai Sanniti di uscire dai confini lucani: i San­
niti risposero che se i messaggi entrassero nel Sa nn io 
non si assicurava la inviolabilità di loro persone. Quindi 
a Roma fu subito decretata la guerra e spedito uel 
Sannio il console Gneo Fulvio, il quale con felici strata­
gemmi battè i Sanniti e prese loro Boviano e Aufidena, 
mentre il suo collega L. Cornelio Scipione correYa l' E­
truria, combatteva a Volterra, e dopo aver disertato e 
incendiato il paese, si riduceva a Faleria i. 

Ma, a malgrado delle vittorie , i tempi correYano s't 
difficili che tutti i cittadini ricorsero al senno e al valore 
del vecchio Fabio Rulliano, il quale accettò il consolato 
a patti che gli dessero a collega P. De cio Mure, figlio 
all'eroe che si era offerto vittima per le legioni nella 
guerra latina. Essi con due eserciti invasero il Sannio, 
vinsero a Tiferno e a Benevento, presero ai nemici uo­
mini e bandiere, ed empirono le contrape di incendii e 
di stragi 2 . r.'la i Sanniti non vinti da queste sciagure nè 
dalla sorte di Romulea, di Ferentino e rli 1\'Iurga;zia, ca­
dute poscia in potere dei Romani 3, presero un grande 
e animoso partito (a), il quale in altri tempi avrebbe po­
tuto salvare la loro indipendenza, se essi e i loro alleati 
all'egregio valore eli cui abbondavano avessero accoppiato 
seYera disciplina, concorde 'olere e unità di consigli. 
Una parte di essi lasciarono le natiYe montagne in preda 
al furore nemico per andare a congiungere le loro forz e 
a quelle di Etruria, e muovere insieme alla rovina di 

(") Il Niebuhr, YJ, 69, lo chiama: une d es p lus g;·an dcs coaccptiun.< 
de l'm·t militail'c rtncien. une combinrtison qui surp(l .<sait mémc l'en · 
tl·cpl·ise dc Scipion sw· l' A"·iquc. 

l Frontino, Sl•·atag., I , 6, l e Il , 2; Lido, ~ . 1::?. 
2 Livio, X , 13-15. 
3 Livio , X . l'; . 
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Roma. Li conduceva all'impresa Gellio Egnazio loro capo 
il quale, coraggiosamente passando a traverso a paesi 
nemici, potè recare ad effetto l'audace disegno. Giunto 
tra gli Etruschi e presentatosi alla loro assemblea, con ac­
cese parole mostrò che l'unione di loro armi poteva sola 
salvare l'indipendenza dell'Etruria e del Sannio dai ti­
ranni eli Roma, e fece tanto cuore agli Etruschi che la 
pii.1 parte risposero arditi al nobile appello, e tirarono 
con sè anche i popoli Umbri, e comprarono a loro aiuto 
una numerosa orda di Galli 1• l primi combattimenti fu­
rono loro favorevoli. ll console Appio Claudio, andato 
contro di essi con due legioni e dodicimila alleati, ap­
pena valse a tener fronte ai nemici che divenivano sem­
pre più forti e più formidabili, e potè uscir di pericolo 
con una sanguinosa battaglia quando gli venne in soc­
corso dal Sannio il suo collega L. Volunnio 2• 

Mentre così Gellio Egnazio preparava gran mole di 
guerra in Etruria, i Sanniti rimasti nel loro paese pre­
cipitarono sulla Campania e messero a preda e a guasto 
il contado Vescino e Falerno 3. 

· A Roma fu compresa la grandezza del pericolo. Chiusi 
i tribunali e lasciata da parte ogni ·altra faccenda, per 
provvedere alle necessità della patria chiamarono nuo­
vamente al consolato con unanime voto il vecchio Fabio 
e P. Decio, ambedue famosi per nobili geste. Apparecchi 
grandi furono fatti per difendere la città e per muo­
vere contro il nemico. Chiamarono all'armi gli alleati, 
i li berti, e i cittadini tutti senza .badare a privilegi, ad 
età, a distinzione di gradi. ~fai non si era fatto sforzo 
maggiore: erano in armi novantamila uomini divisi in · 
cinque corpi di esercito. Volunriio in qualità di procon­
sole fu tenuto nel Sannio per guardare il nemico# da 

l Livio, X, 18. 
2 Livio, X , 19. 
3 Livio, X , 20. 

'. 
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quella parte, al tempo stesso che con due colonie spedite 
a ~1inturna e a Sinuessa sui monti di Vescia si rafforzava 
Ja linea del Liri t. Un corpo di riserva stette sui colli del 
\ aticano e un altro presso a Faleria : una legione fu 
posta presso a Camerino (a) sotto gli ordini di Lucio Sci­
piane per fare ostacolo ai Galli che verr~bbero dal Pi­
ceno. L'esercito più grande moveva sotto gli ordini di 
Decio e di Fabio che, accresciuto anche delle legioni 
co mandate da Appio in Etruria, prese maggior confi­
denza e coraggio. 

I nemici erano divisi in due eserciti, uno composto 
li Etruschi e di Umbri, l'altro di Galli e Sanniti. Il primo 
.-contro fu colla legione di Camerino, sulla quale spintesi 
impetuosamente le orde dei Galli la sopraffecero col nu­
mero e la sterminarono, e poi procederono oltre portando 
sulle picche come trofei le teste dei vinti. I collegati si 
avanzavano sl numerosi e sì furibondi che se tutti in ­
sieme si fossero trovati a una giornata campale, le sorti 
di Roma avrebbero corso supremo pericolo. Ciò fu im­
pedito dal senno di Fabio, il quale ordinando alle riserve 
di correre a devastare l'Etruria, con questa diversione 
richiamò gli Etruschi e gli Umbri alla difesa del loro 
paese, e div.ise lor forze , mentre egli si faceva avanti 
contro l'oste dei Sanniti e dei Galli . S'incontrò con essi .'-nnidi Ro­

nell'Umbria: e a Sentino, nella pianura che 10ra ha nome 01~29~~: 
~lalla moderna Fabriano, si combattè un' eroica battaglia 
che dètte a Roma l'impero d' Italia (b ). Fabio , raccolto 

(n) P olibio, H, 4. Livio dice a Chiu~ i. ma è più ragionevole e più CI'C­

dibile ciò che afferma Polibio. 
(b) Si ricercò nou ba guad il luogo del fatto. E poichè l'essere inter; 

Yenuti i carri all'azione mostl·a che dovè accadere in pianUJ·a, fu lasciata 
ùa banda l'opinione che stava per Sassofenato , e si provò che la grande 
battagli a seguì nella valle , dove ora ~<iede la città di Fabriano , e preci-

l Livio, X. 2i. 
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ivi numero grande di armati, e fatto venire probabi lmente 
anche Volunnio dal Sannio 1, provocò per due giorni il 
nemico. Al terzo i collegati si posero in ordinanza per 
accettar la battaglia, i Sanniti all'ala sinistra e i Galli 
alla destra. Dalla parte dei Romani, Fabio comandava 
l'ala destra in faccia· ai Sanniti, e De cio la sinistra a 
fronte dei Galli. L'urto delle orde barbariche fu t erri­
bile e menò grande strage e rovina. I loro carri misero 
in fuga fanti e caYalli . Nell'ala sinistra uon si ascoltavano 
pitt i comandi del console, che invano sforzavasi di t ene1· 
fermi i fuggenti e di riordinare la battaglia. Quando 
Decio vide che niuno umano sforzo era potente a impe­
dire l'estrema rovina, memore del sacrificio patem o, si 
fece dal sacerdote Livio consacrare agli Dei infernali per 
la salute dell'esercito; e pronunziata la terribile formula 
chiamò dannti a sè il terrore e la fuga, il sangue e la 
morte, e l'ira dei numi: pregò che un soffio di distruzione 
disperdesse le armi e le insegne nemiche. Dopo spinse il 
cavallo dov'erano pitt folte le schiere dei Galli, e mo­
rendo fece mutare la fortuna dei suoi. I Galli indietreg­
giarono e si serrarono per difendersi dietro a un 111urn 
di scudi. Ma i Romani credenti al loro destino si ranno­
darono ai conforti del pontefice Livio, a cui Decio aY ea 
lasciato il comando: e quindi rafforzati dagli aiuti di 
Fabio rovesiiarono a colpi di dardi la barriera che op­
ponevano i barbari. Dall'altrà parte i Sanniti, che fecero 
proYe tremende e contrastarono con eroico valore fino 
agli estremi, non valsero a superare il disciplinato valore 

sameute nel luogo che fino ab antico si chiamò B u sta GaUo,·mn, vol­
garmente Bastia, a 4 miglia dalla suddetta c ittà . Vedi Belleughi , Sl!l 
p;·eciso Ztwgo dellct battaglia t;·a i Romani e i Galli Sanniti ne ll' .-l;;;·o 
Sentinate, negli A.tti dell'Accademia 1·omana d'a;·cheologia, volum e \' , 
pag. 91 e segg. 

l LiYio, X , 30. 
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,Jelle legioni e l'arte di Fabio. Quando piegarono, ei gli 
inseguì con. tanta rapidità e con ardore sì veemente che 
non ebbero modo a rinchiudersi dentro alle loro trincee. 
11 campo gagliardamente difeso fu preso d' assalto, e in 
rLu esta ultima l0tta cadde il duce Gellio Egnazio , fe­
lice di non. sopravvivere al tristo esito della sua grande 
impresa. È detto che caddero venticinquemila uomini, 
e ottomila rimasero prigioni. Dopo il fatto, i Romani vin­
sero anche gli Etruschi a P erugia , e Fabio menò sui 
vinti collegati un grande trionfo, in cui i soldati con 
rozzi carmi celebra vano ·non t anto la prodezza di lui, 
quanto .la nobile morte di DeGio , che uguale al padre 
famoso aveva col suo sangue salvato la patria 1. 

Pur~ la Yittoria di Sentina, che decise delle sorti dei 
popoli itali ci, era stata comprata a prezzo carissimo, e 
piì.l di ottomila Romani rimasero sul campo a confessione 
•lei loro stori ci medesimi. Tante perdite, e lo spossamento 
che seguitò dopo una sì dura giornata , impedirono di 
r aggiungere subito tutti gli cfl'etti della Yittoria. Perciò 
mentre i Galli avevano modo a tornare alle loro con­
trade, cinquemila ~anniti campati dalla sconfittta pote­
rono con una bella marcia tornare nel Sannio, superando 
molte difficoltà a traverso a paesi nemici. Mille di loro 
furono preda ai Peligni, ma gli altri rividero le patrie 
montagne oYe, non perduti d'animo, si unirono agli altri 
che della libertà non disperavano ancora, e fecero no­
velle e 'fortissime prove. Raccolsero tre eserciti con animo 
di difendere al tempo medesimo il Sannio , assalire ì 
luoghi vicini, e correre di nuovo in Etruria:!. Quindi 
precipitarono sulla Campania devastando la valle del Vol­
turno e i Campi Vèscini e Formiani, assediarono i Romani 
nelle loro trincee, e molti ne uccisero spingendovisi den­
tro con audacia grandissima: si batterono vigorosamente 

l Li vio, X , 21-30. 
2 Lido~ X, 32. 
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n el paese dei Marsi, sorpTesero e saccheggiarono Inte­
ramna del Liri i , fecero una diversione in Apulia, com­
batterono una sanguinosa battaglia intorno a Luceria (a) : 
e poi, radunate quante più genti potevano, si apparecchia­
rono a uno sforzo disperato, perocchè anche dopo tutte 
le più grandi sciagure erano sempre pronti piuttosto ad 
esser vinti che a non tentare la vittoria . 

Bandirono una generale rassegna alla città di Aqui-

Sacerdote Sanr. ite (B ullett. a;·ch. 1Wì>·) · 

. lonia , e a chiunque 
fo sse capace a com­
battere fu ordinato 
eli r ecarsi colà sotto 
pena di esilio. l vi ri ­
corsero ai loro Dci 
che gli aveYano sì 
male protetti , e fe­
cero prova delle t er ­
ribili cercmonie de­
gli avi. In mezzo al 
campo era come un 
santu ar io di forma 
quadrata e coperto 
di pannilini, nel cui 
mezzo sorgeya un al­
tare bagnato del san­
gue delle vitt ime, e 
cinto di centurioni 
colle spade impugna­
t e. I vi Ovio Faccio , 
un vecchio loro s'a-

cerclote, fece secondo i riti antichi supplichevoli sacrifizi 

Ibi i;·n r i ,·es aequnvit : )J1'0f'l iu; ,! ra, ·iu.m et cmceps fit it : tristius 
tamen cre >Wt Romanis. Livio, X, 35. 

:Livi o, X: 311. 
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agli Dei, colllJ_)iti i quali, i più p rodi dell'esercito furono 
introdotti ad uno ad uno come tante vittime nel miste­
r ioso r ecinto. Accostati all'altare li facevano giurare sulle 
cose sacre poste loro davanti che non direbbero mai 
nulla di quello che àvessero veduto e udito, e quindi con 
orribile forma d'imprecazion e li costringevano a chiamare 
pene terribili sopra -sè. stessi e loro famigli~, se non an­
ùassero alla battaglia in qualunque luogo piacesse ai 
capi, se abbandonassero le insegne, o non uccidessero 
chi dèsse segno di fuga. Quelli che non vollero prestare 
cotal giuramento furono dai centurioni uccisi a piè degli 
altari, e i loro cadaveri giacenti fra le vittime erano di · 
esempio ai sòpravvegnentl. Tra quelli che avevano giu­
rato, l'imperatore ne scelse dieci dei principali, ciascuno 
clei quali ebbe ordine di eleggersi un compagno, e così 
tutti i nuovi eletti successi v amen te fino al numero di 
sedicimila. Costoro formarono una legione che si chiam ò 
linteata dalla copertura del luogo ove si erano consacrati 
alla morte e agli Dei , o meglio dalle bianche vesti per 
cui andavano distinti dagli altri. Erano i p~ù nobili e i 
pitl prodi guerrieri del Sannio, e si distinguevano per 
belle armature e per elmi adorni di splendidi pènnac­
chi (a). A questi si aggiunse un altro esercito di più 

(") Nelle monete rimasteci si vede anche oggi qualche segno di qu este 
armature che davano spLendido e terribile aspetto ai soldati del Sannio. 
Vedi ·Magliano, llfonete di L arino, nel B ulle t tino a;·cheologico napole­
trmo, 1845-46, N. 61 e 62. - P ei soldati Sannit.i e Lucani, di cui diamo 
il disegno, vedi Minervini nel B~tllettino archeologico napo letan o, ann. II 
(1853-54), n. 5, pag. 177, ecc. , tav. XI , e ann. IV , pag. 177 , tav. V ; 
.Vonum. ined. I stit. , VII: , 21; Helbig, in Annal. Istit., 1865, p. 262-295, 
e · t av. agg. O; Ca;·elli , Num . !tal. ve t., tab. LX, n. 5. 

Rispetto alla figura posta sopra p et· un sacm·dote sanni te , secondo 
,·opinione di Giulio Minervini, vedi B Hll. ar-ch. nap ., 1853- 54, p. 178, ecc., 
e tav. X. 

V .-\ .... ~l'C'CJ - Stoda dell' Ita lin. an ica - I I. 11 
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Soldati Sanniti e Lucani in pitture e in monete. 



• 
CAP. II. ] BATTAGLIA DI AQUILONIA. 87 

di ventimila . uomini disposti tutti a morire per la li­
bertà t. · 

Contro essi Roma mosse i consoli Spurio Carvilio e 
Lucio Papirio Cursore, figlio de1l'eroe delle prime guerre 
del Sannio; il primo dei quali andò ad assediare la città 
di Cominio e l'altro si accampò ad Aquilonia a fronte 
del principale sforzo sannite. Fu convenuto fra- i con­
soli che si comba~terebbe a Cominio e ad Aquilonia nel 
medesimo tempo per dividere le forze nemiche. Papirio 
vigorosamente assalì e fece sforzi maravigliosi, ma la le­
gione linteatct disposta a vincere o a morire rimase lun­
gamente immobile agli urti de' suoi, e avrebbe avuta la 
Yittoria, se la sua costanza non era scossa dalla Yoce 
sparsa ad arte che Carvilio vincitore di Cominio veni-va 
in soccorso a Papirio 2 • Allora i Sanniti stanchi dall a 
h;nga pugna, sconfortati dali~ tristi novelle, si crederono 
presi alle 'spalle, e piegan furono dispersi. Una parte 
si ritirarono nel campo, altri a Boviano. Vi fu fiera bat­
taglia agli alloggiamenti e in Aquilonia: ma i Romani 
superarono tutto e menarono strage grandissima. Quan­
tunque il numero di trent:lmila trecentoquaranta San­
niti uccisi (a) sembri incredibile , questa vittoria fu di 
molta importania pe' suoi efietti. Aquilonia fu saccheg­
giata e bruciata: la stessa sorte toccò a Comini o e ad 
altre città. Tutta la regione fu desolata e predata, e le 
altre ricchezze del Sannio servirono a rendere pitl grande 
la pompa del trionfo, nel quale è detto che Papirio portò. 
1330 libbr e d'argento e due milioni e cinquecentomila assi 
r icavati dalla vendita dei prigionieri. Tanta rapina fu de 
(licata agli Dei e all'ornamento del Fòi·o. Una parte delle 

(«) Livio, X , 42. Egli dice anche che 3870 fu il numero dei prigioni. 
e 97 le bandiere tolte ai Sauni ti. 

l Livio, X , 38. Conf. IX, ·IO. 
2 Frontino, St;~a tag . J Ir, ·1, 1 ; Livio~ X , 41. 
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-armi prese ai nemici furono date agli alleati e alle colonie 
come trofei; col r esto fu fatta sul Campidoglio una statua 
di Giove di forma sì gigantesca che poteva vede"rsi dal 
monte Albano t. 

Benchè · ridotti agli estremi da tanti mali, i Sanniti 
pot erono un'altra volta menar vendetta de' loro crudeli 
nemici. Essi chiamarono a condurli all'ultimo tentatiYo 
il loro grande capitano P onzio Telesino, già vincitore alle 
Forche Caudine, il quale quantunque Yecchio conser­
vava l' energia della sua gioventi.L Egli condusse i suoi 
a devastare la Campania, e venne alle mani con Fabio 
Gurgite, figlio del vincitore di Sentino, il quale avanzatosi 
incautamente fu rotto dall'antico senno di Ponzio, perdè 
i bagagli, ed era distrutto se non lo salvava la notte. 
Giunta a Roma questa trista novella , il yecchio padre 
del console si ofirì di andare all'esercito in qualità di 
luogotenente del figlio, e col sua virtù riparò alla si­
nistra fortuna. J due più grandi capitani dei due popoli 
belligeranti si trovarono a fronte: e il vecchio Fabio 
anche questa volta condusse i suoi alla vittoria, quan-

Annidi Ro- tunque Ponzio e i Sanniti sostenessero una battaglia 
G~~2~2: da eroi. Già la prima linea dei Romani era rotta, e il 

console posto in mezzo, quando accorse il gran Fabio e 
decise della giornata. Non si sa in qual luogo accadesse 
questa battaglia che è l'ultimo grande fatto di questa 
guerra in cui da circa un mezzo secolo la disciplina ro­
mana stava a fronte del duro valore delle genti sabel­
liche. Perirono ventimila Sanniti: quattromila rimasero 
prigioni, e tra questi era il nobile Ponzio il quale, con­
dotto a Roma in catene ad abbellire il trionfo del vin­
citore, fu · barbaramente decapitato 2 in ricompensa della 
magnanimità con cui, r isparmiando le legioni poste in 
:sua mano, aveva trattato i feriti dopo la pace di Caudio. 

l Plinio, XXXIV, 18. 
:!! Livio, Epitom., XL 

, 
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È questa una delle più brutte infamie di Roma , e in·· 
fa ccia ad essa risplende anche di più l'umanità e la 
grandezza del Telesino, il quale nella sua lealtà non 
aYeva da riprendersi di altro che di aYer creduto alla 
fede romana. 

Con la presa di Ponzio la grande guerra era finita 1, 

quantunque i Sanniti non si arrendessero ancora. Resi­
sterono finchè ebbero fiato : e le legioni ebbero da fare 
ancora pitl t empo contro gli ultimi avanzi di tante sèon­
fitte. Fu presa la risorgente Cominio : presa Venosa e 
assicurata con una colonia 2 : furono vinti altri luoghi 
minori e fu menato guasto grande per tutto il paese. 
Curio· Dentato spinse sì avanti il furore che i Yinti fu ­
rono forzati a preghiere di pace. I Sanniti andati a trat­
tare con lui lo trovarono a cena frugale. Per farlo be ­
nevolo gli oiTrirono pecunia, ma egli rifiutò i donatiYi 
dicendo non parergli bello l' avere dell'oro, ma il coman-
dare a ~hi lo possedeva 3: Confessandosi vinti, ottennero Annidi R o­

la pace richiesta, e quantunque sia detto che fu rinno- ;r~~4~: 
Yata per la quarta volta con essi l'antica alleanza 4, pare 
certo che il Sannio rimanesse nella dipenden a dei Yi n­
citori, dalla quale invano poscia tentò di sottrarsi unen­
dosi a Pirro e ad Annibale, e cogliendo ogni occasione 
per mostrare che negli animi dei vinti duravano immor­
tali l'antico coraggio, e l'odio alla oppressione rl?mana. 

Vinti i Sanniti, Roma si volse contro quelli che ave ­
Yano mostrato amicizia per es.si, e prima di tutti contro 
i Sa bini che probabilmente gli aveano soccorsi alla guerra. 
È detto che si ribellarono nell'anno in cui fu conclusa 
la pace col Sannio; e che Roma accorse a comprimere 
Ja ribellione, ma è Yerisimile che la guerra contro essi 

l Orosio, Ili, 20. 
~ Velleio , I , 15 ; Conf. Livio, XXXI , 49. 
3 Cicerone, De Senectute, !6. 
4 J .i do, Epitom., Xl. 
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fo sse mossa dalle stesse ragioni di quella che produsse 
la sottomissione degli Equi. Contro di essi andò Curio 
che messe a ferro e a fuoco tutte le t erre comprese tra 
la N era, l'Ani o e il V e lino fino al mare Adriatico, e fece 
numero grande di prigionieri 1. I Sabini in una lunga 
pace ùi un secolo e mezzo erano giunti a grande pro­
sperità coltivando i fertili campi : e Roma comin ciò a 
conoscere l'opulenza quando divenne padrona del loro 
paese 2• Le possessioni di quegli ubertosi terreni furono 
distribuite fra il popolo conquistatore. Agli antichi abi­
tanti fu dato dappri'ma il semplice diritto di cittadinanza: 
_poi fu aggiunto il sufiragio che li r ese interamente cit­
tadini romani. Le città di Re ate e di Nursia, e proba­
bilmente anche Amiterno, divennero prefetture 3. Furon o 
poste colonie a Castro e ad Adria (a) sull'Adriatico contro 
i Picentini e i Vestini. 

In Etruria negli ultimi anni della guerra sannitica si 
era fatto prova di resistere alle legioni romane the, de­
vastando i campi, uccidendo molta gente e imponendo 
multe gr avissime, avevano costretto alcuni popoli a chie­
dere la p e 1

' . \i furono città c~ e si accomodarono alla 
servitù, ma altre non l'accettavano ancora , e volevano 
far nuovo esperimento delle armi. A ciò gli eccitavano i 
popoli dell'Italia meridionale, e massime i Tarentini ch e 
dopo la caduta del Sannio vedevano avvicinare la loro 
rovina, se non ponevasi ostacolo a Roma smodatamente 
cupida di ampliare signoria e imperio. In questo intento 
mandarono ambasciate agli Etruschi, agli Umbri , ai Galli~ 

ai Lucani, ai Bruzi e ai Sanniti , per confortarli a unirsi, 

(a) Li,io, Epitom., X I. Velleio pone più tardi la colonia di Castro. 

t Aurelio Vittore, De Vin's 1·llus tt· ._, 33 ; Li vi o, E1Ji lOi i1. . 3 XL 
2 Fabio ci t. da Strabone , V, 6. 
3 Festo alla voce P rae{ecturae ; Li,-io , X XVIII , 45. 
~ Li,·io, X , 37- 16. 
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e a insorgere di nuovo alla guerra t.. Gli Umbri, alcune 
città di Etruria e i Senoni, per vendicare la disfatta eli 
. 'entino, risposero a questo appello . Un'òste di Etruschi 
e di Senoni posè assedio ad Arezzo che contenta alla 
~ervitl.l rimaneva fedele ai Romani. Al soccorso di essa 
Yenne da Roma il pretore Lucio 1\Ietello che ebbe suc­
cesso tristissimo, perchè morì sotto Arezzo oYe cadde"ro 
anche sette tribuni e tredicimila soldati, e molti dei so­
praYYi suti rimasero prigioni. Roma mandò a trattare del 
riscatto : ma i Senoni contro il diritto delle genti uccisero 
gli ambasciatori, ed eccitarono i Romani a fare tremenda 
\·cndetta del barbaro oltragpio. Il console Dolabella tra- • 
Yersando la Sabina e il Piéeno corse nel paese dei Se­
noni, e lo messe tutto a sangue e a distruzione : gli 
uomini furono uccisi; le donne e i fanciull i venduti, i 
Yillaggi arsi, la contrada empita di solitudine, e la con­
quista assicuràta con la colonia di Sena Gallica presso 
jl mare Adriatico 2_ 

I vicini Bo i, commossi della rovina del popolo che 
cento anni prima aveva conquistata Roma, si messero 
in armi per farne vendetta, e corsi in Etruria, e unitisi 
agli Etruschi e ai Senoni che aYevan o \ into ad Arezzo, 
mossero con formidabile oste alla volta di Roma. Ma non 
ebbero tempo di giungeni, perocchè venne loro incontro 
il console Gneo Domizio Calvino ("), e li battè fieramente 
sulle r ive del lago \ adimone, stato già anche altra volta 
propizio alle armi di Roma. Il furore barbarico non potè 
resistere all' ordinata virtù. Vi fu pieno esterminio: pe-

(a) Appiano, loc. cit. Secondo Floro (I, 13) vincitore del lago Vadimone 
fu il console Dolabella. Peobabilmente ambedue i consoli si teovarono 
alla battaglia. 

I Dione Cassio, Fragm., 4 1, Collect . Va tic.; Zonara, VII!, '!; Orosio, Il l, 22. 
2 Polibio, II, 4; Livio, Epit., Xl ; Appiano, De Reb. Gallicis . Fra!Jm .• Xl; e De Reb .· 

Samnit., VI. 
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rirono la più parte degli Etruschi e dei Boi, e i Senoni 
non cad uti per le spade nemiche si uccisero fra sè. Pure, 
anche dopo tanta uccisione, r imase numero bastante di 
Bo i da t entare un'altra volta l' impresa. N o n perdutisi 
d'animo, raccolsero nel loro paese tutti quelli che erano 
capaci a combattere, e tornarono animosamente in Etru­
r ia . Presso a Populonia in un agguato avrebbero distrutto 
i Romani se non era la vigilanza del console Emilio 
Papo che, sfuggite le insidie t, dopo una grande batta­
glia ebbe piena vittoria. I barbari furono costretti a do­
mandare la pace 2, e rimasero siiTattamente domati, che 
pii.t non osarono di rinnovare la guerra . 

.Alla sottomissione dei Senoni e dei Boi t enne dietro 
quella degli Etruschi. Invano le città di Volsinio e eli 
Vulci resistevano ancora. Coruncanio ne menò vittoria 
e trionfo: e più tardi la rivolta dei servi contro i nobili 
a Volsinio dètte occasione ai Romani a ·distruggere la 
opulent a città d'onde è detto che portarono via duemila 
statue 3, le quali attestano quanto ivi fo'sse stata florid a 
la cultura dell'arte, di eu{ fec ero splendida testimonianza 
anche gli scavi recenti, fecon.di di bronzi eleganti, di squi­
siti gioielli, di vasi e di specchi 4• Anche gli · Umbri 
furono sottomessi col trionfo dei Sarsinati 5 : e d'ora in 
poi tutte le contrade dell'Italia centrale furono piena­
mente sotto la romana signoria. La libertà è finita per 
esse. La grande nazione etrusca, che già signoreggiò 
tanta parte d' Italia , per quasi duecento an ni , non osa 
più fare alcun moto. L'antica confederazione erasi al-

1 Frontino, St1·atag .... r, 2 ~ 7. 
2 Polibio, loc. cit. 
3 Livio, Epit .... X.ll e XY; Floro, r. 21; Va!erio J\Iassimo, l , D, ~' ecct. ; )Ietrodo ro ~ .i;t 

Plinio, XXXIV, 16; Zonara , Ylii , 7; .-! eta. T r·iu,mpll. Oop it.~ in Corp Ms l nscr ipt. Lati/~ . . 
ed. Hen ze n, tom. T, pag. 457. 

4 Ved i B ull. Istit. 1857, pag. 33, e~c., e 18:>8, p32"· l 1- HJ7; ~oel des Vcrgers, L'E­
truf"ie, I, 193. 

5 Livio, loc. cit. 
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lentata e quasi disciolta da un pezzo . Ora rimangono 
città e genti etrusche, ma non aYvi pii1 Etruria. A Sen­
t ino ritirandosi per salvare le proprie città, gli Etruschi 
perderono la indipendenza italiana e sè stessi. P erduta 
quella grande occasione dell' unione coi Sanniti e coi 
Galli, gli sforzi separati a Perugia, ad Arezzo, a Volterra, 
::t Rosselle ed altrove, servirono solamente a dar materia 
ai trionfi dei consoli. Colonie messe in vari tempi a Cossa 
città dei Vulcenti, ad Alsio, a Fregene, a Castro- Juovo, 
a Pirgi e a Spoleto t tennero in freno l'Etruria e l' m­
hria, mentre quelle di Adria, di Castro, di Sena Gallica, 
t- le altre di Fermo e di Arimino 2 venute appresso , 
impediYano le rivolte dei Piceni e dei Galli. 

l Lid o, Epit., XlV, XIX, XX e XXXVI , 3 ; Velleio, l , !;). 
~Lido , XXVI!, IO; Vell eio, loc . cit. 

V A~""ucc1 - Storia dell'Italia an tifa - I l. 12 
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CAPITOLO III. 

I Gr eci d' Italia e di icil ia. - I miti. le tt·adizioni e i primi abitatori 
dell'isola . - C!Jlonie di stit·pe di'l"ersa. - I legislatot·i delle r epubbliche : 
Zaleuco, Caronda, Pitagora e i Pitagorici. - Rivoluzioni e gue,rre in 
. icilia. - I t iranni e la democrazia. - Ducezio e i Siculi.- Dionisio 
i l vecchio combatte i Cartaginesi e l' ltalìa. - Dioni sio il giovane e 
Dione. - Ti moleon e ristabilì ce in Sicilia la libertà democratica. -
Tirannide atroce di Agatocle. - Le r epubbliche della Tagna Grecia 
c adenti agl i urti Jei tiranni siculi e dei potenti vicini. - T aranto cern 
aiuti di fuori , si collega coi popoli italici, e contro la crescente po­
tenza di Roma chiama Pit·ro dali Epit·o. il quale bat e i Romani a 
Eraclea e ad Ascoli , e quindi dopo una corsa in Sicili a, è sconfi tto 
a Benevento. - L'Italia mel'idionale cade tutta in potere di Roma. 

(Dai primi a nni di Roma al ·1 .) 

recava in poter suo i popoli del­
centrale e spingeva assai avanti i suoi 

confini dalla parte di tramontana, Roma rivolse 
gli sguardi anche ai Greci e agli altri popoli 
che abitavano le parti inferiori della penisola,, 
ed ivi pure, seguendo le sue solite arti, presto 

conseguì l'intento a cui mirava da lungo t empo. Ma prima 
di narrare le guerre che le dettero l'Italia inferiore, da 
cui era facile il passo alle rive sicule, è mestieri rifarci 
un poco indietro e accennare le generali vicende di 
queste contrade. 
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Altrove vedemmo 1 come molti luoghi delle spiagge 
italiche furono di buon' ora occupati da colonie di a ·­
venturieri greci, i quali, spinti da rivoluzioni interne, la ­
sciavano la terra natale e cercavano fortuna in pae. i 
lontani. Vedemmo che tra le città. fondate da ess i in 
Italia furono famose Cuma, Palepoli, Reggio, Locri, Cro­
tone, Taranto, Metaponto, Sibari e T urio : alcune delle 
quali diventarono sì possenti da poter mandar fuori dal 
loro seno altre colonie fondatrici di nuove città. I Lo­
cresi fondarono Ipponio e Medma sulle rive del mar Tir­
reno , e giunsero per tal modo a signoreggiare tutto -i l 
territorio compreso fra i due mari sino alle frontiere di 
Reggio 2• Crotone s' impadronì del territorio scilletico, 
pose sul lido opposto colonie a Terina e Pandosia 3. Sibari 
co' suoi coloni dette principio a Lao, a Scidro e a Posi­
donia (Pesto), come Taranto fondava Eraclea nella Siri­
tide 4• I principali stabilimenti dei Greci in Italia furon.­
nei primi t empi di Roma: e al medesimo tempo an c 1 

le coste orientali della Sicilia si empirono di coloni 
della medesima gente. · 

Della più bella eli tntte le iso le('') detta dapprima Tri ­
nacria e Triquetra 5 per la sua form a triangolare . e 
pei suoi tre promontorii, e simboleggiata da tre gambe. 
umane piegate e attaccate a un centro comune a guisa 
di raggi (b), fino dai tempi antichissimi dissero le m3. ­
r aviglie i miti , i poeti e gli storici. È la t erra ral-

(a) Diodoro, Fragm., XXIII, l : IT.x. o-:0• ~ .-li • , ,j,-,:;v z ù i icr ~ 'i . 

(b) Vedi Paruta, La Sicilia descritta con medaglie, tav. I, n. 4, ecc.: 
D'Orvi lle, Sicula, nel frontespizio; Saint- Non, 'Foyage pittoresque, vol. l\ .. 
p. 326; Torremuzza, Siciliae ?;et. num., tab. I, 3, 6, ecc. ; Salinas, Pio,, >& i 

l Volume I, pag 181 e seguenti. 
2 Strabone, VI , l e 2; Scimno di Ch io, vers . 306 e 307. 
3 Sci m no di Chio, 30-l; Plinio, Hl , IO. 
4 Erodoto, VI, 21 ; Strabone, V, 9, vr, l, 2; Scirnno di Chio, 218. 
5 Omero, Odiss ., Xl, !07; Yirgilio, .-l.en. , Ili, 440; trabone, VI, 3; Lucrczio , l , 71 8 · 

Orazi o; Sat ._. II, 6, 55; Diodoro, V, 2. 
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9 

Iegrata perpetuamente dal Sole i e dai fiori 2, profumata 
dal timo 3, ricca di vigne, di olivi 4 e di miele squisito 3 

lvi pingui armenti 
e generosi e velo­
ci cavalli onorati 
ad Agrigento di 
piramidali sepol ­
cri 6. Il grano in 
alcuni luoghi na ­
sce senza cultu-
ra i: altrove nasce 
e matura in due 
mesi, e nei camp i 
Leontini r ende il 
cento per uno s. 
~è la conca cl' oro 

Ste'"'ma del!a Sicilia. 

0 solo presso alla feconclct Panormo lieta di ricchi giar­
dini ~ : l'antica fama in ogni parte dell'isola ricorda molti 

Siciliani> in Annal. I s tit.> 1864, pag. 351, e Monum . ined. I s ti t., vol. VIH 
rav. XI, n. 75, 76, 78-80. 

Lo stemma della Sicilia si trova figurato in bronzi, in piombi, in la­
,·ori d'argilla, in vasi dipinti e in molte monete dell'isola e anche di 
altri paesi. Su ciò vedi Cavedoni, Spici legio numismalico, pag. 23, e so ­
prattutti Holm, L a T r·iquet1·a n t!i monumenti dell'antichità, in R ivista 
Sicu la, decembre 187 1, pag. 473 e segg. , il quale discorse in tutti i 'uo i 
pa1·t icolari questa materia. 

l Cicerone, V e>·., V, IO (Orelli) . 
2 .-\ ristotele, Mi,~ab . .J 82, e Il l; Plinio, XX, lì; Diodoro, V, 3. 
:3 Virg ilio, Eclog . .$ VII, 37. 
4 Diodoro Siculo, IV, 84; XIII, 81; Plinio, XIV, 4, 8, Il e 17; X IX, 6; Strabone, VI , 3; 

:-.; iii o ltali co, X IV, 204 ; Ippi Regi no, in Histo;·ic. Graec . Fragra._, ed. Didot, vol. H, p. 15. 
5 Omero , Odi.qsea_. IX , 357; Strabo ne, VI , 3; Virg ilio, Eclog. _, I, 55; Ovidio, _Tdst., Y , 

6, 38; Marziale, X III, ) 05. 
G Pi nda ro, Otùn1J . ., T, 12 ; Sofocle, EJ.. ip. Co lon. _.3l? ; Vi rgilio, i!en .. _, III , 70-1; Oppi::m o ,_ 

Kynee ., l , 27 1. 
i DiodCiro, V, 2. 
S Plinio, X:Vlll, 12 e 21. Conf. Cicerone, Ven·., JII , 17. 
:1 .\ teneo, X.If, . 5V; Sili o l tali~o, XlV, 20:, ecc. 
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luoghi ricchi simi di messi, e di frutt i : e quella mara·Yi ­
gliosa ubertà di cui parlano dapprima le divine leggende, 
è celebrata in appresso nei monumenti della vita civile 
colle imagini dell'aratro, delle spighe, dell' un, del cor­
nu copia t e da ultimo col busto della Sicilia tessa messo 
insieme all'Annona, a significare che divenne il granaio 

il sostegno di Roma 2. 

L" ubertà del te rreno. 

:!\elle tradizioni poetiche la prediligono gli Dei e gli 
-eroi. ei verdi prati del'la Tr inacria pascono i pingui 
armenti del Sole 3, e Apollo colla sua cetra frequenta i 
pastori e le popolose città. Giove regna sull'Etna ", dove 
"Vulcano e i Ciclopi gli fabbricano le armi con cui fulmina 
·e chiude nell'infuocata montagna i ribelli Titani 5 ; e più 
tardi ha templi magnifici ad Agrigento e a Siracusa, si 
troYa a ~olunto tra i ricordi egiziani e fenicii (a); e 

(a) Serradifalco, Antich. eli S icilia, vol. V, p. 62, taL 38. Pei tempi i 
~li Agrigento e di Siracusa vedi ivi, vol. IJI , tav. :20-27 e 43.44 e vol. IY, 
tav. 28. - Giove agoreo a Selinunte, E1·odoto, "\ , 46. 

l Torramnzza, Sicil. vet. man .. tab. Il, Aboll., III , 6, XY! , 7, XXV, , X CI, 1. 
2 Vedi Brunn, in Ann<~l . l sti t., IS19, p. 135-13'7. 
3 Omero, Odiss. Xl, 107, e Xl!, 12S. 
4 P indaro, Pi::. , I , 56 e segg . Olimp., IV, 6 , N em., l, 6. 
5 E schilo, Promet., 367 ; Pindaro, P i:: .. T, !6 ; f"i ceroM, De Dir in ., Il , 19; \"i rgilio, 

.Aea ., Il! , 578. 
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colle principali divinità elleniche corre tutta l'isola sulle 
monete. il1inerva è Signora d' I m era, e con Diana ha 
tempio e culto ad Ortigia ·1• 

Venere ha carissime le cime 
dell'Erice (Jfonte San Gitdiano) 
o v", nel tempio più ricco e 
adorno di ogni altro, le donne 
di ogni parte dell'isola si con­
sacrano agli ufficii divini 2 : e 
poscia splende a Siracusa tra 
le imagini pii.l belle dell'arte (a). 

Anche Saturno , nel secolo 
d'oro aveva regnato sull'isola 3, 

do.-e la leggenda serbava ri ­
cordo della sua sepoltura e della 
falce , da cui dissero venuto il 
nome a Drepano ( T1·apani) e 
a Zancle (1\.Iessina) 4• 

Dapprima si ricordano qui 
uomini di strane form e e di 
immane ferocia; Lestrigoni e 
Ciclopi 5, tra cui nella poesia e 
nell' arte va famoso Polifemo 
fortissimo, e crudelissimo fi- .6,=,.,.----------__,.r 
gliuolo di Nettuno, il quale con Giove di Solunto (Ser.·adi(alco). 

gioghi di montagne scagliati 
dall' alto t enta di sommergere le navi che si appressan(} 

· (a) Sul Simulac. ·o di VBnere trovato ia S i1·acusa ai 7 gennaio 180-! 

l Dioùoro , Y, 3; Cicerone, VetT. IV, 53; Serradifalco, ,·ol ., IV, tav. 5 e 9; Di GioYanni,.. 
Scove;·te nel tempio c,·ecll~lo di D iana in S i1·acusa .. nel B u. lle ttino Sicl,l ._, n. l , p. 17 , 
Palermo 186·1. 

~ Polibio I, 55; I;iodoro, IY, S3; Strabone , VI, 3; Dionis io, I, -11; Donaldson , .-l.'i·clti-
tecl tt>'" Nwnis.>Latica, . pag. H O; Cohen., ,Uec!. Co n sul.> pL XIII, Co;;sidia> n. L · 

~ Diodo.ro, llf, G . 
.f Arnobio, A!lu. nat ... IV, 25 ; Filocoro, F1·ag;a ._, l S l ; Servi o, .-\d Aen. _, III, 707; Lico­

fr·o ne, Cassand ;·a> 869, e Tzetze, iv i ; Ecateo, F,·a!J>•l·> 43 ; ~l aer obio, Sat.J l , S. 
;; T u(" idid,., YI, 2. 
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Tempio di Venere Ericina , e la Venere di Sira cusa. 

Polifemo Ciclope (Zoega e Pitt, Er colan.). 
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ai lidi : e la sera nella sua ·orrenda cayerna cena diYo­
rando un paio d'uomini quando gli capitano a mano; e 
il giorno menando al pascolo i greggi canta su rozza 
cetra la bella Galatea, e le manda biglie lti d'amore ·1• 

Alla vita dei pastori 
selvaggi succede quella 
J ei cultori dei fertili 
campi e con essa co ­
min ciano costumi pii.t 
uman i. Nei miti Cererc 
e Proserpin a frequenta­
no i luoghi pitt ubertosi 
e più ameni. Cere re qu i 
prima che altrove port a 
il beneficio del frumento 
ai mortali , insegna l e 
opere rustiche, è datr ice 
di leggi e di civiltà : e 
quindi tutta l' isola el i­
viene sacra alla madre 
e alla fi glia, e acl a m­
bedue si fanno grandi 
onori eli t empli, e eli fe­

Ccrere e Pro::;cr{.in a. 

ste. Cerere è celebrata per dieci giorni con solenne ap­
parato nel t empo delle semente ; Proserpina nella sta­
gione in cui maturano le messi 2. L'una e l' altra stanno 
coronate di spighe ~ulle monete 3 : e P roserpina, è fi gu-

\·edi Polit i, nel Gionwle di Scien;;e, lel tei·e ed w·ti pe1· la Sic;lia, n. -iO, 
Palermo 1826, e erradifa lco vol. IV tav. XXX, fi g. 2. - A iracus \\ • edificarono un tempio anche a Vene re Callipiga ; lo afferm a A ten o (X II . 
0), il quale racconta r aneddoto per cui fu chiamata cosi. 

l Omero, Odi•s, l, 6i- ì3; IX , IO:>, ccc.; Eurit·ide, Ciel op.; Teocrito, Irli!., Xl; Zoe;r , 
B•1ss:rilievi., vol. l[, tav . 57; P iltlH"e di·Erco lc,zo, tom. I, tav. 10. 

2 Diocloro, V,?-:>; Cicero:::c, Verr., lY, 15, l -l~· De Sat. Deor., U, 26; O;·o.t., ~. 
"l TorrPmH?7", Sici' Vet. nl-Pit _, tat·. J, L 11 A.· .·e1'~'> . '"\:"'\:IX, 9. X'X.f- ,.., 

\' ' 
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rata sovente nel momento che il re dell'inferno la rapisce 
nei floridi prati di Enna alla madre che con fiaccole va 
a ricercarla per tutto. 

I è ad esse sole vanno le feste e la gratitudine degl i 
gricoltori. Anche Aristeo fi glio di Apollo, venuto qui, 

come in Sardegna, a insegnare i suoi tro vati della cul­
t ura degli oli vi e delle api, è onorato di culto partico­
lare e di simulacri 1• 

La leggenda po eti ca narra che anche i pastori si fanno 
più miti per l'inter­
Yento dei Numi. In 
amena convall e dei 
ì\Ionti Erei (a) ricca 
di dolci acque, di 
mirabili quercie, di 
lauri, di vigne e di 
frutti, il pastore 
Daf11i nasce da un 
Dio: lo educano a­
morosame nte l e 

•li ninfe ,del luogo , e 
diviene un musico 
esimio, e inventa i 
carmi bucolici per 
cui poscia vanno fa­
mosi gli abitatori 
dell'isola 2 • 

Ercole cui Ccr~opi (Se.-radi{alco). Nè mancano gli 
eroi venuti a pur­

gar e la t erra cl ai tiranni e dai mostri. Ercole corre l'isola, 
vi opera portenti eli forza colla sua clava, insegn·a usi 

(a) GaLena di mont i t1·a Piazza e :'ìovar:1 O\'e si uniscono coi monti di 
.. Ne ttuno, Serrad ifa lco. I, p. 8 1. 

l Diodoro, IV, Sl-8:!; Cicerone, VeT·r._. l \ ·, 53. , 
! Diodoro, I V, S l ; Teocriw , Idi/l. YI , VIli , e IX ; Virgilio, Eclog , V! 20 e segg . ; 

Elian o, Va;·. Hisl., X , 13. 
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di vita migliore, istituisce feste e r iti novelli ; quindi è 
onorato di pubblici spettacoli , di conviti , di simulacri , 
di sacrificii , di templi •, in cui l'arte fi gura le sue nobili 
g~ste 2 : e dà . il suo nome alla città di Eraclea . 

Fra t ante maraviglie è ricordato anche Dedalo, l' in­
ventore della colla, d ella sega e delle ali, il proverbial 
architettare che nelle sue str ane avventure viene nella 
Trinacria, vi crea monumenti stupendi , e lascia il suo 
nome alle opere di nuovo e singolare ar tifi cio 3 . 

1 Frammenti di cosLruztunt ctduph..: nc_.< .. t....-t::r-.~.lù_;~.lllont!roi. i ued. l :stit.) 

Rispet to agli edi!ìcii destinati a stanza degli uomini, 
dapprima qui, come in molti altri luoghi, ~si parla di ca- ~ 

verne ·scavate sotterra 1 : e anche oggi tra i r icordi dei 

l Diodoro, IV, 23-24; Pausa•,ia, Il!, l 6 ; IV, 36 ; Apollodo ro, Il, 6. 
2 Serrud i.falco , vol. Il , tav . 25; Benntlorf, Die llf etopen von Selintmt, Ber·li n I8i3 

pag. 45, ta f. 2. 
3 Diodoro, IV, 77-78; Pausania , VI, 4 e V[! l , 46. 
4 Diodoro, IV, 29. 



10-l SICA:\I E SIC LI. [ LIB. I!. 

t empi pm antichi rimangono in gran numer o grotte sca­
vate dalla mano dell'uomo, e abituri tagliati nel masso, 
e pitl ruderi di costruzioni ciclopiche i. 

I primi abitatori storici sono i Sicani , e qui n di i Si­
culi da cui la Trinacria prese il nome di Sicania e Si­
cilia. Le loro vicende rimasero oscure e confuse. I Sicani, 
indigeni secondo alcuni, venuti d' Iberia al dire di altr i, 
abitarono a borgate sui colli in separate comunanze, 
r ette, ognuna, da principi proprii. Tennero molte parti 
dell' isola, e in ultimo cacciati dalle rire orientali si ri­
dussero nelle parti di ponente e di mezzogiorno 2 • Tra 
dieci o quindici luoghi ricordati come loro stanza sono 
nelle r egioni eli ponente Carnico detta r eggia eli Cocalo, 
'l'rio cala non l ungi da Caltabellotta, e Iccara (a) presso 
Cw·ini, dove la grotta di Carbtwanceli fu antichissimo r ico­
Yero dell'uomo primitivo nell'e tà della pietm, come ora at ­
testano armi di selce, e avanzi eli elefanti, di orsi e di iene 3. 

I Siculi che partiti coi Morgeti d'Italia tenner o diet ro 
ai Si<.:ani e li cacciarono dalle sedi per essi occupate, 
erano un popolo forte , uso alle avventure delle corse 

(a) Stephan Byzan t. , in J{amihos ; Diodoro, I\', 78, XXXVf, 7: Cicerone, 
11P-iT. , Y, 4; Tucidide, \'L 6:?; Tim o, F,·a!Jln ., 101 ; Holm, Della G fwg ;·afi:J 
antica di S icilia (;-ers. i tal. dal ted. di P . M. I..qti\10) pag. 60 e segg .. 
P alermo 187 1 ; e dello !>tesso Gescli.ich te Siciliens irtl i\lte;·thl4m, Leip­
zig l 70. l. pag. 60, ecc.; dove colle l\.Utorit " degli antichi si ricordano 
tutte le città tenute dai Si cani , e iii di cutono i si ti o ve stettero Inico . 
Omphace, Indara, Crasto luogo natale secondo alcuni (Suida , in Epica;·m .) 
del po eta Epicarmo. f' famosa per la bellezza delle sue donne; Mischer·a. 
Ues a, Alicie (Sale;i'l i ), Iezia o !eta (lato), Scher·a, Scirtea ed Er·besso. 
Sulle cittit dei Si cani, vedi anche Natale, Sulla s to;·ia antiC<1 della Si­
cilia , Discorso sesto, ::'\apoli 1<343. 

l Per questi ult imi yedi Jlfonum.en'i i11ed . I stit._, yol. l , tav. 29, e A nn al. _. 1831, p. 270 , ecc . 
2 Tucidide, VI, 2 ; Di odoro, Y, 2 e 6, ecc. Strabone, Y I, 3. 
3 Yedi Gemellaro, Sulla !Jì"Oita eli a a,·bu,.t·anceli_. P alermo 1860, e S ul r invenùn.ento 

del ' 'i!JOStiglio di ;Monete g;·ero-sicole p ,·esso Nassa, p. 23 , Catania 1854. Per Camico 
vedi Picone (Me1n01'ie storiche A.grigentine, Girgenti lS65, ~Iem. l ) c he lo pone nel s ito 
dell' odierno Comu ne di Naro; e Ga eta no d i Giovanni , .Noti : ie stm4 1'che di Caste7ter mitri _. 
{ì irgent i 1869, ecc., l ib. 11 , ca p._ I , a pag. S'.?. 
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marittime; e q'uattordici secoli prima dell'era volgare si 
trovano col nome di Sakali alla grande invasione t en­
tata dai popoli · del Mediterraneo in Egitto t: e nell' 0 -
dissea appariscono come dediti a comprare e a vendere 
schiavi 2• In Italia avevano tenuto più luoghi del Lazio, 
dell'Etruria, dentro le terre e lungo le marine nel mez­
zogiorno della Penisola: nella Trinacria occuparono le 
coste a levante, e vi rimasero tranquilli fino all' inva­
sione dei G~eci. Tucidide gli disse arri v ati tre secoli 
prima delle colonie greche, ed Ellanico di Lesbo, tre se­
coli prima della guerra di Troia 3. 

Fatture dei Si culi e dei Si cani, e anche degli antichi 
Pelasgi furono creduti i sepolcri che in gran numéro si 
vedono anche ora in \ al d' Ispica, a mezzogiorno di Si-

l Vedi R ouge, in Revue a;·chéologique, 1867, vol. 16, p. 26. 
2 Lib. XX, 583, XXIV, 210, e Mtiller , Die'Etrusk, l, 10. 
: Tucidide, VI, 2 ; Dionisio, I, 20-2~. 
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r acusa, e per tutta la Val di Noto, e nelle adiacenz 
t li Acre e in parecchi altri luoghi: oper e singolari di­
.- tendentisi per più miglia specialmente lun go le ripe dei 
fiumi, tagliate a picco nelle alte rupi, non accessibili 
senz' aiuto di scale, con stretti ingressi, e dentro con in­
cavi sì piccoli che l'uomo può starvi solamente carponi (a). 

I Siculi i mantennero lungamente nel mezzo a setten­
trione, e nell parti meridionali lell'isola dove si contano 
una trentin a delle loro dimore, cioè: Imachara (Troina · 
Erbita presso ì'\'icosia; Capi zio ( Capiz::i); Galarina ( Ga­
gliano); As ·oro (A.sm·o) ; Aairio (San Filippo cl' .f11·girò) 
patria dello storico Diodoro Siculo che ne ricordò le 
ri"che messi, il teatro, i templi, il Foro, la curia i mo­
numenti sepolcrali e le torri t ; Centoripa (Centorbi) sopra 
alto ' ertice; i\Iorganzia · Ibla Maggiore presso a Pate1·nò; 
Ine~sa pres o L icodia all e fald e dell'Etna ; Ergezio; Eri­
che pres o Caltagirone ; Nee, poi detta Mene (Mineo) ; 
Echetla presso Gntnmichele; Su ti a; Erbesso vicino a 

iracusa, diversa dall'altra tenuta dai Sicani presso Gi?·­
genti; Neeto ( •. \ oto); Eloro al di sotto di Siracusa presso 
le fo ci d l fiume Eloro che o.o·ai chiamasi A bisso; 1otica 
(.Vodica); 1Iactorio · Bido (S. Giovanni eli Bidini) 15 miglia 
a ponente di Siracusa; Ican presso il promontorio Pa­
chino; Petra, P etrino o P etrea (Petralia) · Engio a du 
miglia da Gangi; Paropo (Collesano)) Cefaledio (Cefalù)· 
Amestrato o l\Iit; trato ( Jfis l?·etta); Apollonia; Alonzio: 
Agatirno a ponente del Capo Orlando; Abaceno (T1·ipi) ; 
Tissa; Enna (Castrogiovanni) e Trin achia 2• E si troYa me-

(a ) Schubrino-, in B ull. I stit., 1 64 p. 25, ecc. ; Gaetano Ital ia ~ica•tro. 

Rice1·che pe1· l' istoì·ia dei popoli .'l.c1·ensi, Comiso 1813; memot·ia stam­
pata gii ne l l 56 a Messina, e ora rifatta e ingrandita con nuovi e at­
tenti .jmi studi. 

l Diodoro, I, e XVI, 83. Vedi anche Cicerone, Ve1·r., III ,27, e Stefano Bizantino a 
'luesta voce. 

2 Vedi Natale, loc. cit., Di c . Vll ; Holrn , Gesch. Sicil., pag. 65-73 e 36!-368 ; Serra­
difalco , At1tichitti di Sicilia, I. 
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moria .di essi anche a Siracusa, a Leontini, a Megara, 
a Tauro menio, a Kasso e a Zancle (Messina) i . 

I Siculi , popolo agric ol~re , probabilmente istituirono 
ù culto di Cerere , la cui festa celebrata 'solennemente 
n ella loro città di Enna debb e e.sser e anterior e alla colo­
n ia greca venuta i vi da Siracusa. Si parla a9-che del loro 
c ulto di Adrano, Genio paesano , in un t empi o· alle falde 
(lell'Etn a, custodito da un migliaio di forti e bell issimi cani 
che facevano festa ai devoti e mordevano fier amente i la­
d ri e i profani («) . Numi propri e nazionali dei Siculi furono 
senza dubbio i P ali ci, dal nome dei quali pii.t tardi il 
prode Ducezio t raeYa gli ~ uspi cii nelle prove intese a 
r afforzare sua gente; due t erribili di vini fratelli nutriti 
dapprima di vittime umane, poi r esi p lacabi li da sacri­
ftzi più miti (h). 

Si contarono rnaraYigli e del modo di loro nascimento , 
della. natura dei luoghi in cui ebbero il t empio, e del 
culto che gli faceva tremendi ai nemici del vero . In un 
racconto sono figli di Giove e della ninfa Talia, figliuola 
a Vulcano: secondo altri nascono dalla ninfa Etna, e da 
Vulcano, o anche da Adrano 2• Secondo la prima ver­
~ione, la madre , sentitasi incinta, per timore della ge­
losa Giunone, chiese di essere immersa sotterra, e fu 
esaudita: ma, quando giunse il t empo del parto, la terra 
s i aprì, e venne fuori la madre coi due divini figliuoli . 

('') Plutarco, Timol .. 12 ; Diodoro, XIV, 37; Eliano, His t. Anim., XI, 20, 
i l quale chiama Adrano E'""'Xcv pws 6:xt.uuv. Conf. Holm, loc. cit., pag. 94 , 
e le autot·ità ch e cita a sostegno dell'origine orientale di Adrano. 

(b) Virgilio (11en., IX, 585) ricorda sulle rive del Simeto la placabilis , 
a m Palici, e Servio schiarisce il passo così: Hi (Palici) primo humanis 
hostiis placabantur, p ostea quibusdam sac1·is m itigati sunt, et eo1·urn 
immutata sac1·i(ìcia. Inde e;·go placabili s ar·a quia mitigata sunt eo1·um 
n mnina. 

l Tucidide Vf, 3, 4; Diodo ro IV , 5; XIV, 88 ; Strabone VI, 3. 
! Macrobio, Sat. ~ V, 19; Servio, loc. ci t. ; Esic hio, Lex ic . ., H: 8 13. 
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che ebbero il nome del loro r itorno ("): singolare nascita 
che altri cr edè fi gurata in un vaso antico (b) . 

Il luogo ad essi sacro era m campagna amenissima 

I Palici siciliani (Anna!. I stit.). 

sulle rive ùeliìume Simeto ( Gicwre tta) . l vi un t empio con 
portici, e alberghi d'attorno per accogliervi gli accorrenti 
devoti: e ivi presso come segni della SO\Tumana e tre-

(a ) Palici dicti sunt quasi i te;-um venientes. Senio, loc. cit. Questa 
r'agione del nome era stata g ià detta an9he da Eschilo in un passo ch t> 
cita ~'[aerobio. 

(b) Vedi \ Velcloor, in ~i nnal. I stit. , 1830, pag. 243 e ~egg . , taY. agg. I , 
<' Panofka, A nnal. , 1832; pag. ·395 . o ve i P alici ono consider'ati come 
eroic i rappresentanti dei lavoratori dei metalli , omiglianti ai C~biri. 

Della madre inghio ttita dall a terra, nota l"illustmtore, si ,·ede solo h 
·e ta. I due fi'atelli vengono fuori dalle mani di e-~a . e il piede di uno 
non è ancora uscito. Come la Dea dell a Sapienza nacque dalla testa 1li 
t~ io>e, costo1·o nascono dalle mani ma teme, a significare che sono D.èi 
,]estinati a mare le mani nel la>orìo dci metalli: P per ciò stesso por­
• ano gli strumenti del fabbro Vulcano. :\ati e al b'mpo ~ e-,o cresciuti, 
manego-iano ~ubito i loro martelli. Cno lo la~cia an-'Or:t riposare sull:l 
te a dP!I'l mrvh·e. e l'altro lo ha g-i·\ me~~o <nlJP '" ·p~l! 
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menda potenza dei Numi, sono ricordati i naturali fen o­
meni di due crateri non molto larghi nè alti, ma pro­
fondissimi , vomitanti scintille a pieni vortici, come se 
fossero caldaie bollentì, doYe l'acqua, continuamente agi­
tata, nell'alto si curva a foggia di volta, e ricade, mai non 
trabocca o abbassa, manda fu ori dalla voragi~e forte e 
pauroso rumore, pute grar emente di zolfo, e a chi si 
appressa fa dolere la testa 4• 

N el racconto concorde degli antichi a questi crateri 
, letti fratelli dei P alici, e t enuti in grandissima venera­
zione, la gente accorre a prestare i giuri più sacrosanti 
e terribili per dar fine a ogni imputazione o contesa. I 
provocati a giurare solennemente per testimonianza del 
Yero, dapprima si purificano, poi si presentano coronati, 
discinti, vestiti di sola tunica; vibrano un ramoscello , 
invocano il Nume del luogo: quindi ripetono la formula 
del giuramento scritta sopra una tabella e letta da chi 
gli ha chiamati a giurare. Dopo, la tabella si getta nel 
lago: se il giuramento fu fatto con verità, essa sta a 
galla; altrimenti, va a fondo, e lo spergiuro di vie n cieco, 
o muore subito, gettato nell' acqua bollente. Pei quali 
esempi è detto che niuno arrischiaYasi più a spergiu­
rare: e il santuario divenne asilo ai poveri schiavi che 
oppressi dai prepotenti padroni si riparavano qui, nè. 
potevano esserne tratti da alcuno, se con giuramento 
non fossero assicurati di trattamento migliore 2• 

· Presso il casale eli Favarotta, tre miglia da Palagonia, 
e quattro da Mineo, è oggi il lago di Naftia dove in 
parte e in misura più piccola si ritrovano gli antichi 
fenomeni. L' ultimo dottissimo storico della Sicilia, lo 
dice ·uno stagno rotondo 3 , con tre piccoli crateri che 

I Diod.oro Siculo, XI, 89; Polemone in Macrobio, V, 19; Strauone, VI, 3.; Ippi di Re­
g io, e·Lico in Historic. graec. (ragm., vol. II, p. 14 e 373; Ovidio, ltfet., V, 406; E:r 
Pm> to, X, 10, 25; Stefano Bizantino, in Ilx). t~.-~. Conf. Aristotele, JJfit·ab., 57. 

2 Aristotele, Diodoro, Macrobio, loc. cit., e Silio Italico, XIV, 219-220. 
3 Holm, Gesch. Sici!., pag. 77. 

V A~Nuccr - Storia dell'Italia antica - Il. 14 
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gettano acqua ; profondo quindici piedi , ordinariamente 
del diametro di circa 60 metri, variabile nella grandezza 
a seconda delle varie stagioni. I ell'estate qualche volta 
si secca: e allora appariscono nel mezzo del fondo piit 
aperture molto profonde da cui un vento caldo ,esce fuori 
impetuosamente. L' acqua è torbida e verdastra con bolle 
continue alla superficie: l' aria piena di forte odore di 
asfalto. Gli uccelli non Yolano al di sopra del lago: le 
piccole bestie, come i cani e le lepri, muoiono quando 

appres ano acl esso : bovi e cavalli spinti nell' acqu a 

Il lago di ?\aftia g ià sacro ai Palici (Ho!!el). 

vi hanno penoso respiro. L'uomo anche oggi vi è preso 
da forte ò.olore di testa. Gli abitatori d'attorno chiamanl) 
il lago Donna Fetia, una fata che nelle fantasie popolari 
venne a prendere il luogo degli antichi Palici (a). 

(a) Il pittore Houel che vide, descrisse e disegnò il lago sulla fine d l 
ecolo scorso, dice che ,anche allora i >apori di esso erano molto male· 

ftci, e che egli nel farne il disegno vi prese une migTaine t i'ès- fm• tu 
( Voyage pitloresql'e cles isles de S icile > de Malthe et de L ipa;·i. Pa­
ris 17 5, vol. III . pag. 59. ecc .. e p lanch.> 172- 173.) 

... ui Palici è da verler e soprattu ti Michaeli ~ che ne scris~e un:J. moito 
erudit a e par icolareggiata memori a (D;e P alik<Jil . Dresd . I R ~ fì . 
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È detto che .cin.que anni prima dei Siculi giunsero nel­
l' isola gli Elimi , ·venuti , secondo alcuni, dall' Enotria e 
dall' E piro; secondo altri da Troia, e per la critica mo­
derna, dall' interno dell' Asia l.. Secondo la leggenda 
troiana, guidati da un Elimo partono da Troia quando 
la città è per cadere, e si pongono accanto ai Sicani da 
cui hanno accoglienze am orevoli : poi sono r ao·giunti da 
Enea il quale qui, come in molti luoghi toccati nel lungo 
Yiaggio , erge ·sull' "Erice· un tempio a ""\ enere, sua geni­
t rice, ch e per altri indizi apparisce portata da altri paesi 
ed essere l' Astarte fenicia. Enea, nella stessa leggenda, 
edifi ca Egesta, così detta da Egesto troiano 2, e poi la­
sciati ivi i compagni rotti dalle fatiche dei mari, continua 
per le t erre i tali che a cui lo chiamano i fati: ed E gesta 
poscia imprime le imagini di Enea e di Anchise nelle 
monete, quando, cresciuta la potenza di Roma, agli abi­
tanti torna conto di van·· 
tare ceppo e origini ùguali 
a quelle dei dominatori del 
mondo 3. La città, chiamata 
poscia Segcsta, sorse tre 
miglia al settentrione di 
Calatafimi sul dor so del Enea ed Anchise ad Ege• ta. 
monte che oggi dicesi Ba1·- • 

. ba1·o o Va1·va1·o, ed ebbe prosperità e splendore di arti, 
attestato anche oggi dalle rovine di un teatro e di un 
t empio 1

' . 

Agli Elimi stessi appartenne anche Erice sul monte • 

l Tucidide, VI, 2 ; Ellanico, in Dionisio, I, 22, e 52 ,. 53; Strabone, XIII , l ; Servio , 
Ad Aen. , I , 550; Diodoro, IV, 23; Licofrone, 953-974 , e Tzetze, ivi; Apollodoro, Bibl. , 
Il, 5 ; Holm, pag. 86, ecc. 

2 Dfon is io, loc. cil. 
3 Cicerone, Verr., IV, 33; Virgilio, V, 55; Festo, in Segesta; Torremuzza , Sicil. vet. 

num., tab. LXIV, 6; Serradifalco, An tich. , I, pag. 102; Fraccia, Eg es la e i suoi mo­
mmtenti, Palermo 1859. 

~ Serradifalco, l , tav. 43 e 44. 
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rlel medesimo nome in vicinanza di T1·apani , celebre, 
come dicemmo, p el culto di Venere, di cui parlano le 

'Tempio e teatro di Segesta ( Cauallarzj . 

imagm1 della Dea e le colombe sulle monete ericine 1 · 

ed Entella lieta di feco ndissime vigne (a), sopra un monte 

(a) Silio Itajico , XIV, 20-!: largoque virens En tella L yaeo; Stefano 
Bizantino · Tzetze a Licofrone, 964. Con f. Virgilio, Aen., V, 387; Tot·­
remuzza, tab. XXIX, 6. 

l Torremuzz::t, tab. XXX. 
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presso le rive del Belice> dove rimane ancora il vecchio 
nome' in Rocca cl' Entella. , 

Agli Elimi si veggono uniti anche i Fenicii t, i quali 
nelle loro corse commerciali ferma­
tisi come a stazione in queste con­
trade, per negoziare coi Si culi , abi­
tarono tutte all'intorno le costiere 
della Sicilia, occupati i promontori 
che sporgono in . su quel mare, e le 
isolette adiacenti: e poscia più par­

Entella. 

t icolarmente fermarono le loro stanze in Mozia, m So­
lunto e in Panormò 2, dove li ricordano gli storici e le 
monete segnate coi. loro caratteri. La piccola isola di 

Mozia (San Panta leo) 
era sette miglia al set­
tenttione di Lilibeo 
poco lungi dalla costa 
occidentale della Sici­
lia ·a cui congiungevasi 
per angusto sentiero 
fatto dall'arte. L'antica 
città che press' a poco 
coprì tutta l' isola , 
forte di sito, di mura 
e rli torri , difficilissi-

~lonete ùi ~!ozia . ma ad espugnare, sotto 
la dominazione cartaginese fu b·ella eli molti ed eleganti 
edificii , abbondante eli abitatori t rafficanti e industri , e 
ricca d'oro e di preziose masserizie fin chè non venne 
alle ladre mani eli un fiero tiranno (a). E ora ne riman-

(a) Diodoro, X l\' , 47-53. Sul sito di essa ved i De Luynes, in rlnnal. 
I s ti t., 1855, pag. 92-98, OYe con nuove t' icerche è confermato ciò che 
disse il Clu vet'io. 

1 Pausania, X : IL 
2 Tucidide, YI. 2. 
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gono pochi r uderi e medaglie punich e con t este di 1e­
dusa e palme e cavalli , e sepolcri in cui si trovarono 
vasi i' i lavorati o portati dai navigatori fenici i 1. 

Sol unto (a) sorse sulle p endici del monte Calfatano ,, 
circa undici miglia a levante di Palermo, dove rovine di 
.colonne, di capitelli, di architravi e cornici , di musaici, 

Il monte su cu i so rse Solunto (Se>Ta<li{ulco). 

di pubbli ci e priv.ati edificii, grande quantità di vetri 
bellissimi, statue di marmo, t erre cotte, lavori di bronzo, 
molti rottami di vasi, iscrizioni e medaglie ricordano le 
:Sue vicende nei tempi fenicii, cartaginesi, greci e romani 2 • 

(a) Solu~ , SoluntMm, Solunta, Snloenta , Soluntini. Plinio , III , I 4: 
Itine ;·. Antonin.; Tolomeo, III, 4; Diodoro , XX, 69, XXIII, I8; Tucidide. 
VI, 2; Cicerone, Verr., III, 43; Fabretti, Glossm·. Ital., pag. I683. 

l Ugdulena , .Monete p1mico- sicule, P alermo 1857, tav. I, n. l , 2, 4, 5, ecc . ; Cavallari , 
in Bulletl . Commiu. Sic . n. 5, 1872, p. lS, ecc. 

Il Serradifalco, Cem!i sttgli avanzi de ll' a11tico Sol,.nto, Palermo 1831; e Antichità di 
S icilia, vol. I ; Perez in Bulletti110 della Commissione di antichità e belle a.-ti di 
$icilia, 1864, n. l , p. 18 e De Spuche~, iv L pag. 13 ; Salinas , Scavi di Sol,.nto , in Ri­
~isla Na::ionale, anno l , n. l. 
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Oggi il villaggio di Sòlanto, sedente sulla marina, ri­
corda non il sito dell'antica città ma il suo nome greco, 
del ·quale la leggenda, usata a spiegar sempre a suo 
modo ogni cosa, trovò la r agione ir: un So l unto> twrno 
inospitale ttccis~ cla Et'co le {. 

Di Panormo (Pale1·mo) non si conosce con sicurezza 
il nome fen1cio : ed è singolare che, quantùnque non mai 
dom inata dai Greci, si denominasse grecamente dal suo 
porto, il pil.1 bello tra 
tutti quelli delle città 
di Sicilia 2 . Quel nom e 
rimase coi Panormilani 
in molte delle sue an­
tiche monete , tra le 
quali non mancano an­
che quelle che coi ca­
ratteri punici ricordano 
i primitivi padroni 3. 

I Fenicii portarono 
in Sicilia commercii , 
industrie, cultura e ric­
chezza trafficando coi 
Sicani e coi Siculi e 

Panormo. 

cambiando gli aromi, i t essuti, il rame lavorato, e an­
che le opere dell'arte orientale cogli squisiti frutti del 
suolo dell'isola. Di loro presenza, tra le gr::mdi oscu ­
rità della storia rimangono testimoni i sarcofagi mar­
morei del Museo di Palermo (c•), fors e l'Iside di So-

(") Questi preziosi monumenti dell' arte fenicia in Sicilia , simili nella 
forma a quello del re Esmunazgr scoperto 1~e l 1855 in Sayda, che è l'an­
t ica Sidone , e a quell i d'Egitto pre~so la grande Pit·amide . si t rovarono 

l tej,han . Byzan t. 
2 Diodoro, .'XII, IO. ' J. U{-?'1)·- lr•n"l., llfon. 7JI~i1~(' sir::d., tav. T. 7 ; Torr""PlllZZ~. t :tT. LXI. 1, ec . 
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lunto (a), e senza dubbio i ruderi delle mura di Mozia, al­
cune iscrizioni fenicie, e più tracce di culti e di nomi orien­

tali in parecchi luo­
ghi presso le coste, 
e anche nell'inter­
no del paese_, e 
nelle isoje di Ielita 

nel IG\J5 e nel l72:S 
nella contrada della 
Cannita tra Solunto e 
Palermo: e allora ne fu 
parlato con giudizi di­
vet·si. Di recente prima 
d"ogni altro ne parlù 
egregiamente France­
sco Di Giovanni, con­
siderandoli come un 
documento importanti. ­
simo per la storia del­
l' isola. Vedi il B ulle t­
tino della Commiss. di 
antichità di Sicilia, n. l 

arcofagi fenicii del ~useo di Palermo (Da Foto[J>"CI{ta) (l 64), pag. 1 e egg . . 

Iside di Solunto (Se>Tadi{alco) 

dove anche altri trattù 
dei medesimi monu­
menti tenendoli per o­
pera delr arte Punico 
Sicula, sotto l' influen­
za greca, e indi pendente 
dall' at·te eo-iziana. 

(a) Vedi Serradifalco, 
V, 41. Una bella statua 
di Iside fu recentemente 
t rovata anche a Taor­
mina, ma è dei tempi 
dei Romani , e, come 
dice Ì' epigrafe Ialina . 
fu posta in voto da un 

Ennio Secondo. Bull. 
I stit., 1867, pag. 173. 
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z.Maltci) e ·di Gaulo (Gozzo), da essi pure colonizzate , e 
aiTi2chite <r indlistrie, di a10ti e di monumenti t. 

N e i luoghi tenuti originariamente dai primi F enicii , 
succedono poscia i Pu_nici della medesima stirpe·, stan­
ziati a Cartagine, i quali al t empo ste sso arditi mer-

La torre dt'Ì Gif; :tnti a Gozzo tFe,·oussoilo) . 

<> anti e guerri eri, attendono ai traffi ci e all e conquiste: 
Yengono in Sicilia con grandi sforz i di navi e di gente, 
contrastano dapprima colle colonie dei Greci, e poscia 
pugnano fi eramente con Roma per l'intero dominio del­
l' isola. 

Le colonie greche di S icilià come quelle d'Italia, eb­
bero grande varietà di istituti, e di fortune ; guerre stra­
niere e domestiche con distruzioni di città, e stragi di 
popoli, e t iranni atrocissimi, e poi magnanimi lìberatori, 
e poi di nuovo tirannidi di r eggia e di piazza, e in mezzo 
all'imperversar e delle t empeste civili un fiorire splendi­
dissimo di arti, di scienze e di lettere, che negli annali 
della òviltà umana segna un grande e immortale pe­
r iodo . Questa vita tumultuosa e feconda non è dato di 
narrare particolarmente nelle proporzioni di questo la­
voro. No i ne accenniamo solamente le generali vicende, 

l Yedi Fergusson, Rude sto ne tnonuments in all cowntries.., London 187:2: p. 417. 

V A~Nucm - Storia dell" Italia antica - Il. 15 
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dopo · aH~r r1u i toccato delle fondaz ioni, dei siti e dei 
monumen ti dell e città ('')-

I Greci t irati in Sicilia dalla naturale richezza del 
suolo dapprim a fonJar ono Nas ·o presso all'odierna Taor­
min a, e r1uin di Siracusa : poscia que:ti diramati in nuoYe 
colonie, e altri Yenuii nuovam ente di Grecia, dettero prin­
cipio o nuoYa popolazione a Catania, a Leontini, a Zancle 
detta pii.1 t ardi ~1Ies sina, a ~ Iile ~ ad Imera, a Tapso, a 
l\Iegara, a Gela, ad Acre, ad Ennn, a Casmene, a Eloro. 
a _ T oto, a Selinunte, a Camarina e ad Agl'igento (l'). 

I fondatori di queste colonie di Sicilia e d' Italia erano 
eli stiqJi diYerse (c)- Dorici quelli di Taranto, di Locri , 
di Siracusa, di Acre, di Casmene, di Camarina, di '!:e ­
gara, di Tapso, di Gela, di Agrigento, di Selinunte: _ chei 
quelli di Sibari e T urio, di 1\ietaponto, di Crotone , di 
Lao, di Scidro, di Terina, di P osidonia, di Caulonia e Pan­
dosia: di stirpe calcidica, e quindi di origine ionica erano 

(«) ~Iolto grande è il numero dell e cittit ora quasi al tu tto scomparse. 
La :Monaca (Cittù cmtiche di Sicilia" Catania l S4G) pa rla di 140 , dell e 
quali dà ragguagli più o meno larghi, e ne ricorda 68 di cui non si co­
nosce che il nome. 

(b) Tt!Cidide, Yf, 3-3. 97; E1·odoto, YJI , 153; Scimno di Chio, 235,291. 
293; Strabone. v r. 3. Su questi stabilimenti FOllO da vedei·e : Raoui-Rochette, 
H istoire des colonies g,·i:cqu es, vol. 3; Heyne, Opuscula Academica, Got­
t ingae lì87, YOI. :? : BnmE-t De Presi e, l?,eche;·ches su, · l es établissements 
des Grecs en Sicile, Paris 1845, il quale più pienamente di ogni altro 
1m h·attato questo argomento. Su questo dotto Ja,·oro è un lungo e be llo 
articolo di ~ Iichele Amari nell' .1rchivio S ioi·ico I taliano, Appendice . 
1845, vol. 2, 11. 11 , l} a g. 337-368. Le ultime e più compiute ri cer che sono 
in Holm, Gesch. Sicil., pag. 108 e segg. 

(") La cronologia della fonda"zione delle città g reche d'Italia c di Si­
cilia , secondo l'Heync e il Bnmet , è la seguente : Cu mli fondata nel 1053 
aL G. Cristo; Reggio 812: ~asso 73G; Simcma 733; Catania. Lcont ini, 
Zancle 72 ; Sibari 72 ; ~Iegara 727; Crotone 71 O; Taranto 707 ; Gela 
600 ; Locri 6 3; ACI'e e Enna 663; Selinunte 651 ; Imera 640 : ca~mene G43 ; 
Camarina 59 ; Agrigento 5 O; Elea (Velia) 53G; Posidonia 510; Turio 446 ; 
Eraclea 433. Con f. Hol m, Gesch. Si ci l. pag. l l G, 381 c <egg. 
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Cuma · ~ . P alepoli , Regg io, El e a , Scilacio , Sir i, Zancle ,­
N as·so, Catania, Leontin~, Jm era, ~1ile, Callip0li , E ubea. 
La stirpe achea fu potente in Italia: le altre due in Si­
cili a, dove i Dori tennero in Siracusa e in Agrigento e 
in ~elinunte le città pi~ splendide e pii1 potenti dell'isola i. 

Contano che l'oracolo acl Archia di Corinto chiedente 
r icchezza, disse di andare all'isola Ortigia, doYe l' Alfeo 
mescola le sue acque con quelle della be lle~ A1·etusa 2 : 

e d egli -renne ivi coi suoi, e cacciatine i Siculi , fondò 
Siracusa, la quale per la naturale fertilità clel terreno, 
e per la buona condizione dei porti , presto si estese 
in largo spazio riunendo in un a medesima cerchia cinque 
d ttà frequente di abitatori ricchi così che si citavano ' . 
:tra gli spenditori pitl splendidi, e andarono proYerbiali 
per le grand i Yoluttà dei loro conviti can tati in un 
poema cla Archestnto, e satireggiati nelle commedie 
{:]el siciliano Epicarmo 3 ' 

. AveYa prospetto ammirab ile dalla t erra e dal mare: 
-era forte eli sito e di mura, e la dissero rùcca della Si­
cilia, all'impero della quale pitl volte aspirò: era la più 
grande delle ci ttà greche e la più bella el i ogni città 1

' • • 

lvi la maraviglia di un porto grm; clissimo chiamato mar­
nw1·eo con entrata larga, circa otto stadii 5 : iYi larghe 
vie, e grandissimi e splendidissimi i portici, il Fòro, il 
Pritaneo, la Curia, il Ginnasio; ri cch i e belli di archi­
tettura, di pitture, di. oro e eli statue i t empli a Giove 
Olimpico, a Diana, a ~l[inerva, a Cerere e a Proserpina, 
a Bacco, alla Fortuna , a Escula pio G; adorna di un tea­
tro magnifico,. di cui anche oggi rimangono grandi ru-

l J-Ieyne, loc. cit. 
"2 Str01bone, VI, 3 ; Paus ania , V, 7 e YIII , S I. 
0 Tucidide , VI, 3 ; S trabone, Y l, 3 ; Or:tz io , Od. , Hl , l , !S : P! au to, fl ucl. , Pro!. 5J ; Epi­

c ~rmo, Fragm .. . _. l'd. Did ot, pag . 135, l-lO. 

4 Posidonio in S trabone , loc . cit. ; Timeo in Cicerone, De R ep. _. ll l , 31; Polibio, XV, 
35; LiYio, XXV, 21; Diodoro, X III , 9G. · 4111t.. 

5 Floro, lf, G; Tuc idide, VU , 59. ~, 

6 Cicerone, rerr._. IV , 53 e segg. 
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deri e fregi ed epigraft, ricordo del grande amore dei 
cittadini per le feste drammatiche: città cultrice di ogni . 
sorta di studi, feconda di uomini egregi nelle arti di pace 
e di guerra, gloriosissima del grande Archimede : e ce-

La Fontana Aretusa (Se>·rad i{alco) . 

lebrata nella poesia anche per la bella Aretusa di cui 
sparita l'antica bellezza, dura pure oggi la fama poetica("). 

Pindaro cantò Agrigento (Acragas) come la prima di 
quante sono città belle nel mondo t: e anche oggi ri-

(a) Pindaro, Nem., I, l ; Yit·gilio, Aen., III, 604; Mosco, l clill., VII ; 0\'idio. 
Met., V, 573; Silio ltalico, XlV, 53; Cicerone, Ven·. , lV, 53; Strabone, 
VI, 3; Floro, II, 6; Serradifalco. vol. 4, pag. 50. • 

Siracusa era fornita di acque fatte venit·e con mit·abil i arterie sottet·­
ranee incavate nella dura roccia. Forse un fiume di acqua dolce portato 
nell'isola Ortigia per mezzo di un grande acquidotto non ha guari sco­
perto al di sotto del mare dette occasione al mi to di Alfeo e di Aretusa. 
Vedi Cavallari in B u llet. I s tit., 1856, p. 45-49. Sopra altre più r ecenti 
scoperte in Siracusa, vedi Bt,U. l stit., l t:64, p. 80, ecc. ; Schubring, h i . 
p. 163-172, 202-209; Di Giovanni, Scouerte nel tempio creduto di Diana, 
in B ullett. Sicul. , n. l , p. 17, Palermo 1864; e Cavallari , ivi, n. 3, p. 1-6, 
e n. 5 (1872), p. 22, ecc. 

l Pindaro, Pi&. XII, l. 
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mangano a Gi,rgenti grandi ricordi delle antiche bellezze. 
La città posta tra i fiumi cragante e Ipsa (San Biagio 
e. Drago), sorse egregiamente munita dalla natura e dal­
l' arte e con I:Qura fortissime sopra dirupati scorrli, e con 

\ rocca difesa all'intorno da profonde e inaccessibili VO).'a­
gini l. E l'industria e il commercio favoriti dal suolo uber­
toso e dalla vicinanza del mare aggiunsero i vi la ricchezza 
c la bellezza alla forz a. Il contado si empì di belle culture, 
di Yigneti, di ampie ·elve di olivi, e di ogni sorte di util i · 
alberi: e l' olio venduto a Cartagin e mandaYa ad gri­
gento belle masserizie e arande qu antità di pectmi a. 
N ella o·iornata d'l m era gli _ grigentini parteciparono alle 
fatiche, all'onore J ella ùttoria e alla preda : e n e ebbero 
moltissimi schiavi che usarono alla cultura dei campi 

Condotti Fe<>cii (Serra<li{<ùco). 

ali~ op~re_ pub?liche, p~r. cu_i la ci~tà popolata di 200 mila 
abitanti divento splendidiSSima di templi e di civili edi­
fizi . Allora furono costruiti i grandi condotti sotterranei 

l P olib io, IX, ?7. 
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chiamati Feacii> dal nome di un Feace che ne fu archi­
t ettare 1. _ Un maraYiglioso lago di sette stadii di giro, 
'a,tto dall'arte, servì ad amenità e ad utilé pubblico. I 
:;epolcri stessi eretti agli uomini, e anch e ai cavalli e ad 
altr i animali aitestaYano il lusso e il fasto dei cittadini. 
R icca la città ricchissimi molti privati che spendevano 
la pecunia a r endere più bella e pii.1 onorata la patria; 
face vano mirab ili feste, convitavano tutta la città in oc­
"asione di loro gioie domestiche, e a tutti i for estieri 
erano larghi di accoglienze cortesi e lautissime: quindi 
anche Empedocle, massimo onore di Agrigento, disse le 
loro case saCi'o e felice Ticovero agli ospiti 2• 

Poscia i Cartaginesi cacciarono via gli abitanti da 
1uelle sedi beate, rapirono le r icchezze, le belle pitture, 
le statue, e dei monumenti lasciarono le grandi rovine 3 

che anche oggi rim angono testimoni dell' arte greca in 
Sicilia. Avanzi più o meno grandi r icordano sempre il 
tempio detto J ella Concordia, quelli di Cerere e Proser­
pina, di Giunone Lacinia, eli Ercole, di Esculapio, di Ca­
store e Polluce, di Vulcano e eli Giove Polieo. Il tempio 
di Giove Olimpico era il piì1 grande fra tutti quei di Si­
cilia e poteYa stare a confronto con quelli el i ogni altro 
paese. Diodoro ricordandone le gigantesche colonne del 
c ircuito di Y ~n ti piedi, le disse di scanalature sì ampie 
da potervi star dentro un uomo: e la verità del suo 
detto è anche oggi mostrata dai tronchi superstiti . Lo 
:;torico siculo 1·icordò anche l'ampiezza e l' altezza stu­
penda dei porti ci con la battaglia dei Giganti e con )a 
guerra di Troia, i vi figurate a basso rilievo di maravi­
glioso lavoro("). 

(")Diodoro. :\.!II. S2; Polibio , IX , 27. Sui monumenti, sulla storia e 

l Diodoro, XI , ?~; Serrad ifalco, Antichità eli Sidlia, vol. Ili , pag. 22. 
2 Diodoro , Xl Il , 83 e •wgg. 
3 Diodo ro, X I I I, 90 . 
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La colonia più occidentale dell'isola fu Selinunte, fon­
data dai Megaresi t in fertile e amena pianura, sul mare, 
t ra i fiumi Selino (Jfadiuni) e Ipsa (Belice). Il sito pre­
ciso della città, scoperto da Tommaso Fazello, primo geo­
grafo della Sicilia , esso pure Selinuntino perchè nativo 
di Sciacca dove furono le Terme Selinuntine dei Greci, 
oggi è più che mai determinato dalle recenti scoperte 
e dagli studi più attenti che dettero nuova luce alle 
grandi opere per cui ivi sovranamente splendè l' arte 
dorica. F u studiata l' acropoli , sede probabile dei primi 
coloni, e tra essa e la città fu r itrovato n el 1872 il t eatro ; 
scoperta un' altra necropoli ; descritti gli avanzi delle 
mura della città e dell' acropoli , i sepolcri e i vasi di­
pinti, e gli altr i oggetti in . essi trovati; illustrata egre­
giamente la topografia della città e dei contorni: e col­
l'aiuto dei nuovi scavi si chiarirono meglio i procedi­
menti tecnici relativi alla edificazione dei famosi t empli 
selinuntirii , che già dettero le metope figurate di numi 
e di eroi , le quali hanno molta importanza scientifica 
per chè ivi si vede per somme linee la storia dei prin­
cipii e dei progressi dell'arte scultori a. Il maggiore dei 
t empli selinuntini, che già credeYasi sacro a Gio' e Olim­
pico, oggi per le nuove scoperte è r eso ad Apollo da 
una iscrizione recentemente scoperta che novera gli Dei 

~ ulla t opografia di Agrigento vedi : Poli ti, Tempio di Gio~:e Olimpico in 
A.gr·igento . Palermo 1819 ; - Cenni su i g iganti scCllpiti nel gran tentpio 
di Giove Olimp ico i n .1gr·igento, P ale,·mo 1825 ; - Il riaggiator·e in 
Girgenti, e Antichi mon umenti per sen:ii'e al viaggiatn1·e in Gù·gen ti . 
Girgenti 1826 : Anonimo. Sul ,·istauilimen to del !J i'W~ tempio eli Giol:e 
Olimpico in rlgrigento, Yenezia 1838 : Se!'l'adifalco . . L zt. di Sicilia . vo­
lume III. tal' .. l e 1·ol. Y. taY. 43 : Picone. Jlenw,·ìc Sto,·iche arvigentin e, 
P ale1·mo 1RGG; IIolm, Gesch. Sicil. . p. 13 e 395 : • ·chub,·ing . A!tr·agas. 
1l e, ·such eine,· -histo,·ischen T op og ,·aphie u n d Denhmùle,·lmnde 1: on 
. lhragas in Sicilien, Leipzig l 8ì 0. 

l Tucidide. Yl, 3; trabone, VI, 3. 
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coll'aiuto dei quali i Selinuntini vincevano ("). Ma tutti 
qu~sti aiuti di Giove, della Strage, di Apollo, di Ercole , 
di · Nettuno, di ì\1inerva e degli altri non furono · buoni a 
salvarli dal fur~re cartaginese: la città liberata dalla mor-

Il g r!lnde tempio di Apollo a Sclinuntc (CacallarL Fotog;·a(ia). 

tifera aria delle paludi per la scienza di Empedocle t~ 
vi;;se circa due secoli poi fu distrutta dopo nove giorni 
di disperata difesa con strage (.li 16 mila persone 2 • Era. 

( 0 } Vedi gdulena, Sop;·a un' isc;·i;ione selimtntina , lettera al cav. 
Francesco di Giovanni, senatore del regno d'Italia, Palermo 187 1. Egli 
dottamente illustrò, e così tradusse l'epigrafe : Per questi iddii vinciamo 
noi Se.linuntini : Per Giove vinciamo e pet· la S rage, e per Ercole e per 
A polline, e pet· Posidone e per li Tindaridi, e per Atene c per !IIaloforo. 
e per Pasicratea e per gl i altri id dii; ma per GioYe massimamente. Fatta 
poi l'alleanza, è stato decretato che questa statua di GioYe, timta in m·o 
e scolpiti vi que ti nomi, si ponga nel tempio d'Apolline, e che per esm 
Ei tirino a martello sei mine e un talento d'oro. 

l Diogené Laerzio YII, 2, i O. 
2 Diodoro, XIII, 55 e segg. 
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bella, era ricca: aveva fondato una colonia a l\1.inoa, 
detta prima 1\Iakara, e poscia Eraclea ' ; aveva mandato 
ricchi doni ai t empli di Grecia, un appio d'oro a Delfo, 
un Bacco d'oro e di a v orio in Olimpia (a): e quella ri c­
chezza è oggi a noi ricordata d alle grandi rovine, t e­
stimoni eloquenti dell'arte maravigliosa intorno alla quale­
da lungo tempo studiano e speculano variamente artisti 
e archeologi (h). 

Presso Te1·ranova si Yedono ancora le rovine di Gela 
fond ata da coloni Rodi ani e Cretesi , e fondatric e della 
grande Agrigento, cospicua e prospera nell'ubertà dei 
Cwnpi Ge lai 2 , dove di essa non ha guarì parlar ono 
nuovamente i sepolcri di una Yasta necropoli con olle 
cinerarie e scheletri, e avanzi di roghi e idoli di terra 
cotta , ed eleganti vasi dipinti 3• 

In quasi t utti i luoghi, grandi o piccoli, occupati dai 
Greci, la loro presenza è attestata da ruderi di monu-

(") Pausania, VI, 19; P!utarco, De P yth. o1·ac., 12. La bella arte dei 
Selinuntini è attestata anche delle loro monete col fiume Selino , con Er­
cole, :Apollo, Diana , col toro a volto umano e con una foglia o pianta 
di appio. Di llppio erano molto feconde le terre d' attorno : e da esso, 
detto in greco selin os , venne il nome al fium e e alla città. 

(b) Gli ultimi importantissimi scavi fatti a Selinunte sotto gli auspici 
della Commissione eli antichità e belle m·t i eli Si cilia, presieduta dal 
senatore Francesco di Giovanni , furonv diretti dal prof. S.aYerio Cavai­
lari, che già dètte la sua validissima opera alle Antichità eli Sicilia, pub­
blicate or sono t rent'anni dal Serrad ifalco. Al Cavali ari si debbono gli 
accurati ragguagli di tutto ciò che fu nuovamente scoperto rispetto alla 
topografia, ai templi e ai sepolcri. Il valentissimo dottor Adolfo Holm 
prestò la sua dott rina classica e storica per far più comptuta questa 
monografia archeologica, art istica e storica di Seli_nunte. T utti questi 
studi occupano i num et·i 4 e 5 (1871-1 872) del B u llet tino della Commis­
sione di antichità e belle arti di Sicilia. Vedi anche B u ll. I s tit., 1868·, 
P·. 87; e Schubring,_ Di e Topog1·aphie der Stadt Selinus, Giittingen 1855. 

1 Erodoto, V, 46 ; Diod oro, IV , 79, XVI , 9 ;' Eraclide , De ,·eb. p ublic . ., fragm . 29. 
! Tucid ide, VI, 4 ; Erodoto, VII, 153 ; Diodoro , VIII, 25; Virgilio, Aen., Ili , 701. 
3 Vedi B ulle /l. della Commi$sione di Sicilia, n. 2, 1864, pag. 19 e segg. 
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menti, da yasi fittili elegantemente dipinti di storie di­
Yine ed eroiche, ·e più frequentemente di fatti della Yita 
comune, come libazioni, contese, giuochi ginnastici, ac­
conciature e corredi nuziali: raccolti, quando non -anda­
rono fuori d'Italia, in pubblici e privati musei a Gir­
aenti a Gela, a Siracusa, a Palermo, -a Catania, a Len­
::. ' 
tini, . a Palazzolo ed altrove, insieme a lavori di argilla 
figurati . e inscritti, ad are e freg i, e t rofei e idoli di ar-

aico disegno riferentisi alla Terra deificata, a Cere re, 
a Proserpina, a Dei terrestri e infernali t . 

Tra il fium e · Gela (Fi·ume di Te1·ranoua) e il promon­
torio Pachino , vasi e terrecotte ricordarono Camarina, 
colonia di Siracusa, di cui Pindaro cantò la lieta valle, 
é i fo-nti e i fiumi, e l' eroe che coi corridori gagliardi 
lhò il nome della patria alle stelle, e la fece bella 
ù'. industrie e di arti: e altre roYine sopr a la moderna 
Scicli indicano il luogo dove i Siracusani fondarono 
Casmene 2• 

Presso Palazzolo,, ruderi del vecchio t eatro, frammenti 
architettonici , are , monumenti sepolcrali e alto rilievi 
scolpiti nella rupe presso l' antica necropoli parlano di 
Acre, fondata pure dai Siracusani, che anche ad Enna, 
nell'umbilico di Sicilia, mandarono loro coloni a occupare 
le sed i dei Si culi 3• 

I Dori, fondatori di Megara presso Siracusa, e del ca-

l Vedi Gerhn.rd, I m onume,ti /ì[J~<lini della Sicilia, in Anna l. Islit. , l 35, p. 38 e segg. 
A voli o, Sulle an tiche {allure di m·gilla che si l"in·ovano in S icilia . Palermo l 29 ; De 
Spucl\es , Epig•·afi inedite ed alt;-i og[Jelliarcheolo[}ici, a pag. 33, P a lermo l 65 , e : Di 
due vasi [}>" eco sicult •·apJ>resentanti tma lotta di Pallade , Palermo l 5 ; I talia :\ica­
s t ro, Rice•·che p e,· r istol"ia dei popoli Acrensi, pag . 63, ecc., Comiso 1873 , memoria 
già pubblicata nel 1856 a :Messina, e ora allargata con nuovi e atte~ti ssimi studi. Yedi 
anche B ull . Istit .... 1867, pag. 29-5, ecc ., e 1871, pag. 25i e 273, ecc. 

~ ,Tucidide, VI, 5; Erodoto, VII, 154 ; Pindaro , Olint)l ., !V e V ; Houel , Voyage pillo­
•·e!q"e IV, pag. 213; Spadaro, Sop>·a · i repe•·ti (att i i1~ Camm·ina. P a lermo 1855 ; e Re­
la:=ioni 3toriche della ci ttà di Scicli., ivi, l 55. 

l T ucidide, VI, 5; Stefano Bizantino; Houel, Voyage, !il, pag. 196 ; Iudica, L e anti­
chità d i Acre, ~fessina l 19 ; Serradifalco, IV, pag. 163, ecc., e tav. 35; Itali2. Nicastro, 
Rice>·cl!e p er l'is tol"ia dei pOJJOli A.crensi, pag. 28 e segg. ; B ull. Istit ., 186i, pag. 185. 
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stello di Trotilo sul fium e P antagia (B1"iicet) , e p o scia di 
Tapso e di Selinunte 1 , vantavano per loro cittadino 
Teognide , che in ver si dettò precetti di sapienza e di 
civile· virtll 2, come Leontini (Len tini), colonia dei Nassii 

Frammento di sculture nella rupe di Acre (Scn ·adi{alco). 

e fondatric e di Eubea, si gloriava di Gorgia, maestro· 
alla Grecia di nuova eloquenza sofi stica, con cui si fece 
ricco, felice e famoso 3. 

' Catania, colonia dei N assi i , patria del legislatore Ca­
ronda, divenne ampia, bella, opulenta 4, e in ogni tempo 
risorse vittoriosa dai furori dell'Etna e degli uomini. 
Eresse un magnifico monumento al poeta Stesicoro che 
i vi morì: e anche la bella e grande città moderna ne 

l Tucidide, VI, 4. 
2 Platone, L eggi, I. 
3 P a usania, VI, 17, X, 19 ; Cicerone, De Senect ., 5; Brut ., 8, 12, 85 ; O'at. , 12; De Orllt.~ 

III, 32 ; Plinio, XXXIII, 21 ; Valerio )fassimo , VIII, 15, 2, ext . 
4 Tucidide, VI , 3; Cicerone, Vur., IV, 23. 
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serba religiosamente il nome famoso: e degli antichi 
splendori mostra gli avanzi n elle roYine del Teatro, del­
l' o'deo, delle ·Terme, e in -vecchi sepolcri in Ya i , in 
statue, e in pii1 altre opere cl' arte amorosamente rac -
8olte in r icchi ·musei ! . 

A Tauromenio, sorta o cresciuta dalle roYine di K a s-o 
sul dòrso del monte Tauro~\ dove oggi sta Taormina, fra 
ruderi di più monumenti di -varie maniere rimangono 
grandi rovine dell' antico t eatro in sito in cantevole per 
la ve'cluta dell 'Etna, clelle liete coste dell'isola, del mare 
e délle estreme· rive d'Italia. E quel teatro nella sua · 
.desolazione è ancora magnifico, e fornì alla scienza im­
portanti particolarità della scena non troYate n elle ro­
vine degli altri •teatri 3• 

'zancle , così detta nella faYella dei Siculi dalla sinuo­
sità dei luoghi curvi a modo di falce, ebbe il principio da 
!adroni venuti da Cuma: poscia fu popolata dai ì\Ie ssenii 
del Peloponneso che la chiamarono ~Iessana 4, e prosper ò 
su quel porto che è dei più belli e sicuri del mondo. 
Ì?a essa partirono gli edificatori del castello di l\Iile (Jli­
lazzo) 5, e i coloni fondatori di Tindari e di lmera 6. 

Di Tindari rimane anche oggi il nome nella spiaggia 
settentrionale a cinque miglia da Patti, e con esso du­
rano più rovine dell' antica città. SorgeYa sulla cima di 
un monte in sito amenissimo, cinta el i mura e afforzat::t 
da torri quadrate e da rupi. Si ritrovarono ruderi di 
grandi edifizi e due porte , e presso le antiche mura si 

l Serradifalco, vol. V. 

2 Diodoro, XVI, i. Conf. Strabone, \ "1, 3. 
3 Caval!ari, in Serradifalco, Antich. di Sicilia, vol. v, tav. 20-23. 
4 Tucidide, VI, 4 ; Strabone, VI, 3. Ved i anche Ebel, De Zanclensiwm. lJtessanio;· umque 

t"ebus., Berolini 1Si2; e pei suoi monumenti, Coglitore, Sto ;·i a 'inouu.m.entale a?~ tisl'ica di 
11fessina, !\Iessina 1863. 

5 Strabone,Zoc. cit.; Diodoro, Xli, 51; Scilace, 13. Conf. Pia.:ro:ia, N uovi studi sulle me-
mo.-ie della città di Milaz::o, pag. 5, Palermo 1 55. ~ ~ 

G Diodoro, XfV, 7 ; Tucidide, VI, 5. 
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vede il teatro addossato alla r upe, in prosp2tto del maré 
e della città "· 

Imer a, sul fium e clel .medesimo nome, detto oggi Fiume 

, 
GTande, 
bronzo , 
Imera e 

Veduta di Tindari (Serradifalco). 

fu splendida di belle opere d'arte, di statue di 
tra cui si ricordano come capolavori la Dea 
il simulacro del poeta Stesicoro, sommo onore 

Stcsicoro su moneta d' Imera . 

di questa sua patria, fi gurato con sommo arti ficio, cuno, 
appoggiato a un bastone, con libro in mano , come ve­
desi anche nella medaglia di cui diamo il disegno 2. La 

~ l Serradi falco, V, pag . 52, tav. 29, ecc. 
2 Cicerone, Ven· ._. H, 35; Visconti, Iconogr. gr . tav . III, n. 7. 
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città vide un giorno presso le sue m'bra disfatti i Car­
taginesi in una famosa battaglia; poi rivide tornare questi 
truculenti nemici, e li combattè di tutta forza: ma non 

· potè ~'esistere al numero, e i barbari le rapirono tutti i 
suoi belli ornamenti, la distrussero, e dei cittadini fecero 
eccidio. Allora i sopravvissuti si ritirarono, poco lungi 
dalle rovine, alle Terme Imerensi (Tennini), e vi det­
tero principio a una nuova città t. Oggi le vecchie ro­
vine si vedono presso il Capo di Bonfornello, a un miglio 
dal mare: si determinò il campo della famosa battaglia, 
si ritrovarono varie colonne di un tempio, e tombe con · 
vasi dipinti, e fondamenti di mura antichissime 2• 

La diversità delle stirpi di tutti questi nuovi coloni, 
r ecando dalla madre patria istituzioni e voglie diverse, 
portò anche i germi delle rivalità che furono causa a 
guerre frequenti, e occasione a nuove invasioni. In ge­
nerale le famiglie dei primi coloni formarono privile­
giate tribù che possedevano le terre migliori, ed eserci­
tavano gli ufficii religiosi e le magistrature più alte. Vi 
furono governi di ·varie maniere. Gli istituti delle città 
achee pendevano al democratico. Le città che ebbero 
essere dai Dorici si ·reggevano a governo aristocratico 
fortemente ordinato , e in mano dei privilegiati stava 
l'autorità e il diritto. Presso agli lo n i 'goYernavano i 
censiti aristocrati, ma la · loro potenza era temperata 
dall' elemento popolare, perocchè gli affari della Repub­
blica si trattavano parte in senato, parte n ei comizi del 
popo~o . Un senato eli mille membri si trova a Locri, a 
Reggio, a Crotone e a Siracusa. Da per tutto il governo 
sta in mano delle famiglie dei primi -coloni: e a · Locri 
dove la nobiltà vien dalle donne si rìcordano come pri-

l Cicerone, loc. cit.; Diodoro XI, 49 ; :S:III, 61. 
! Romano , Antichità Te'i·rni tane ... Palermo 1838 , pag. 139-143 ; C2.vallari, Avanzi d' I-

9i\era_. con schizzo topografico della città e territorio, in B ·ull. clella Comm. d·i Sicilia_. 
n. 2, pag. ;· •. Vedi anche Bull. Isti t., 1864, pag. 151. 
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Yil egiate cento f<:ttnV/lie t. Vi erano magistrati ·annuali 
c hian~ati Arconti, Strategi e "Nomofilaci (a), che aYevano 
il potere esecutivo e richiamavano i cittadini all' osser­
yanza delle leggi . 

. La storia di tutte queste r epubbliche in generale è 
oscura , e solo si ha qualche notizia delle loro generali 
Yicende. In Sicilia i Greci ebbero a combatter e cogli 
antichi Siculi ritirati nell' interno dell' Isola, cogli Elimi 
..; tanziati in Erice , in Egesta in Entella, e co i Carta­
gin ~si succeduti ai Fenici [ Mozia, a Solunto, a Pannrmo 

·e sulle altre coste, e nelle Yicine isolette :! . 

In Italia i nuovi coloni ebbero , come in Sicilia , a 
,·onìbattere coi primitivi abitatori della contrada, per 
r acciarli di nido, e poscia cominciarono la contesa delle 
città 'di stirpe diversa. Gli Achei di Crotone, di Metaponto 
,, eli Sibarì assaltarono gli Ioni di Siri e ne fecero strage , 
e poi con grande oste si Yolsero contro i Locresi che 
<n·evano dato loro soccorso. Vi fu una grande battaglia 
,.;ulle rive del fiume Sagra, della quale è detto che usci­
r ono vincitori i Locresi e i Reggini, comecchè molto 
minori di numero 3. 

l\Ia ad onta delle guerre con cui le città si daYano 
fìero e continuo travaglio, alcune di esse di buon' ora 
:;orsero a grande potenza e splendore, e le rovine dei 
Joro grandi monumenti attestano ancora, come abbiamo 
già detto, della antica grandezza di Taranto, di Crotone , 
d i Locri, di Siracusa, di Agri ae nto , e di altre, il fiorire 

(") N o{.< o> ?:.> Ì.n es. cioè custodi delle leggi. \ ed i F,·(lgm. H is to,·ic 
r; ,·(leco;·, I, 407, e !T. 269 ; Cicerone, De legib., III , 20. Yedi anche Co­
lu mella . X II , 3. A T urio i magistr·ati eh aYevano cur·a delle leggi chia­
lii:J.\·an~ i simboli, cioè com: igliel'i . Ar istotele, P olit ., Y, 6, 8, (YIII, G). 

l Polibio , X. ff , 5 e 6; Eraclide P ont:co, F,·aa m ... 25; Gi ::Lmbli co , r ita di P ila:J . .. 4:5 ; 
JI,y ne, loc. cit. · 

~ 'l'ncjdide, vr, 2. 

3 Strabo:.1e Yl, 2 Giusti no, XX, :J. Ved i an che ~Oj ra vo~ . , T, p:tg. 31 2. 

V AX:<t:CC I - Slot·ia dell'Italia antica - Il. 11 
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delle quali è attribuito principalme~e alla sapienza dei 
legislatori. 

I Locresi ebbero leggi da Zaleuco vissuto sulla fin e 
del secolo primo di Roma, il quale è detto che le trasse 
dalle consuetudini dei Cretesi , dalle Laconiche e da 
quelle degli Areopagiti (a). Egli poneva la r eligione a 
fondamento di esse, e stabiliva che la legge non esiste 
se non per chi crede agli Dei, i quali come sono autori 
di tutto l' ordine bellissimo dell' uni verso, e datori agli 
uomini di tutto ciò che è buono ed onesto , così sono 
sorgente prima di tutte le leggi. Rispetto alla r eligione 
diceva ottimi soli e cari agli Dei i riti degli avi, e pro­
scriveva dalla città ogni rito straniero. Quindi l' ordine 
ai cittadini di serbare l' animo puro, e studiare di es­
sere onesti nei pensieri e nei fatti, perocchè questo è 
H modo piÌJ acconcio a rendere onore agli Dei , che non 
godono dei sontuosi sacrifici , ma degli studi onesti e 
della giustizia dei buoni. Ai tristi mostrava il male sotto 
la imagine del pii.1 feroc e tiranno nemico mortale di 
ogni riposo, e diceva che il disonore partorito dalla scel­
leratezza è calamità pii1 grave di qualunque perdita di 
fortuna. 

Dopo gli Dei, i Genii .e gli eroi, comandava. si onoras­
sero i parenti e i magistrati custodi delle leggi. Primo 
parente è la patria: chi non l' ama sopra ogni altra cosa, 
ofiende gli Dei: chi ama piÌ1 di essa un altro paese, co­
mincia a tradirla: e peggio fa chi, lasciando la natiYa 
città, si r eca a vivere in terre straniere (b). Il dir male 

(") Strabone VI, 2. Timeo scrisse che Zaleuco non et·a mai esistito: 
ma T eofr·asto citato da Cicerone, De L egib., II, 6, e Aristotele , Polit., II. 
9, e Polibio, Reliq._. XII, 16, erano di avviso contrario, e citarono le leggi 
di cui ancom rimangono alcuni framm~nti. 

(b) Anche Gian Giacomo , comecchè con fini diversi , aveva la stessa 
dottr·ina, e l' avrebbe Yoluta praticare fieramente. ;\el discorso &d/e 



CAP. III.] LEGGI DI ZALEUCO. 135 

della Repubblica e dei cittadini è cosa nefanda, che dap­
prima merita ammonizione, poi si punisce di multa. 

Per liberare i cittadini dalle soverchierie dei magi­
s trati ordinava non dovessero essere nè arroganti nè 
s uperbi, nell' esercizio delle loro funzioni solamente alla 
g iustizia mirassero: si guardassero da parole e atti in­
giuriosi, giudicassero senza amore, senz' odio, e ogni 
industria mettessero a mostrarsi degni di essere arbitri 
del diritto dei cittadini, che è la cosa più sacra del 
mondo. 

Per l'avanti i giudici punivano a loro arbitrio . Zaleuco 
determinò a ogni delitto le pene. 

P ose molta cura a formare i buoni costumi che sono il 
fondamento di ogni civile comunanza. Proibì gli amori 
iiJfàmi che disonorarono la Grecia : gli adulteri condannò 
a perdere gli occhi: vietò alle donne che volessero aver 
nome di oneste di condurre se co più d'una schiava, di 
portare vesti di lusso e frange e gioielli, e agli uomini 
di adornarsi di anelli d'oro e di vestire stoffe preziose. 
Singolare molto era la legge che , per impedire l' eb­
brezza, dichiarava delitto capitale di bever vino senza 
licenza del medico. 

Consentaneo alle idee aristocratiche dei fondatori di 
Locri era l' ordinamento che, per rendere le ricchezze 
permamenti nelle famiglie privilegiate, vietava che i cit­
tadini vendessero i loro beni se .a ciò non gli stringeva 
una calamità manifesta. Contraria pure alla libertà di 
tutti e al commercio apparisce la legge che proibiva i 
mercati e le botteghe in città ingiungendo che ogni colti­
vatore vendesse a casa sua le proprie derrate . 

.scien::e e sulle arti, egli dice : Si j'étais chef de quelqu,-un des peuples 
<le la Kigritie, je déclare que je ferais éleYer sur la frontière du pap 
une potence où je ferais pendre sans rémis~ i en le premiet· Européen qui 
<>serait y pénétrer, et le premier citoyen qui t.enterait d'en sortir. 
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Comandava culto alla legge, quiiunque si fosse, di­
cendo che quelle non buone si possono mutare, ma alle 
sancite ognuno è t enuto a prestare obbedienza. Pure al 
far mutazioni egli stesso aveva messo ostacoli grandi. 
Chi volesse modifi car e una legge antica, o proporne una. 
nuova, era t enuto a presentarsi daYanti all' assemblea 
con una corda al collo. Se i più dei suffragi approvavano 
la proposta, bene staYa: altrimenti stringevasi la corda, 
e il novatore pagaya colla vita la pena di sua audacia. · 
Tutti i provvedimenti del legislatore erano siffattamente 
n emici dell' innovare che ne puniyano il solo pensiero, 
e per essi un cittadino fu punito severamente perchè 
t ornando da un lungo viaggio domandò se vi era nulla 
di nuovo in città t. 

Comecchè Locri cadesse in potere di un' oligarchia che 
si sosteneva a danno. dei più, e i nobili vi menassero 
piil che altrove gran superbia e· baldanza, e i discendenti 
delle prime cento famiglie si tennessero superiori ad 
ogni altro 2 , la costituzione della città è vantata come 
superiore a quelle di tutte le vicine Repubbliche 3 . È 

' eletto che la giustizia governava i Locresi e che l'ospita­
lità, la virti.1 e la fortezza erano loro qualità inseparabili , 
quantunque il loro amico Polibio ·ne ricordi come pro­
verbiali le false promesse, e l'inganno fatto agli ospiti 
Siculi con giuramento, degnissimo oggi dei più tristi se-

.g uaci della Compagm·a di Gesù 4• E l'esser2 stati prosperi 

l Vedi Stobeo, Se>··m._, 39 e 4-t; Aristotele, Politic.J II, D; Polibio, Xli, 16; Ci cerJne,.. 
D e L er;ib. , U, 6; Eforo c it._. da Strabone, VI , 2; Eliano, Ver. Hist._, II, 37; XIH , 24; Va­
l erio )lt!.ssim.o, VI, ?, 3, e::r t. ; Mass imo di Tiro, D isse,·t. _. X; IIeyne, Prolusiones_, D e 
civit(l tum G1·aecm~u,m p er J,iagna1n Graec-iara et Siciliani. in stitu,tis ac legibu,s _. in Opv. ­
scul. vol. Il ; S a.in te -C'rob:, L egislation de la G1·ande G1·èce~ nell'Acadént. des In sc·dp ­
t iones __. ecc., vol. 42, pag. ?S6; Cuoco , P la tone in Italia , cap. 35 ; Portoghese, l (rma ­
•menti del/11. legisla;;ione di Zale1<co JJOs ti in rappo,·to colle legislazioni çlegli anticlì•' 
:popoli""" e con qu.ella ·i'il vigo1·e nel R egno clelle due Sicilie_, Catania 1841. 

2 Polibio , XH, 3. 
3 P latone, De ·ler;ib., L 
.C P indaro, Olymp .__. X , 17 ; XI, 17; Poli bio XII, 6 e 12. 
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e felici molti anni è attribuito alle savie leggi di Za­
leuco 1, le quali furono accolte anche da Sibari e da 
alti·e città. 

Un altro legislatore famo so al pari di Zaleuco, e unito 
spesso con lui , fu Caronda che nato a Catania dettò 
leggi le quali governarono la sua patria , e Reggio e le 
altre città calcidiche" di Sicilia e d' Italia , e pii1 tar d i 
furono accolte anche da Turlo. Aristot ele gli dette la lode 
di vincere tutti i legislatori per chiarezza e perspicuità, 
e scrisse che la cosa peculiare di lui fu l'istituzione dei 

.giL'ldizi contro le fals e testimonianze 2• 

Egll. scelse il meglio delle leggi esistentL Le leggi di 
Zal.euco ayevano fama di acerbe e austere: quelle di Ca­
ronda di pii.1 t erpperate e più miti. Pure in molti punti 
essi ,appariscono identici. Come Zaleuco, egli al suo co­
dice pose innanzi un proemio in cui dà i motivi ,delle 
leggi (a), ed espone i principii fondamentali del giusto, e 
vuole siàno da tutti imparati a memoria e recitati pub­
blicam·ente alle feste dopo il canto degl' inni sacri: e , 
com' esso, comincia dai Numi e ha presso a poco gli 
stessi precetti sulla religione, e sulla reverenza che deb­
besi avere ai parenti, ai magistrati , alle leggi. In Ca­
ronda Yi è di pii.1 che ogni cittadino è tenuto a denun-

(") Cicerone, De L egib., II, 6. Anche Platone (L eggi, IV) vuole che la 
legge abbia un preludio, destinato a mettez·e la persuasione negli animi. 
L'intimazione t irannica, egli dice, è simile alle ricette degli schiavi che 
esercitano la metlicina. Di avviso contrario era il filo sofo Seneca, il quale 
nell'epistola 94, scriveva: L egem ... br evem esse opo1·tet quD fa cilius a fJ 
imp eritis teneatur: velut emissa divinitus oox sit: iuÒeat, non dispute t. 
N ihil 1;idetu;· mihi frigidiu s, nihil inep tius, quam lex c~tm p ;·ologo., 
ltfone, dic quid me vrdis fecisse: non disco, sed pareo. Oggi i gusti 
del tempo sono diversi. Anche g li aut·Jcr·at i non credono potersi dispen­
sare da mettere un prologo innanzi alle legg i. 

l Strabonc, Yl, 2. · 
2 Aristotele , Poli t ., II, lì. 
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ziare chi dispregia gli Dei, chi tratta male i parenti o 
corrompe le leggi, alle quali pure si debbe obbedire an­
che se inique. Uguali i doveri dei magistrati che si dif­
fer.enziano da quei di Zaleuco in questo che debbono 
giudicare solo delle colpe commesse per deliberato con­
siglio. lp Caronda chi prende inimicizia coi giudici me.­
rita odio da tutta la città, e si vuol punire come un 
ingrato, come chi defrauda della ricompensa il medico 
che lo ha liberato di una gran malattia. 

Per punire i malvagi, e al tempo stesso salvare i 
buoni dal loro contagio, comanda che nessuno dia loro 
aiuto di sorte, nè possa conversare con essi sotto pena 
d' incorrere la medesima infamia. Raccomanda l' usare 
coi buoni, dai vecchi chiede consigli ed esempi di ve­
recondia pei giovani. Nei giovani sia gastigato il men­
tire, ed eccitato con premi l'amore del vero, germe fe­
condissimo di grandi virtù. Tutti debbono studiarè di 
essere frugali e modesti più che di parere sapienti. Af­
fettare estimazione di sapienza gli pareva indizio di pic­
colo e stolido animo. Per brutta cosa egli tiene che osi 
vantar virtù a parole chi non può farne fede coi fatti. 

Voleva che i cittadini si amassero, si perdonassero 
le ingiurie, si temperassero nell'ira. A chi cavasse un 
occhio poneva pena il taglione. I calunniatori puniva or­
dinando che fossero menati attorno alla città con in 
testa una corona di tamarisco, per mostrare che avevano 
conseguito la· palma di loro malizia. La qual punizione 
sembrò tanto intollerabile a quelli di Turio, che alcuni 
se ne liberarono col darsi da sè stessi la morte. 

L'ospitalità raccomandò a nome di Giove Ospitale. Ai 
• ricchi ordinò soccorressero i poveri come loro figliuoli. 

Secondo la massima di tutte le Repubbliche antiche, 
che l'individuo debbe sparire in faccia al comune, Ca­
ronda dava l'infamia a chi col lusso e colle grandigie 
della sua casa privata osasse vincere la magnificenza e 
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]o splèndore dei templi e degli edifizi pubblici. Leggi 
deane di libero popolo erano quelle fondate sulla stima 
eh; og_ni uomo di cuore fa della sua fama. Caronda , 
stab ilito ch·e è vitupero abbandonare la patria , e onore· 
supremo morire per- essa, a quelli che ricusavano di­
fenderla. o ne disertavano le insegne, inflisse la pena di 
stare tr~ giorni nel Foro in veste da donna. Coll',igno-

. minia voleva puniti anche gli adulteri ' contro i quali! 
· era conceduto ad ognuno di dire· pubblicamente motti· 

mord3.ci e villanie. La quale pena era statuita anche con-­
tro quelli che si mostrassero troppo curiosi de i fatti 
altrui. 
E~li pure fondò l'autorità delle leggi e la felicità dei 

cittadini sulla seYera educazione e sui buoni costumi. 
Proibito usare turpi parole per non avvezzare con esse 
l'animo alle opere turpi. Con sollecita cura si occupò 
della santità dei matrimoni e dei doveri che debbon·) 
legare gli sposi. Proibì all'uomo di conoscer donna che 
non fo sse sua moglie: alle donne non caste minacciò 
la terribile vendetta dei Genii. Vietò le seconde nozze 
dicendo , che chi dà una matrigna ai suoi figli si vuoi 
tenere per -infame come autore di dissensione domestica, 
e Io escludeva dai pubblici consigli, perchè mostrandosi 
duro ai propri figliuoli non poteva ben governare le 
cose pubbliche. Savio l'ordinamento inteso a tutelare la 
vita e la fortuna degli orfani ricchi. I parenti dal lato 
del padre dovevano amministrare i beni dell'orfano, e 
l'educazione e la cura della persona di esso era com­
messa ai parenti materni. D'onde veniva che i primi es­
sendo chiamati ad ereditare se il fanciullo morisse, po­
nevano gran cura a guardare sua fortuna, e gli altri non 
dovendo aver mai l'eredità, non potevano volgere il 
pensiero a un delitto, e la persona dell' orfano era con 
essi sicura. 

Legge sopra .tutte notabile anche quella che vol eY a 
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l'istruzione obbligatoria e gratuita. Ai parenti imponesi 
di fare insegnare ai figliuoli le lettere, e ordinò vi fo ssero 
;-;cuole pubbliche a spese dello Stato, affinchè i poveri 
non aventi modo a pagare i maestri non fo ssero perciò 
privati di educazione liberale. Col quale provvedimento, 
scrive Diodoro Siculo, egli si mostrò superiore agli altri 
legislatori dell'antichità, i quali stabilirono che i malati 
fossero curati a spese pubbliche; perchè essi pensarono 
solamente a guarire il corpo, mentre egli si prese cura 
dell'animo. 

Come Zaleuco , egli proibì che niuno si _presentasse 
armato nell' assemblea : e ciò narrano esser tornato fa­
tale a lui stesso. P erocchè uscito a r eprimere un' incur­
sione di ladri, e nel ritorno presentatosi, armato com'era, 
davanti all'Assemblea della città, uno de' suoi - malevoli 
accennando quelle armi, gli disse che egli stesso cor­
rompeva la sua legge; Al che Caronda rispose: no in 
fede mia: la mia legge non sarà corrotta ma sancita da 

. me: e impugnata la spada si uccise t, nel medesimo modo 
e~1e è narrato di Diocle législatore della democrazia a 
Siracusa 2 • 

Mentre i legislatori con rigidi ordinamenti. si sforza­
vano di salvare le Repubbliche creando i severi costumi, 
in alcune città il lusso e la mollezza passavano tutti i 
modi, e prepar:avano la loro rovina. In ciò avanti a tutte 
era Sibari la qual e, posta da banda ogni legge, preci­
pitavasi a delizie e a lussurie sfrenate 3: usando ad ogni 
maniera di voluttà vergognose le ricchezze tratte dal fe-

l Ved i .Aristotele, Polit. > I, l ; II, 9; IV, ÌO; Stobeo, Se•· m. > 39 .e 4. 1; Cicerone , De 
Legib._. IT , 6 ; III , 2; Di odoro , XII, ll-19; Dionisio, II , 26 ; Vn.lerio niassimo, VI, 5, 4, 
eu: t.; Heyne , loc. cit.; Sain te-Croix , in A..cademie d es Insc·riptions_. etc., yol. IX, pa­
~ina 173 , e vol. XLH , pag. 309; Brunet De Presle , loc. cii ._. tro isième partie, § . 3; 
.-\lessi , Discorso sn Caronda e le di lui leggL Catania 1830; Gerlach, ZalencosJ Cha-

• J"Ondas_. Pythagoras_. Bascl 1S5S. 
z Diodoro, Xl!, 19. 
3 Scimno di Chio, 315. 
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lice suolo e dai larghi commerci. I Sibariti erano più 
teneri e molli che femmine, ed è detto che nelle delizie 
ponevano ogni loro studio, e che non volevano in città 
nè fabbri nè altr~ che facessero rumorose- arti per non 
essère disturbati n~i dolci sonni t. 

· Anche Crotone, considerata per la sua grandezza e 
potenza come la prima delle città greche d'Italia 2, ca­
deYa in corruzione profonda al principio del secolo terzo 
di Roma, quando a ritemprarla cii savii istituti e CJ.i leggi 
vel}i1e Pitagora, uno dei pii1 grandi filosofi che vantino 
i secoli antichi. ì\'Iolte e miracolo se e contraditorie cose 
fmono dette sl! quello ch' ei fece e sui tempi in cui 
vi ~se (a). Ebbe ammiratori fanatici che lo celebrarono 

(a) Vedi Fz·t' ret, nell' Académie des Insci·ip tions et belles letti·es, vo­
lum e XIV, pag. 472. Egli stabil isce che Pitagora, nato a Samo al prin­
czpzo del secolo sesto avanti l 'lira volgare, venne in Italia verso il 540. 

Ciò che sappiamo di Pitagora viene, nella massima parte, da Diogene 
Laerzio, d:J. Porfirio e da Giamhlico che ne scrissero la vita nei secoli 
secondo, terzo ·e quarto dell'era volgare, e dagli autori più antichi in 
essi citati. Scarse e mutilate le notizie dirette. Pure molto grossa è la 
Biblioteca Pitagm·ica. Un tedesco che recentemente ne fece il catalogo. 
indicando tutte le cose scritte su questo argomento nei tempi antichi e 
moderni, dedicò ad essa un 500 pagine in quarto di minuto carattere 
(Rathgeber, G1·ossg1·iechenland und Pythagorus, Gotha 1866). 

Fra noi l' ultimo ascriverne fu Silvestro Centofanti, il quale, in un 
discorso scritto or sono 30 anni, sapientemente spiegò i miti pitagorici , e 
da maestro giudicò le dottrine e gl'intenti religiosi, civili , morali e uni­
versali dell'uomo che congiunse all'azione la scienza, del filosofo pel qual e 
la t·eligione era filosofia, la filos ofia disciplina a per- fe.:ionamento del­
l'uomo individuo, indiriz.:ata a miglioramento generale d.dla vita. 

Finalmente notiamo che l'ultimo scritto su Pitagora e sui Pitagorici 
ci venne ieri di Francia in un bello e dotto libro , ricco di scienza e di 
critica, con esposizione chiara di tutto ciò che sotto il ;-ispetto scienti -

l Ved i Plutal"bo, Conv iv. Septem S al' ·· 2, Pelop., l , c C1·ass ., 32; Diodoro, VIII, 18-20, 
ecliz. Didot; e sopr3. vol. I, pag. 187. 

2 Petronio, Satyr .... 116. Ved i an che sopra, vol. I, pag. 317. 

VAo.;o.;uccJ- StoJ"ia <lell'IIalia an tica -Il. JS 
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con incredibili lodi, e nei racconti popolari fu tenuto 
per un Dio o per un uomo simih~ ai Numi, e vantato 
come dotto di magia e negromanzia, mentre altri ne ne­
garono l' esistenza o lo tennero come \6l1 simbolo al pari 
di Ercole , di Lino e di Orfeo •. N elle leggende tutto in 
esso è superiore all'essere d'uomo : ba avuto molte e 
varie esistenze, è morto e risorto, è disceso all' Inferno 
per conoscere i misteri delhi Yita futura. Egli, com~ poi 
dissero di Sant'Antonio, ha la facoltà di esser e al tempo 
stesso in pil.1 luoghi, a ì\Ietaponto, a Tauromenio, a Cro­
tone. I fiumi, gli orsi , i tori , le aquile ascoltano la sua 
voce, e ne obbediscono gli ordini. Pre"\ ede e predice il 
futuro, opera prodigii: è Apollo Pizio o Apollo lperborco, 
è uno degli Dei abitu.tori della Luna , disceso in t erra 
portatore della salute e della beatitudine che solamente 
la scienza può dare 2• Nacque nell'isola di Samo, ove si 
nutrì di 1 o e sia, eli musica e di esercizi ginnastici, e di 
là, fuggendo la tirannia eli Policrate , · viaggiò l'Asia, ·la 
Grecia e l' Egitto in cerca di maestri e el i scienza: 
apprese l' astronomia dai maghi eli Persia, e i fatti 
memorabili dei secoli antichi dai sacerdoti egiziani; a 
Creta e a Lacedemone studiò leggi e costumi: e poi 
venne in Italia a cercar libertà di pensare, di filosofare 
e di agire, e prese stanza a Crotone con animo eli met­
teni in pratica le idee a cui aveva consacrata la vita. 
Lasciando da parte la sua fisica e la sua metafisica, le 
sue scoperte nella musica, nella geometria, nell'astro-

fico e storico sappiamo oggi della Scuolct ft alica , del suo fondatore , e 
• dei di scepoli del mar:wigl ioso maestro. Vedi Chaignet, P ythago;·e, et 

la philosophie pythago;·icienne, contenant les f,· agrn.ents de P hilolaùs 
et d'A.;·chytas t;·aduits pau;· la p;·ern.ière fois en f,·ançais , Paris 1873. 

Cuoco, Platone ia Italia, c:> p. li ; Lo bee!;, .4glaophamus, pag . 900. 
Diogene Lacrzio , Vfll , 4, 11 , 11 , 21, 36; Porfìr io, 20, 23, 26, 2d, 30, 3 t, 4J ; Gi am­

olic) , 13, 30, 00, 131, WO; Diodo ro, X , 6; Eli:1no, Va>·. Hist.. 11, 2--}; Gellio, IV, IL 
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nomi a , le speculazioni sulle armonie delle sfere celesti 
e sui numeri da cui Aristotele vide discend ere con cam­
biamento di nome le iclee di Platone, noi notiamo qui 
alcuni tratti delle sue dottrine r eligiose, morali e poli­
tiche, fondate sopr~ un sistema scientifico, sopra un con­
cetto razionale. dell'uomo, delle cose e dell'in tero· uni-

Pitagora intento a osservare il globo celes te. (lcon . gr. pl. , li , n . 1·3). 

verso. ì\Ieditava l' alto disegno di riformare gli uomini e le 
città , e tutti gli studi rivolse a conciliarsi stima ed affetto 
per acquistare autorità sugli spiriti , e quindi fare ogni 
sforzo per rendere migliori e più felici .i mortali. VeniYa 
accompagnato da fama grande eli virti.1, di sapienza e di 
~guardo capace a scoprire, come di lui disse Empedo­
cle, più yerità di quelle che si rivelano a dieci, a venti 

. generazioni di uomini: aveva bella e dignitosa persona, 
nobile portamento, gesto decoroso, graziosa voce, facili 
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costumi, incantatrice eloquenza 1. Col suo primo discorso 
convertì duemila persone e trasse a sè tutto il Senato 
dei mille . Si volse a tutti senza distinzione di classi e di 
età, parlava nei ginnasi , nei templi, nelle assemblee : 
combatteva le so v erchie voglie, i disonesti appetiti: rac­
comandava la frugalità, la modestia e il pudore : mostrava 
che la felicità sta nella sapienza e nella virttl !l . Quanto 
all' educazione guardò prima all'indole dei genitori pre­
::;crivendo che gli ottimi si unissero agli ottimi, e di età 
e di complessione da generar e sani e forti figliuoli: pre- · 
Jicò il matrimonio come il più forte e stabile vincolo; 
disse ogni altro patto potersi scrivere in t avole, ma non 
le leggi del matrimonio, perchè l'tìnione dei coniugi sta 
soprattutto nei figli. Esortò le mogli ad amare i mariti 
più dei parenti, e i mariti a non romper la fede alle 
donne condotte a casa dall'ara deÌ Numi. Ai giovani in­
culcò rispetto ai maggiori e r ever enza ai parenti: ai cit­
tadini corrotti insegnò buoni costumi e concordia fra­
terna: ai reggitori della cosa pubblica raccomandò la 
giustizia; e per simbolo della comune concordia fece co­
struire un tempio alle l\fuse. Per fare effetto diceva che 
i suoi precetti morali gli erano ispirati da Apollo Delio (a), 
e la forza delle sue parole fu t anta che gli uomini la-

(a) Vedi Cramer, De Pythagora quomodo educaverit atque institue­
?"it, Sundiae 1833; T erpstra , De Sodalitii Pythagorae origine, condi­
tione et con silio, Traiecti ad Rhenum 1824, pag. 43, ecc.; Kri sche, De 
Socie tatis a Pythago1·a conditae scopo p olit ico, Gottingae 1831. 

La scienza di Pitagora fu non ha guari profondamente studiata e splen­
didamente illustrata dalla critica tedesca. Vedi Eduard Roth, Geschichtc 
de;· abencltiindischen fhilas(Jphie , l\ Ianheim 1855; Ioritz CantO!', Jf a­
thematische B eiti'l'ige, !!alle 1863, e Laugel, in R erue cles cleu.r mondcs 
l 8G4, 15 aout, pag. G9G e segg. 

l Aristotele, M et. , I , 6 ; Empedocle in Porfirio, 30, e Giambli co, 6i ; Diodoro , X 
f1>· agtn . 3; Yalerio ~1assimo, VIII, 7 , 2 , ext.; !\Ieiners, Hi stoire des sciences clans l~ 
G>·ec<, t•·ad,.it de l"allemand p ar L a'!: eaux, li ne Il!, pa g:. 122. 

% Dicearco, cit. da Porfìrio , 18 e Giamblico, 37 e segg. 
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·ciarono le male pratiche, e le donne spogliatesi le ric­
che vesti, gli ornamenti e tutti gli strumenti di lussuria 
ali ~ ffrirono nel t empio a Giunone 1• Tutti lo riguarda­
~ano come uomo divino 2, e per le sue dottrine la citt à 
mutò vita e costumi ... Egli, osservatore attentissimo, tirò 
a sè i giovani che per qualità di cuore e d'ingegno gli 

1)arvero pii1 adatti al suo scopo. E inteso ad ppera che 
fosse duTevole, con essi fondò una setta, o un ordine , 

· in cui si perpetuassero i suoi ill'segnamenti. Era una 
scuola filo sofica, una confraternita r eligiosa, una asso-
ciazi·one politica sotto la protezione · d' Apollo , nella 
qu ale egli sedeva. capo e maestro . P itagora per suaso che 
seclìndo l'antico dettato, non d'ogni legno clebbe scolpirsi 
Jferctwio 3, accolse fra i suoi chi mostrasse buoni co­
stunù e qualità laudevoli, dopo a vere resistito a molte 
prove morali e imparato a tacere. Egli studiava a svol­
gere tutte le loro facoltà, a estirpare dalle menti ogni 
materia di vizio, a accendervi l' amore delle cose ono­
rate. Insegnava la virtù coll'esempio: dava opera a ren­
dere colla t emperanza e cogli esercizi g~gliardi gli animi 
e i corpi. Governava la loro vita in tutte le più piccole 
parti, 'prescrivendo le vesti, i cibi, e tutti gli esercizi alle 
Yarie parti del giorno: e in questa educazione alla virtl1 
e alla fortezza usava la religione, la ginnastica e le ar­
monie della musica. 

I suoi discepoli appena levati doveano andare a diporto 
solitario nei portici de' templi e nei sacri boschetti , e 
trarr e dalla lira armoniosi suoni per dissipare i vapori 
•lei sonno e far l'animo più sveglio ai pensieri e alle opere 
della giornata 4• Dopo si radunavano insieme per istruirsi 
in comune, disputare di scienza, e fare esercizio di virtll. 

l l;iusti no , XX , 4. 
2 Diodoro, X, F1 ·ag m. _. 9. ed. Didot. 
3 Apuleio, Apolog., pa g . 476. 

.· 

4 Aristo sseno, _ c i t. da Giamblico , Q6 e 233 ; Senec 2. , D~ it"!t > III , 9; Qui utiì ia.no, IX, 4: 12. 

.. 
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Quindi esércitavario il corpo alla lotta, alla corsa, alla 
danza; è finito ciò sedevano a mensa frugale mangiando 
tanto di pane e di miele, quanto bastasse a calmar la 
fame . Uscendo di qui volgevano i pensieri alle cose 
pubbliche interne ed est erne, allo studio delle leggi e 
clella politica t: e poi passeggiavano in piccole brigate 
intrattenendosi delle cose imparate: poi un bagno freddo 
e, quindi a cena tutti insieme in grandi sale prima del 
tramonto del sole, bevendo vino, mangiando erbe cotte, 
e qualche Yolta un poco di carne, perchè il diYieto as­
soluto di essa n on è della r egola pitagorica primitiva (a) 
ma dc' suoi pil-1 zelanti seguaci. La cena cominciaYa e 
finiY a sempr e con libazioni e sacrificii , ai qual i succe­
ùeYa una lezione sui pil1 importanti doYeri della vita e 
sulle r egole principali dell'ordine, raccomandazioni ad 
ognuno di star pronto a far guerra incessante alla in­
giustizia e ai tiranni. Prima di coricarsi ricoglievano in 
sè tutte le cose fatte e i)ensate n el giorno, e da ult imo 
coi dolci suoni della lira preparavano l' animo a tran­
quillo riposo 2. 

Pitagora insegnava a' suoi ad essere temperanti, a fu g­
gire le voluttà, a signoreggiare tutte le voglie, a ser­
barsi equanimi , e a non eccedere mai nella gioia, nella 
tristezza e n ell' ira. Cer caYa con sommo studio la dol­
cezza dell' indole che tiene l' uomo disposto a porger si 
grazioso a tutti: e questa qualità chiamava l' acconlo w·--

(") Gel iio, IV, 11. Fu detto anche che Pitagora proibì di cibarsi di fave, 
ma Ge!lio citando un pas~o di Aristosseno prom al conh·a1·io che il fi­
l o~ofo mangia,·a di esse più che d'ogni altro legume, perchè le stimava 
benefiche al corpo. Onde p?tre che anche questo diYieto ' enisse dai suoi 
successori. V ed i Pfuml, De antiquis si ma apud It alos fab ae cult~wa et 
r eligione , Berol int 1845, pag. 18; Krische, De societatis a PythagoJ·a 
conditae scopo p olitico, pag. 35, e Lobeck, A.glaop h'1mus, pag. 252. 

l Aristosseno, loc . C'it. ~ 07. 
2 1\leincr~ , loc. cit. 



·. 

<:iAP. III. J 1:\TE:\Tl :\10RALI E CI\"ILT. 1-17 

monioso dell' cmimct. Egli mirava a r idurre il m o nel a ll a 
pace col mettere in armçmia le facoltà degli in diì"i ùu i , 
col ravviCinare gli uomini·e stringerli d'indissolubil i no 'Ji. 
E i suoi seguaci furono uniti di fortissimo affe t to che 
non si smentì nelle p rove pii.l difficili: l'amicizia dissero 
1.m'eguaglianw annoniosa , e pod o di ri fttgio al lct vita ; 
e la loro amicizia, che tutti i beni dei singoli amici met­
teva in c omune, diventò proverbiale ca). 

n _éicer one, De aff. , I, 17, e De legib., I, 12 ; Diodoro, X , 8 ; Ari tosseno 
in Porfirio , 59 ; Laerzio, VIII , 17 e 23 ; T erpstra, lo c. ci t., pag. ll 2, ecc. ; 
) 'Ieiners, loc. cit. Le mass ime fondamentali della dottrina mor ale di P ita­
uora. sono consen ate nei Versi anrei a lu i attribuit i, ma compo~ti da 
Liside ~uo discepolo (Giamblico, Vit. P y thag. , 30 e 33, e Plutarco, De Genio 
Socrat.), il quale dopo le persecuzioni mosse contr o la setta s i r itirò in Gre­
cia, ·e per di fender e gli amici suoi calunniati formulò brevemente le regole • 
principali con cui il famoso maestz-o p1·esc1·iveva a i suoi sP-guaci di ;over­
nare la >ita. Fra le alt re cose i vi è de tto: « Sii buon fi glio, fratell o giusto, 
~ poso amo1;oso, buon padre. Scegli ad a mico, l'a mico della vir tù ... . e non 
l'abbaudonare mai pe1· un to r to legger o. Combat t i le folli pass ioni e impara 
a domarle. Sii sobrio, attivo e casto : fuggi !"ira . Non t i lasciar e m i an­
dare a male azioni nè in privato, nè in pubblico. 1\on dire nè fa1· nulla 
prima di aver e riflettuto. Sii g iusto. Ricordati che una potenza in>inci­
hile ci costringe a morire, e che i beni e gli onor i facilmente si acqui­
stano e facil mente si perdono. I mali che porta seco il Des t ino Rtimali 
per quello che sono : sopportali , e s tudia t ~ di addolci rne l'amaro. Chiudi 
l'occhio e l' o1·ecchio alla prevemione. P r ocura di pensar da t e s tesso. 
Consulta, delibera ed eleggi liberamente. Lascia ai pazzi l'agire senza 
ca usa e senza scopo. Tu nel presente devi contemplare l' avvenire. Abbi 
cura di tua salute : da' con misura l 'alimento al corpo e il riposo a llo 
spi1·ito. In ogni cosa guardati dal troppo e dal troppo poco. Il lusso e 
!"avarizia portano i medesimi effetti. Nella via di mezzo sta il g iusto e 
il buono. Non ti coricare prima di aver esa minato le opere tue. Se fa cesti 
male , muta, se bene, persevera. Medita i miei consigli, amali, segui! i 
t nt! i. Essi potr anno condurt i alla divina vir tù. Prima di tu tto ·imoca con 
fen ·ore gli Dei i cui soccorsi soli possono compir e le opere da t e co­
m inciate. Ti istJ·uiranno e t i daranno la scienza. E allora ammae tra to 
dei tuoi veri di1·it ti, il tuo cuore non si pascer à più di vani desiderii. Tu 
Y C rai che gli uomini hanno in sè la sorgente dei lO!'O mali e dei loro 
beni . P ochi sanno esser felici perchè si lasciano governare da loro cie-



L'intento di Pitagora era nobile e grande: e non che, 
come pensarono alcuni, volesse contenere gli uomini 
nella vita contemplativa, intendeva a formare cittadini 
che avessero animo e ingegno da ben governare lo Stato 
e forza da combattere l'anarchia e tutti i tiranni. P ensava 
a stabilire il primato della sapienza e della virtù: e vo­
leva comandassero agli altri quelli che erano illuminati 
dalla filo sofia, e purificati dalla r eligione e dalla rettitudine. 

Quelli che si legarono a lui con solenne e misterioso 
giuramento è eletto essere stati 300 1. Essi erano a parte 
eli tutti i segreti, e di tutti gli arcani politici del mae­
stro sul modo eli governare e eli rendere potente la setta. 

che passioni . - Dio! tu li salverai aprendo loro gli occhi. :Ma no: url 
essi che sono di st irpe divina spetb discerner l' etTore, e conoscere il 
vet·o ... e lasciare che rintelletto regni sul corpo. » E conclude che O- ­

sen'audo le sue leggi e fuggendo il male, l'uomo si el("verà per l'etere 
r aggiante nel seno degli immortali, e divert·à egli stesso un Iddio. 

Fra i precetti la,sciati da Pitagora sotto il velo di enimmi, Plutarco cita 
i seguenti nel t rattato Dell' educazione de' figliu oli. - Non gustare ani­
mali di coda nera, cioè no!! convflrsare con uomini macchiati di lorda vita . 

::\on trapassare la bilancia . cioè fa' conto della giustizia, e guardati di 
non trasgr edire. 

ì\on dormire sopra la chenice, cioè fu ggi l'ozio e provvediti dell e cose 
necessarie a lla vita. 

ì\on porgere la destra a qualunque, cioè non praticare con ogni person!l. 
Non portare l'anello stretto, perche bisogna vivere in liber tà, e non r i­

stringersi da sè medesimo. 
Non istuzzicare il fu oco col ferro, cioè non irritar l'adirato. 
Non mangiare il cuore, cioè non offendere l' anima tua consumandola 

con noiosi pensieri. 
Non mettere la vivanda nell 'orinale, chE' significa: non conviene infon­

dere il buon ragionamento nell'anima sozza, perchè le parole sono il cibo 
rlell'anima, le quali rimangono macchiate dalla malvagi tà degli uomi ni. 

Quando sei venuto al confine, non ti torcere indietro: cioè tu vicino a 
morte e non !ungi dal termine della vi ta, sopportato pazientemente e non 
mancar d'animo. 

l Giamblico, 29. Conf. Giusti no, XX, <1. 
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A ve vano · una scrittura segreta per comunicarsi i loro 
p~nsieri se n m esser e intesi d agli altri, e avevano sim­
boli e segni enimrnatici con cui riconoscer si fra sè. Ap- · 
partenevano alle classi pi i.1 potent i, a.-evano il maneggi 
dei pubblici affari, e uniti strettamente com' erano, con 
effi cacia si adoperavano a r iformare le l ~gg i e i costumi, 

a far guerra al dispotismo . E ra n o spar si p·er ogni città, 
e dappertutto l' associazione a-veYa r amificaz ioni e se­
guaci. Onde Pitagora per mezzo loro poteva agire sopra 
un ·largo campo, nell' intento propostc.si di riformare }a 
soéietà col governo dei savii e dei buoni. 

A Crotone egli ebbe grande autorità, e il senato lo ri­
C(}r çava de' suoi consigli t. Pure sembra che non accet­
tasse pubblici incarichi, contento a governare consi­
gliando ed ammaestrando i r eggitori. u na delle qualitù 
pitl notevoli delle sue dottrine politiche fu l'avversione ad 
ogni tirannide, fosse di uno o di più: nel che tutti i suoi 
discepoli furono sempre ardentissimi. Yolendo che goYer­
nassero solamente i sapienti ed i buoni veniYa natural­
mente a stabilire un principio contrario ai govern i popo­
lari, e ciò gli levò contro tutti i parteggianti degli orùini 
democratici. Opponendosi all' elezione dei magistrati a 
sorte, che niun prudente mai approvò, e favorendo le pre­
rogative dei prin ipali cittadini, Pitagora e i suoi irr ita­
rono la plebe chiedente che si allargassero gli ordini. Al­
lora nacquero sospetti sui Pitagorici e si cominciarono a. 
spiare lor modi e andamenti. Dètte ombra il mister o con 
cui P.itagora vivéva e insegnava ai giovani più cospicui 
per -ricchezze e per dignità : e si credè che faces sero 
congiura contro la libertà popolare 2 . I Pitagorici senten­
closi fo r ti fecero una r esistenza che r iuscì loro fataJ,~ . La 
r iYoluzione di Sibari clètte occasione alla loro roYina. 

1 Y:l.kri ~l ~Iassi:no; YHI, 13, 1, ex t. 
~ G;·I ... tinD, XX, -L 

YA;\:\CCCI - Storia dell'Italia ailtica - 1L 



130 DISTRUZIO~E DI SIBARI. [ L1 s. III. 

A Sibari il popolo si era levato a furore c•mtro l'aristo­
crazia che probabilmente nutriva sue turpi Yoluttà e suo 
lusso sfrenato colle usurpazioni sui diritti popolari. Gli 
insorti messero alla loro testa un nobile chiamato Teli 
il quale, avendo for . e da far Yendette contro H suo or­
cline, dichiarò guerra ai ricchi, confiscò i loro aYeri , e 
strinse cinquecento di essi a lasciare la città. Costoro 
si ripararono a Crotone chiedendo mercè alla sventura, 

furono accolti. 1\1a poco appresso giunse un messaggio 
di Teli che intimava guerra se i fuggitivi non fo ssero to­
sto rimessi in sua potestà. Pitagora usò della sua auto­
rit à per sal-rare quegl'infelici: e quindi fu rigettata l'in­
sol ente domanda ed accettata la guerra t. Prima di Ye­
nire alle mani mandarono a Sibari trenta messaggi ch e 
da queg'infuriati furono spenti barbaramente 2. Ciò mutò 
l'ira in furore a Crotone, ove a tutti si accrebbe l'animo 
anche dal sapere che i nemici erano minacciati da av­
-rersi presagi. Al dire di Diodoro Siculo si affrontarono 
400 mila uomini di cui 300 mila sostenevano le ragioni • 
eli Sibari. l Crotonati erano condt>tti dall'atleta filon e, 
di scepolo di Pitagora e famoso per la straordinaria forza 
di sua persona, e al tempo stesso gran capitano: e co­
mecchè fo ssero inferiori di numero ebbero sugli avver-
sarii una piena vittoria dopo la quale mossero alla ro-

An nidirro- vina di Sibari. Nulla valse all'infelice città l'avere ucciso 
G'~ F~ 15~~: Teli e i suoi partigiani a piè degli altari. Il furore élei 

-rincitori non si calmò. Entrarono in città, la messero a 
ruba, distrussero i belli edifizi, e fecero passare il fium e 
Crati tra le roYine per togliere anch e i segni della sua 
antica grandezza 3. Ciò accadde l'anno stesso in cui Roma 
cacciaYa i Tarquinii. E in tal modo finì la · lussuriosa 

· ci ttà, la cui Yituperosa mollezza diYenn~ un proYerbi o. 

l Diodoro, XII , 9. 
2 Filarco, in Ateneo, XII , pag-. 521, c in F ro!t'ln . l listo;·ic. Gr-aec. ~ L 31. .. :. 
3 Diodoro, XII, IO; Straùone, Y I, 2. 



• l 

CAP. IIL] RIYOLUZIO:'\E A CROTO:.\~. I PITAGORICI UCCn. 151 

Cinquantotto anni dopo fu tentato di ri popolare le r o­
Yine, ma c'roto ne cacciò i nuovi ab itanti , i quali uniti 
ad altri coloni venuti da Atene fondarono Turio non 
lungi dalle roYine di :'ibari 1. 

Intanto l'aristocrazia di Crotone e con essa i Pitago­
rici pare traessero baldanza da questo successo, e ntl 
usassero a far trionfare la loro causa. Intenden do di 
Yolgere la vittoria solamente a loro profitto, quando si 
trattò di dividere le terre e le spoglie di Sibari 2 ricu-

. s.arono di darne parte al popolo che aYeva combattuto 
ron essi , e pretesero che dovessero appar tenere allo 
Stato per esserne essi soli i padroni. For se allora per 
l ar cessare ogni opposizione vollero toglier di ·mezzo 
l'assemblea popolare 3. Ai Pitagorici fu data accusa di 
e s·sere fautori dell' oligarchia e della tirannide : vitupe­
r ose calunnie furono mosse contro le loro dottrine: e 
h moltitudine eccitata dai pil1 ribaldi si leYÒ furibon da. 
Cilone, un cittadino potente e malvagio , che Pitag01·a 
non aveva Yoluto fra i suoi, si fece capo dei solleYati e 
li guidò alle Yendette . Corsero furiosi alla casa OYe ra­
dunaYansi i Pitagorici e vi messero fuoco ''. :Jio1ti peri­
rono in quella catastrofe, e chi si sottrasse cer cò scampo 
esulando. Non è certo se Pitagora fosse allora a Crotone: 
è detto che poco appresso morì a lVIetaponto , ove gli 
stranieri andavano a Yi~tare con religione la sua cas::t 
conYertita in tempio 5, come per l'avanti Greci e Lu­
cani, e Messapi e Romani correvano a Crotone per ascol­
tare le venerate dottrine, e Yedere il famoso maestro 
che sè stesso chiamò non sapiente, ma amico dellct sa­
pien::ct 6• A Roma gli fu posta una statua nel Foro presso 

l Diodoro, Xl , DO; Xl l , IO. 
2 GiandJlico , 35. 
3 Cannop Thirlwall, llisto;·y o{ G,·eece, chap. 12. 
4 Giamblico, loc. cii. 
5 Gin c: tino, XX, 4; Cicerone, D e F~· , 1 ib . _, V , ~ ; Valerio Massimo, VIII, 15: 1, ex t .. 
V Diog ene Laerzio, V Il I: 14 ; Ckcrone, Tuscgl._, Y , 3. 
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il Comizio 1. Yi erano molti ritratti che andarono per­
duti· e p i '1 tardi una ·etta cri tiana associò la sua ima­
.Jin a quella di risto ({7), e il suo nome rima e vene­
rato nel mondo. 

.·-
--=-- . -.-

--- :... -~~-:·. :· 

B u ·o :u •r•b11;to ::t l'it::tgor::t (Jfus. P . C/emen. ) 

I medesimi fatti accaddero anche a Caulonia, a Taranto, 
a Locri e negli altri luoghi dove l ordine pitaaorico aYeYa 
nftili~ ti e collegi. Dappertutto furono uccisi o cacciati 2~ 

(a) Il busto del Vaticano (Jfu sco P. Clciil cntino, \'O l. YI , t:n·. 2G, E' 

Pistole>:i, Yatic. illuso·., tom. III, ta>. 103, p. 270) clleidiamo qui inciso . 
. i attribuisce a Pitagora, solamente per congettura. Yedi Vi!;conti, l con . 
gr., vol. I, pa.g. 131 e >=egg., e Bottad M1rseo Capitolillo . I. tav. 32. 

l Plinio, XXXIV, 12. 
2 P olibio, Il, 3!J. 
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e il governo aristocratico cadde con . essi. Le turbolénze 
durarono più a~ni, e conseguenza di esse fu che parecchi 
ambiziosi tentarono di farsi tiranni. I piil dei Pitagorici, 
fuggendo il furore che li perseguitava, si ripararono in 
Grecia, e col chiedere asilo e soccorso operarono in modo 
che gli Achei ponendosi di mezzo riuscirono a quietare i 

l furori , e a ridurre a concordia le travagliate r;olonie. A 
loro istanza Crotone, Caulonia e altre città, fecero confe-

·. derazione al modo acheo, e a spese comuni inalzarono 
un tèmpio a Giove Omario per tenervì le loro assemblee !. 
Ai handiti fu permesso il ritorno: e i Pitagorici rividero 
]a patria : ma poichè nella maggior parte .delle città pre­
val~vano gli ordini democratici, essi non presero parte 
ai pubblici affari 2 , e intesero a filosofare e a conservare 
le dottrine morali e politiche del venerato maestro. Niuna 
scuola fio rì mai al pari di questa di t anti uomini vir­
tuosi, di filo sofi , di legislatori 3, di egregi capitani , di 
nemici ai tiranni, che colla sapienza e colla r ettitudine 
fecero prosperare le città. P er piil di due sec~li la 
Magna Grecia e la Sicilia furono piene di Pitagorici, e 
Platone èi venne per conoscerli e apprenderne le dot­
t rine '•. Le donne stesse, pigliando parte a questo ardore 
di virtll e di sapien za, praticarono e illustrarono le dot­
trine del grande fìlo sofo 5 . Anche altri filosofi, come Par­
menide e Zenone Eleate dettero ottime leggi ad Elea 6, 

e l'ultimo sfidò i furori del tiranno Nearco e morì fra i 
torm enti a difesa della r epubblica 7. Fra i Pitago•rici 
più famosi sono ricordati in Italia Liside tarentino che 
educò Epaminonda s e Filippo Macedone; Timeo da 

· l Polibio, loc ._. ci t. 
2 Aristosseno, c it . da Gi!lmbli co, 35 . 
3 _Cicerone, T uscul., l , 16; V, 4 ; Diodoro, X, IO e Il. 
4 Cicerone, D e Oì·a.to·re., H, 37, e T'uscul_. l , 17. 
5 Fabricio, B ibliot. Graeca, vol. I, Hb . 2; Krische, loc. cit. , pag. 45 . 
6 Diog . Laerzio, l X, 23; P lutarc o, Adv. Co loten .... 32. 
7 Cicerone, Tnscul .J' II, 22. 
8 Cicerone, De 0{/l"c., I , 41; Cornelio Nepote, Epami n-., 2; Diodoro, X , l! . 



15-1 ZE~ONE DI ELEA. L Lw. ili. 

Locri, Oc llo Lucano e Filolao da rotone (11
), , piit il-

Jn tri deali altri Archita vi uto a Taranto n l quart 
lebrato p r in-

Zenone di El a (1"-on. !!,·., tn'". XYII , n. ::.) 

...;iene dottrina per nobili ::·imo animo I er :;ere . tat 
;tmico e mae tro a Platon . 

Anche fra i Tarentini alla I rimitiva ari tocrazia aYe­
Yano prevalso ali ordini d mocl·atici , ma non rano af.. 

(a) I f1·ammenti di Filolao o-ià l'accolti dal Boeckh a Berlino nel l l !) . 
fut·ono r ipubblicati dal :\fullach a Pariai nel pt·imo volum dei Philo o1Jli0•· 
(; t'flf'NJ, ·. F t'(J!)ul.. d l Di ,Jo . 
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fatto ·sclusiYi perchè non tutt le pubbliche cari ·h 
erano talm nte ·!lasciate alla sorte che non re ne ri­
.manes e alcuna pel merito e per la ,-irtì.t 1• Archita ebbe 

1 r luno·o tempo parte principale al goYerno, e inalzato 
per ett ' yolte di . eguito alla cl ianità di tratego condusse 

l 

l 
sempre i suoi a ll a vittoria e ~ ce la felicità e la gl or ia 
di Taranto 9. Egli opinaYa che il migliore dei governi fo . ·e 
q11ello che si tempera ·· di monarchia, di ari ·tocrazia E' 

di popolarità. Secondo i precetti dell'antico mae ·tro t e­
neYa doYe . ero comandare rtuelli rhc hanno pitt ingcano 

l \ristotelc, in F,·agm. llislo>·icm· G>"'lPC . . ,-ol. Il , p :t !! lì l. ed . Diùot, l ' l , P litic ., 
Y l , 1: t r:tbo ne, Y [, 5. 

2 E lir.no, Y m·. Jlist . .._ IIL 17 c YJI , Il: .. trabonr, loc. cii; niog. La erzin, Yll l. / ti . 
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e rirtù . Anche la pura morale di Pitagora conservò come 
sacro deposito; voleYa che i costumi fossero custodi delle 
leggi, le quali, per nutrire la 'irtù e non dare troppa im­
portanza al denaro, do...-eano punire non con ammende, 
ma col disonore. All voluttà del corpo fece guerra ar­
dente so tenendo non esservi nulla di pi-ll pestifero: e 
ad e. se reca' a, come Pitagora, la cagione delle rovine 
<legli Stati dei tradimenti- contro la patria, di ogni altra 
:·celi ratezza , poichè es e accendono nell' animo umano 
tutte le più tristi passioni (0

). Nei p rigli della patria YO ­
leva si contasse sul corago·io dei ittadini , enza ricorrere 
mai a forze straniere. Fu un forte uomo, grande mate­
matico e profondo filosofo . Speculò sui principii, sull'ente, 
sull'universo; scrisse sulle legai, sulla giustizia, sull' edu­
cazione, sulla morale, e dalle altezze della scienza e della 
politica sa p e \·a discender e fino ai bambini, per baloccare 

. i quali, secondo la t estimonianza. di Aristotele, inventò 
nn particolare . onaglio i. 

l Pitagorici posero i fondamenti dell' etica: furono i 
primi a richiamare alla ragione dei filosofi lo studio ùel 
buono e del oello, dei quali adombrarono l'accoppiamento 
che è nella filosofia di Platone. Dalla loro disciplina, pil1 
che da ogni altra, spira religione e amor di virtù 2• E 
quel che pii.1 importa, essi, che tanto parlarono dell'ar­
monia del mondo fisico come del mondo morale, accor­
davano la pratica d ella Yita alle nobili loro dottrine : la 
patria am~vano ardentemente, ed erano ·sempre appa­
recchiati a dare per essa la Yita. Quei di Crotone peri-

(a) Cicet·one. De SenNt .. 12. P et' più ampie notizie di lu! ,·ed i l\ avano. 
Tentarne n de .·1rchy tae 1'm·en tini vi ta et ope;·ibus, Hafniac l Hl. 

1 Arc.hyt .. F,'"f/11} . in r,'lilostJ1>ho;·. r;,~acr . 1-",-ugot..,. cù . Diù .. ,·ol. I. p. :)~):l-:l75 : .\ri · 
''Jtelc . } .JJI,"f,J \ 111. !j . ~ f)). Pel l Il ... lO l i cui diamo il d i.;.t':_!'lW, ,-ndi nigl:f'1 i. cl ut­

,,jt_}fJglio. l. t :l\. lS · f~ti f·t ~I~to il nome tli .\rchita, ma il \"i!;c~n·i d gi•.dic~J fì~tJ ra ( l 

n l ti~O :l "- l~:t fl •Ua ~J.,I'i<.l C tU e i i 111.-.tlici po;;~\" 3.ll0 ùi 2. \"T Oh.. f:-.Ì in. tf"-.t::t. l'Cl'~~ :-- ­

··nra.r ,a, 1la.IJP intclllf eri è d ·ll"~ria . 

2 Yè1t H ·y·l,..r; E!!._;ce-; P·llft/t!JOI·err.e ··i,ir((,.iae, Erl·.1..ng. e I~:a. 
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rono respingendo i Turii invadenti il loro territorio: e la 
città onorò la generosa virtù ordinando in loro memo­
ria· un sacrificio solenne nel t empio delle l\'Iuse da essi 
fond ato t. Tutti erano concordi nell'odio acerbo ai ti ­
ranni, e nel contrastarne i crudi disegni :1. Fu detto che 
Pitagora liberò dalla tirannide le città di Reggio, di Tau­
romenio, di Catania, di Agrigento e di lmera . Ciò non 
può intender si letter almente perchè ripugna alla storia: 
ma è vero che i suoi discepoli in età pitl r ecente profes­
sando le sue dottrine influirono molto sulla politica, sulla 

. filo soJì a e sui costumi delle città greche di Sicilia e d'Italia. 
Fuvvi un t empo in cui i Pitagorici del continente e dell'Isola 

· fa~vanç> capo a SiraQusa allorchè divenne potente sopra 
le altre città: iYi èrano st:rettàmente collegati , seguivano 
concordi le stesse dottrine, e miravano al medesimo 
scòpo 3_ lvi Dione e Platone raccol sero gli avanzi del­
l'eredità pita'gorica, e con essa si sforzarono di sah are 
la città dalla tirannide 4• E prima di essi il grande E~J­
pedocle. 'di Agrigento • si era mostrato fl ero nemico dei 
despoti, e per esser coerente a sè stesso e alle dottrine 
aveva rifl_utato il supremo poter e oifertogli dai suoi con­
cittadini. Ma egli e il poeta Epicarmo , seguaci di Plta­
gora in molte massime, in una cosa si scostarono da 
lui, perocchè non credendo utile rinchiudere il vero nel 
: antuario per un piccolo numero di iniziati, lo divulga­
rono colla poesia e colla eloquenza 5: E quindi divenne 
nota in ogni particolarità la misteriosa dottr ina che ebbe 
il nobile scopo morale e politico di far buoni i cittadini 

l Ginmbl ic o, 3:>. 
2 Polieno, St}·ataa ... Y . :J. 
:~ Scina, Stm'"ia letterm· ia c'i Sicilia 11e' te>itjJ i G;·eci .. pag. 2J L 
4 Plntarco, ·Diane_, 10, I l e 5egg. 
;; Giamuli co, 36; Br u net, loc. cit., par. lll , 5;; , 19. Vedi a nche ciò che rimane Ji E pi­

(·armo nei F -,·agmeHla p hUosoplzon!nl. {} 'taecor1.!1il . ., ed. Didot, 1860 : vol. I, pag. 13 ~ -11 7 ; 
lfey(lcr, {oc. cit . ., p. :. 7, e At~ta.ud , F 1·ogmen t ]Jmn· je ;·ri'l· a l'lzi!toi'i*e .-1e la comer(ie ('' ­

tiqu c: Epicha,.;ne__. Pari' , 1863, 13g. 3, e ce. 

Y_, xxccci - S!o,·io. rJell' Italia an tica - II, 2) 
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togliendo zzo la dis onanza del Yizio coll' w·monia 
della Yirtù, e li mettere le città sotto il ao, erno dino­
mini sapienti e cr iusti, e di spegnere dappertutto la ti­
rannide dei pochi e dei molti ( '). 

Oltre ai filosofi che illustrarono q u lle dottrine, ,·a­
riate e modificate pel volger dei tempi , rima ·ero non 
pochi adètti che ardentemente e rigidamente seguirono 
i precetti dell' ordine : e l an ti hità ricordò la loro carità 
crenerosa e il coraggio on cui ali uni :i esponeYano a 
mortali pericoli per la salute degli altri. Si citaYano 
esempi famosi di amicizie pitagoriche resistenti alle più 
crude minacce dei tiranni 1• 

Mentre tumulti e guerre inte ·tine travagliavano le città 
greche d' Italia, anche la Sicilia era scossa la riYolu­
zioni che mutarono spesso i governi andando dall' ari­
stocrazia e dalla democrazia alla tirannide. Kel quinto 
secolo avanti l' era volgare Siracusa aovernata per gli 
aristocrati fu sconvolta dalla rivoluzione sociale tentata 
già a Crotone e a Sibari. I geomori (b) che erant> i pro­
prietari delle terre, e come discendenti dalle famiglie 
dei primi coloni godevano dei principali diritti civili 
furono cacciati e spodestati dai loro . chiavi e dal po­
polo 2• Ma siiTatta rivoluzione , come quelle delle altre 
città, torn-ò solamente a profitto di pochi ambiziosi , i 
quali delle discordie civili e delle auerre u arono per 
farsi signori assoluti. Ogni citta vide lèvarsi sul capo un 
tiranno. Panezio a Leontini ne aveva dato il primo l' e­
sempio. Poi ad Agrigento si levò Falaride tristamentE' 

ta) Di tutto ciò è lar.,.amente discorso nelle sovt·accitate Memorie del 
Tet•pstra e del Kt·ische, soprattutto nell' opet·a t·ecentissima di A. Ed. 
Chaignet. 

(b) r J ·ù:L') JJ!. 0 Ì Y..!'-Opt in dialettO doriCO. 

l Giamblico, 27, 31, 33; Diodoro, X . l ; Valerio Massimo, IV, 7. l, ex t.; li:ri,che , Dc 
• ·ocietat is a Pythagom ii~ urbe Croto 1tiatm·11m conditae scopo politico, pag. 42. 

2 Erodo lo, Yll , 155. 

• 



fan1oso per le sue efferatezze del toro di bronzo in cui 
faceYa arder e gli uomini Yivi (''), e per infami perfi die 
che alcuno chiamq stratagemmi •. Alla fine lo spensero, 
ma la tirannia .n i:in finiva c·on lui. A Gela pure fu spento 
il tiranno Cleandro, ma entrò in luogo suo il frat ello 
Ippocrate, e quindi Gelone. A Zancle r egnara Scite, e 
a Imera Terillo suocero di Anassila che el i qua dallo 
~trltto er asi fatto padrone di Reggio. Tutti costoro per 
farsi forti eccitaYano la guerra da città a città , e per 
royinarsi l'un l' altro usavano ogni arte più t rista. Più 
!lotabili frà tutta la turba furono Terone signore d'Aari­
gento 2 che feée splendida la città di grandi opere d'arte, 
e Gelone suo genero che, usurpato a Gela il potere su ­
premo, riuscì a spegnere la libertà a Siraçusa, e Yi tra­
sportò gli abitanti di varie città con animo di raccogliere 
iYi le principali forz e dell' isola. Siracusa a suo t empo 
era diYenuta r icca e possente, e pochi Stati di Grecia 
r eggeYano al paragone con essa 3. A Gelone ricorsero 
Sparta ed Atene per aiuto contro i Per siani, ed e12. li of­
frira loro 200 galee, 21: mila fanti e 2 mila caYalli . 

Ma queste"· forze invece di volgersi a spedizioni lon­
tane si riserbavano contro i Cartaginesi, nemici più Yi­
cini e più formidabili, perocch è sembra che, dopo esser si 
ritirati sulle estremità occidentali della Sicilia e nelle 
piccole isole attorno, ayessero poi combattuto prpspera­
mente coi Greci e si fos sero di nuoYo allargati: 4 Quando 

(a} La ~ tor i a di esso era assai conh•oyersa presso gli antichi. T utto ci · 
che su questo argomento fu scr itto trovasi raccolto c discusso in Ebet·t . 
Ilis toi'iet c1·i ticet taw·i Phetlaride i, in < <zsi.t-<> :J , sic e comm en trzr ù •m de 
Siciliac vete,·is geogJ·aphia; histoJ ·ia, ecc. Regimontii P russomm 1830 , 
pagitv~ '10- 107. Vedi anche Holm . Gesch. Sicil., p. 149 e 398. 

l P olicno , Sl>·atag., V , 1-l 

z D iodoro~ X, 27, ed . Didot. 
3 Erodo to , VI! , 1~5 e 156. 
4 Gi11otino , X\'lll , i. 

\. 

• 
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poi Serse fece la grande impresa di Grecia, es i, an­
forme al trattato concluso con lui, assaltarono i Greci 
di Sicilia con lo forzo poderoso di 200 na' i t: e allora 
Gelone ebbe la gloria di abbattere la loro potenza. Aiu­
tato da Terone, ianore d'Aarigento, andò contro di essi 
on 30 mila fanti 3 mila caralli, e alla giornata d'Im ra 

ne ucci ·e e ne ~ ce prigione un numero incredibile, e 
li disfece di si!Tatta maniera che gli strin e a chieder 
mer è conce e loro la pace a patti che pagassero 
:2000 talenti di aro·ento (H 'l~H, 00 lire) per le spese della 
auerra, e d' ora in poi si astenes ·ero dal ~:tcrifi care Yit-

~:i2~i~~;~~ time tlmane 01 . ll gmn fatto accadde il giorno stesso in 
o. c. 480

· cui i Greci vince\'ano a Salamina i Persiani 3• 

Questa fame. a vittoria rese piu fermo sul trono il ti­
ranno, perocchè tutti ammirati del suo egregio valor , 
lo salutarono come liberatore dell'isola. Al suo gorerno 
dettero lod di giu ·tizia e di temperanza, ricordarono che 
ricreò la Sicilia con ottime leggi, che costrusse a Cerer 

Gelone. 

e a Proserpina templi di magnifica opera, che mandò 
al tempio di Delfo un tripode di sedici talenti: e quando 
egli , dopo sette anni di regno , morì, dimenticando i 
suoi delitti, lo onorarono di funerali solenni e di maani­
fico monumento. Tutti i suoi fatti ebbero gloria sì grande 
·he o·li scrittori non obliarono neppure il suo cane 4• 

l Diodoro, X l , 20. 
2 Teofras to, c i t. dallo 'coliaste di Pinda ro, Pi:: . . Il, 3; Plutar co, Dei pz.niti tardi 

da Dio. Coof. Ennio in Vahlen, P oesis Emtianae 1'eliqt,iae, pag. ~ l. 

3 Diodoro , Xl, ?2-26; Erodo to, V !l , 166. 
4 Eliano, Var . llis t ., l, 12; Polluce , V, 5; Plinio , VI !l Gl; Diodor a , V, 38. P er le 

monete ricordanti Gelone , v~d i Vi ·con t i, Iconog,·apll ie g .·ecque, pl. 38, n . 2-3, e Torro­
muzza, t ab 35 e 97. 
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II fratello G'3rone; che gli successe e cominciò a intrÒ­
mettersi delle cose d' Italia aìutando i C umani contro gli 
Etruschi, fu crudo con tutti: ma i sapienti che si t eneva 
<l'attorno lo colmarono di lodi, e celebrarono i cavalli 
allevati da lui per le cor se di Grecia. Pindaro lo cantò in 
q~uhtro odi : e Simonide, Bacchilide, Eschilo, Epicarmo 
::;edevano spesso alle sue mense, e lo distraevano dai do­
lori di una malattia che gli consumava la vita. Il fratello 
Trasibulo, che regnò dopo di lui, u:ò governo più' iolento 

crudele, · e mise le mani negli averi e nel sangue. Onde 
·1a città insorse concorde, e coll'aiuto di Gela, di Agri- Annidi Re­

. a ento, di Selinunte e di Imer a, cacciò 'l,ia il tiranno, e si ma?Si ,av . ...., G. C. '1G7. 

r esse a goYerno di popolo ("). Anche Agrigento aveva • 
ratto lo stesso : tutte le altre città imitarono i nobili 
esempi, e in breve da ogni parte dominò la democrazia. 
F urono cacciati via gli stranieri fatti cittadini dai despoti l: 
cacciate le truppe mercenarie state loro sostegno: ripar-
t ite di nuoYo le terre, fatte leggi nuove, e posto, come 
ad Atene, l' ostracismo a quelli che sembravano portar 
pericolo agli ordini liberi. Siracusa dedicò una statua co­
lossale a Giove Elettierio, cioè L iberat01 ·e, e istituì festa 
annuale in ... memoria della ricuperata libertà, la quale , 
tlice Diodoro, fu causa di grande prosperità a tutta Si-
cilia. Quella festa era celebrata con giuochi solenni, con 
un sacrifizio di 450 tori agli Dei, con un pubblico ban-
chetto a cui sedevano tutti i cittadini: e a memoria del 
fatto si batterono anche medaglie con Giove Eleuterio (h). 

(a) Diodoro XI, 67 e GS, ove sono toccat i i delitt i del tiranno e l'odio 
in cui c::tdde, e i vani tenta tivi di r esistenza, e i patti offer ti, e la sua 
fuga a Locl'i. 

"(ò) Diodoro, XI, .72. ~ella medaglia che riproduciamo, da una parte è 
Giove Eleuterio e dall'altt·a il ratto di Proserpina a Enna. Vedi Alessi , 
SojJJ'a una m edag lia antica eli S_i, ·cwusa, nel Gio,·nalc d i Scien::e, l el ­
te,·e e arti Jle, · la Sicilia, 183'2, YOL 3S, p. 3()<J-303. Ved i anche Pa ruta , 
L !t Si cilia, p. 3-1, n. 78 . 

l .\ ristotele, Polit ic. , VIII , 5 ; Diodoro , XI , ì6. 

•. 
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Amore di libertà aveva sollevato a nobili imprese i 
Greci tutti di Sicilia: amore d' indipendenza riswglianl. 

( :ioYc Eleuterio. 

j cuori dei Siculi antichi abitatori dell' isola . Vedevano 
gli stra·nieri in vas ori far~ i sempre pitl ricchi e possenti 
sulle terre tolte ai loro padri, e per metter fine alla ra­
pina, e ricovrare con l'indipend en za tutte le cose per­
dute, le varie tribi.1 si unirono intorno a un sol capo. 
Seguirono Ducezio, uomo di gran lignaggio; di molte ric­
chezze, di acuto ingegno e· di animo ardito a ogni pii.1 

.-\nnidi Ro- difficile impresa. Come egli si vide fatto forte dal con -
~~~5;~~~: corde volere, accese piì.t viYa la fiamma dell' amor na­

zionale, condusse più volte i suoi alla vittoria, ritolse ai 
Greci terre e città , trasfer·, Mene sua patria nel piano. 
in campo aperto, distribuì a' ru.1ovi coloni i luoghi d'at­
torno, e presso al santuario dei Palici, venerato in tutta 
Sicilia, riedifì cò col nome di Palice la capitale della na-
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zione nel piano che si di :stende e fra i territori di G la 
e el i 'atania. Pre ·e Enna e ) [01·ganzia, . trinse d'assedio 
)I ozia afforzata da quei eli Agrigento e sotto di es ·a 
.sconfisse ali eser citi uniti di Agrigento e di Siracusa. 
j fa alla fine assalito da forze maggiori, fu vinto, e an lò 
.a. · ~tracu ·a a chieder mercè a piè degli alt ari. Lo man­
ùarono in e ·ilio a orinto, doYe essendogli intolleranda 
la quiete, partì di nuovo per Sicilia, e di nt.lOYO r idestò 
l' entu iasmo fra i suoi che la ogni parte gli accor ero 
attorno. lVIa non ebbe t empo a far urandi impre e per­
. ·h' , fondata la città di Calacte sul lido rimpetto alle 
-isole Eolie, poco appresso i vi morì ~. 

omparso quell' uomo ar ditissimo, i Siracusani ·ti­
marano venuto il momento opportuno per correre alla 
cl i: truzione dei Siculi, e sottomessero la più parte dell 
lor o città. All'antichi ·sima città di Trinachia, che ultima 
e sola rimaneva indipendente, fu dato assalto con tutte 

·le forze di Siraéusa. Gli abitanti, comecchè rimasti soli 
alla lotta, non si perderono d' animo : accor ser o unanimi 
e ardimentosi a difesa di loro libertà nazionale e mor i­
rono tutti colle armi alla mano. l pi ì_t ve chi , che non 
aYeYanO Spenti le Spade nemiche, Si dettero da sè stessi 
la morte per non vedere l' onta ed il servaggio della 
1~tria amati sima. La città fu dist r utta. I Siracusani cre­
dettero di averla fmita coi Siculi: m a questa gente ani­
mosa non er a tutta perita : quantunque lacera e meno­
mata stava sempre pronta alle armi , era ostinatissima 
alla resistenza , e dalle montagne accorreYa in aiuto di 

' ogni nuovo nemico che venisse contro i suoi oppre. sori 2• 

Dopo questi fatti , Siracusa divenuta ambiziosa di recare 
il]. poter suo tutta Sicilia, si Yolse contro la città calcidica 
diLeontini, laquale r icorse per aiuto ad . tene (1:27 a.Y. G. C.). 

l DioJoro, x r, 7$. "8, 90-02 : X II , c :?D $ Olll'3. Dltcezio Yetl i i D UùV i sclt iarimen ti ùi 
Gi'..etano Italia :\icastro. in l~icevclle A.~.:,·en i . pag. 53 e ~e!! g . 

2 IJioùoro, Xll , ?O e Xli i , :iO. 
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La prima spedizione degli Ateniesi in Sicilia non ebbe 
buona riuscita • : ma i loro occhi miraYano all'isola con 
cupido guardo: e pochi anni appresso prevalendosi dell a 
guerra insorta fra Selinunte ed Egesta per causa di di­
ritti nuziali, e per controv rsie di territorio 2, tornaron0 
di nuovo all'impresa, e piombarono sopra ira c usa con 
tutte le loro forz e. Non racconteremo la grande spedi­
zion e capitanata da Alcibiade, da Nicia e da Lamaco che 
ha sì merarigliosamente descritta Tucidide. Siracusa so ­
. tenne un grandiss imo assedio: da ambe le parti si fe­
cero sforzi stupenrli: e alla fine gli A tenie ·i furono rotti 
e nel aran porto di Siracusa fece naufragio non solo 
l ' armata di 300 navi, ma anche l'impero e la gloria ùi 
Atene (''). 

La potenza di Siracusa allora era tanta che i destini 
di quasi tutta Sicilia st aYano in mano sua. La città i 
abbellì di nuoYi e pii.1 suntuosi edifizi e si afforzò di 

.\ nni ui Jlo- leggi che r essero anche altre genti della medesim a. 
~~ .. ~ ~- 1? 't~;: stirpe. Principale legislatore della democrazia siracusana 

fu Diocle, uomo li molta fama in quel tempo , il quale 
dettò le leggi fondam entali o la costituzione come oggi 
diremmo, e gli ordinamenti civili che soli sopraYVisser o 
alle spes ·e e violente rivoluzioni che Yolsero sossopra 
lo Stato . Egli ebbe lode perchè più d'ogni altro legi­
slatore si mostrò tremendo ai malvagi nel t empo stesso 
che dava saggio di molta equità ponendo cura grand e 
a statuire le pene proporzionate ai delitti. L'amore della 
giustizia lo mosse a st abilire premi per gl i uomini giusti . 
Sapiente e pratico delle cose ciYili determinò per ogni 
cau~ a le multe. Scrisse molto conciso, e presto ehbe bi--

(<T) I n hoc 1Jo<tu . A l hen i e;lsium n obi{i iM is , i ;n1,e<i i . !f lo,· it:! nau f ,·a­
!JÙ' 1i1 fac tl'ol e;,--is t i;nctft1 i' . Cicerone, -~ · e ;· ~ ~ . _, \ ' . ?7. 

I T ucid itlc. 1\', 6:;. 
:? Tuddide , Y l , f) ; Dio,Joro. X II. S2. 
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soo·no d' iùterpreti. Anche altre città di Sicilia accolsero 
le o ue leggi, e Siracusa, dopochè egli fu morto, lo onorò 

rigendogli un tempio 1• 

)la nè. costituzione , nè leggi poterono impedire una 
n uova tirannide che nel giorno eli una grande sventura 
:· i ' lt vò su tutta Sicilia. I Cartaginesi l' attuti da ·Gelo n 
a Imera tornarono potenti all' appello degli Ege ani , 
oiTesi dagli abitatori di Selinunte, con due formidabili 
eserciti (a). Fecero guerra miciclialissima eli mine d i 
i11acchine, .presero Selinunte, Imera, \ grigento, e ne me­
·narono distruzione col ferro e col fuoco. A Se l i m n te 
.bruciati i cittadini in loro case, t rucidati i fanciull i, i 
yecchi, le donne, mutilati i ·cadaveri: )mera insanguinata, 
,.;pogliata e distrutta: insanguinata e spoaliata Agri o·ento . 
Grande dappertutto l' uccisione e grande la preda : e 
le statue e le dipinture della splendida Agrigento e tutti 
i piì.1 belli ornamenti delle altre anelarono in Ai'~'rica a 
far bella Cartagine 9. 

Questi fatti messero terrore grande per tutta Sic ilia. 
Da ogni parte era fuga e desolazione. Molti cercarono 
r iparo a Siracusa, e eli là mandarono in Italia, co me in 
luogo di scampo, le donne, i figliuoli e gli aY eri. lu 
quello spavento, quando niuno osava proporre qual par-
tito fo ·se da prendere contro il feroce nemico, si levò Annid i Itu­

auclacetnente Dionisio tiglio di Ermocrate, uomo esperto c.'."'~?:r'~~: 
in fatti cl' arme, coraggioso, fiero , intraprendente, elo-
quente, destro a far le parti di demagogo, il quale ac­
cusando i generali che YolcssPro dar Siracusa ai nemici, 

(") Il ]ll'imo. al .l ii 'C di Efui'O . era di 200 mila no .1ini . e il ~econ•lo 

di 300 mila. ~u più di mill e na ,·i da (I ':t~pol'to tEfol'o, F,·uym ., l '?3. e<l. 
11i.Jot). Altri rl ettero 100 mi ht uomini a l p1 ·i mo e 120 mila al ~ecou.Jo . 

\'edi Timco, F, ag,R .. 108 e !!t); Scnofonte. Ellr:ll · . L 2ì. 

1 IJiotloro , XIII , 3J. 
Z Diodoro, :XII J, 37, 6:? ~ 90. 

V.\ =':s-uccJ - .'"to1·ia tldl'ltalia an tica - IL ?l 
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:infiammò i soldati , eccitò le ire popolari, e con sedu­
zioni e perfidie si fece ceeare generale autocrate ("). Con­
seguito ciò che Yole·va, si afforzò di schiavi , di. misera­
bili, di facinorosi, e di mercenarii a cui distribuì le terre 
pubblich8 e le proprietà dei r icchi spenti o esiliati: ab ­
bassò i cittadini potenti , agli amatori di libertà messe 
una fortezza sul collo, a tutti tolse le armi, le solleva ­
zioni spense nel sangue, e si comportò da aperto e as­
soluto tiranno per 38 anni , comecchè conservasse gli 
antichi magistrati, che a nilì senza abrogarli, e perfino 
Je popolari assemblee (&). 

Quando si tenne forte in Siracusa, Yolse l'animo a 
conquistar la Sicilia, e fattosi ·dalle città calcidiche, colla 
forza e colle lusinghe recò_ in sua signori a t Iasso, Leon­
tini e Catania, e gli abitatori di Leontini trasportò a Si­
racusa. Poi, concentrate le pii1 delle forze geeche nelle 
sue mani potenti, fortificò Siracusa di torri e di opere 
maravigliose, ne allargò le mura, preparò armi e mac­
chine 2, portò la flo tta a 300 triremi, fece venire nuoYi 
soldati stranieri, e tenendosi forte da far festa ai Car­
taginesi fece rubare i loro mercatanti per tutta l'isola \ 
e dichiarò la guerra marciando contro Mozia loro prin­
cipale colonia. Cogli aiuti di Camarina, di Gela, di Agri­
gento, d' I m era e di Selinunte aveYa raccolto 80 mila 

(") ;;::; :prY,yu; z·, : oz p;c ·.·, :. Diodoeo. XIII. 9-L 
(b) Diodoeo, X IH, 93, 103, 11 3; X lV, 7, S, 44: Cicerone, Tuscul.J VJ 2'1: 

Go m elio Nepote, De R e g .. 2. Su ciò è da Yedere i\iehues, De Diony> io 
m (lio,·e Synwusw·um tyran 1to, commentat io histor ica, l\Ionasterii 1856. 
i l r1uale ha pienamente narrato le imprese , il fieeo governo , i costum i , 
r ingegno e 'l'animo empio di questo t iranno. che Dan te punì nell'infern o 
in una 1·iviera di sangue bollente. 

I Polieno; Stt·atag . J Y. '2. 
2 l}iodoro) X IY: 41 ; GOlle r, De si tu el O'r'ig ine Sy;·acHs ._, Lit-"'-iC 1813, rag. 67, CCI?· : 

-:\ iehues, loc. cit. , pag. 2-1 e ~9. 
3 Diodoro, XlV, 46, ecc . 

.... 



C AP. III. ] GUERRA AI CART AGI::\ ESI 1::\ SICILIA. J6ì 

f~mti e 3 mila caYalli. P er mare lo seguivano 200 navi da 
" uerra, e ·.L 50 cariche eli macchine. Gli si dettero Erice 
D 

8 altre città: ma Mozia potente di sito e di difensori r e-
sistè lungamente all' assedio. Qu3.ndo poi essa cadde, ii 
tiranno vi fece preda larghissima eli oro, di argento e di 
:; to rfe preziose : · non fu risparmiato nè sesso , n è età : 
parte degli abitatori . uecise, parte vendè. 

La guerra fu lunga e sanguinosa da ambe le parti. 
Da Cartagine Yennero Imilcone·· e Magone con -1 30 mila 
uomini!. Furono riprese Erice e )!ozia, occupato lo Stretto 

· a P el oro per impedire gli aiuti d' Italia, distrutta M essina, 
. battuta presso a Catania la tlotta di Dionisio che perd è 
'100 navi e 20- mila uomini: e il tiranno fu costretto a 
correre alla difesa di Siracusa che, assediata per mare e 
per terra, era a grave pericolo. La città vide saccheggiati 
i sobborghi e i templi eli Cerere e di Proserpina. Imilcone 
avea posta sua tenda in quello eli Giove, mentre Magone 
teneva il porto con 200 navi. La città soffrì mali gran­
~ lissimi: ma rirrcuorata dagli aiuti di Sparta resistè con 
g rande animo~ Il caldo e la malaria uccidevano gli as­
sedianti: i cittadini incendiavano le loro navi nel porto. 
Onde alla fine i nemici ebbero per grazia di ritirarsi. 
)la con ciò non finiva la guerra, perchè Cartagine mandò 
nuovi sforzi di gente, e trovava aiuto nei Siculi e in tutti 
quelli cui era odiosa la crudele tirannide. Vi fu batta­
glia presso a Messina, poi pace, poi nuova guerra, e due 
grandi battaglie a Cabala e a Cronio, nella prima delle 
quali Dionisio ebbe piena vittoria, e n ella seconda fu 
disfatto con perdita di 14 mila uomini, e quindi costretto 
a pagare la pace mille talenti 2• 

. ~è queste guerre grossissime furono le sole che egli 
sostenne. Mentre lottava con la possente Cartagine mi­
r aYa anche · con ardente desiderio a impadronirsi delle 

l Timeo, F ragm .J 122. 
2 Diodoro , XlV, 60 e seg. 
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.\nni .l i nn- città gr eche d'Itali a: e in ques to intento si legò coi Lu­
; ~ " ;13''j~~ : cani nemici dei Greci, e se ,la intese coi Galli che di­

:-ertavano le campagne latine . 
Reggio, che era la chiave d' Itali~, t entò d'impedir e 

i disegt"Ìi del desposta movendogli essa la guerra in Si­
r- ilia; ma non riuscita a tirar con sè le forz e di Messina, 
lasciò da parte la difficile impresa 1• Dionisio usando dap ­
prima insidie e lusinghe fece prova di conciliarsi quelli 
1·he gli i mosti'avano apertamente nemici. Ai i\iess i ne~i 

(lètte t erre: e, rimasto vedovo , perchè la prima moglie 
g-li fu trucidata in una sommossa , ai Reggini chiese una 
llelle loro donne per moglie, promettendo che gli aiute­
rebbe a ingrandir8 il loro territorio sul lido sicili_ano. La 
città che er a tornata libera cacciando i successori di 
Anassila, non volle unirsi. col despota, e gli fe ce risposta 
che non aveva altra donna da dargli se non la fi glia del 
boia. Dionisio aspettanqo il t empo opportuno a vendicare 
l'insulto, si Yolse a cl1ieder moglie agli oligarchi di Locri : 
ÌYÌ un Aristide rispose che pitl Yolentieri vedrebbe morta 
sua figlia che maritata a un tiranno, ma altr i nell a piì.t 
parte col)tentissimi dell'a to onore, gli mandarono Do­
ride figlia di uno dei maggiorenti: la quale fu ricevuta a 
Siracusa eon magnifica pompa: e insieme ad essa sposò 
anche la siracusana Aristomache sorella a Dione 2• 

A Reggio facevano capo tutti gli amici della libertà 
che Dionisio aveYa cacciato dalla Sicilia. Capo loro era 
El ori fuoru scito si.racusano , uomo arditissimo e molto 
esperto in fatti di guerra. P er cacciare costoro che con­
tinuamente facevano congiurazioni ai suoi danni, e ave­
Yano tentato di prender Messina, e per vendicarsi di 
Reggio, . e di là procedere contro le altre città greche 
d'Italia, Dionisio passò lo Stretto con un' armata di 120 

l Di odoro, XIY, 40. 
2 Diodoro , XIV, --11 ; Plutarco 1. T'imoleoi1 e_. G, e Dio'iie_. 3 ; Eliano: Vi:w . Jfis ... XII 1. 1(} 

Bru net de P s.es le , i:t(!blis se ;n .. dcs Gi·ecs en Sicifg_. p:\g. 2W. 
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~avi, sorprese i Reggini, diè la scalata alle mura, e messe 
fuo co alle · porte. Il coraggio di Elori salvò la città dal 
fato estremo , e fece uscir vana l' impresa del tiranno, 
il quale, non potendo fare altro , diser tò le belle ca m­
pagn-e col fen~o e col fuo co ' e costrinse gli abitatori a 
domandar e un anno eli tregua t. 
L~ città greche d'Italia Yedenc1o minaccia t~ la loro 

indi pendenza accorsero ai ripari , si strin sero insieme , 
massime quelle di origine achea, e st atuirono eli aiutarsi 
a vicenda . e eli punire di mor te i capi quando non ac-

.corressero pronti al soccorso dei luoghi posti a pericolo. 
Con tale provvedimento sperar ono di r ender vani i di­
segni eli Dionisio e dei Lucani collegati con lui. 

Egli tornò · presto in campo con 20 mila uomini e mille 
cavalli. Sbarcò a Locri sua amica , e di là si volse di 
nuovo su Reggio : ma le navi delle città collegate , ac­
corse in aiuto di essa, fecero anche questa volta cadere 
a vuoto l' impresa del tiranno il quale, battuto dai ne­
mici e dalla t empesta, fu forzato a ritrarsi in Sicilia. Ma 
ritirandosi, egli lasciava ai Lucani la cura eli continuare 
la guerra. Perciò essi invasero il territorio di Turio , la 
quale non aspettando gli aiuti delle città collegate si 
avventurò alla guerra con quattordici mila uomini e 
mille cavalli. I Lucani, quantunque avessero forze mag­
giori" del doppio , usando uno stratagemma si ritira­
rono per trarre il nemico nei loro monti. Difatti i Turii 
credendo che fuggissero per la paura, gli inseguirono. 
e arrivati presso a Lao in una valle cinta per ogni verso 
da monti e da precipizi, furoho ad un tratto assaliti 
dalla grande oste dei fuggenti, ed ebbero una dura scon­
fitta. Più di 10 mila uomini rimasero sul campo, gli altri · 
scorgendo alcune vele sul mare e credendole dell' ar­
mata reggina corsero ad esse gettandosi a nuoto. Si 

l Di odoro, XIY, Sì , 90 . 
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erano messi da sè medesimi in mano al nemico, per chè 
quelle erano navi di Siracusa mandate da Dionisio in 
aiuto ai Lucani. Pure vi ebbero men ria ventura di quello 
che fos se da attendere, perocchè il comandan.te delle naYi 
che era Lettine fratello al tiranno, gli accolse umana­
mente, per suase i Lucani a ·rimettere in libertà i pri­
gioni per Yia di un moderato ri scatto, e a fare la pace 
coi Greci. Ciò era contrario ai disegni di Dionisio, e 
perciò, richiamato il fratello 1, tornò all'impresa egli 
st esso, fece sorprendere dieci navi di Reggio nelle ac­
que di Lipara, e andò ad assediare Caulonia, in aiuto 
della quale accorsero subito le forze delle città colle­
gate e un gran numero di fuorusciti Siracusani. Cro­
tone, incaricata del supremo comando pose alla testa dei 
combattenti il forte Elori che aveva difeso Reggio ?On 
tanta prodezza, e che qui riuscì fatale p el suo troppo 
ardimento. Perocchè, avanzatosi con una piccola mano 
d'uomini a riconoscere il nemico, si lasciò incautamente 
sorprendere. Egli cadde combattendo da eroe, ma l'eser­
cito rimasto senza capo ebbe una piena ·disfatta. Pil1 eli 
·10 mila uomini ritiratisi sopra una collina per fare l'ul­
time prove_, dopo due giorni furono dalla fame e dalla 
sete costretti acl arrendersi. Dionisio dopo avergli umi­
liati dilettandosi a farseli passare acl uno ad uno da­
vanti, e a contarli con in mano una verga, li lasciç> andare 
tutti liberi senza riscatto. La qual pompa di generosità 
usata con seconde intenzioni tornava utile ai suoi di­
segni, perchè all'odio, che già legava le città contro 
eli lui, fece succedere sentimenti diversi in tutti quelli 
che non sapevano star e in guardia contro gli accorgi­
menti della tirannide. Per questo atto fu celebrato con 
corone d' oro e con grandi lodi, e in mezzo a quell'en­
tusiasmo ebbe il destro di trattare di pace con alcune 

' Diodoro, XIV, 100, ecc. 
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l'ittù. e di .scio!llier e la lega che sola poteYa arrestare i 
. . .J . . . l 

SUOl pas l · 

fatto ciò, si volse con più speranza a menar Yendetta 
di Reggio la quale non aYendo più nè alleati, nè modo 
alcuno eli difesa, fu forzata ad arrendersi pagando 300 
tàlei1t i., dando cento ostaggi e consegnando la sua flotta 
eli settanta navi. A queste durissime condizioni fu le­
n to l'assedio: ma di ciò non era pago il tirannesco ta­
lento . Poco dopo chiese ai Rego·ini spos ·ati che Jlli for­
nissero di vettoyaglie l' esercito: e poichè dopo aYere 
es i fntto tutti gli sforzi per G,ontentarlo alla fine si ri-
usavano alle incomportatili domande, egli, avuto il pre­

testo che ricercava, rimandò gli ostaggi e strinse la 
c.ittà eli assedio pii.1 duro . I cittadini risoluti a tutte le 
prore che l'amore eli libertà e la di ·peratione insegnano 
agli uomini forti, combatterono da eroi , uccisero molti 
nemi ·i, e al tiranno stesso dettero una p~ricolosa ferita . 
Ma contro la fame non vi ha coraggio che basti: dopo .\nni d~Rn-

. . ma 3GJ.:lv . 
undici mesi d1 prodezze, e di resistenza disperata,- fu su- c:. ('_ 3SL 

prema necessità arrendersi al bestiale nemico. Aperta la 
città, i nemici vi trovarono un monte di cadaYeri, e sei 
mila uomini più morti che vivi. Dionisio usò ferocemente 
della Yittoria e non osservò patto alcuno. Fece uccid.ere 
barbaramente P ito che ayeva presieduto alla difesa : r 
dopo aYer promesso di salvare la libertà e gli averi dei 
cittadini, saccheggiò la città, rapì ogni fortuna, e gli abi-
tanti trasportò a Siracusa con ordine di Yendere come-
::-:chiavi coloro che non potessero pagare il riscatto 2• 

Anche a Caulonia, già conquistata, si mostrò crude­
lissimo. La distrusse, ne trasportò gli abitatori a Sira­
c u~a, e dètte il suo t erritorio ai Locresi. Lo stesso fece 
ad Tpponio. Assalì. Crotone e ne prese per inganno b 

I Diodoro, XIV, IO?-lu:>. 
~ ll iodoro, XI\', I II e II:?. 
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rùcca 1 · e Turi o doY \ sua salute alla tempesta, che d i­
sperse la .O.otta n mica ~ . 

Recate in sua potestà le città italiche pm v1cm e alla 
. icilia, intese ad assicurarsene il dominio per muovere 
di lì ad altre conquiste . E a questo intento pare mirasse 
il pensiero che ebb e di t agliare, o di chiudere con mr 
muro 3, l'istmo che è tra il golfo Scilletico e il golfo lp­
poniate, a fine di impedire ogni comunicazione tra i 
Greci della punta d'Italia a lui soggetti, e quei dell' .in­
terno. 

Egli ebbe grandi disegni: aspirò a con q u.istare l'Italia 
e a dominare p r via di colonie ~ il mare Ionio e l'Adria­
tico, e di là stendeva i pensieri all'Epiro e alla Grecia. 
Per avere il denaro necessario a compiere le meditate 
imprese non perdonò nè a nemici, nè ad amici, nè alle 
fortune private, nè alla r eligione dei santuari. I Locr esi 
suoi amici videro per lui spogliato dei molti tesori il 
ricco tempio sacro a Proserpina. Saccheggiò il tempio 
eli Agilla in Etruria, e corse fama che avesse voglia di 
rubare anche quello di Delfo. A Siracusa rapì tutte le 
ricchezze agli Dei, tolse la b3.rba d'oro a Esculapio, e 
a Giove mutò il manto d' oro in uno di lan3., dicendo 
che gli sarebbe pii:t caldo l'inverno e più leggiero l' e­
:-;tate ~. Impoverì. i cittadini con enormi gravezze: rap'r 
gli ornamenti alle donne sotto colore di religione: fal ·ò 
le monete, dètte per oro lo stagno 6 : usò tutti i modi 
astuti e violenti, e mostrò vero ciò che egli stesso aYeva 
detto in una tragedia, cioè che la ti1·annide ,~ 1nadn elci-

l Lido, XX l V, 3; Giu stino ~ XX ~ 5. 
2 Eliano. Vw·. Hisl., XII , Gl. 

· :: St.rabonc, VI, 2 ; Plin i o ~ 11 1. l ~'­

~ Diodoro, XV, 13. 
:-; f'i cerone, D e 1Vatlf!r. Dea~ · ... UI ~ 3 1; Y al c•1'ÌO .?-la o;;sit,lù, I ~ l , 3. e .. ··t; lJiodoro. "ç_V, 

1:~ . li ; Eliano, l ·a~· - Ifi.;:, t.; 1, 20. 
,; .\ristotclc Polilic., Y, !l (Ylll , 9) eù Oecon., Il.?, 20; :\iellue,, De Dionysio ,;,a­

i or e., pa~. 6 1 e 6[) . 
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l'ingiustizia 1. Contro i resistenti a sue voglie ave'a il 
ferro, l'esilio e ~ gli antri delle Lato mie, orribili carceri 
sca'vate nelle rupi a profondità spaventosa. Erano cave 
di pietre nelle quali , convertite in mortali prigioni , fu­
rono straziate migliaia di vittime: e Tucidide raccontò 
i tor menti che settemila Ateniesi ivi ammassati, ebbero 
dalla fam e, dalla sete, dal puzzo, dalle malattie, dal caldo 
e dal freddo (a). 

Fra le sue cupidità di potenza, di danaro e di sangue 
~i dilettava, come poi Nerone, di studi gentili, di poesia, 
<li medicina e di storia 2• "Ma anche negli esercizi delle 
·muse portava _il piglio e i costumi del tiranno. Mandò 
·in prigione il poeta Filosseno che si prese la libertà di 
criticare i suoi versi, uccise il poeta Antìfonte, esiliò Io 
storico Filisto ·che coi suoi consigli e coll'opera lo aveva. 
aiutato a fondare e mantenere la tirannide: e a Platone 
che venne a vedere la sua corte, poco mancò non fa­
cesse passare tutta la vita in schiavitù perchè gli par­
lava liberi veri 3. 

Aveva il vizio .comune a quasi tutti quelli che com­
pongono versi (b): credeva che i suoi foss ero i più belli 

(a) Tucidide, VIII, 87 ; Cicerone, Ven·., V, 8, 27 e 55; V arrone, De !ing. 
fat ., V, 151; Plutarco, Nicia, 29; Festo, in L autumias. 

La più grande e straordinaria di queste Latomie è quella det ta del 
Paradiso alla quale va congiunto r Orecchio di Dionisio incavato nel 
~asso a guisa d'una S. Michelangelo da Caravaggio visitandola disse che 
Dioni~io la fece costruire a modo d' orecchio per ascoltare dall' al to i 
disco1·si dei prigionieri. Quella denominazione piacque, e dura ancora. Vedi 
Mirabella , Dichia1:azione della pianta antica di Siracusa, pag. 95, e 
Serradifalco, vol. IV, pag. 149, tav. XXV. 

(ò) Non conobbi ancora, dice Cicerone, niun poeta a cui non paresse 
d! essere il più eccellente di tutti . Tuscul. , V, 22. 

l Plutarco, De F<Wtlln . .Alexand•·., Il, 5; Stobeo, Serm., 49. 

2 E liano, Var. Hut., Xl, 11 ; Suida alla voce ~to liVI1LO >. Con f. C. Miiller, tnFt•agm. 
JHstoric. Graecor. Il, SO, ed. Didot, Paris 1848. 

3 Plutarco, Dione, 4 e 5 ; Diodoro, XV, 6, 7. 

v .• ~~UCC I Storia dell' Italia antica - Il. 
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del mondo. Quiudi gareggiò con essi nei liberi concorsi 
di Grecia: ove trovando spesso critiche amare e non 
lodi, diveniva più crudele e intrattabile. E questa pas­
'sione dicono essergli tornata fatale , perocchè si ammalò 
e _mòrì per eccesso di gioia e per lo straviziare che fece 
alla• mensa, allorchè gli giunse la nuova che una delle 
sue tragedie era stata applaudita ad Atene i. Spariva 
con· nome· infame tra tutti quelli che più messero le 
mani negli averi e nel sangue; lasciando città devastate 
~ rubate, facinorosi e poveri premiati e arricchiti, opu­
·lenti spogliati, Siracusa ingrandita e abbellita, e l'impero 
ml.mito di 400" navi da guerra, di .. 100 mila fanti e di 10 
mila cavalli (a). 

Fu uomo feroce cogli amici e coi parenti: temeva che 
le stesse mogli e i figliuoli gli tendessero insidie: e la 
spada sospesa da lui con un filo sulla testa di Damocle 
è simbolo energico della misera vita di quest'uomo tri­
stissimo che non aveva fede in nessuno, e che prima di 
andare ai maritali amplessi visitava studiosamente la ca­
mera delle sue donne; che per paura di aver dal bar­
biere tagliata la gola si faceva radere dalle pro.prie fi­
gliuole, e alla fine temendo anche che esse gli volges­
sero contro il rasoio, usò di farsi bruciare la barba con 
~orze di noci infuocate :!. 

Gli iiiuccesse il figlio, avuto da Doride, chiamato pure AnnidiRo 

Dionisio, il quale dato a vita molle ed oziosa riuscì mal- :;~~~: 
vagio quanto il padre senza avere l'energico ingegno di 
lui, nè alcuna delle qualità che lo fecero distinto dal 

(") Plutarco, Diane, 14. Diodo1·o, XVI, 9, dice che la potenza di Dio­
nisio era la più grande di tutta Europa: l' syi> ~YJ'I òvn cr ~c iu ~:;;y x .u::t. 

~ -~'1 E·i p&-r.'YJ'I. Cornelio Nepote (Dian., 5) porta a 500 le navi che sono 
400 in Diodoro e in Plutarco. 

l Plutllrco, loc. eit.; Diodoro, XIV, 109; XV, 74; Nieuhes, loc. cit., pag . 76 e 77. 
2 Cicerone, Tttsoul·., V, 20 e 21; Valerio Massimo, L'{, 13, 3, ea;t. 
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volgo dei despoti. Una turba di adulatori gli ara mae­
stra di voluttà e lo eccitava a vita piena d' infamia. Ad 
essi opponevasi il virtuoso Dione che si mantenne au­
stero e giusto in corte crudele e corrotta. Era cognato 
al primo Dionisio, e aveYa posto ogni ingegno a t empe­
rarne la trista e fiera natura. Non riuscito a conseguire 
l'intento col vecchio, sperava miglior successo col gio­
Yane, e si studiò di accendergli in cuore i nobili affetti 
e l' amore della sapienza a cui lo aYeYa educato Plato­
ne 4• Sperando di potere colla filosoiìa e coll'aiuto di 
Platone recare il giovane despota a lasciar la tirannide, 
lo eccitò a tale amore e maraviglia pel famoso sapiente 
che egli desiderò di vederlo, e gli fece invito e preghiera 
di recarsi a sua corte. Platone, comecchè aYesse fatta 
mala prova coll'altro tiranno, t ornò a Siracusa, e sulle 
prime vi ebbe liete accoglienze. La città gli fece gran 
fe sta: alla corte si passava il t empo ad ascoltare i ra­
gionamenti del Savio e degli altri fìlosofi accorrenti ivi 
da tutte le parti. Dionisio lasciati i suoi vituperii era -
tutto nella sapienza. Ma ciò non piaceva ai cortigiani 
amanti di lussurie e di lieti conviti, e furono tutti in 
congiure per travolgere la mobile indole del principe e 
rituffarlo nelle voluttà. Fecero richiamare Filisto dal 
bando per apporlo a Platone e a Dione, e tanto fecero 
contro quest'ultimo che Dionisio lo mandò in esilio. Pla­
tone rimasto in preda aH e calunnie di corte e alle mi­
nacce dei soldati volle abbandonare Siracusa, ma gli 
riuscì a gran pena, e finchè non venne da Taranto un'am­
bascieria che Archita mandò a supplicare per la sua li­
bertà, corse pericolo di esser vittima anche di questo ti­
ranno che aveva voluto r ender e umano colla sapienza 2. 

Dionisio si dètte a tutte le dissoluzioni pii.t svergo-

l Cice~one, De Orato•·e, III, 34. . 
Z Plutarco, Diot1e, l O e segg., ave narra che Platone tornò due volte alla corte. P er 

l' ima.gine di Platone vedi Visconti, Iconog•·· G.· ., pl. XVIII, n. 5. 
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anate: premiava largamente chi gli era maestro di nuove o . 
lussurie (a): stava mesi interi sconciamente bri aco, e 
mandava tutto in rovina. Era tiranno ai suoi e agli stra-

Platone {Visconti). 

ni, uccideva i parenti e i cittadini sospetti : coi n emici 
di fuori veniva a patti, e la viltà e l'inerzia coloriva di 
amore di pace e di mite costume i . 

(a ) I pubblici costumi rispondevano a questo operare. Siracusa sfog­
giava in ogni sorta di delizie. Il lusso delle sue mense andava per le 

l Teopompo , . in Eliano, Va;·. Hist. , VI, l! ; Diodoro, XVI, 5; Seneca, Consol. ad 
.Mare., 17. 



178 DIONISIO CACCIATO VIA DA DIONE. [LIB. I!f. 

Diane dal suo esilio di Atene sentendo le enormità a 
cui trascorreva il tiranno, che lo offese anche nella sua 
donna e nei figli, statuì arditamente di liberare la pa­
tria da quel vitupero. Fra i molti esuli sira cusanl che 
erano in Grecia prese con sè quelli che ave vano animo 
pari alla grande impresa . Si messe in via con pochi dei 
più risoluti, e approdò alla Sicilia. lvi accorsero a lui le 
genti da città e da campagne: ebbe aiuti da Camarlna7 

da Gela, da Agrigento, e fatto assai forte, corse su Si-
An nidiRo- racusa da cui era assente il tiranno, e vi fu accolto in 
~"r.rs~~·. trionfo dal popolo esultante della libertà ricovrata 1• 

Dionisio che era a Caulonia, sentite colà le tristi no­
velle, accorse al riparo, entrò nella fortezza di Siracusa 
tenuta dai suoi, e rianimò la sua parte. Si combattè fie­
ramente in mare e in città, e Dione pugnando eroica­
mente corse grave pericolo. Ma i nemici furono vinti , 
la flotta disfatta, e spènto Filisto che ne aveva il co­
mando. Onde Dionisio dopo aver vanamente tentato gli 
accordi e gl'inganni, alla fine disperato partì lasciando 
la fortezza in mano al suo figlio Apollocrate. Si riparò 
a Locri d'onde pose ogni studio a spedire nuove forze 
per riprendere il dominio perduto. Ma comecchè facesse 
assalire Siracusa col ferro e col fuoco, "la città resistè a 
.tutte le prove e per l'intrepidità di Diane ritenne la ri­
covrata libertà. La fortezza stessa per difetto di vetto­
vaglie fu stretta a capitolare 2• 

Dionisio a Locri per consolarsi della disgrazia conti­
nuò la sua sconcia vitfl. Impadronitosi della fortezza, fece 

boe c be degli uomini. Gli scrittori insegnavano nei libri come si possa. 
divenire cuoco eccellente: e l'arte dei Siciliani nel condire le vivande 
passava allora per la più squisita del mondo. Vedi Scinà, Storia Leite­
;·a;·ia eli Sicilia nei tempi g;·et:i, pag. 279. 

l Diodoro, XV I, G, 9, lO, 11; Plutarco, loc. cit., 21-29; Cornelio Nepote, Diotze, 5. 
2 Diodoro, XVI , 12-19. 

• 

• 



CAP. III. ) DIO~E CC!SO. lì O 

da br utal·e tiranno: corruppe ogni lega e, disonorò pub­
blicamente le donne, i ricchi spogliò di loro averi . Del 
eh~ poscia i cittadini menarono turpe vendetta: cacciati 

, rrli sgh rri del tiranno, ne uccisero in modo crudele la 
moglie e le figlie dopo averne fatto scempio clisonestis­
·si:n10, e ne abbruciarono i corpi, e le ossa macinate di­
spersero n el mare 1. 

A Siracusa però non era tornata la calma. Il prode e 
onesto Dione, dopo aver patito due vol~e l' esilio dall'ar­
bitrio regio e dalla prepotenza plebea, dopo avere due 

. volte liberato la patria sottraenclola al tiranno e alle 

. malragie ambizioni eli Eraclide uo compagno all'impresa, 
fu accusato egli stesso di ambi re la tirannide' e pagò 
colla vita il sospetto. 1\fa egli non nutriva pensieri che 
non fo sero civili, quantunque contrasta sse alla nuova 
divi ·ione delle t erre ardentemente desiderata dal popolo, 
e gli ordini democratici non gli andassero a sangue. 
Pieno delle idee eli Pitagora, eli Pla ton e e di Archita, 
divisava una r epubblica in cui fossero saviamente tem­
perati i governi di re, di popolo e eli aristocrazia, e vo­
leva che i sapienti e i virtuosi sopraintenrlessero alle 
cose più gravi 2• Queste idee di un governo misto, che 
egli si studiava di mettere in pratica, gli levarono contro 
gli amici Jella democrazia e i fautori della tirannide. Un 
tristo uomo chiamato Callippo volle tirare questi. mali 
umori a suo pro, e abusando della confidente amicizia 
che Dione aveva per lui , lo spense a tradimento in sua 
casa. Il popolo dopo si pentì de' suoi sospetti, e onorò 
di affetto e di pianto la memori a del virtuoso cittadino 
liberatore della patria 3 . 

"La città fu per qualche tempo travagliata dall' anar­
éhia e da oscuri tiranni, che non lasciarono ricordo se 

l Strabone, VI, 2; Eliano, Var. Hist ., IX, S. 
ll Plutarco, 4, 10-13, 19, 37, 48, 53, e Platone, L ettere VII e VIII. 
3 Plutarco, 55-57 ;_ Cornelio Nepote, lo c. ci l ., 10. 
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non di vili crudeltà e di lordure. In breve tornò anche 
Dionisio aiutato dai suoi mercenarii, e si comportò più 
crudelmente che mai. Onde i cittadini non potendo pii1 
sostenere tanta piena di mali si rivolsero per aiuto ai 
Corintii, i quali mandarono loro Timoleone uno dei pii1 
grandi e pitl fortunati uomini dellf antichità, perocch è 
dopo aver liberato dalla tirannide la patria, posponendo 
ad essa ogni affetto privato, riuscì a rimetter e in libertà 
anche tutta la Sicilia. Generoso cittadino e prode guer-

Anni<Iil~ o- riero, venne con dieci navi a Siracusa~ ne cacciò per 
ma 405av D' · · } · h'' fi' ·: c. :i'19: sempre wms10 c 1e m v ecc 10 turpemente e mi poYe-

ramente stta vita a Corinto t ; distrusse la fortezza ch e 
era stata riparo a lui e agli altri oppressori, levò di 
mezzo i tiranni da Leontini, da Catania, da Messina e 
<la altre città, richiamò i cittadini banditi, ripopolò i 
luoghi deserti, collegò le città, ristabilì gli ordini demo­
cratici, e li soccorse di leggi intese a mantenere l'egua­
lità dei cittadini, e tutte le gravi faccende rimesse all'ar­
bitrio delle assemblee popolari. Per la sua benefica opera 
la libertà rifece floride e prospere lè contrade' disertate 
dalla guerra e dalla tirannide 2• 

Anche contro i Cartaginesi, che agli oppressori delle 
città davano' aiuto, si mostrò valorosissimo. Mosse ar­
<1ito contro un'oste di 70 mila uomini sbarcata a Lilibeo, 
e qua.ntunque non avesse più di dodici mila soldati, è 
eletto che usò tanto accorgimento di guerra che li messe 
in piena rotta sulle s,ponde del fiume Crimiso ("), ucci­
dendon e di ecimila, facendo preda ricchissima e costrin­
gendo i potenti avversarii a domandare la pace 3• 

(a) Si disse anche Scamandt·o e Simoenta, e oggi chiamasi Fiume 
S. Bartolomeo nella parte superiore, e Freddo nella inferiore. Serradi­
falco, I, 80. 

l Giustino, XX!, ;; ; e Teopompo in F.·ag>n. Hist. Gt·., I , 314. 
2 Plut._'l.rco , Timo /eo ne ; Diodoro, XV;, G5 e scgg . 
3 Plut~l.rc ), IO". ,.;t ; l l i o luf'(\, X. \'l, ì 9-Sl : Cornelio :\eroti', T~· otoleon.e. 
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Eglj r imase otto anni capitano di Siracusa , e poscia, 
diYenuto cieco, si r itirò a Yita pr ivata. Ma r imase in t anto 
prégio ed amore che tutti lo veneravano come comune 

. padre e lo consultavano nelle diflìcili fac cende. Bello 
spettacolo, dice Plutarco, era a vedere come nelle cause 
di: aonsiclerazione maggiore , egli portato in lettiga al 
t eatro clqve il popolo adunavasi a t rattar e dei pubblici 
affari, dava suo par er e, ed era da tutti salutato con liete 
yoci e con batter di mani (a). 

Quando morì, i cittadini, dopo magnifico funerale, fe· 
. cero per lui un decreto il pii.1 onor evole che uomo possa 
desiderare. Il popolo st atuì che la memoria del grande 

· cittadino fosse celebrat a in perpetuo con pompa solenne 
di fe ie, di g iuochi e di musiche, per chè ave va abb attuti 
i tiranni, debellat i i barbari, ripopolate le grandi città, e 
s1abi1ite ottime leggi a difesa dei liber i ordinamÈmti 1. 

l\Ia i costumi degli uomini erano guasti , e più la li­
ber tà non pativano. Uno ·dei grandi mali che t ravaglia­
Yano la Sicilia erano le truppe mer cenarie : male co­
minciato ab antico e aggrandito dai Dionisii, che per op­
primere i cittadini ave ,·ano bisogno di braccia vendute. 
'fimoleone ne cacciò via una parte, e pose studio ari­
parare il male aumentando il numero dei cittadini. Ma 
la piaga aveva messo troppo profonde r adici. 

Non er ano ancora passati venti anni dopo la libertà 
ricovrata, che i . soldati stranieri rovesciarono tutta la 

(a) Il grande e splendidissimo teatro di Siracusa in cui si r ecitarono le 
commedie del siciliano Epicar mo e i llfimi di Sofrone, siculo anch' e3so, 
e probabilmente l' E tna e i P ersiani che Eschilo compose in Sicilia (Ae· 
schili vita, e Ateneo, IX, 14) serviva alle aduna nze popolari e alle ele­
zioni, anche quando Dione ebbe liberato la pa tria dalla tirannide (Plutarco, 
Dione, 38) : e poscia iv i stesso il popolo vedesi convocato a parlamento 
da Agatocle (Giustino, XXH, 2). Per le rovine ora esistenti, di cui diamo 
il disegno, vedi Serradifalco, vol. IV, t av. '17. 

I Diodoro, XVI, IlO; Plutarco e Cornelio Nepote, loc. cit . 

. V A~:SUCCI - Slol"ia de W Ita lia antica - 1[. • 
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arande opéra di . Timo leone elevando al ~rono Agatocle, 
il più audace, il ·più sanguinario, il più perfido e infame 
dei tiranni. Nasceva da piccoli par enti, e dapprima campò 
sua vita coll'ar te del vasaio: poi ·vendè il suo corpo e 
si arricchi facendo il cinedo e l' adultero. In seguito da­
tosi ~Ile .armi si mostrò destro e ardimentoso: corse 
varie venture, fu a pericol,o di perder la testa per sue 
triste ambizioni , andò in .esilio e fece guerra alla patria. 
Da ultimo, r~chiamato, giurò sugli altari di difendere gli 
ordinì democratici , e a questo effetto ebbe il comando 
supremo delle ar~i . Il lupo era in mezzo all'armento, e 
subito si volse attorno a far sangue. Spinse i soldati 
contro il senato di Siracusa, empì la città di tumulto e 
di strage, e per due giorni fece saccheggia!'e le case dei 
r iccl1i e vituperare le donne. P oscia, dicendo di aver li­
berato la città dagli oppr essori, fece sembiante di volere 
abdicare, e i suoi sgherri lo proclamar ono generale asso­
luto, cioè principe. Più tardi prese anche il nome di r e t. 

Molti cittadini cercarono scampo nell'esilio, e corsero da 
ogni parte a chiamar nemici contro all'efferato carnefice. 
Si volsero alle principali città di Sicilia : chiesero aiuti a 
Cartagine e in Grecia. Agatocle intentissimo a impedire 
i loro disegni li perseguitò dappertutto, e alle città che gli 
accoglievano usò immani crudeltà. Empì di sangue Tauro­
menio e Messina: a Centoripa trucidò tutti gli abitatori 2• 

Ad arrestare i suoi furori venne una grande oste di . 
Cartaginesi, la quale al monte Ecnomo presso a Gela 
g li uccise settemila uomini. La qual rotta r ese il co­
raggio alle atterrite città che corsero tosto a collegarsi 
coi nemici del nemico comUne. Stava coi Cartaginesi 
quasi tutta Sicilia 3. 

Ma Agatocle, cui l' audacia e l' ingegno non manca-

l Diodoro, XIX, l, ecc . 
2 Diodoro, XIX, 102, 103. 
~ Diodnro, XIX, 110 ; XX, 3. 

/ 
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vano mai, lungi dal cadere d'animo per queste contra­
r ietà di fortuna, ne prese eccitamento a cose maggiori 
e concepì l'ardito e grande disegno di cacciar di Sicilia 
i barbari col portare a casa loro la guerra e ferire nel 
cuor e Cartagine stessa. In que to intento, fatti grandi 
apparecchiamenti, afforzata Siracusa perchè potes e du­
rare a un assedio, e presi con sè uomini d'ogni fami ­
glia perchè gli foss ero malleYadori della fedeltà dei cit­
tadini , s'imbar cò col fiore dei suoi , · e sfuggendo all a 
flo tta cartaginese giunse rapidamente ai lidi aifri cani , 
<loYe, presa t erra, bruciò le n.avi, per fare i soldati au ­
daci a tutto col non lasciar loro altra salute che la Yit­
toria. Poi si avanzò fulminando nel paese nemico, ruppe 
i duci cartaginesi che gli si fecero incontro, cor se eli 
Yittoria in vittoria, prese numero grande di luoghi sull a 
costa, entrò nella Libia, e coi nemici dei Cartaginesi 
fece alleanza. Fra questi successi ebbe anche il con ­
cetto di fondare un impero greco a Cartagine, e lo o1Tr1 
ad Ofella, principe di Cirene, stato già compagno del 
grande Alessandro, se si unisse con lui per fare la 
conquista. Ofella, accettò di gran cuore l'invito, e) non 
curando le fatiche e i pericoli del difficile cammino, venne 
r apidamente a lui con diecimila uomini. Ma Agatocle, 
scellerato e perfidissimo sempre, pentitosi della promessa, 
dopo averlo accolto con dimostrazioni amorevoli, lo fece 
uccidere in un tumulto, e tirò a sè il suo esercito i. Ca­
rico perciò d' infamia maggiore continuò la guerra con 
nuovo su cesso, e presa Utica la empì di sangue. Di que­
ste vittorie attestate dagli scrittori si vide una testimo­
nianza anche nelle monete in cui è la Vittoria che inta­
glia un trofeo, con la Triquetra, e il nome del vincitore, 
e dall'altra parte Proserpina (Kora) incoronata di spighe 2 . 

l Diodoro, XX, 42; Su ida alla voce D'ltJ~ l :J > O'~s i. i. xs; Polieno, Stratag., V, 3, 4. 
2 Vedi Torrem uzza, t ab. Cl, n. 4, 8 e 9; Romano, Sopra aleune monete che •·ieo,·daflo 

la spedizione di Agatocle in Affl'ica, pag. 13, Parigi \86?. 
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Di Sicilia dapprimà gli giunsero buone novelle con la 
testa· del cartaginese Amilcare , che fu preso e ucciso 
meatre faceva pro­
va di espugnar Si­
racusa. 1a poscia le 
cose non continua­
vano bene, peroc­
chè _ grigento e Ge- . 
la, sollevatesi , de ­
stavano l' amore di 
liber tà in ogni parte 
dell' isola, e i fuor­
usciti di Siracusa 
agitaYano e faceva­
no più Yiva la fiam ­
ma. Pitl citt.à si det­
tero ad Agrigento 
che volgeva i pen­
sieri al principato 
della Sicilia. Onde 
Agatocle, avuta con­
t ezza di ciò, prepose 

::IIcdagli e di .\ gatoclc. 

il fi glio Arcagato al comando rlell' esercito d'A ITri ca , ac­
corse con parte de' suoi, sbarcò a Selinunte , e si volse 
rapidamente contro le città sollevat e. Dovunque trovò 
resistenza fu crudelissimo. Ad Apollonia uccise i più degli 
abitatori, e rapì loro gli averi i . I fuorusciti Siracusani, ' 
chiamando con ardore pil1 grande gli atter riti popoli alle ) 
armi, condussero contro il tiranno un' ost e di ventimila 
uomini e gli offrirono battaglia, che egli destramente evitò · 
perchè meno forte di essi. La fortuna fu con lui ad Agri­
gentol dove in una gran battaglia vinse i nemici esterni 
ed interni, e poscia celebrò la vittoria con un solenne ) 

l Diodor o, XX, M. 
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convito in mezzo alla gioia del quale fece scannare dai 
suoi sgherri cinquecento convitati di cui diffidava 1. E 
quindi brutto anche di questo sangue, sciolse di nuovo 
per l'Affrica donde gli venivano male novelle. Là provò 
a rendere animo ai suoi t entando un gran fatto co ntro 

An n; di Ro- Cartagine: ma non aveva più con sè la fortun a. E fu 
6.a~3àir: battuto: i Libii disertar ono alla parte nemica, e il campo 

suo empievasi di tumulto e di sedizioni. Perlochè egli 
si accin se a partire celatamente :. e quantunque i S(•ldati 
accortisi di ciò lo facessero prigione, nel tumulto di un 
assalto nemico trovò modo di r ecare ad effetto il suo 
pensiero-: Dopo avere gu~rreggiato quattro anni sulle 
r ive a[ricane fuggì, lasciando i figli Arcagato ed Era­
clide in preda al furore dei soldati, che li trucidarono e 
fecero pace con Cartagine colla libertà di partirsi o di 
mettersi agli stipendii di essa 2• 

Agatocle arrivato in Sicilia e raggiuntovi poco dopo 
dalla notizia di questi fatti , dètte in più immani furori 
uccidendo tutti i parenti dei soldati di Affrica. I lidi si­
l'acusani furono pieni di cadaveri: la città rimase con­
taminata del sangue innocente di donne, di fanciulli e 
di vecchi. Empì di sangue anche Egesta da cui voleva 
danari : uccise i poveri sulle rive del fiume Scamandro, 
e quelli che avevano nome di ricchi forzò a manifest are 
i tesori usando tormenti ferocissimi di cui solamente nel 
tribunale della Santa Inquisizione è dato di trovare gli 
uguali (a). Corse tutta l'isola da un capo all' altro ucci­
dendo, rubando e ponendo presidii perchè niuno osasse 
levarsi. Coi Cartaginesi fece pace lasc iando loro ciò che 
possedevano . avanti alla guerra: poi andò con tutte le 

(a) La decenza non consente che si riferiscano qui le particolarità Cl'U­

delissime narrate da Diodoro Siculo, XX, 71. 

' 
l Diodoro, XX, 63; vedi anche Polieno, Stratag., V, 3. 
! Diodoro, XX, 69. 
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forz e contro i fuòrusciti di Siracusa, e, sebbene men 
forte degli avversarii, li vinse coll'arte. A settemila di 
esiii , che fidenti nelle promesse di lui posero giù le 
armi, fece troncare la t esta burlandosi dei giuramenti l. 
Niuno dispregiò mai la fede co.n più impudente cinismo. 
· Dopo le quali cose non avendo più timori in Sicilia, Anni di Ro­

. \ olse , come altri tiranni, i pensieri all'Italia per am- ~~a~~5~~: 
pliare iv i il suo r egno 2• Passò lo Stretto pii.l volte , si 
alleò coi popoli di Iapigia e di Apulia, prese con perfidia 

· e messe a sacco Crotone chiedendo amichevolmente eli 
esseni accolto quando andava a condurre in moglie a 
Pirro la figlia Lanassa. Lottò lungamente e variamente 
coi Bruzi, di cui fece disertare le cost e dalla flotta, e 
prese Ipponio per assedio e per forza. l forti Bruzi fu­
rono costretti a domandar pace ; ma appena il tiranno 
si fu allontanato ripresero Ipponio e messero a morte il 
presidio nemico 3. 

Quantunque avanzato negli anni, Agatocle serbava 
l' us.ata energia, e meditava nuovi disegni di guerra con­
tro Cartagine, quando dopo 28 anni di Regno morì eli 
veleno fattogli amministrare da un nipote per crudele 
voglia di regno. Il feroce vecchio sentì la morte e ne 
seppe l'autore , di cui non potè fare altra vendetta che 
privarlo del trono agognato. Prima eli spirare r ese per 
dispetto la libertà alla Sicilia , che doveva goderla per 
poco 4• 

Mentre tirannide immane, guerre straniere e rivolu­
zioni continue clisertavan.:> la Sicilia, triste sorti volge­
vano anche per le città greche cl' Italia, travagliate dai 
vizi, figli della ricchezza e del lusso, dalle guerre este­
riori e dai forti nemici che sorgevano loro cl' attorno. 

I Timeo, cit. da Diodoro, XX, 89; Polieno, St•·atag .• V, 3, 
2 Giustino, XXIII, l. 
3 Diodoro, XXI, 3, 4, S; Giustino,'loc . cit. 
~ Giustino, loc. cit. , I ; Diodoro, XXI, Fi·agm .• 16. -
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P er opera dei tiranni s\culi erano cadute in misero stato 
Reggio, Locri, Metaponto e Crotone , fiorentissime un 
t empo. Le altre città sostenevano guerre incessanti dai 
Messapi, dai Lucani e dai Bruzi che ogni dì si aggran­
divano a loro danno. I Lucani, fattisi padroni di P es'to '1, 

si spingevano sempre più avanti: e i Bruzi , separatisi 
dai Lucani e sorti in nazione indipendente 2, avevano 
preso Terina, Ipponio e Te m esa ; e , fatta loro capitale 
Cosenza, dominavano tutta la estrema par te d' ltalia a 
cui dettero il nome. 

Più notabile delle città greche d' Italia e principale 
· di tutte, dopo la decadenza di Crotone, er a Taranto posta 

in sito felice, dat a alla navigazione e ai commerci, e di­
venuta per essi r icchissima. A v eva fondato Er aclea doYe 
fu stabilito che tutte le altre città manderebb ero i loro 
deputati per trattare delle comuni faccende 3• ~ia anche 
a Taranto la soverchia prosperità portò a lusso sfrenato 
e a corruttela grande di costumi. È narrato che i cit­
tadini passavano la vita in lascivie e in sontuosità di ban­
chetti, e che avevano più feste che non vi sono giorni 
nell'anno ~ . Gente cosiffatta doveva abbandonare i forti 
esercizi che fanno la salute delle città, e obliare il sag­
gio avviso del grande concittadino Archita, che racco­
mandò di non affidar mai la salute della patria a braccia 
straniere . Incapaci a difendersi da sè stessi, si volsero 
a cercare aiuto al di fuori. Dapprima avevano chiamato 

_ Archidamo da Sparta, e poi Ale~sandro Molosso dal­
l' Epiro , contro Messapi , Lucani, Bruzi e Sanniti. Il 
Molosso trovò la morte sul· fiume Acheronte presso a 
Pandosia, e i Tarentini non ebbero cagione di lodarsi di 
lui, perchè per suoi ambiziosi pensieri fece contro ai di-

l Strabone, VI, 2. 
2 Diodoro, XVI, 15 
3 Stra bo ne, V l, 2. 
4 Strabone, VI, 5; 'l'eopompo, in Ateneo, IV, p. 166; Clearco, iui, XII, 5!2. 
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segni eli Ta·ranto; e coll'intendimento di goYernare a sua 
posta le deliberazioni delle città, ne trasferì la di eta da 
Eraclea nel territorio di Turi o ". i\Ieno ebbero da lo dars i 
anch•e di Cleonimo, fatto venire pitl tardi da Sparta, per­
chè li difendesse contro le minacce di Agatocle, dei Lu­
cani e di Roma. Egli si comportò da soldato di Yentura : 
fece pompa J i frodi , di crudeltà e di lussuria, e messe 
a ·gran pericolo quelli che doYeYa difendere 2• 

Ma i nemici piì.l pericolosi per Taranto , come per le 
altre città greche, erano i Romani, i quali, aYvicinatisi arl 
esse dopo ·Ie vittorie del Sannio, di Apulia e di Lucania. 
le minacciavano tutte di servitù. Taranto dapprima si 
o'ppose con segreti maneggi ai progressi di Roma nel~ 
l'Italia inferiore, e senza venire ad aperta guerra eccitò 
come sopra dicemmo , Galli , Etruschi e Sanniti , e si 
unl ai Lucani e ai Bruzi, ai quali abbandonò le altr 
città greche per tirarli a una leaa generale contro il co­
mun e nemico 3. 

Tra le città piit esposte al furore dei Lucani e de i 
IJruzi era Turio, la discendente di Sibari, la quale a scam­
pare dai ripetuti assalti si rivolse per aiuto ai Romani. 
Questi mandarono colà il console Fabrizio, il quale, dopo 
dura battaglia , liberò la città dai suoi nemici e, lascia­
toYi un presidio a difesa, corse i paesi dei Lucani, de i 
Sanniti e dei' Bruzi, prese parecchie città c r iportò a 
Roma preda ricchissima; e pe1; a \'ere liberato Turio dal­
l' assedio ebbe dai cittadini una statua ". Le quali Yit­
torie eccitarono n elle città greche contrarii a iTetti e ti­
r·arono l r epublJliche di Crotone e eli Locri alla part<' 
dei H.omani che presto vi posero i loro pres idii. Taranto 

l lJ iodoro: X\"1 , 63 ; Livio, YllT ~ ~l; Giuo;;tino. X!T. ~; StrabonP, !or. r lt. 

2 Diodoro, XX, l O 1, 105. 
:3 Zonara, VII!, ?. 
4 Livio, EJ1·itom ... X r e XII; Dionis io, F r·a[J>il .. X\'IH, j~ eù. )fai, )t i :Liio lau i I8 l 0~ 

Pl in io, XXXIY , l :J ; Yaler io èll ::~Ssimo , I, S, 6. 

V ~"""rcr - Stor,ia <!eli' !tali'< ant:c-x - li. 21 
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non osando venire a manifesta rottura avrebbe voluto 
continuare cogli accorgimenti e colle coperte vie . Ma 
un imprevisto accident e fece scoppiare la guerra. 

Dieci navi romane, veleggiando pel mare Ionio pe1· 
assistere Turio, si avanzarono all' entrata del porto eli 
1 aranto nel momento in cui il popolo era rad unato al 
teatro che guar dava sulla marina. A quella Yista un capo­
popolo chiamato Filocari gridò che quelle navi venivano 
a minacciare la città, e che i Romani contravYenivano 
agli antichi trattati, dai quali era loro Yietato di navi­
gare oltre ,il promontorio Lacinio 1 . E il reclamo era 
giusto. Se Roma per suoi fìni scordava e violava la fede 
giurata , Taranto aveva ragione di tenere quella viola­
zione come prepotenza di gente nemica, e come offesa 
alla sua libertà. La moltitudine, eccitata a furore, corse 
contro le navi, ne sommerse quattro, ne prese un a, ne 
uccise i capi, e vendè 1 remiganti e i soldati. Alle altre 
navi fu salute la fuga. Poscia accorsero a Turio a cui 
davano. accusa di aver chiamato i barbari, e, cacciatone 
il presidio romano, saccheggiarono la città, e mandarono 
in esilio i cittadini più potenti e più noti partigiani di 
Roma 2• . · 

A questa notizia il senato romano, desideroso allora 
di evitare una grossa guerra, si contentò di mandare 
un' ambasciata per chiedere riparazione agli oltraggi. E 
qui gli storici, amici di Roma e studiosi di cambiare in 
ragione il suo torto, raccontano aneddoti. Gli ambascia­
tori giunti a Taranto furono ricevuti dall'assemblea po­
polare a fischiate, e, secondo Livio, anche a percosse: 
e quando Postumio, capo di essi, tentò di parlare, a 
ogni suo detto che fo sse fuori della purgata proprietà 
del greco idioma, ridevano più che mai. Egli minacciò: 
essi lo chiamarono barbaro e lo cacciarono via. E mentre 

I . ~ ppi:tno, De R eb. Smnnit., Fragm. , VII , ed. Dido\. 
2 Appi'lno, loc. cit. 
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partiva dall'assemblea, un bufTone chiamato FHonide , 
trattosi indietro il vestito e atteggiandosi in oscenissima 

t 
vista, con immondezza non convenevole a dirsi, sozzò 
!a veste dell'ambasciatore. Del che la. moltitudine fec e 
piil · dirotte le r isa: e Postumio volto si indietro disse ch e 
quel r iso si convertirebbe in lungo pianto, e che la soz­
zata veste gli laverebbero con molto sangue t . 

. . Comecchè l' indignazione per tutto ciò a Roma fosse 
grandi ssima, il senato rimase lungamente a deliberare 

.se dovesse subito pigliarsi una guerra che solleverebbe 
tutta l'Italia nÌ.eridionale, e chiamerebbe ai nemici aiuti 

·di fuori, mentre bande armate correvano il Sannio , c 
non erano ancor a quietate le cose di Etruria. Alla fine 
fu stabilito che il console Emilio Barbula che era nel 
Sannio marciasse contro Taranto, rinnovasse le domande 
fatte dagli ambasciatori, e, se non accolte, face sse ga­
gliardamente la guerr a 2• 

I Tarantini non vollero dare ascolto a reclami, e si Anni di Ro­

prepararono alle armi nelle quali avevano grandi spe- G'-"'2228~: 
ranze. Molte città greche clovean secondarli: avevano 
con sè Messapi, Lucani, Bruzi e Sanniti , e vantavano 
di potere opporre a Roma 350 mila fanti e 20 mila ca-
valli ~ . Ma incapaci a governare queste forz e, si rivolser o, 
secondo l' usato , a uno straniero , e con ricchi doni 
e allettamenti invitarono Pirro, uno dei più arditi bat-
glieri di quell'età. Era re eli Epiro: vanta vasi discen-
dente d' Achille, ed era parente del grande Alessandro 
a cui rassomigliava nel sembiante e nell' impeto dei mo­
vimenti. In una moneta si vede il suo ritratto e il suo 
nome, come in un'altra che qui poniamo con essa è fi -
gurata la sua madre Ftia , donna di maestosa bellezza, 
nata. da Menone prode duce dei Tessali nella guerra 

l Livio, Epit . ~ Xli ; Dionis io, loc. cit . ., 7 eS; Zonara., Ylif, 2; Valerio ).l a.ssimo, II , 2, :J. 
! Appiano. loc. cit . 
3 Plutarco, P i1·t·o., lJ. 



Hl2 IL RE PIRRO. [ LIB. IIL 

.wossa dai · Gr·eci contro i Macedoni dopo la morte del 
Grande Alessandro (0

) . Fu bersaglio di fortuna fin da fan­
ciullo, corse strane avventure, si gettò nelle piì.I arri­
:-: chiate imprese, e passò tutta la Yita a guadagnare e a 

Pirro e sua madre Ft ia. 

parder corone. Lo chiamavano l'aquila dell'Epiro: aveYa 
gran fama per ben sapere ordinare e condurre gli eser­
citi: era arditissimo ad ogni cimento e correva il primo 
alle pugne. Combattè da prode alla grande battaglia di 
Ipso ; in breve conquistò e perdè la Macedonia; due 
volte perdè il regno di Epiro. Come l'Achille d' Omero, 
non comportava di r imanersi mai inoperoso, e anelava 
:-:empre a nuove battaglie. Ma quantunque avesse le 

(") La leggenda dice che è del ,·e Pi1·;·o la moneta con la testa di un 
f;Uerriero coperta d~ elmo. Nel rovescio T etide ass isa sop ra un cavallo 
marino pol'ta ad Achille lo scudo lavo1·ato dal fabbro Vulcano : tipo che 
ha relazione chiara con Pirro nato dal sangue degli Eacidi e parente di 
Achille. Nell' a ltra moneta battuta dal re in onore della madre è una 
•lonna coronata di quercia, acconciata di un velo , coi capelli ricadenti 
lnngo il collo; e nel rovescio il fulmine di Giove Dodoneo, nu"me prin­
cipale dell'Epir·o, colla leggenda che dice del ;·e P i,.,-o questa moneta. 
\'isconti , Jconogr a1jhie g ;·ec'l_ue , vol. Il , pag. 81 'e segg., e tab. XLI, 
n. 2 e 21. 
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qualità di un eroe, non ebbe mai la costanza dei grandi 
Jisegni , e riuscì . olo un avventuriere audace. 

• Come. i generali di Alessandro si erano di visi i r egni 
d'Oriente, Pirro ambiva a rer.are ·n sua potestà l' Occi­
(l ente. E ·quindi con gioia grande accolse l' invito di Ta-
1·anto che gli dava il destro a compiere i suoi disegni. 

· .\' ell' accesa fantasia egli vagheggia Ya la signoria di Roma 
e d'Italia col pensiero di voltarsi posc ia al conquisto di 
Cartagine e di Grecia, e quindi carico di ricchezze e di 
gloria finire la vita in delizie e in sontuosi conyiti 1. 

Mandò avanti il suo favorito Cinea con tremila uomini 
per occupare la fortezza di Taranto ; e poscia , fat ti i 
necessari apparecchi, imbarcò egli · stesso sulle n a vi ta­
r entine con ventimila pedoni, tremila cavalli e venti ele­
fanti. Trovando i molli cittadini di Taranto intesi solo 
ad ozio e a sollazzi, fece . chiudere il ginnasio, i bagni, 
i t eatri ; vietò giuochi e feste, forz ò i più recalcitranti 
ai duri esercizi di guerra, e li mescolò alle sue truppe. 
E, tutto preparato, marciò contro le legioni romane 2• 

Già Emilio Barbula venuto contro a Taranto era stato 
costretto a levar l'assedio e ripararsi in Apulia con per­
dita 3. Quando i Romani sentirono r arrivo di Pirro fe­
cero i grandi preparativi dei pericoli estremi, e messero 
in campo otto legioni. A Emilio Barbula fu comandato 
Ji stare co ntro i Sanniti in qualità di proconsole. Il con­
::;ole Vale1~io Le·Yino condusse una grande oste in Lucania, 
e si pose in lu ogo forte per impedire ai Lucani di con­
giungersi a Pirro. Per impedire che egli avesse comu­
nicazione coi Greci di Sicilia fu mandata a Reggio , 
parteggiante per Roma, una legione di Campani che 
guardasse lo Stretto ~. 

l Pluw.rco , Pi,.,~ ,· o.,. 1-L 
2 Plutarco, P i'i·; ·o ... 16; Appian o, loe . ~il. _. F 1'ùrJiìt . _. \ 'III . 
3 Znnara, VIU , 2; Fronti n'J,Stratag ._, I, i ~ l. 
• Li,·io, Ep i lom., Xl!; Poli ~io, l, 7. 
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Pirro mosso incontro al nemico non voleYa far la 
giornata finch è tutti gli aiuti degli alleati non fo ssero 
giunti. Perciò quanc o ebbe contezza dell'appressar e di 
Levino , mandò a lui un arald o per offrirsi di entrare 
giudice e mediatore della contesa fra . Tar entini e Ro­
mani. Il console rispose dandogli in capo del pazzo: disse 
che . Roma non lo voleva per arbitro, n è lo t emeva ne­
mico :~ . 

. \ nnidiRo- I due eserciti .;i scontrarono sulle rive del Siri nel 
~'-'\i?4~0: piano che è tra Pandosia ed Eraclea. Pirro dapprima fece 

prova di evitar la battaglia per aspett are gli alleati, ma 
Levino, non potendo tenersi a lu:J!go in quel luogo per 
difetto di vettovaglie, lo forzò a combattere passando il 
fiume ad onta di tutti gli sforzi degli Epiroti. P er la 
prima volta la legione romana venne alle prove con la 
greca falange. Pirro, splendido di armi e di vesti, com­
batteva colla sua stessa persona, governava con gran 
senno la battaglia, correYa per ogni verso le fil e e fa­
ceva animo ai suoi. Il com battir.nento fu fi ero .e ostina­
tissimo, e incerto per lunga parte del giorno. Narrano 
che i due campi andassero per sette volte all'assalto, e 
per sette volte si respingessero indietro a vicenda. 
Pirro stesso corse pericolo di esser e ucciso da un guer­
riero Frentano che lo precipitò da cavallo: e già era al 
punto di esser disfatto) quando chiamò in suo soccorso 
un nuovo modo di guerra che fece pronto e t erribile 
effetto . Uno strano spettacolo si offrì per la prima volta 
allo sguardo delle schiere romane. Parecchi elefanti ca­
richi di torri sormontate da uomini armati di lance e 
di strali si avanzarono tremendi alle pii.1 strette e forti 
ordinanze: colle immense moli le strane belve addestrate 
alla guerra rompevano ogni ostacolo, rovesciavano le 
schiere) schiacciavano i combattenti, e col loro barrito 

l Dionisio, F1"a[Jm., loc. cii., :\Tlf, n, ecc.; Plutarco. loc. cii., Zonara, Y ffl , 3. 
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atterrivano e mette"ano in fuga uomini e cavalli ("). La 
cavalleria tessala venne a compire lo sbaraglio: e l'eser­
cito romano fu tutt.o in preda al terrore e alla fuga. Le­
Yin<1, patita una piena disfatta e avuta grande ucci.- ione 
{le' suoi, troYò scampo in Apulia 1. 

:\la neppure la. vittoria di Pirro fu allegra. A v eva per.­
ùuto numero sì grande de' suoi, che a quelli che veni­
yano a congratularsi con lui rispondeva, che con una 
seconda vittoria simile a questa egli sarebbe spaèciato, 
e erli conYerrebbe tornare solo in Epiro. Egli ebbe agio 
ad ammirare la bella ordinanza romana, e, Yeduto come 
é1uesti barbari erano forti al cimento, e come tutti ca- • 
ùe\rano senza mai volger le spalle, disse che con soldati 
iffatti gli darebbe l'animo di andare all a conquista del 

mondo 2• 

Comecchè grandi fossero le perdite cl~l vincitore, grandi 
furono anche le · conseguenze della Yittoria. • on solo i 
'anniti e i Lucani ebbero agio a congiungere le loro 

a rmi con quelle del re, ma anche altri popoli si Yolsero 
dalla sua parte. Gli Appuli abbandonarono l'alleanza di 
Roma, e i Locresi, tradito il presidio romano, si dettero 
a Pirro. A Reggio la legione campana fece osceno strazio 

(") L ' uso di questi mostruosi animali in guerra fu proprio dapprima 
dell'India , nel cui sistema militare un ese1·cito di 80 mila uomini do­
veva ave1·e l O mila elefanti. Dopo l'impresa di Aless'lndro Magno nel­
l' India, gli elefanti passarono negli eserciti dei popoli occidentali , e per 
circa 300 anni ebbero parte grande in tutte le guerre. Pirro fu il primo 
che li facesse ·conoscere all'Italia (Plinio, VIII, 6). Anche i Romani se ne 
servirono in guerra, e dal luogo in cui li videro la prima volta li chia­
marono bovi lucani. Su ciò è da vedere una curiosa opem del colonnello 
.o\rmandi, stampata a Parigi nel 1843 col t itolo di : Histoire militaire 
des éléphan ts·. 

l Livio, Ej>;tom., XII; Dionisio, F-1 ·agm., XV !l i , 2- J ; Plutarco, li; Floro, l , IS ; Zo­
nar o., VIII, 3. 

2 D ione Cassio, F-;·ag-ra._, 48, in ~la i , Sc'' 'iJto;· wlit 1:ete,·uut n.ot:a colectio., vol. II, p. 171. 



196 VANA COKRERìA DI P lRRO ~LLA VOLTA DI ROl\IA. [ LIB. IlL 

della città , uc ci se gli uomini e vendè le donne e i. fan­
ciulli 1 • 

Pirro per profittare della vittoria fece proya di prendere 
Capua e Napoli, e impedito in ciò da LeYino ch e si er a 
r inforzato di aiuti , tentò un colpo più ardito e si volse­
a Roma. Prese Fregelle, traversò il paese degli Emici, 
entrò in Anagni e di là cor so a Preneste recò in poter· 
suo la fortezza, d' onde con cupido sguardo contemplava 
Roma come divenuta sua preda, to stochè avesse t irato 
a sè i popo!i del Lazio e di Etruria. Ma dalla sua con­
templazione amorosa Yenne a trarlo la notizia che l'Etruria 
aveva trattato con Roma, e che l' esercito di Coruncanio· 
t ornato di là er a pronto a venire contro di lui , mentre 
Levino lo assalirebbe alle spalle dalla parte di Campania. 
Onde prese il partito eli tornare indietro ~ e trovando· 
Levino accresciuto eli nuove r eclute , non ardì di pro­
varsi con lui, e si ridusse a Taranto ai quartieri d'in­
Yerno , lasciati liberi tutti i luoghi occupati nella rapid a 
COl~S a e confessando l'incertezza di SUa vittoria 2• 

Là venne a lui la famosa ambasciata di cui era capo 
Fabrizio , celebrato pei suoi grandi fatti di guerra , pel 
severo costume , e per la sua virtuosa povertà. Pirro gli 
acc•Jlse a grande onore stimando venissero a chieder 
pace, e sperando di essere egli signore clel trattato. Fa­
brizio domandò semplicemente il riscatto dei prigionieri , 
e il re dopo lungo delib erare accordò la domanda ren­
dendo gratuitamente i prigioni e chiedendo irist antemente 
la pace e l'amicizia di Roma. Gli ambasciatori . non con ­
sentirono a trattare di pace, perchè non aY-evano mandato 
da ciò: ed egli, chiamato in disparte F abrizio·, si studiò 
rli Yincerlo colle amorevolezze, coll'oro, e coll a paura. 

l Giustino; X \.UI , l; Li\·io, Ep i t01.1 . ., Xlf; .A ppi ~n o , De R r:b . SfJ, -; m i t . ., F .·c'[)Jrt . j 1:\: . 
"d . Diclo t. 

'2 Plut,'l..rco, loc. cil . ; Zona ru : VI IT, l·; Ennio: F )' (' {/ 'iil ._. in Orosio, IY, 11 c in Ya hle n,_ 
L'n-wicinae poes. ;·eli']_ . . p:1g. :32 . 

• 
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Ma l' austero r epubblicano che voleva povedà con vi?·tù, 
anzichè 1·icchez::cL con vizio, fu inflessibile ai doni e alle 
mil\acce, e. alle lusinghe delle dottrine epicuree cele­
brate nei regii conviti; e fece a questo re una buona le­
zione di morale e di accorgimento, dicendo che oiTrisse 
i suoi tristi doni agli schiavi che no.n hanno amore di 
patria i. 

Ion contento di questo, Pirro mandò a Roma in amba­
sciata il suo confidente Cinea, un accorto Tessalo la cui 
eloquenza era celebrata come potente e principale stru­
.mento alle conquiste del re . Costui fece tutti gli sforzi 
,per mostrar si grazioso, ed ottenere l' intento colle lu­
singhe. Prima di presentarsi al senato andò per le case 
dei grandi e 9tudiò di vincere i più autorevoli r egalando 
largamente essi e le loro donne . P oi andato in s enato~ 

chiamò tutti i senatori per nome ·~z, parlò lusinghevoli 
parole, e chiese che volessero far pace col r e a pat to 
che si ]asciassero in libertà i Tarentini e tutti i Greci 
d' Italia, e che ai Sanniti, agli Appuli, ai Lucani e ai Bruzi 
fossero r ese le città e le terre tolte loro da Roma (a). Pa­
recchi opinavano che fo sse da accettare la proposta, 
stante la sconfitta patita ·e il pericolo che si portava di nuove 
disfatt e, dopochè agli avversari si erano congiunte altre 
genti italiane. Ma a ciò contrastò gagliardamente il vec­
chio Appio Cieco, il quale, quantunque per l' età avesse 
lasciato ogni maneggio di cose pubbliche , si fece por­
tare al senato in lettiga, parlò fierament e contro il fo~ 
consiglio , e propose che subito si cacciasse Cinea da 
Roma, e con Pirro si facesse guerra a morte fin ch'egli 

(") Appiano, De R eb. Samni t. , Fragm., io. Ciò che narrano altr i sulle 
condizioni della pace non è verisimile, e non lascia intendere il rifiuto . 

l Plutarco, loc. cit., 20; Dionisio, loc. ciL XVll l , 5 e segg. ; Zonar~, VI Il , 4. 
% Seneca , Con tr over• ., lib. I , praef.; Plinio, VI!, 24. 

V A:'<NUCC I - Storia deU' Italia an tiea - II. 25 
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r estas e in Italia (a). Le forti parole del Yecchio tiraron 
tutti alla sua opinione, e Cinea fu rimandato . L' astuto 
Greco, avvezzo tra la corruzione e le bassezze di corte, 
partì ammir ato degli austeri costumi, e del fi ero conte-­
gno della gente r omana, e a Taranto davanti al suo si­
gnore diceva che i.l senato gli era parso un conse so di 
r e. A v eva veduto la gran faccenda dello seri ver g li eser­
citi che r apidam ente moltiplicavansi perchè tutti con­
corcli co rrevano alle armi: e quel popolo gli pareva l'idra 
lern ea t. 

A .. i-di Ro- Da ambedù e le parti s i fecero nuoYi argomenti èla 
:_-~~?~~: guerra e nella primavera seguente i consoli P. Sulpi cio 

e Decio Mure furono a fronte di Pirro presso Ascoli in 
Apulia, o v'eg li ave va fat to in cursion i e recato alcuni 1110-

ghi forti in sua potestà. Erano con lui Lucani, Bruzi, Ta­
rentini, Salentini e .'Iessapi. Cia cun esercito era di 40 
mila uomini 2 • :Mentee si stavano per pil.r giorni osser ­
vando, coese voce tea gli Epiroti che il console Decio, 
imitando l' ese mpio del padre dell'avolo, si apprestava 
a sacrificarsi agli Dei infemali 3_ Pirro usante con uomini 
epicurei, non credeva alle potenz e occulte che spaven ­
tavano il volgo; ma per impedire negli altri gli effetti 

(a) In Ennio, citato da Cicerone, De Senectute, 6 A p pio dice ai se­
na tori: 

Quo vobis mentes, 1·ectre quae s tare solebant 
Antehac, dementes se se flexere? 

Anche nel B;·uto (16) il medesimo Cice1·one ricorda l'orazione di Appio 
che rimaneva sempre al suo tempo. f\ei f1·am menti di Appiano, il Cieco 
si lam enta di non esser divenuto anche ~ordo, che così non sarebbe stato 
costretto a sentire tanta indegnità. Ovidio, Fast. , \I, 203-4, dice di lui : 
Appiu ·.... . Py;·rho qui pace negata multwn animo vidit, lurnine ca­
ptus erat. 

l P lutarco, Pirro, 19 ; Giusti no, XVIlT, 2; App;ano, !oc. eit. 
! Fronti no , S tr a tag ._, I I, 3, 21. 
3 Cicerone, Tt<!C lt l. , l , 37 c De F inib._ Il , 19. 
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.. 
BATTAGLIA DI ASCOLI. 

--------~----~-----------------------------------# 

·di questa credenza mostrò ch e la morte di un uomo non 
poteva esser causa di disfatta a un esercito se agl'in­
cail ti e ai prestigi opponessero forza e coraggio. Di sse 
anclle in quale apparato si presenterebbe il console per 
farsi uc~id ere, e ordinò procurassero di prenderlo vivo 
per punirlo dopo la battaglia di morte ignominiosa ·t. 

Tuttavia Decio r iuscì a farsi uccidere , ma non potè 
dare la vittoria ai suoi che furono ributtati con violenza 
nel campo. Gravi per dite anche qui furono patite da 
ambe le parti: Pirro vide perire il lì ore dei suoi, ed ebbe 

, il campo saccheggiato dagli st ess i all eati. Onde egli co ­
minciava a sconfortarsi di questa guerra di venuta o mai 
troppo lunga, mentre i Romani fermi nel loro proposito 
prontamente riparavano alle sconfitte, e mandavano in 
Apulia il prode Fabrizio il quale dètte al nemico una 
nuova lezion e, mostrandogli che i forti fanno la guerra 
con animo generoso e sdegnano le arti dei traditori. Di­
cono che il medico o altro confidente di Pirro offri sse 
à Fabrizio di ucciderlo, e che questi indignato all a brutta 
proposta denunziò il traditore al re 2, il quale, tocco dal 
magnanimo atto, rimand<'f a Roma tutti i prigionieri e 
fece nuove domande di amicizia e di pace. RÒma , con­
tinuando a infestargli le città collegate, gl'intimò di nuovo 
che partisse cl' Italia 3, e alla pace non volle assentire. 
Pure sembra si concludesse una tregua 4, la quale fece 
a lui àbilità di aderire alle preghiere dei Siciliani che 
lo chiamavano a liberare l' isula dai Cartaginesi e dal­
l' ana~chia, in cui l'avevano posta i nuovi tiranni sorti 
in ogni città: Colà egli aveva pretensioni pel suo paren­
tado con la casa di Agatocle di cui avea sposato la fi­
glia Lanassa: e sperando vi venture migliori partì , posto. 

l Diane Ca ss:o, Fragm .... 55, loc. ci t . ; Zonara, VIII, 5. 
2 P iutarco, loc. c-it., 21; Frontino, Stratag ... IV, 4, 2. 
Z Zonara, VIII, 5. 
4 Ap!Jiano, De Reb. Samnit., Fragm., Xl. 
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.rm .. i rh-'Ro- t.m presidio addosso a Taranto, e lasciato al governo di 
JO>a.g62~'·: Locri il suo figlio . Alessandro 1. Sbarcò a Tauromenio 

con gli elefanti e con tutto il suo apparecchio di guerra. 
Catania e Siracusa lo accolsero con grande esultanza : 
Leontini gli pose in mano tutt le forze : Agrigento cac­
ciò il presidio cartaginesé, e quasi tutte le città si det­
tero a lui. Onde avuto modo a raccogliere un' oste assai 
numerosa mosse contro i Cartaginesi e prese quasi tutti 
i luoghi da essi occupati in Sicilia 2• A Erice, forte di 
sito e gagliardamente difesa, salì il primo all' assalto e 
fece stupende prove. La sola Lilibeo, aiutata dalla flotta 
cartaginese e dal forte sito, resistè duramente: non gio­
varono a nulla i ripetuti assalti, e dopo due mesi di 
vani sforzi bisognò abbandonare l'impresa. Allora Pirro 
volle fare come Agatocle : cacciare i Cartaginesi di Si­
cilia portando la guerra nell' Affrica. Ma non aveva i 
remiganti necessari a fornirne le navi, e i Siciliani non 
rispondevano al suo appello: ed' egli credè di poter la fare 
da padrone , e li trattò da crudo tiranno uccidendo e 
spogliando 3. P erlochè si accesero contro lui gli- animi 
tutti, le città si levarono a fur~re, e la fortuna del ven­
turiere da ogni parte rapidamente cadeva come era ra­
pidamente montata. Gran voglia di partire gli accese 
subito l' animo, e l' appello degl' Italiani gli dètte modo 
a chiamare con nome più onesto la fuga. 

In questo mezzo Roma aveva proseguito con ardore 
, la guerra contro i collegati d'Italia, e riconquistato in 

gran parte il t erreno perduto. Eraclea, colonia di Ta­
. ranto, era venuta agli accordi 4 : era stata presa Crotone, 
e da Locri cacciato il presidio nemico. Parecchie vittorie 
i consoli avevano avute sui Salentini, sui Lucani e sui 

l Giustino, XVIII, 2; Appiano, !oc. cit. 
% Diodoro, XXII, 7, 8, 10; Giustino, XXJII, 3; Plutarco, !oc. ci i., 22, 23. 
3 Plutarco, lo c. ci t. ; Appiano, loc. ci t; Zonara. , VI Il, 6; Sui da alla voce II ù p p o s-. 
' Cicerone, Pro B albo, 22. 
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Bruzi. I Sanniti erano stati costretti a ritirar~\ colli fa­
miglie e con ogni loro avere nelle selve e !mi monti. 
Onde tutti chiesero a Pirro che si affrettasse in lor o 
soccorso. Egli partì carico delle spoglie dell'isola, le quali 
perdè nello Stretto Siculo, dove una flotta cartaginese gli 
-sommerse settanta navi. Approdato tra ·Reggio e Locri, 
e patito travaglio grande dai ~'lamertini che scendevano 
numerosi dai monti, riprese Locri e rubò il t empio di 
Proserpina, e giunse a Taranto con un esercito di bar­
bari mercenari, succeduti ai suoi bravi veterani Epiro­
tici 1• In questo alternare di assalti, di signorie e di for­
tune, più città rimasero disertate e distrutte: e tra esse 
si contano Caulonia, e la splendida e potente Crotone 2• 

Roma fu costernata di questo ritorno. Tristi augurii 
accrebbero lo sgomento, così che niuno voleva pren­
dere le armi, e fu mestieri vendere i beni ai recalci­
tranti 3• Alla fine furono levati due eserciti, e condotti 
uno nel Sannio da Curio Dentato -e l' altro in Lucania 
da Cornelio Lentulo. Pirro accorse col disegno d' impe-
dire che si riunissero e di batterli l'uno alla volta. Mandò Anni di t{o-

una parte de' suoi contro Léntulo, e col grosso dell'eser­
cito marciò egli , stesso contro Curio, che tenevasi in 
forte. sito sulle alture di Benevento. Invano fece prova 
di sorprenderlo di notte nelle trincee: il tentativo fallito 
fu causa di sua rovina. Anche gli elefanti , che comin­
ciavano a non far più paura, qui furono cagione di di­
sordine e di perdita a Pirro: perocchè punti dai Romani 
col ferro e col fuoco, e cacciati in fuga, messero in pieno 
scompiglio le ordinanze del re. Egli patì una grande di­
sfatta, perdè il campo, otto elefanti, e molti -uomini uc­
cisi o prigioni. Al temp·o stesso Lentulo vinceva in Luca-

l Plutarco, P i>-ro, 24; Livio, XXIX, 18; Appiano, loc. cit. ; Valerio Massimo, I, l, ext.; 
Dionisio, XIX, 6. 

2 Pausania, VI, 8; Zonara, VII, 6, 9. 
3 Livio, Epitom., XlV; Valerio Massimo, VI, 3, 4. 

ma478,av. 
G. C. 276. 
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ni a . Curio Dentato menò della 
vittoria un solenn e trionfo 
conducendo dietro al suo carro 
Molossi , Tessali , Macedon i , 
App ul i, Bruzi, Lucan i, Sanniti , 
e quei famosi elefanti , causa 
dapprima di t anto t errore e 
ora el i piacere e di meravi glia 
al popolo r omano, che per la 
prim a volta vedeva i mo. truosi 
ani mali 1• 

Pi rro si r icoverò a Taranto, 
e poco appresso , fatta van a 
mostra d i cercare nuovi aiut i 
in 1\Iaceclonia e in Siri a, partì 
con 8000 fan ti e 500 cavalli , 
lasciando nella r occa Milone 
con un forte presidio. Quest' im­
pr esa del re ventur iere fi nì co­
me tu tte le altre sue : partiva 
d' Itali a dopo avere speso sei 
anni in vane fatiche, e per ­
dute le illusi oni sulle gr and i 
conqui ste dd l' Occidente. Non 
perciò si t enne quieto neJ ­
l'Epiro : andò nella Grecia in 
cerca el i nnove avventure, fi n­
chè all 'assalto di Argo cadde 
per mano di una vecchia donn a 
che gli gettò un tegolo sull a 
testa 2• el luogo dove fu bru-

l Plu tarco, loc. c it., 25; Flol'o, I , 18 ; Dio­
nis io, XI X, 11; Fron .ino, IV 1, 14 · ZJnara 
VIli , 6. ' ' ' 

2 P lutar co , lo c. ci t., 34. 
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ciato 11 · uo corpo pose ro un so ntuoso trofeo e vi col­
pir ono un elefante. P èr la Grecia gli inalzarono statue 1 : 

e per molto tempo fu cred uta appartenente a lui anche 
la sta t11 a colossale del M11 ·eo Capitolino in cui. Y el evasi 
la terrib il ità di quel Yolto che 
all 'as ·alto di Erice colpì di spa­
vento i n emici, e a nche ad 
A t'~ O, q11ando e ra mezzo morto 
pe l' cat t ·a del t egolo, fece tre­
ma l'e il soldato che Yole ' a ta­
g lia l'gli la t e ta 2 : ma ora in 
quella s t<ltua s i tiene fi g urato 
il Dio della Guerra a. 

l popo li de ll 'Itali a meridio­
nale allo ra cadd e ro dall e folli 
·per an ze riposte negli aiuti stra­

ni eri , e sentii'ono che la libertà 
iìniva per essi. Tutti in brève 
provarono con modi di\'ersi il 
giogo di Roma. l\Ia non po ero 
gilt s11bito le al'mi: la più parte 
pugnarono fìno agli est:·emi, e, 
altro non potendo, salvarono 
l'on ore dei prod i. l Sanniti, i 
Ln cani e i Bruzi, si ripararono 
dapprima sui monti e poi ven- Statua g• i •up ~o.t a ù• Pll'l o 

nero in campo aperto contro (Museo Cvpitolino). 

il nemi co, e furono Yinti definitivamente dai consoli Spurio 
C<1rvilio e Papirio C11rso re. l Bruzi ced erono la metà della 
Sila: i Sanniti dettero ostaggi, e un Lollio, che era nel 
numero, poco app resso fuggitosi da Roma fu a l punto di 

l Pansania, Il. 21; VI, 14 
2 Plutarco , Pirro, 3, 22, 3 1. 

3 Vt!J t Vis.conti , Jconogr . , Gr . . H, pa2. 83; Bottari e Foggini, Mtueo Capitoli no., 
voi T d, tav. 48; ilighetti, Desc•·izione del Campidoglio, vol. I, tav. 5!. 

• 
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ridestare p r · tutto il Sannio un grande incendio di 
guerra 1. 

Fra tante prore di valore, codarda fu la caduta di 
Taranto, com e doYeYa aspettarsi da un popolo pasciuto 
di ·lussuria e di zio. Niuno si levò con arme alla difesa 
della patria morente. · Tremanti di perdere la libertà, e 
non apendo fare niun atto che fo -se buorio a a1varla, 
implorarono soccorso dai Cartaginesi che dalle acque di 
Sicilia mandarono le loro naYi. La città bloccata da es i 
per mare e assediata dal console P apirio dalla parte di 
t erra· aYeva per giunta sul collo il presidio la ciato da 
Pirro n ella fortezza, e viveva in paura sediziosa. Final­
mente fu data a :Jiilone facoltà di trattare col console : 

Anniùi Ro- ed egli trattò solo per sè, e partì con suoi soldati e t e­
(}'."6.2~2: sori alla volta dell' Epiro lasciando la fortezza e la città 

in pred~ al nemico. Papirio intimò ai Cartaginesi di par­
tire, e, allontanatisi essi, prese possesso della città che 
dichiarò tributaria di Roma, le tolse le armi e la flotta , 
e le distrusse le mura. P oi fu detto che le si rilasciaYa 
la libertà. Furono -portate via le belle pitture, le statue 
e i ricchi ornamenti dei t empli. L'oro, la porpora, e tutte 
le delizie t arentine fecero splendido il trionfo del 'in­
citore- 2• Anche il commercio che l'aveva fatta sì ricca 
e sì splendida, d'ora in poi andò sempre più al nuovo 
porto di Brindisi. 

La caduta di Taranto fu seguita subito da quella di 
Reggio, rimasta fin qui in potere della legione Campana 
ribelle che ne aveva fatto crudo scempio. Essa chiamò 
in soccorso i fi eri Mamertini ·stabiliti in simile modo a 
Messina. Fu duro a domare quei disperati ribaldi : ma 
dopo lungo contrasto il console Genucio li vinse. I le­
gionari furono puniti di morte : e la città rimase con­
federata ai Romani e riebbe i suoi antichi abitanti 3• 

l Livio, Epitom., XIV; Dionisio, XX, 5, 6, 9 ; Zonara, VIII, 7 ; Fasti Capitoli11i. 
% Livio , Epitom. , XV; Floro, I, l ; Zonara, VIII, 6. 
3 Polibio, I, 7; Zonara, loc. ci t. ; Dionisio, XIX, 7-8 . 

• 
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P oscia ie armi romane si mossero contro i Salentini Anni di Ro­

e Messapi che avevano preso par te come gli altri alla ~."~2~: 
guerra di Pirro, e che gagliardemente sostennero per 
due anni la loro indipendenza, ma alla fine furono sot-

. tomessi, e perderono il porto di Brindisi, emporio del 
loro commercio 1. E così tutta l'Italia meridionale dive­
niva dipendente da Roma. 

Due anni prima era caduto anche il Pi ceno che tentò 
un ultimo sforzo di libertà. Fu presa Ascoli sua capitale : 
parecchie città della · popolosa regione furono disfatte, fu 
messa una colonia ad Arimino, e 360 mila uomini atti 
alle armi giurarono fede all' imperio di Roma 2• 

Dopo tutte queste vittorie Roma a varii titoli signo­
reggiava su tutto il paese che allora chiamavasi Italia, 
e po~e ogni sua ar te e ogni studio a conservare questo 
dominio e a mettere ostacoli a quelli che per ricovrare 
loro libertà avessero voglia d'insorger e. P er tener e sot­
tomessi i Lucani, per guardare la Magna Grecia , e im­
pedirle ogni comu nicazione coi Campani non ancora tran­
quilli, fu posta una colonia a Pesto .sui confini della Lu­
cania e della Campania. Due colonie, a Benevento e 
a Isernia, stettero sul collo agli audaci Sanniti : e due 
altr e poste più t ardi a Brindisi e a Ipponio , che con 
nome latino. si chiamò Vibona Valenzia, furono destinate 
a frenare i. Messapi e i Bruzi 3• 

E per tal modo Roma , divenuta la prima potenza 
d'Italia, ne aveva acquistato a poco a poco quasi tutto 
il dominio, quantunque stessero contro di lei popoli su­
periori per . estensione di t erritorii e famosi per antica 
glori a di guerra. Ma di contro all' ordinato valore, al 
senno di glierra, e allo spirito nazionale di essa niuna 
forza durevole potevano avere le deboli o male unite 

l Livio, Ep itorn ._, X V ; Floro, I, 20. 
2 Lh·ìo, loc. ci t. ; Floro, I , I9 ; Plini o, Ili, !S. 
3 LiYio, loc . ci t.; \1elleio, 1, 15 . 

V a:-;,;uccJ - S to;·ia dell' Italia an tica - II . 
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leghe federali dei popoli italici. Essa sola ebbe potente 
unità di consigli, e perciò vinse sempre : gli altri non in­
tesero mai che la vera forza sta nell'unione, e quindi ad 
uno ad uno caddero t utti. -

Roma prese dai suoi nemici tutto cìò che poteva tor­
narle utile, e da ogni nuova guerra uscì più esperta e 
più preparata ad imprese maggiori. L' ultima lotta nel­
l' Italia meridionale le insegnò nuovi modi di guerra e 
le accrebbe ardimento. Appreso a star forte contro alla 
cavalleria tessala, alla falange macedone, e agli elefanti 
di Pirro, poteva affrontarsi coi cavalli numidici e cogli 
eserciti cartaginesi. Paùrona dell' Italia meridionale, dei 
suoi porti e delle sue navi, aveva la via aperta alla Si­
cilia, all' Affrica e alla Grecia; e p~r quella via si gettò 
con grande animo, tostochè ebbe appreso a combattere 
le battaglie di mare come sapeva combattere quelle di 
terra. 



CAPITOLO IV. 

Roma e Cartagine in guerra a causa della Sicilia. - Prime vittorie ro­
mane. - Roma diventa rapidamente potenza marittima e vince le bat­
taglie navali di Mile e di Ecnomo. - Attil io Regolo in Affrica dap­
prima vincitore, poi vinto e prigione. - La guerra ritorna in Sicilia 
con vario successo. - Vittoria di Metello a P anormo. - Fine di Re­
golo. -Grande assedio di Lilibeo. - Imprese di Amilcare Barca. -
Il console C. Lutazio vincitore alla battaglia navale delle isole Egadi. 
- La Sicilia, la Sardegna e la Corsica diventano provincia romana. ­
Vi ttorie in Liguria e in Illiria. - Tumulto dei -Galli. - Italia tutta 
si leva contr'essi, e li distrugge a Telamone in Etruria. - Conquista 
della Gallia Cisalpina. - Sottomissione dei V eneti. 

(Anni di Rom:\ 489-533, avanti Cristo 265-221. ) 

. arra Plutarco che Pirro partendo dalla 
Sicilia, d'onde lo cacciava l'odio dei popoli, si 
dloesse di lasciare un troppo bel campo di bat­
taglia alle armi romane e cartaginesi. N è egli 
s' ingannava: perocchè in breve gli eserciti 
delle due grandi nazioni si scontrarono n ei 

campi si culi , e in lunga e poderosissima guerra conte­
sero della . signoria dell'isola e poscia di quella del mondo. 

Roma e Cartagine erano state amiche fin qui, fac endo 
e rinnovellando più volte trattati a pro di loro merca-
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ture e commerci (a). Quando Pirro minacciava Italia e 
Sicilia, agli antichi trattati aggiunsero un'alleanza of­
fensiva e difensiva contro quell' audace cercatore di av­
Yenture, e come egli ebbe inYasa l'Italia, Cartagine mandò 
una flotta di 120 navi in soccorso di Roma. ~fa l' aiuto 
fu rifiutato, perchè i potenti trovandosi Yicini comincia­
rono a sentir gelosia, e a farsi il viso delle armi. Altra 
prova di loro ragionevole gelosia vedemmo sopra all'as­
sedio di Taranto . In breve l'antica amicizia si convertì 
in odio acerbissimo e finì in una guerra di cui Polibio 
non trovò nelle storie niun' altra nè più lunga, nè più 
singolare per la varietà dei casi e dei conflitti, per le 
forze e per la grandezza degli apparecchi da ambe le 
parti. Ed egli traendone il r acconto dagli autori contem­
poranei dei fatti, e narrandola da grande storico e da 
esperto politico, disarmò la più severa critica storica, la 
quale dopo avere fin qui negato fede alla pii.1 gran parte 
della storia romana, tiene ora per vere e precise le sue 
narrazioni. 

1 el tempo a cui siamo giunti, la signoria di Sicilia 
era divisa in tre parti, di cui Cartagine teneva la mag­
giore. Gerone secondo, fatto re di Siracusa sette anni 
dopo la partita di Pirro, comandava ad essa e alle città 
dipendenti di ere , Leontini, Megara, Tauromenio , 
Elori e Neeto t . Al Peloro stava da qualche t empo una 
banda di facinoro si audacissimi che tutto mettevano a 
ruba ed a guasto nei luoghi dattorno. Erano di origine 
campana o sannite : avevano militato fra i mercenari di 

gatocle, e, cacciati dopo la morte di lui da Siracusa, 
erano ' enuti allo Stretto siculo , ove accolti con bene­
volo animo dagli abitatori di Messina abusarono atroce-

(a} Polibio, III, 22-27, il quale d'ora in poi per cit·ca 50 anni è nostra 
guida continua. 

l Diodoro, XXII I, F'l"agm., 4. 
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mente del · beneficio· uccidendo di notte a tradimento i 
loro ospiti, prendendone a forza la città, le donn e 
gli _ averi. Si chiamavano 1\Iamertini dal nome di l\Iamerte 
che in loro lingua daYano a Marte i . Da Iessina pas­
.sarono lo Stretto in aiuto della legione Campana che , 
uccidendo gli abitatori, si era fatta padrona di Reggio ; 
e, forti nella loro audacia,· dall'altra parte travagliavano 
Cartaginesi e Siracusani, e dappertutto r api' ano, uccide­
vano, e imponevano tributi. Onde Gerone, per liberare 
l'isola dal crudo flagello, mosse contro di essi , e guer ­
reggiando arditamente e con buona fortuna, li ridusse 
in stretto luogo, li battè sul fiume Longano e ne menò 
strage grandissima 2• La qual disfatta li ridusse a mali 
t ermini, dopocl1è erano stati distrutti da Roma anche 
gli occupatori di Reggio lor.o degni alleati. Perlochè, Ye­
denclo di non poter pii.1 di per sè tener fronte alle forze 
siracusane, pensarono di volgersi in cerca di aiuti al di 
fuori per mantenersi in Messina. Ma gli animi erano 
divisi : una parte Yoleva dare la città ai Romani, ai quali 
mandarono un'ambasciata per chiedere pronto soccorso, 
mentre gli altri preferivano l'aiuto dei Cartaginesi che 
avevano tirati ad occupar la fortezza . 

Roma si trovò in grandi difficoltà a questa domanda, 
considerando da un canto che non si poteva senza onta 
proteggere nei l\Iamertini il delitto punito non ha guarì 
negli occupatori di Reggio, e dall'altro lato osservando 
che se i l\Iamertini non er ano soccor si, i Qartaginesi, 
già padroni di una gran parte della Sicilia e potenti per 
tanto dominio eli mari e d' isole, col possesso di l\Iessina 
diverrebbero piì1 formidabili, e _di là avrebber o comodo 
grande a travagliar e i lidi d'Italia. l\Ia dopo lungo con­
sultare, l'ambizioso talento e l'amore della opulentissima 

I Diodoro, XXI , Fragm., 18; Polibio, l, 7; Feslo alla voce Mame>·tini. 
~ Polibio, I, 9 ; Diodoro, XXII, Fragm. , .l 3. 
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preda che vedevasi al di là dello Stretto { furono pii.I 
potenti della romana virtù. L'interesse la vinse sui ri­

Annidi Ro- guardi dell'onestà, e il senato si fece ordinare dal popolo· 
(;_a~~02~~: ciò ch'ei non osava. Fu stanziato si accettasse l' alleanza 

dei Mamertini, e si corresse subito al loro soccorso. 
Mentre il con sole Appio, destinato a governare l' im­

presa, apparecchiava uomini e navi, un suo legato si r ecò 
a Messina ad annunziare le risoluzioni di Roma , e con 
una frod e degna della perfidicL puniw, non dell'onore 
romano, r iuscì a toglier e dalla cittadella il comandante 
cartaginese, e mettervi una guarnigione romana. Car- . 
tagine reclamò vanamente , e fu bisogno ricorrere alle 
armi. Onde, unite le forze sue con que~le di Siracusa, 
pose assedio a Messina dalla ·parte di tramontana e di 
mezzogiorno, nel tempo stesso che t eneva una flotta al 
Peloro , ove è più angusto lo Stretto, per impedire ai 
Romani di rinforzare il loro presidio. 

Intanto il console Appio Claudio apparve a Reggio con 
l'esercito e colle triremi avute dalle città greche d'Italia, 
da Taranto , da Locri, da Velia e da Napoli 2 ; e , ·dopo 
inutili tentativi eli accordi , passò nottetempo lo Stretto 
ad onta della flotta punica che stava in guardia per non 
permettere che niun soldato romano si lavasse le rnanì 
nelle acque di Sicilia 3. Egli sbarcò con 20 mila uomini , 
e li condusse subito ad assalire gli assedianti. Dapprima 
battè il re Gerone, il quale dopo una gagliarda resistenza 
fu costretto a ritirarsi. ~ I el giorno appresso sbaragliò i 
Cartaginesi nei loro forti accampamenti e li costrinse a 
levar l'assedio. Quin<Ji corse r apidamente da ogni parte 
il paese fin sotto Siracus.a e ai confini dei possessi car­
taginesi : fu respinto da Egesta (a), e poscia tornò a Mes-

(a) Cosi Diodoro. Polibio r icorda l'assedio eli Echetla , città posta tra 
le terre dei Siracusani e quelle dei Cartaginesi. 

I Polibio, I, IO; Floro, II, 2. 
2 Polibio, I, 20. 
3 Diodoro, XXIii, 2; Zonara , VIII, 9. 
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sina e di là si diresse a Roma a narrare ciò . che per 
lui era stato operato. Messina era libera: libero lo Stretto 
dalle navi nemiche e quindi aperta la via alle legioni in 
Sicilia. l Cartaginesi si erano ritirati nelle città che pos­
sedevan per l'isola 1 . 

. Il senato deliberò di spingere gagliardamente la guerra, 
e l'anno appresso spedì in Sicilia i due nuovi consoli . 
con quattro legioni, all'apparire delle quali la più gran 
parte dell'isola si dètte a Roma senza contrasto: furono 
prese rapidamente sessantasette città, fra le quali Cen­
toripa, Agirio, Alicie ed Egesta. Siracusa stessa era a 
grande pericolo, perchè gli abitatori inclinavano più a 
seguire le parti dei Romani che quelle dei barbari. Onde • 
Gerone, tenendo per più sicuro partito il cedere ai vin­
citori, si dichiarò vinto prima di aver veduto il nemico, 
chiese pace ed alleanza, e si accordò rendendo i prigioni 
senza prezzo e pagando per le spese della guerra cento 
talenti, equivalenti a 550 mila lire italiane. Fu ricono­
sciuto re ,di Siracusa e delle città dipendenti da essa, e 
rimase per tutta la lunga sua vita fedelissimo a Roma, 
alla quale in tutta la guerra rese segnalati servigii, aiu­
tandola largamente, ogni volta che fu mestieri, di pe­
cunia, di armi e di vettovaglie 2• 

_ I Romani per quest'alleanza non avendo a fronte che 
un solo nemiço procederono prosperamente e presero 
ai Cartaginesi parecchie città. Questi dal canto loro fe - AnnidiRo-

r · · ld d d' ma49l.av. cero S1orz1 supremi: so arono numero gran e 1 mer- G. c. 2o3. 

cenari in Liguria, in Gallia, in !spagna; ridussero tutte 
le loro forze in Agrigento, e la fecero sede principale 
della guerra, perchè era fortissima per natura e per arte . 
l Romani gli strinsero colà, e dopo assedio lungo .ed 
ostinato e travagliato da fame e da pestilenza, dopo 

l Polibio, I, 11-15; Diodoro, XXIII, 3; Zonara, VIII, 9. 
2 Diodoro, XXIII, 4; Floro, Il , 2; Polibio, l, 16. 
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una grossa battaglia con Annone che sbarcato ad Eraclea 
riduceva gli assedianti alla fame, dopo grandi prove dal­
l' una parte e dall' altra , il nemico fu vinto nella sua 
forte sede, ·e costretto a fuggire di notte, perduti gli ele­
fanti , i bagagli e numero grande di uomini. I Romani 
usarono crudelmente della vit.toria, messero a sacco Agri­
gento, e venderono come schiave 25 mila persone i. Le 
quali crudeltà si r innovarono spesso in questa guerra. 
La Sicilia vide continuamente rovine di citta, e stragi 

. e mercati di uomini. 
Ma quantunque le cose procedessero prospere per le 

legioni romane nell' interno dell'i sola, da un' altra parte 
' i Cartaginesi potenti sul mare riprendevano facilmente 

le città delle coste, e correvano a disertare anche i lidi 
d'Italia 2• P erlochè Roma vide di non poter cons.eguire 
il suo intento di cacciare il nemico dall' isola se non 
s'incontrasse con esso nel suo proprio elemento, e non 
gli disputasse l'impero del mare. Onde. rivolse tutti i 
pensieri e gli sforzi a fare una flotta, e operò con tanta 
alacrità e con sì fermo volere, chè in breve, superati 
tutti gli ostacoli , divenne grande potenza marittima, e 
riuscì tremend a all'antica r egin a dei mari. Si può muover 
dubbio su qualche particolarità dell'antico racconto, ma 
il maraviglioso fatto è di tutta certezza, e non avvi cri­
tica che possa infirmarlo. 

on si vuol credere che i Romani non aYessero mai 
visto navi: poichè e di flotta e el i duumviri navali è fatta 
parola nelle narrazioni di Liyj o (a). E dieci loro navi ~ 

(a) All 'anno eli Roma 443, Livio , IX , 30, elice che il tribuno plebeo 
l\1. Decio propose un plebiscito, u t cluumvù·os n avales classis or nanclae 
reficienclaeque causa idem populus iube1·et. E po~o appresso il medesimo 
storico (IX. 38) parla el i una flotta romana che approda a P ompei. - P er 
le navi eli cui diamo il disegno Yecli Jal , L a flotte de Cesm·, pag. 11 4, 

l Polibio, I , 17-19; Diodoro, XXIII, 7-9 ; Zonnra, VIII , 10; Orosio, IV , 7. 
2 Polibio, l, 20. 
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com e gta vedemmo, dett ero cagione alla guerra che finì 
colla presa di Taranto . Ma quelle r icordate pare foss ero 
triremi àa commercio e da sbarco, diverse affatto dalle 
quinqueremi usate alla guerra, ed es i non aveYano ar­
m3.ta navale come richiedevasi, e bisognava crearla per 
tener t est a a Cartagine. na quinquereme cartaginese 

Kavi antiche. 

rotta sulle coste d'Italia insegnò loro il modo eli fabbri­
car e le naYi da guerra. Il senato ordinò che su quel 
modello si costruisse una gagliarda flotta, e due mesi 
bastarono a tagliare gli alberi, e a costruire e mettere 

Paris 1861; e iei> pag. 112 per la tJ·ireme; ~Iontfaucon, Antiquit. 
E:rp.lic .. Yol. IV, tab. 4.2 e 135. Sui monumenti non si tro vano nè qua­
driremi nè qu inqueremi . Di una qui nquereme fu fa tto il modello secondo 
le descrizioni ànti che, il quale sta nel Museo di Berlino , e fu pubblicato 
in quatt1·o ta>ole colla fotografia e illustrato: ma~on potemmo qui porne 
i l di seguo, perchè occorreva spazio maggiore del nostro. Vedi Das J,fodel 
eincs .ltenischen fùn f,·eihnschiffs P entere aus de1 · Zei t Alex andrs des 
G1·os en> Bedin 1866. . 

Y A:<xcccz - Storia dell'Italia aMica - Il. 27 
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in mara '120 navi armate alla maniera cartaginese 1. Nel 
tempo che si apparecchiava la flotta fu.rono anche rac­
colte le ciurme e istruite sull'arena ai movimenti dei 
remi. ~on solo gli abitanti delle marine, ma anche quelli 
dell' interno delle t erre furono adoprati a quest'uso ("). 
Cotali navi fatte a gran fretta e con legno non tagio­
nato erano goffe di forma e non punto spedite : e quindi 
poco usabili nelle battaglie di allora in cui tutto il suc­
cesso dipendeva dalla rapidità dei movimenti. ~Ia l'indu­
stria r omana trovò modo a compensare questi difetti con 
una macchina che chiamarono il Corvo . P er quanto pos­
siamo comprendere dalle oscure descrizioni che ce ne 
tramandarono gli antichi , era un albero piantato sulla 
prua, al quale addattavasi un ponte, nella cui estremità 
stava un cono di ferro molto pesante, acuto e fornito di 
arpioni. Al momento dell'assalto siiTatta macchina er a 
lanciata sulle navi nemiche, ove cadendo con impeto si 
conficcava per via degli arpioni nelle assi della coperta, 
e a guisa d'una mano di ferro tenendole immobili dava 
ai soldati romani facilità eli àndare, per mezzo del ponte, 
sopra eli esse, e di combattere ivi come una battaglia di 
terra, in cui il legionario poteva far prova della sua usata 
prodezza, e rendere inutile la destrezza e tutte le arti 
dei piloti nemici (b). 

(a) Zonara (VII. l l ) narra che quattromila Sanniti congiurarono a 
Roma per sotti·arsi al servizio marittimo. - Forse la maravigl ia di una 
flotta così rapidamente costrui ta, e subito fo rnita di capi e di ma1·inai 
capaci può spi egarsi cogli aiuti di ope~·a e di consiglio avuti dagli Etru­
schi e dai Greci di Sic~lia e d'Italia, espertissimi nelle faccende navali . 
Pure Polibio che racconta tutte le altre cose , non elice della flotta ap ­
parecchiata in due mesi : anzi in appresso seri ve, (I , 38) non esser facile 
a credersi che dopo il grande nauf1·agio lungo le coste di Camm·ina. 
un'altra flo tta fosse co~ruita dai Romani, come si diceva, in tJ·e mesi. 

(b) Vedi Polibio, I, 22, e i commenti di M. Folard. Frontino, Stratag . . 

I Poli bio, loc. cit.; Plinio, XV!, 74; F loro, H, 2. 
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Appena la flotta fu in ordine, il console Cornelio Sci­
pian e partì con diciassette navi per soccorrer Messina, 
e arrivato felicemente colà, dando ascolto ad un falso 
avviso, credè di poter sorprendere Lipari, e fu fatto pri­
gione. ì\ia questa perdita fu tosto riparata dalla presura 
di alcune navi n emiche lungo le coste d'Italia. Dopo di 
che rinfrancatosi a t utti il coraggio, l'intera flotta ro ­
mana si avanzò arditamente contro i nemici sotto il co-
mando di Caio Duilio , e s' incontrò con essi presso a Anni di Ro· 

1\'Iile (Milazzo), lungo le coste settentrionali della Sicilia. 8'.ag42~: 
Ai Cartaginesi comandava un Annibale già difensore di 
Agrigento nell' ultimo assedio, il quale stava sopra una 
nave a sette palchi di r emi già appartenenti al r e Pirro, 
e aveva 120 navi ai suoi ordini. Essi si fecero avanti 
fìdenti e ardentissimi, e dileggiando l' inesperienza degli 
avversari. Ma le trenta navi, che vennero prime all' af­
fronto, furono in breve tutte perdute, perchè, afferrate 
dai corvi romani, si riempirono subito di legionari, i 
quali entrati in esse per mezzo dei ponti combattevano 
valentemente, e menavano grandissima strage degli av­
versari venuti a loro mano. Fu presa così anche la co­
mandante , e Annibale ebbe a gran ventura di salvarsi 
sopra uno schifo. Le altre navi cartaginesi che stavano 
indietro, affidate alla loro agilità, volteggiavano: ma, as­
salissero i Romani o di dietro o dai lati, da ogni parte 
sovrastavano loro i terribili corvi. Alcune si salvarono 
fuggendo: cio quanta furono prese o affondate : tremila 
uomini rimasero spenti, settemila prigioni 1. 

II, 3, 24, dice cosi: C. Duilius cum vide1·et graves luas naves mobili­
tate Punicae classis eludi, in·itamque virtutem militum fieri, excogi­
tavit manus ferreas: quae ubi hostilem apprehenderant navem, supe­
riecto ponte, transgrediebatw· Romanus, et in ipso1·um ratibus cominus _ 
eos trw~idabat. Anche Floro, Il , 2, chiama i corvi fureae manus. 

l Polibio, l, 23 ; Eutropio, Il, 10; Orosio, IV, 7. 
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Dopo quest a glorio ·a prova sul mare, i Romani pre­
sero con fidenza maggiore e nutrirono più Yiva la spe­

Colonna rostrata di C. Duilio 
(Mus. Capit.). 

ranza di cacci ·e i Cartaginesi 
dall'isola. Duilio, tornando a 
comandare· le legioni per terra, 
corse per la Sicilia, fece levare 
l'assedio da Egesta, che i ne­
mici avevano ridotta agli estre­
mi, e pr ese di assalto Macella 1 . 

Poscia, appressando l'inverno, 
tornò a Roma, oYe portò preda 
ricchi sima e fu accolto con 
onori e feste solenni. Ebbe un 
grand8 tr ionfo : e gl'inalzarono 
una colonn a nel Foro adorn a 
dei rostri delle naYi nemiche, 
e di una iscrizione r icordante 
la famo sa vittoria e le spoglie 
prese sui vinti (a) . Di pil1 il 
vincitore fabbricò un t empio 
a Giano presso il Foro Olitorio, 
e con esempio nuovo in un 
privato si fece per tuttà la vit a 
accompagnare . la sera per la 

(a) Quella che esiste ancora è una copia dell'antica, e r i tiene le •ec­
chie fo rme delle parole. Fu scoper ta in frammenti nel secolo X VI fra 
le r ovine del Fòro , e fì.r pubblicata e illustrata più volte. V ~d i Nibby , 
R oma antica, par t. If , pag. 143. L iscrizione dice che la preda r iportata 
da Duilio fu di 3700 monete d'oro, di 100 mila e cento monete d argento, 
e di due mil ioni e centomila libbre di bronzo. Vedi Lanzi , Saggio, J. pa­
gina 148 ; Orelli , 549 ; Egger, L atini sennonis vetustim·is 1·eliquiae, 
pag. 102. Il Ritschl , che r ecentemente fece una nuova edizione critica 
dell' iscrizione, pensa, come già congetturò il Lanzi, che essa nella fo1·ma 
in cui ora esiste non può esse1·e anteriore ai tempi di Claudio. Vedi 

1 Polibio, r, 21. 

f 
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citta al lume di fiaccole, e al suon o delle tibie come se 
trionfas e ogni giorno (a). 

Kei tre anni seguenti la guerra continuò fierissima da 
ambe le parti, ma non fu mai decisiva. I Cartaginesi di­
strussero Erice, e trasportarono a Drepano (Trapani) i 
suoi abitanti . Drepano e Liliueo, luoghi fortissimi, _di­
vennero le principali loro sedi. I Romani combatterono 
coii Yario successo . P rseguitando le navi nemiche in 
Sardegna e in Cor ·ica cominciarono anche là le conqui­
ste e ne trassero numero grande di prigionieri . Lucio 
Cornelio Scipione prese ai Corsi la citti di Aleria , d -
vastò le campagne i e poi t ornato a Roma salYo da una 
grande fortuna di mare dedicÒ un t empio alle Tempeste 2, 

e trionfò dei Sardi e dei Corsi, come ·i ha dai fasti Ca­
pitolini che un anno dopo ricordano anthe il trionfo di 
C. Sulpicio sui Sardi . Altri vin ·ero in uno scontro na­
vale presso alle isole Lipari, e in una zuffa a Terma di · 
Imera (Tennini) perderono quattromila uomini . \i fu­
rono città prese -e riprese, e depredazioni, e rovine, e 

lnsc. ip'io r;, uae fe vtw· Colmnnae 1·o~ll·atae Duellianae ad (idem rnar·­
moris capitolini e.!'emplo ìitog; ·aphico e:rp,·i?nendam cw·ac:it, Fr. H.itschl, 
Bonnae l 52, e De titu lo colmnnae ros t;·atr;te _Duellianae> Commenta/io 
alterct, Berolini 1861. Fu rinnoYat! modernamente anche la co lonna, e 
quella che sta nel primo vestibolo del Palazzo dei Consen·atori · viene 
dai modelli delle colonne rostt'ate che si Yedono nelle medaglie. 

(a) Cicerone De Sencctute, 13; Plinio, XXXIV, Il; Floro, li , 2; Tacito, 
Annal. 1 II, 49; Quintiliano, I, 7, 12; Servio, ild Geo;·g., III, 29. Silio Italico, 
VI, 663, dice : 

.le']uoreum iuxta decus et nac:ale tropaeum, 
R ostra ge,·ens, nivea surgebat mole colwnna : 
Exuc: ias Jim·ti dnnumqtte Duillius, alto 
ilnte omnes m e;·sa Poenonmt classe, dicabat : 
Cui nocturnus hono~, f unalia cla1·a, sace;·que 
Post epulas tibiccn adest. 

1 Liv io , Epitom .• 17; Floro, Il, 2; Zonara, Vlil , 11; Eutropio, I~ , 10. 
2 Orelli, Jnscrip t .. lat., n. 552 ; Val. :\ia ssimo, V, l , 2; Silio Italice, VI, 671. 
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stragi. Dopo parecchi mesi dì a sedio fu presa fitti trato 
sul fiume Aleso, di cui furono roYinate le case e ven­
dute le aenti · presa Enna nel centro dell isola e fattavi 
strage. Po eia le legioni marciarono contro Camarina , 
non lungi dal capo P achino, p r punirla di essersi data 
ai nemici , e pr sala coll'aiuto delle macchine spedite 
colà da Gerone , menarono strage degli · sventurati abi­
tanti 1. 1entr l'esercito rom ano andava colà, fra ali 
str etti passi delle montagne fu a pericolo simile a quello 
corso già dalle legioni nel anni o: ma come là gli aYeva 
salvati feroismo di Decìo, qui li salvò il tribuno Calpur­
nio Fiamma, il quale con 300 uomini pieni di nobile ar­
dirè rese vane le insidie puniche , e sacrificandosi per 
la salute di tutti arrestò il nemico che occupava da ogni 
parte le alture, e dètte comodità all' esercito di prose­
guire suo cammino. Questo eroe fu paragonato a Leo­
nida, e se non ne ebbe la splendida fama, da un altro 
lato fu più avventurato di lui perchè potè salvare sè stesso 
dopo aver salvato l' esercito. Lo trovarono pieno di fe ­
rite, ma ancora vivente, fra i cadaveri d i suoi p rodi 
compagni, e la patria p el magnanimo fatto lo onorò ·di 
una corona (a). 

Polibio ricorda anche una battaglia navale nelle acque 
di Tindari presso le coste "settentrionali do' e Attilio 
Regolo prese dieci navi cartaginesi, ne mandò otto a 
fondo, e forzò le altre a ripararsi alle isole di Lipari. 

Dopo tante prove i due grandi nemici sentirono che 
la vittoria finale sarebbe di ehi riman esse padrone del 
mare. E a questo effetto si apparecchiarono a sforzi su­
premi. I Romani presero .anche ardire a un -tentativo 

t a) Cato~e , citato da Gellio, III, 7; Plinio XXII, 6. Sul nome di lui vi 
sono più varianti; alcuni invece di Calpurnio lo chiamano Cedicio altri 
Valeria. 

l Polibio, I, 24; Diodoro, XXIII, 9; Zon:ua, VIII, ll e 12. 
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sull' Affrica, come già fece Agatocle. Armarono 330 n avi1 

ognuna delle quali ave va 300 re ljatori e 120 soldati, e 
sotto il comando dei cohsoli Lucio ~Ianlio Vulsone e .-l.nnidi Re­

Attilio Regolo fecero vela per ì\Iessina, d'onde, correndo ~-"~8~5: 
alle parti" meridionali dell' isola e girando il Pachino, si 
avvicinarono al promontorio di Ecnomo (Poggio eli San-
t' Angelo) fra Gela e Agrigento, ove erano le loro tr uppe 
di terra che andarono a bordo. La flotta. cartaginese 
stanziata a Lilibeo con 350 navi e 150 mila uomini venne 
loro incontro sotto gli ordini di Annone e di Amilcare. 
Presso Ecnomo , dove un mezzo secolo prin1a i Carta-
.ginesi avevano riportato vittoria di Agatocle, accad de il 
t erribile urto delle due grandi armate. Fu il fatto pilt 
grande che il mondo antico avesse Yeduto' mai: 300 mila 
uomini er ano a fronte per contrastarsi l'impero dei mari 
e del mondo. Polibio narra tutti i particolari della grande 
battaglia , e descrive le ordinanze e gli assalti. I com­
battenti fecero prodezze e sforzi grandissimi da ambi i 
lati . La vittoria fu lungamente e ostinatamente contra-
stata. Ma alla fine anche qui l' audacia romana e il ri-
trovato dei terribili corvi vinsero l'arte della dominatrice 
dei mari. Trenta navi cartaginesi furono distrutte, e 64 
caddero in mano dei vincitori: i quali perdute sole 24 
navi, fatti pil.t baldanzo::;i dal grande successo, negarono 
la pace domandata dai vinti, e si apparecchiarono a far 
vela per l' Affrica , a cui era aperta la via, a malgrado 
della contrarietà dei soldati spaventati dalla fama d elle 
bestie feroci e dei mostri da cui dicevano popolate le 
rive affricane 1. ·Recato subito ad effetto l'ardito disegno 
approdarono al promontorio Ermeo (Cctpo Bon) sull'estre-
mità orientale del golfo di Cartagine : donde, radunatasi 
in breve tutta la flotta, andarono Jungo la costa fino a 
Clupea e sbarcarono ivi alla fortezza già fatta da Agatocle 

l Polibio, I, 26-29; Erodoto , IV, 19!. 
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e la pre ·ero per a. se dio. Il paes era r icco e bellissimo : 
pieno di città, lli giardini e di sontuose Yille dei merca­
danti cartaginesi 1. Il fecondo terreno produceva i fichi 
che poscia Catone mo ·trò al senato, romano e le ricchis­
sime mèssi che ha cantate il poeta 2. 1\el primo spaveuto 
portato dalla subit::méa innsione, gli abitatori fuggivano, 
e i consoli poter ono correre b b lla contrada e menare 
tutto a guasto e roùna, come già i Cartaain si avevano 
fatto sulle coste cl' ltalia. Furono saccheggiate e arse le 
case e le ville : vi fu preda grande di bestie e di mas­
serizie : e piì.t di 20 miia uomini furono presi e Yenduti 3. 

In questa terra di mostri narra l' antica tradizione 
poetica, che le legioni sulle rive del fiume Bagrada tro­
varono uno strano nemico. Era un serpent e di smisu­
rat a gr:mdezza, lungo 120 piedi, che avvelenava l'aria col 
pestifero affiato, inrrhiottiva gli uomini interi, uccideva 
colle lunghe spire, e fu mestieri di bali ·te e di catapulte 
per Yincerlo (a) . 

Come il prodigio di un serpente contrastante ad un 
esercito intero apparisce un assurdo, inesplicabile è an­
che il consiglio preso dal senato di r ichiamare il console 
'Ianlio con parte dell' e ercito, e lasciare Hegolo solo 

sulla terra nemica. Partito il collega con 27 mila pri­
gioni , Hen·olo rimase in AITrica con 40 navi, 15 mila fanti 
e 500 cava1li, i quali pure dapprima bastarongli a con­
tinuare nelle vittorie perchè i nemici abbandonato il 
territorio raccolsero tutte le loro forz e intorno a Carta-

(a) Li Yio, citato da Valeri9 ì\fassimo , I, 8, l \), ext.; Tuberone, in 
Geli io, VI. 3; Plinio. VIIT, 14; Floro. l!. 2; Silio Italico , VI. 151 e segg. 
Narrano anche che la lunga pelle del mostro .fu mandata a Roma e vi si 

. conservò lungo tempo. ma di tutto ciò non fa motto il giudizioso Polibio. 

l Diodoro, XX, S. 
2 Orazio, 01., l , I , IO e UI, 16, 31. 
~ Poliuio, I, ?O. 
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aine. È deL- c h e superò da ogni parte i nemid ,-uccise 
in una batta~ ·a. 17 mila uomini, prese cinquemila pri­
gioni e 18 elefanti, corse l' intero paese impadronendosi, 
secondo il vanto de' suoi, di 300 villaggi o città t , e di 
Tunisi stP-ssa , forte per natura e per sito ~, o ve pose 
la principale sua sede, e donde poteva infestare la vi­
cina Cartagine e tutti i luoghi all' intorno 3• L' esempio 

Regolo in moneta. r omana ( Visc. Iconog>· . rom. , II, 9), 

di Agatocle, che per quattro anni avea messo Cartagine 
a pericolo grande, dètte cuore e confidenza a Regolo, a 
.cui dava ardire anche l'imperizia dei duci cartaginesi 
.che forti di cavalleria e di elefanti si tenevano sulle col­
line dove non era dato di combattere con buona riuscita. 

Cartagine era in grande travaglio. I popoli soggetti si 
levavano a rumore contr'essa. I Numidi uniti ai Romani 
disertavano i luoghi e rapivano le cose lasciate da questi. 
La città, piena di fuggitivi ed espo-sta alle malattie e alla 
fame e alla guerra incessante del nemico stanziato quasi 
alle porte, non poteva più reggere, e quindi fece richie­
-sta di pace per mezzo di un'ambasciata dei suoi mag­
giorenti. Regolo credendosi di tenere in mano il fato 
d.ella grande città, fidente troppo nella sua buona for­
tuna rispose superbo e minaccioso ai messaggi, e conce­
deva pace a queste condizioni durissime : abbandonare 
Sicilia e Sardegna, pagare per giunta un tributo, ricom-

l F loro, II , 2. 
~ Livio, XXX~ 9. 
3 Polibio, I, 29 e 30; Zonara, VIII, 13. 
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prare i proprii prigionieri e r endere i romani senza ri­
scatto, distruggere tutto il loro naYlglio da guerra, sot ­
tomettersi a Roma , non fare senza licenza di essa nè­
paci nè guerre, e sostener la nelle sue imprese in ogni 
occorrenza. E alle rimostranze degli ambasciatori chie­
denti condizioni men dure rispose , con orgoglio mag­
giore, che bisognava saper vincere o sapere obbedire 1• 

Alle ignominiose domande t enne dietro la continua­
zione della guerra. Cartagine comprò novi mer cenarii 
in Grecia e in ! spagna, eccitò il popolo a non patire la 
servitù dei superbi stranieri, e mèsse a capo dell' eser­
cito lo spartano Santippo il quale, educato alla disci­
plina austera della sua patria e dotto nelle faccende di 
guerra, mostrò che l'ignoranza dei capi era stata causa 
delle passate sciagure, e, promettendo vittoria se vo­
lessero seguir suoi consigli, riaccese in tutti gli animi 
speranza e coraggio. Egli uscì con dodicimila uomini, 
quattromila cavalli e 100 elefanti, e invece di andare 
sulle alture si t enne nei piani ove poteva movere le sue 
forze utilmente. I Romani gli vennero incontro con ar­
dore grandissimo, spregiando un nemico vinto già tante 
volte e tenendosi sicura la vittoria. Fu appiccata, nelle 
vicinanze di Tunisi , una bene ordinata battaglia, nella 
quale la cavalleria e gli elefanti sfondando l'ordinanza 
delle legioni, dettero piena vittoria a Cartagine. I Romani 
calpestati e schiacciati caddero spenti in gran numero. 
Regolo stesso poco prima sì fid ente e superbo rim ase 
prigione mentre fuggiva con 500 de'suoi. Duemila soli si 

AnnidiRo- salvarono in Clupea : e i nemici rientrarono trionfanti a 
ma

499 
av. C t · l b d l . t •tt . fì t a. c. \?55. ar agme ce e ran o a mspera a v1 ona con es e r e-

ligiose, con banchetti e con allegrezze di ogni maniera~. 
Roma non perdendosi d' animo alla dolente novella 

preparò nuova flotta che andasse a raccogliere i campati 

I Polibio, T, 31 ; Diodoro, XXlll, 12 e 15. 
2 P olibio, l , 3 1, 36. 
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dall a sconfitta. E in breve apparvero nei mari di Affrica 
350 navi romane, le quali scontratesi presso al promon­
torio Ermeo colla flotta cartaginese, la volsero in fuga 
e le presero 114 l'Ìavi e numero grande di uomini '-. Poi 
raccolta la prode guarnigione di Clupea e lasciando i 
loro fautori di Aflrica in preda alle feroci vendette car­
taginesi , fecero vela per la Sicilia. Ma non avendo ba­
stante esperienza dei luoghi e delle fortune dei mari , 
non seppero mettersi al sicuro da una furiosa t empesta 
che li colse presso al P achino e distrusse loro più di 
260 navi, parte sommerse, e parte dai marosi gettate e 
rotte agli scogli. Narra P òlibio cha non fu veduto mai 
naufragio più grande. Tutto il lido siculo da Camarina 
al Pachino era coperto di cadaveri e di navi sfasciate. 
Ottant a sole scampate alla miseranda strage ebbero soc­
corso da Gerone di Siracusa e cercarono rifugio a Messina. 

Dopo questi disastri bisognò por gitl i disegni sul- Anni di Ro-

1' Affrica , e contentar ::: i di riportare la guerra in Sicilia ~.ag~1 2'53: 
ove presto giunsero 220 navi che il senat o fece costruire 
in tre mesi. 

Car tagine intanto rincarata dalla sua fortuna e dalle 
sventure di Roma, r addoppiava gli sforzi in Sicilia. Asdru­
bale venne a Lilibeo con '140 elefanti a prendere il co ­
mando di tutte le forz e , mentre Cartalone ripigliaYa 
Agrigento 2, e obbligava i Romani a levar l' assedio da 
Drepano . Ma i consoli colla nuova flotta unita agli avanzi 
dell'altra. t rovati a Messina, erano .andati sulle coste set­
t entrionali dell' isola pren dendo Ce(aledio, Sol unto, P e­
trino , Lipari, Tindari e Panormo, la città pitl importante 
t enuta dai Cartaginesi in Sicilia, o ve lasciarono presi'­
clio e imposero tributi gravissimi e venderono migliaia 
d ì uomini s. 

l Polibio, I , 36. Conf. Diodoro , XX Ill , IS. 
2 Diodoro , XX III , 18. 
:l Polibio, I, 36, ecc . ; Diodoro, XXIII, 18. 
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Ma i venti continuavano a contrastare la fortuna di 
Roma. La sua flotta patì un altro naufragio colla per­
dita di 150 navi sulle coste d' Italia mentre t ornava da 
una vana e pericolosa cor sa ai lidi a!fricani. Il che ab­
battè un poco anche la fiera costanza romana: quindi 
fu risoluto di non r ifare la flotta e di tener pronte sole 
60 navi per difesa delle coste italiane e pel trasporto 
delle legioni in Sicili a t. Quivi per due anni rimasero 
scoraggiati e si t enevano per le campagne di Lilibeo e 
di Selinunt e sull e alture, lontani dal nemico e non osa­
vano venire a battaglia per paura degli elefanti . La 
guerra langui va da ambe le parti bisognose di r ifare le 
forze , ma non tacque del tutto. I Romani presero Li­
para e Terme (T eT mini), il solo luogo rim asto ai ne­
mici sul le coste settentrionali dopo per duta Panormo. 
Dall' altra parte Aderbale venuto J a Car tagin e con 200 
navi e 30 mila so ldati e 140 elefanti andò contro Pa­
normo devastando tutti i luoghi all' intorno 2 • l\'Ia i vi era 
con due legioni il proconsole Cecil ia l\'letell o , il quale 
provocato il nemico e tiratolo con l' arte fin sotto le 
mura , fece sì che gli elefanti gli tornassero a danno : 
perocchè mentre essi feriti dagli strali romani si r iget­
tavano fur ibondi sull'oste cartaginese , sch1accianc!o i 
soldati vi menavano confusione e rovina. l\1etello assalì 
i disordinati chi fi anchi e ne riportò pien< Ylttoria. F u­
rono uccisi 20 mi a uomini : molti t r ovarono 1a mor e nella 
fuga o nell'onde mentre fa<.:evano prova di riparar si alla 
flotta comparsa allora davanti a P anormo. Tredici uffi -

Ann~~~Ro- ciali cartagin esi seguirono a Rom a il carro del vincitor e . 
ma~,av. 1 

G. c. 250. il quale condusse nel Circo Massimo 120 elefanti e fece 
dar loro ivi la caccia da uomini armati, perchè il popolo 
ne prendesse diletto e si avvezzasse a non temer e gli 

l P olibio, I , 39. 
2 Polibio, I, 39, Zonara, Vllf, 14, Diodoro, XXIII , 20 
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strani animali t . Per lungo tempo gli elefanti delle mo­
nete della famiglia Cecilia serbarono il ricordo di questa 
gloriosa vittoria 2. 

Questa sciagura unita alle perdite patite nelle prece-

Gli elefant i di Ceci lio i\letcllo. 

denti impre e indusse i Cartaginesi a muover pratiche­
di pa ce e a ch iedere il cambio dei prigionieri. Stimarono 
di ottener e più facilmente l'intento usando a ciò l'o­
pera di Attilio Regolo, che dopo la sua sconfitta rima­
neva da cinque anni prigioniero a Cartagine. P ensavano 
che sta nco della lunga cattività sarebbe buono stru­
mento di pace. Regolo celebrato dai poeti e dai moralisti 3 

come tipo della romana virtù acquistò una riputazione 
che, come fu detto, trionferà sempre di ogni critica 
stori ca, la quale invano si sforzò e si sforzerà a mettere 
in rilievo le contradizioni che vanno att0rno sul conto 
di lui, e a dimostrare che egli non era un grand'uomo. 
Le memorie romane dicono che, quando gli fu proro­
gato l'impero nell' Affrica, egli chiese al senato licenza di 
tornarsene a Roma per attendere alla cultura del suo 
campicello di sette iugeri, dal quale solamente avea modo 
a nutrire la moglie e i fi gliuoli. Al che il senato rispose 
ordi nandogli di rimanere all'esercito, e promettendogli 
che la Repubblica prenderebbe l'incarico di ristorare le 

l P olibio, I , 40 ; Liv io, E pitom., XIX:; P olibio, l , 40 ; Diodoro , XXITI , Fragm., 21 ;.­
Zonarn., VII I, 14; Plimo , VIli,(;; Frontino, St1·atag., I , 7, l; Eutropio, 11, 13; Orosio , 
IV, 10. 

2 Ved i Cohen , l>fèdailles consul. pl. YITT, Caecilia , n. 9, e IO. 
2 Ved i Orazio. Od. , III, 5; Silio l tali co, Yl , 121 ecc . • Cicerone, De Of{ì.. , !Il, 27; Se­

neca, De B ene{., V, e Epist., 61 , in fine. 
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s ue perdite e di nutrire sua famiglia t. Ma con que to 
racconto non concorda Polibio , il quale afferma che 
Regolo non aveva punto ...-oglia di lasciare l' esercito e 
che sforzavasi di costringere a pace Cartagine per non 
!asciarne la gloria ai suoi successori. P oscia Polibio 
stesso 2 fa a questo modello della romana virtù una grande 
reprimenda per aver trattato fieramente i nemici quando 
poteva ottenere da essi buone e gloriose condizioni di 
pace, e lo dà come esempio delle sciagure a cui conduce 
il soverchio fidare nella buona fortuna. Altri andarono 
anche pil1 innanzi dicendo che questo Homano colla sua 
imprudenza e arroganza privò sè della grande lode che 
avtebbe potuto acquistare se fosse stato piì1 umano, e 
gli danno carico di aver e insultato alle calamità degli 
afflitti, di aver messo colla sua folle superbia a gran ri­
schio la patria, e di essere stato causa che perissero 
centomila uomini nella continuazione della guerra che 
egli avrebbe potuto fìnire gloriosamente ~ . 

Comecchè sia, ora Regolo secondo l' antico racconto, 
veniva a Roma coll'ambasciata cartaginese spedita a 
chieder la pace, col giuramento di tornare alla cattività 
se non riuscisse a conseguire l' intento. Giunto presso 
alle porte non volle entrare in città dicendo che non era 
più cittadino romano: e quando il senato, uscito ad in­
contrarlo fuori delle mura, gli chiese il suo avviso sulla 
pace proposta e sul cambio dei prigionieri, egli con 
grande animo sacrificando sè stesso , consigliò non si 
accettasse n è l' una cosa n è l'altra, perchè non utili a 
Roma, e colla sua costanza eccitò i titubanti a prose­
guire gagliardamente la gu~rra . Invano alcuni fecero 
prova eli riclurlo acl aver compassione di sè : egli r ispose 
che non poteva più esser salvato perchè i nemici gli 

l Valerio )Iassimo, IY , 4, 6; Frontino, St,·atag ., lV, 3, 3. 
2 Polibio, I , 31 e 35. 
3 Diodoro, XXI !l, 12 e !5. 

• 
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avevano amministrato un lento veleno che presto por­
rebbe fin e ai suoi giorni. Nulla potè vincere .quella in­
flessibile anima. Partì senza lasciarsi intenerire dalle· 
preghiere degli amici, n è dalle lacrime della moglie e 
dei figli, quantunque sapesse che a Cartagine, per ave:r 
tradito le speranze di essa, lo aspettava un fine cru­
dele. Dicono che fu messo in oscura prigione, e poi 
tratto repentinamente di là ed esposto ai raggi eli sole 
ardentissimo dopo avergli tagliato le palpebre. Avvi chi 
lo fa finire di vigilia rinchiuso con un elefante che cli­
sturbavagli i sonni. Secondo alcuni finì crocifisso: se­
condo altri perì rinchiuso in una arca di legno irta di 
punte di ferro t. 

Ma di ·ciò non è fatta parola in Polibio, e la critica ne 
concluse 2 . che il r acconto fosse una pura finzione in­
ventata, parte per fare onore al martire romano, e parte 
per gettare onta e odio sopra i nemici , e giustificare i 
trattamenti crudeli fatti patire ai prigionieri cartaginesi 
abbandonati alle vendette della moglie e dei figli di Re­
golo (a). 

Il fatto di Panormo, comecchè non ponesse fin e alla 
guerra, fu l'ultima grande battaglia terrestre. Quella se­
gnalata vittoria ave a reso il cuore ai Romani , i quali 

(a) Diodoro, XXIV, Fragm., 12, dice che la moglie e i figli di Regolo 
rinchiusero i prigionieri in luogo angustissimo, in cui per cinque giorni 
furono lasciati senza alcun cibo. Di che Boclostoz·i mori. Il suo compagno 
Amilcare che avea più forza resistè, ma invano tentò eli piegare la donna 
a pensieri più umani. Ella lo tenne rinchiuso col cadavere di Boclostori, 
e gli clava tanto cibo quanto bastasse a non moriz·e, e a fargl i sentire la 
sua sciagura. l\Ia risaputasi la cosa dai tribuni del popolo, l'infelice fu 
liberato . . • 

l Li vio, Epito m . ., XVIII; Cicerone, in P isonern_. 19 ; Orazio Od. III, 5; ilio Italico, 
V I, 316 e segg .; Floro, l[ , 2; Seneca, De Pro videntia .~ cap. 3; Diodoro , XXUI, 16 ; 
Gellio, VI, 4; Zonara, Vrii, 15 ; Aurelio Vittore, De Vi1· . illus ti· .... 40. 

2 Niebuhr, Ilist. Rom, VI, 382; e Lecl lt~'eS on the.-oman histo>·y t1·anslated by Schmitz , 
London, 18 18, ,·ol. I , pag. 128. Vedi anche 1hne, Hist. o{ R ome , li, pag. ~0. 
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perciò ripresero il pensiero di tornare al mare, e messa 
i~ordine · una nuova flotta mossero per la Sicilia con · 
::!00 navi. e quattro legioni. I Cartagin esi si er ano ri dotti 
all'estremità occidentale dell' isola, e Drepano e Lilibeo 
erano i soli punti importanti in cui si t eneYano. Qui r a.c­
colsero tutti i loro sforzi , e a Lilibeo traspor taron o gli 
abitatori e il presidio di Selinunte distrutta 1, la quale 
d'ora in poi, scomparendo dalla storia, rimase una grande 
rovina e un deserto, ricordata nella poesia per l0 palme 
di cui erano fecondi i campi d'attorno, e visitata oggi 
dagli amatori dell'arte per le rovine dei suoi magnifici 
t empli 2• 

La città di Lilibeo, corrispondente all'odierna Marsala, 
sorgeva sul promontorio del medesjmo nome, e forte per 
sito e per arte, dopo avere resistito più mesi ai potenti 
assalti di Pirro, resisteva ora per dieci anni ai Romani 
-che l'assediarono con 200 navi e con 110 mila uomini s, 
e alla fin e vi entrarono non per espugnazione, ma in 
virtù della pace conclusa. È il primo grande assedio in­
trapreso dalle armi romane : e Polibio in questa occa­
-sione ricordò tutti i modi e strumenti di guerra usati a 
offendere e a difendere le fortezze assediate. Vi erano 
torri e mura fortissime e scogli e un fo sso pro fondo, e 
lagune per le quali non potevasi entrare nel porto senza 
molta per izia dei luoghi. I Cartaginesi vi si rinchiusero 
in gran numero preparati a difend ersi fino agl i estre mi. 
lmilcone vi fece una sapiente e vigorosa difesa, mentre 
Aderbale e Cartalone guardavano Drepano. I Romani 
usaron o gli strumenti e le macchine dovute alla scienza 
-che Archimede insegnava a Siracusa 4• Gettarono dighe 

l Diodoro, XX IV, Fragm. ._, l. 
2 Strab ·ne , VI, 3; Virgilio, Aell., III, 705; Silio Italico, XIV, 200; Serradifalco, 

.An tich . di s;cil., vol. Il , tav. I. 
3 Diodoro, XX IV, l. 

4 Polibio , l , 41-48, e 53 segg.; Niebuhr , VI, 387; Schubring, Motye-Lilybaeum , in 
Pl•ilologus, 1866; lhne, Il, 84, 
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a traverso ai fossi, si sforzarono di chiudere con sassi 
l'entrata del porto per impedire gli aiuti di fuori: ma il 
mare era troppo profondo, e ogni materia era portata 
via dall'impeto dei venti e delle onde. ·Martellarono col­
l'ariete le mura e le torri, e con tutti i mezzi fu spinto 
gagliardamente l'assedio. Al che i difensori risponde­
Yano con pari ardore. Vi erano lotte micidi!tlissime. I 
Romani con lungo sforzo aprirono anche una breccia, 
ma al primo entrare si videro davanti una nuova mura­
glia costruita dai difensori. Fu sventato il tentatiYo dei 
mercenari eli dare per tradimento la città agli asse­
dianti. Di più la città a malgrado dello stretto asse_dio 
potè aYer soccorso eli fuori. Un Annibale con estrema 
audacia venne con 50 navi a soccorrerla eli uomini e 
di vettovaglie, e riuscì a entrare nel porto a traverso 
alla flotta nemica. Altr i uomini arditi dopo quell' esem­
pio entrarono e uscirono con eguale successo dando 
contezza al governo cartaginese eli ogni particolarità 
dell'assedio, e confondendo i Romani colla loro audacia 
e coll'impero che avevano sui venti e sulle onde. Di 
che gli assediati presero più cuore e fecero prova di 
incendiare le macchine nemiche uscendo in 20 mila uo­
mini. Fu combattuto a corpo a corpo , a drappello a 
drappello, con prove eli valore estremo da ambe le parti: 
e alla fin e gli AITricani doverono suonare a raccolta e 
tornare in città. Ma le macchine salvate ora non la 
scamparona a lungo. In un nuovo assalto, o in una sor­
presa, furono distrutte dal fuo co aiutato da un uragano f. 

· Gli assediati ripararono le fortifi cazioni e si disposero 
a resistenza più vigorosa. Dall'altro lato i Romani si 
trovavano a grandi difficoltà, e furono costretti a cam­
biare in blocco l'assedio. 1\i"olti uomini erano caduti negli 
assalti; diecimila morti di fame e eli malattie 2• Ma Roma 

1 Polibio, 41-48, 53, ecc. ; Diodoro, X XlV, L 
% Diodoro, loe. cit. 
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venne al loro socc·orso con sforzi maggiori mandando 
con nuove genti il console~Claudio Pulcro, il quale cre­
devasi destinato a riparare le perdite e gli errori di 
quelli che avevano comandato prima di lui. Era figlio 
del famoso censore, e aveva nell'anima tutta la superbia 
claudiesca. Cupido di far parlare di sè , risolvè di assa­
lire le navi cartaginesi stanziate nel porto di Drepano. 
Invano sembra che gli ufizjali lo facessero accorto del 
pericolo: invano gli Auguri lo avvertirono che i pre­
sagi erano tristi e che i polli non volevan mangiare. 
Ei li fece gettare nelle onde dicendo che se non volevano 
mangiare bevessero t, e mostrando così che si burlava 
degli avvertimenti degli Dei, come sdegnava quelli degli 
uomini. 

È detto che i suoi, presi da grande sconforto dopo 
quella empietà erano incapaci di vincere. La -rera ra-
gione per cui non poterono vincere stava nell'inespe-
rienza del duce, e di quelli che manegghvano le navi, e 
nella pratica e nella destrezza degli avversari. Aderbale 
che comandava le navi nemiche non si lasciò sorpren-
dere nel porto di Drepano, ma tiratosi al largo si fe ce 
incontro al presuntuoso avversario. In questi scontri na-
vali non si parla più dei terribili corvi che fecero vin-
citori i Romani alla battaglia di Mile: e il silenzio ne 
fa supporre che i Cartaginesi avessero trovato modo a 
r endere inutile quella invenzione. Claudio Pulcro fu pie­
namente disfatto .• Jovantatre navi furono prese o sorri- AnnidiRo­

merse, o rotte agli scogli : uccisi otto mila uomini, fatti ~.a~2~;: 
ventimila prigioni 2• I Cartaginesi, dopo questa prima e 
unica grande battaglia navale vinta contro i Romani , 
continuanùo con prontezza ed energia studiarono di 
raccogliere dalla vittoria q11~nti più frutti potGvano. A 

l Polibio, I, 52; Diodoro, XXIV, I; Livio, Epitom ., XIX; Cicerone, De Nat. Deor ., 
l l, 3 e De Divin. , II, 33; Vnlerio Massimo, I, 4, 3. 

2 Polibio, I, 50-52; Orosio, IV, 10. 



D UC I R0 :\1ANI E CA RTAGINESI. [ L li~ . III. 

P anormo portarono via il grano destinato per gli asse­
dianti di Lilibeo, e quivi Cartalone battè gli avanzi della 
flotta n emica. Il console Giunio Pullo che veniva con rin­
forzi d-i legni da Roma, perseguitato dai nemici, fu bat­
tuto dalla tempesta e ruppe negli scogli di Camarina : 
800 naYi da carico ,piene di vettovaglie, e 105 da guerra 
furono rot te, e il console arrivò a Lilibeo con due sola-· 
mente. E quantunque egli p~r riparare in qualche modo 
al disastro occupasse il forte sito di Erice, fu accusato 
di aver dispregiato gli auspici, e uccise sè stesso. Ac­
cusa più grave pesava su Claudio sconfitto alla battaglia 
di Drepano. Il senato scontento del suo t emerario con­
tegno gli ordinò nominasse un dittatore e , lasciato il 
comando, venisse a Roma a render conto del suo ope­
rato. Egli col superbo talento proprio a sua gente , a 
scherno degli ordini, creò dittatore un liberto . Il senato 
cassò la nomina, e il console per l'ingiuria fatta al popolo 
romano fu condannato a pagare grossa ammenda t . 

Mentre Roma mandava a governare la guerra capi o 
temerari o inesperti, Cartagine aveva alla testa delle 
flotte e degli eserciti uomini di grande valore e di molta 
esperi enza nelle armi. Prodi e sapienti si erano mostrati 
i difensori di Lilibeo e di Drepano: prode quell'Annibale 
che all'una e all'altra dètte soccorso : prode e avved uto 
Cartalone che r idusse al nulla l' ultima flotta romana e· 
di~ertò le . coste d'Italia per vendetta dei danni patiti 
dall' Affrica g . E più prode e sapiente di tutti si mo­
stra ·l'uomo che ora viene a prendere il comando di 

'tutte le forze nell' isola, il padre d~l grande Annibale; 
Amilcare soprannominato Barca, che significa lampo. Era 
il capitano più ardito dell' età sua: avea grande nomi­
nanza per n on curare pericolo alcuno, e superava tutti 

l Polibio, J, 52-55; Cicerone, De N at. Dem·., H , 3; Valer io Massi:no, VIII , l , 4 ; Zo-
aara, VIli , 15. • ' 

2 Poli bio l, 56 ; Diodoro, XXIV, l; Zonara, VIII, 16 ; Orosio, IV, IO. 
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gli altri duci di guerra per la fortezza congiunta a sin­
golare prudenza. Arrivato in Sicilia nell' anno diciotte­
simo di questa lunghissima guerra, egli rivolse tutti i 
pensieri a formare un'infanteria che potesse tener testa 
alle legioni romane. Ridusse r esercito a severa disci­
plina, represse le sedizioni de' mercenari: evitava le bat­
taglie ordinate, e s'impegnaya in piccoli fatti " per eser­
citare i sold ati e renderli confidenti di sè stessi e del 
duce. 

Presso a Palermo sorge oggi il monte Pellegrino che 
gli antich~ chiamavano Ercte. Era alto e scosceso, con 
accessi difficili dalla parte di terra, e comunicava col 
'mare per mezzo di un porto . Amilcare si pose a campo 
s ulla cima distesa in 100 stadi, e di là come da una 
fortezza -oss·ervava il paese e i movimenti nemici . Stette 
ivi piiÌ ann i, ora bersagliando i Romani stanziati a Pa­
normo e ad Erice, e assedianti Drepano e Lilibeo , ora 
per mPzzo di sbarchi c.orrendo a danneggiare in Ita~ 
lia la Locride e il Bruzio e le coste della Campania; come 
i Romani# andavano a saccheggiare le città delle coste 
.afiricane; ora giùngendo improvviso nelle parti orientali 
fino .a Catania 2, ora r ecando soccorsj_ alle t erre carta­
g inesi nelle parti occidentali dell'isola. Egli voleva spos­
sare il nemico senza esporsi ad una disfatta: e con 
questi lunghi esercizi induriva i suoi per rendeFgli ca­
paci a vincere in battaglia campale. Polibio dice che 
-descrivere questa guen~a in tutte le sue particolarità 
.è cosa impossibile, e paragona i combattenti di ambe 
le parti a due fortissimi atleti che con grande costanz~ 
·è valore mettono in opera singolari arti di guerra, m­
sidie , sorprese, strattagemmi , . e partiti temerari e vio­
lenti: In questi continui assalti avvenne un fatto che 
mostra la nobile anima di Amilcare Barca. Dopo un 

l ·poJibio, loc. cit.; Diodoro , XXIY, G; PoliJ,i o, l , 56 e segg. 
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conflitto egli mandò un messaggio a chieder tregua ai 
console Caio Fundanio per seppellire i suoi caduti in 
battaglia. Il~~Romano r ispose sarebbe stato meglio pen­
sare a riavere i vivi piuttostochè i morti. Poco appresso, -
caduti in un'altra zuffa molti Romani, il medesimo con­
sole domandò il permesso di r ender loro gli ultimi onori : 

S a n Giulia no ùoye fu E ric e (Sain t-1'\on, vol. I V, pl. 70). 

e Amilcare di buon grado il concesse dicendo ch'e~ guer­
reggiava coi vivi e che coi morti aveva fatto la pace l. 

Finalmente Amilcare ritolse ai Romani Erice comec-­
chè avesse contro di sè una fortezza sulla cima del monte ,.. 
e un esercito nemico ~tesse al disotto coll'intento di fare 
il blocco di Drepano. I Romani conti_nuavano anche ad 
assediare Lilibeo, ma perchè il mare era aperto, la loro. 

l Diodoro , XXIV, 9 
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presenza non produceva effetto niuno sulla guarnigione 
della città. Essi sentirono di nuovo che la guerra non 
avrebbe mai fine, se agli assedtati Cartaginesi non si 
chiudesse il mare da cui ricevevano soccorsi di vetto­
vaglie è di gente. Quindi nuovamente tutti i pensieri di 
Roma furono indirizzati ad apparecchial' nuova flotta : e 
quantunque i poderosi sforzi fatti ripetutamente in ven­
tiquattro ~mi di guerra :av~ssero esaurito l'erario, si 
trovò modo di sovvenire ai nuovi bisogni , perocchè un 
grande amore di patria accorse al riparo . l cittadini prè.,. 
starono denari allo Stato e forniron o essi stessi le navi 
~on promessa che ·si rifarebbe loro la spesa se la guerra 
riuscisse a buon esito ·1. In questo modo furono appa­
recchiati 200 vascelli che uniti a quelli degli alleati e 
a 700 navi da carico vel!3ggiarono per la Sicilia sotto il 
governo del console Caio Lutazio, il quale s' impadronì 
facilmente del porto di Drepano, perocchè erano di là 
partite le navi nemiche. Appena giunsero di ciò le no­
velle -a Cartagine, essa mandò in Sicilia tutte le navi 
~he aveva pronte sotto il comando di Annone a soc­
correre di vettovaglie quelli di Lilibeo e di Erice, e im­
barcare Amilcare e i suoi veterani, e poscia dare bat­
taglia alla flotta nemica. Ma per r ecar ciò ad effetto 
bisognava passare davanti a Drepano, e Lutazio era Ivt 
a.d impedire il disegno. Per chiudere il passo egli si 
pose alle isole Egati di contro a Lilibeo, e di là sfidò a 
battaglia il nemico che, avendo navi cariche soverchia­
mente di vettovaglie e non agili ai movimenti, non erà 
in istato da poter combattere, e avrebbe voluto evitare 
la pugna. Fu combattuto ai dieci di marzo, con facile Annidi Ro­

e piena vittoria delle armi romane. Settanta navi carta- ~~g~32~I: 
gin esi furono prese , 50 sommerse, 10 mila uomini fatti 
prigioni: e i Romani rimasero padroni del mare 2 

l Polibio, I, 59; Zonara, VIII, l ~. 

2 Polibio, I,, 61; Eutropio, II, 16. 
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Cartagine era spossata: non aveva pii1 in casa n è sol­
dati, n è capi, e l'esercito di Sicili a rimaneva facile preda 
al n emico fatto pii.1 ardito e pii.1 forte dalla vittoria . Per­
ciò non vedendo modo niuno eli scampo richiese i Ro­
mani di pace e in caricò Amilcare eli trattare nella ma­
niera che stim asse più conveniente. Nei preliminari fu 
convenuto che Cartagine· pagasse a Roma 2200 talenti 
in 20 anni. Ma ciò non ebbe la ratificazione del senato 
e del popolo. Furono mandati plenipotenziari che con­
clusero il trattato in questi termimi: ciascuna delle due 
parti si obbliga a non assalire , e a non ingiuriare gli 
alleati dell' altra e a non fare alleanza con essi: Car­
tagine abbandoni la Sicilia e le piccole isole poste tra 
essa e l'Italia, r enda tutti i prigioni romani senza ri­
scatto, e pagbi subito 1000 talenti, e poi altri 2200 in 
dieci anni, somma corrispond ente a circa 20 milioni di lire 
italiane. Volevano anche che i vinti rendessero le armi 
e consegnassero i transfugi italiani, ma Amilcare con­
trastò cein tutta l' energia del suo animo a queste con­
dizioni turpissime , e con gli onori di guerra .s'imbarcò 
a Lilibeo per Car tagine 1. 

Così finì la prima guerra punica dopo aver durato 24 
anni continui. Grandi ne uscirono gli effetti, perocchè 
con essa fu quasi abbattuta la più grande 'potenza che 
allora fo sse nel mondo , e fu aggiunta alla dominazione 
romana la Sicilia, che col suo suolo fecondo divenne il 
granaio e la nutrice di Roma, e sovente salvò dalla fame 
il popolo r omano e i suoi eserciti (a). Quindi Lutazio, 
frate llo e successore del console, appena finita la guerra 

(a) Catone il Censore, citato da Cicerone, Veri·., II, 2, chiama la Si­
cilia cella p enw·ia R eipublicae, n u tr ix p lebis r omanae. Vedi anche, Ven ·., 
IIT, 5, e Strabone, VI, 3. 

l P olibio, I, G2-63 e III , 2ì ; Zonara, VIII , Ii ; Diodoro, XXIV, 13; Cornelio Nepote , 
IIamilcat·, I; App iano, De R ebus Siculis , H, 2. 
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fissò le ~ori,dizioni dell'isola t che fu la prima provincia 
romana: e ivi per la prima volta fu messo alla prova quel 
sist ema di provinciale governo, che in appresso si estese 
sopr..a tanta parte di mondo. 

Dopo la grande lotta anche Roma si sentiva spossata. 
Aveva perduto 700 navi da guerra, un'infinità di navi Ja 
carico e numero grande di uomini 2• I cittadini romani 
erano diminuiti di un sesto in dieci anni (a): e dimimi­
zione almeno eguale debbe essere avvenuta anche tra La­
tini e Italiani. La guerra era stata dispendiosa così che 
oltre al bisogno dei prestiti pe r rifare le flotte, fu di me­
stieri alterare pitl volte la moneta e ridurla al sesto del 
suo valore: dal che venne allo Stato un guadagno dell'ot­
tanta per cento 3• Questi provYedimenti e i milioni che 
pagava Cartagine rimediarono al vuoto dell'erario. 

P er tre anni, dopo una guerra di sei giorni contro 
Faleria 1•, vi fu piena pace: e a Roma si parla solo di 
ambasciate amichevoli, di opere d'interno miglioramento, 
di divertimenti e di feste . Ma non poteva durare così 
perchè Rom a, a malgrado dell' ultimo trattato di pace, 
conservava odio grande a Cartagine, e stimando di aver 
trattato troppo dolcemente l' odiata rivale ora voleva 
spogliarla anche della Corsica e della Sardegna , pos­
sedute già dagli Etruschi e venute poscia in potere dei 
Cartaginesi che ne fecero crudo governo (b). I Romani 
che già fecero una corsa nelle due isole dopo la vit­
toria di Mile ardevano ora di mettervi su stabilmente 
la mano. Diritto alla occupazione non vi era, ma eravi 

(a) Da 297,797 erano scesi a 251,'222, Livio, Epitom., XVIII e XIX. 
(b) È detto che in Sardegna i Cartaginesi proibirono agli abitanti sotto 

peria di morte la cultura del suolo. Aristotele, Mimb., cap. 100. 

l Zonara, VIli, 17. 
~ Polibio, I, 63. . 
3 Vedi Plinio, XXXIII, 13~ Dureau De la. Ma lie, Economie polit. des Rom, I, 77. 

• 4 Livio, Epitom., XIX; Zonara, VIII, 18 ; Eutropio, II, 16. 

VANNUCCI - Storia dell' lralia antica - Il. 30 

' 



238 NUOVE INSIDIE E PREPOTENZE DI ROMA. [Lm. IU. 

una fi era cupidità, e fu recata ad effetto con violazione 
manifesta del trattato di pace, con una turpe slealtà che 
impresse una macchia indelebile sul nome di Roma nel 
giorno in cui essa per ottenere il suo intento prese la 
Sardegna dalle mani dei tristi mercenani ribelli che Car­
tagine aveva posti a guardia dell'isola. 

Cartagine dopo l'ultima sconfitta in Sicilia fu messa a 
grande pericolo dai suoi mercenari che non pagati al 
loro ritorno nell' Affrica si levarono tutti contro di essa, 
uniti ai sudditi affricani rr:al contenti del crudo governo 
dei Cartaginesi. Roma dapprima permise · a Cartagine di 
far leve in Italia, lasCiò che le fos sero dati aiuti di ogni 
maniera, e vietò ai mercatanti italici di aver traffico 
coi ribellanti. Di piil allorchè i mercenari di Sardegna 
rivoltat~ anch'essi, e il popolo di Utica offrirono di darsi 
ai Romani per esser soccorsi contro Cartagine, l'offerta 
fu rifiutata. Ma quando il senno di Amilcare vincendo 
tutti i ribelli ebbe liberato la sua patria dall'estremo 
pericolo, allora le gek>sie di Roma scoppiaron di nuovo, 
ed essa mutò affatto pensieri e contegno. I mercenari 
di Sardegna non ascoltati dapprima furono accolti sotto 
la protezione romana in Italia, ove si ripararono fug­
gendo le ire dei Sardi, .e Roma preparò una flotta per 
ristorarli nell'isola e dichiarava la guerra a Cartagine se 
facesse apparecchi contro i ribelli. I Cartaginesi non po­
tendo sostenere la guerra offrirono di nuovo condizioni 
di pace, e furono obbligati a cedere la Sardegna e a pa­
gare ancora 1200 talenti come compenso ai danni patiti 
dai mercatanti romani, e alle spese che Roma aveva fatte 
per preparare la guerra contr' essi, e come pena delta 
meditata aggressione 1• E anche di ciò non contenti, 
i Romani messero in campo altri nuovi e vecchi pre­
testi di danni patiti dai loro mercanti sul mare, e di in-

l Polibio , I, i9 , 82, 83, 88 ; Appiano, De Re b. Punicis·, 5; e De Re b. SicuL 3; 
Arnold, Hist. o{ R ome J eh a p. 42. · 
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trighi cartaginesi per muovere i Sardi a rivolta. Nuova 
moneta fu pagata per calmare i lamenti: ma i lamenti 
continuarono e con essi le minaccie di guerra. Quindi 
rip~tute le ambascerie da Cartagine per deprecare il rin­
novamento della contesa : Roma fu inesorabile a lungo, 
ma alla fine la pace fu rinno vata e r atificata nel 519, e 
allora fu chiuso il t empio di Gia:no t . ' 

Ma quanto alla Sardegna e alla Cor sica, la _guerra 
non finì col trattato di pace per chè bisognava vincere i 
fieri abitatori delle isole che ad ogni momento scende­
vano tremendi dalle loro montagne. Contro i Sardi il con­
sole Pomponio Matone usò cani educati alla caccia de­
gli uomini per levargli dai segreti ricoveri delle foreste 
e dei luoghi difficili, ove più che nelle armi trovavano 
loro forza. Gl' indomabjli Corsi fecero provare pericoli 
grandi al console· Caio Papirio. A-lla fine dopo pii.1 anni 
di guerra, Corsi e Sardi perseguitati, da tutte le parti 
sentirono le loro isole dichiarate , come la Sicilia, pro­
vincia romana (a). 

La Co.rsica chiamata: Cirno dai Greci, fu poco nota agli 
antichi per esser~· di ·.accesso difficilissimo, di aspro t er­
reno , montuosa nella massima parte , coperta di selve 
frequenti. Alcuni ·Focesi vi fond arono Alalia, poi detta 

(a) Polibio , I, 88; Epitom., XX; Valerio Massimo , VI, 3, 3; Eutropio, 
III, 3 ; Zonara., VIII , 28. Tra i vari dominatori della Corsica non è chiaro 
se i Cartaginesi la IJOSsedessero~ai stabilmente; e di r ecente un erudito 
t edesco sostenne il cont rario fondandosi specialmeme sui trattati tra Car­
tagine e Roma, nei quali' i Cartaginesi non ricordano mai la Corsica come 
loro proprietà. Lo stesso autore discorre a lungo anche della discrepanza 
che è t r a gli antichi come tra i moderni sul tempo in cui l'isola fu conqui­
stata, e conclude che essil., con la Sardegna , divenne la seconda provincia. 
dei Romani nel 527. Vedi Rospatt , De Cor·sica insula a R omanis capta, 
comm entatio hist01"i-::a, Monasteri,l 850. Vedi anche Bergfeld , De iure et 
condi tione provinciarum 1·omanarum, Strelitiae Novae 1841, p. 12, ecc. 

l Floro, II , 3 ; Eutropio, III, l ; Dione Ca ssio, Fragm., Ursin, 150; Zonara, VIII, 18; 
Orosio, IV,. 12. 
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Aleria, e furono cacciati via dag1i Etruschi che ne trae­
vano tr.ib uti ·di resina, di miele e di cera, e vi fondarono 
la città di Nicea 1• Gli abitatori si nutrivano di latte, di 
miele e di carne: e Diodoro Siculo ne celebra l'umanità 
e la giustizia sopra quelle di tutti i popoli barbari, e ri­
corda gli schiavi corsi, come quelli che per singolar dono 
di natura erano per gli usi della vita migliori di tutti: ma 
all'incontro Strabone afl'erma che gli abitatori dei monti 
vivevano di ladroneggio, più selvatici delle fiere: ed era 
miserabile vedere la bestialità dei prigioni presivi dalle 
legioni romane , i quali nella servitlt o sdegnavano di 
vivere, o colla loro apatia erano il tormento di chi gli 
aveva comprati a prezzo vilissimo. 

Oscura anche la prima storia dell~ Sardegna: ma vi 
sono miti, ricordi e monumenti che aGcennano le ge­
nerali vicende. 

I Sardi (Sardaina) coi Tusci e coi Siculi, e cogli altri 
popoli del Mediterraneo, quattordici secoli prima del­
l' era volgare furono alla invasione tentata in Egitto , 
della quale toccammo altre volte: e di loro antiche av­
venture parlano i Sarclici dell' Adriatico , la città chia­
mata Sw·diw in Illiria , e i monti Sctrclonici nel paese 
dei Liburni, destri e grandi pirati 2• 

Tra le opere pii.t antiche dell' isola sono i N"urctghi7 

che durano anche oggi a migliaia, giganteschi e miste­
riosi edifizi in forma di coni troncati, costrutti con 
grosse pietre senza cemento, per lo pii.t nel loro stato 
naturale, e qualche volta oon tracce di martello e scaJ­
pello. Sull'uso ç!.i essi si disputò lungamente: furono detti 
case, tombe, fortezze, ve nette, templi, trofei. Alcuni ri­
mangono interi, e ben conservati, e anche oggi usati da:i 
pastori per case: altri in grandi rovine, o con pochi ru­
deri informi; disposti in gruppi da dieci a c.inquanta, 

l Erodoto, I, 165, 167; Diodoro, V, 13 e 14; Strabone, VI, I; Plinio, lli, 12; Floro, II, 2. 
! Rougé, in Revue a~chéologique. 1867, vol. I, pag. 89 e segg. 



CAP. IV.] . MONUMENTI ANTICHI DELLA SARDEGNA. 241 

forr.nanti come un trecento villaggi. E quindi all' ultimo 
dotto archeologo che con lungo amore gli ricercò e gli 
studiò, apparvero .essere stati in origine le dimore dei 
primi abitatori dell' isola (a). 

Dal modo di quelle costruzioni fu arguita l' origine 

Nuraghi (Spano e D•lla Ma•·mora). 

orientale dei Sardi, della quale rendono testimonianza 
anche gli idoli di bronzo trovati abbondantemente per 
1' isola, con mostruose imagini di aninÌali simbolici a 
corpo umano , e gazzelle e scimmie non indigene della 

(a) Spano, 1llemof'ia sopra i Nuraghi di Sardegn a, ter za edizione ac- ,. 
cresciuta e conedata di una nuova carta nurografica, Cagliari 1867; Al­
berto Della Marmora, Voyage en Sardaigne, P aris 1840, seconde partie, 
p. 36-159, pl. V XIV. 

• 
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Sardegna, e figure umane con éoda e corna e serpenti; 
guerrieri cornuti , circoli magici , e pietre coniche con 
mammelle , e molte strane figure androgine riferite al 
culto e ai principii della natura, all'ermafroditismo e al 
dualismo orientale , alla r eiigione degli astri, e alle idee 
r eligiose dei Fenici, la cui presenza è largamente pro­
vata da molti altri monumenti, e dalle loro iscrizioni (a). 

Idoli Sardi (Della M arntOI"a e Sp a1to) . 

• 
(a) Della Marmora, loc. cit., p. 171-341, pl. XVII, n. l e 2, XIX, 18 e 

20, XX, 33, XXVII , 93, XXVIII, 120 , XXIX , 126 , 128 , 138; Spano, 
Sopra alcuni idoletti di bronz o trovati nel villaggio di Teti , Cagliari 

, 1866, e Scoperte m·cheologiche fatte in Sa1·degn a nel 1871, Cagliari 1872, 
a pag. 46, n. 4, e B u llettino ar cheologico Sardo, 1857, pag. 11 3, tav. B, ecc. 
Per le epigrafi fenicie vedi ivi 1859 p. 77; 1860, p, 49 e 177; 1861, p. 3 
e 177; 1863, pag. 33, 81 e 105, e Della Marmora, loc. cit. , pag. 342 e segg. 
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. Si conta che la prima civiltà venne qui per mezzo di 
una colonia di Libia condotta da un duce chiamato Sardo 
Pad1·e, Sardo Pat01·e, e Padre dei Sw·di, il quale go­
vernò con buone leggi le genti, pr?mosse l'agricoltura 
e le arti, e dètte il suo 
n:ome all'isola la quale a­
vanti a quel tempo chia­
mavasi Ichnusa e Sanda­
lioti per la sua forma ras­
somigliante alla pianta del 
piede umano e a un suolo 
di scarpa 1• E quindi gli 
abitatori ne fecero un Dio, 
lo onorarono · di culto e di 
feste in un tempio che sor­
geva al Capo della' Frasca, 
nella parte occidentale del­
l' isola; e a onore di lui 
posero anche una statua 
aDelfo nel tempio eli A pol­
line 2, della quale si opinò 
essere copia quella trovata 
nel secolo XVI tra le ro­
vine di Olbia, d' onde fu 
pure opinato venisse l'ima­
gine dell'uomo barbato con 
lunga capigliatura, e con 
libro nella sinistra, assiso 

Il Padre dei Sardi 
(Della Marmora e Spano). 

in atto di scrivere. Comunque sia, l' imagine e il nome 
di Sardo si vedono . in molte monete dei tempi romani 
trovate con più variazioni in Sardegna, nelle quali l'eroe 
ha in testa un elmo particolare o un gruppo di spighe, 

l Aristotele, Mirab ., cap. 100; Plinio, III, 13; Solino, IV, l; Pausar.ia, X, 17; Silio 
ltalico, Xlf, 399 e segg.; Manno, Sto•·ia di Sa1·degna, lib. I. 

2 Pausania, X, 17. 

, 
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e una lancia sopra la spalla sinistra con attorno l' epi­
grafe che porta il suo nome (a)." 

Nell'antica leggenda anche Dedalo e Ariste o (b) por­
tarono qui pure i loro trovati, e ci venne il greco Iolao 
con una colonia di Tespiadi, e fondò città, costruì mira­
bili edifizi e templi agli Dei, divise le t erre e lasciò il 
nome di iolei agli ameni campi, ·e agli abitatori i quali 
sempre si mantennero liberi, e resisterono ai nuovi inva­
sori abitando in caverne sui monti , dove neppure i Car ­
t aginesi nel colmo di loro potenza riuscirono a vincerli, 
e se li fecero compagni per contrastare ai Romani t. 

La signoria cartaginese vi durò per più di òae secoli 
e mezzo: la romana vi durò lunga e potente, ma non 
fu assicurata dalle vittorie ricordate di sopra. Gli antichi 
abitatori resisterono intrepidamente, e noi sentiremo di 
altre battaglie, e di grandi stragi dei fieri isolani. Grandi 
danni dapprima recò anr.he la nuova conquista, ma po­
scia un governo meglio ordinato rese, con grandi strade, 
l'isola accessibile da ogni parte, vi costruì grandi opere 
di utile pubblico, e se nelle regioni basse non r iuscì a 
toglier via l'aria malefica, aiutò coll' arte le t erre ferti­
lissime di loro natura 2 : e quindi anche la Sardegna 
nutrì, come la Sicilia, i padroni del mondo; e la S'Ua 
popolazione che nel censimento italiano del 1869 era di 
617,851 abitanti , si calcolò di due milioni e mezzo al 
cader e della Repubblica 3• 

(a) Nel rovescio è una testa calva coll' epigrafe : M. (Mar cus} AT!US 
SALBUS Pu. (Praetor). Della Marmora, y oyage, II, 502, p!. XXXIV, l ' e 
I tinér., I, 348 e 351; Spano, B ull. arch. Sardo, 1855, p. 9, e 1861, p. 169. 

(b) Una statuetta di Aristeo ornata di api ~i trovò nel 1843 nel vil­
laggio di Oliana. Spano, B ull. m·ch. Sardo, 1855, p. 64. 

l Diodoro, IV, 29-30 e 82; V, I5 ; Aristotele , ~firab. , 100; Pausania, VII, 2; X, I7; 
Strabone, V, 4. 

2 Polibio , I , 79 e 82; Orazio, Od., III, 31, 4; Mela, H , 7; Valerio Massimo, VI!, 6, l. 
3 Spano, Bull. a>·ch. Sardo, 1860, pag. 9; Della Mllormora, ltinè1·aire d~ la Sat·daigne, 

vol. II, pag. 304-5. 

' 
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Di tutte le dominazioni vi rimangono monumenti che 
la scienza ha oggi con lungo amore cercati e largamente 
illustrati. 

A Carali (Cagliari), a Nora nell' ul~ima punta del pro­
montorio che chiude il golfo di Cagliari, a Sulci (Sant'An­
tioco), a Neapoli (Santa Mw·i.a eli JVabui), a Tharros nel 
golfo di Oristano, a Cornus ( CoTchinas) sulla costa occi­
dentale, a Bosa, a Olbia (Terranova), a Guruli Vecchia 
(Pacl1·ict) e in molti luoghi dell'interno dell'isola si trova-
rono ricordi funebri, r eligiosi e civili di tutte le genti 
capitate e stanziate in Sardegna: necropoli con t ombe 
e iscrizioni fenicie, puniche, greche e latine; bronzi figu­
rati di Dei patri , di miti or ientali e di eroi; vasi che 
ricordano i Greci e gli Etruschi ; scarabei e amuleti egi­
ziani; armi, monete, rozzissimi utensili domestici uniti a 
gioielli , collane, ane1li , armille, pendenti, e altri oggetti 
di squisito laYoro. Rim·angono memorie dell'età primitive 
in armi di pietra, in grotte scavate nelle roccie, e in gi­
gant eschi editìzi , seguiti poscia da eleganti teatri, da 
templi , da acquedotti, da terme e da altri monumenti , 
i cui avanzi attestano come il paese, specialmente sulle 
marine, divenisse civile , florido e ricco t. E con tutto 
questo durano anche oggi parecchi degli antichi costumi , 
come l'ospitalità all'uso omerico, le cer emonie funebri 
con le prefiche che piangono il morto, le vesti di pelli 
che già dettero a una parte degli isolani il nome di Sardi 
Pell'iti; il berretto frigio simile a quello che portano i 
vecchi idoli, i cibi apprestati all'omerica, i carri al modo 
antico e l' arytro come lo r icorda Virgilio, e altri usi 2 

l Dell a !\l armora , Voyqge, Il, 3j3-36S, ·158-531 ; Spano, Sopra l'an tica città l!i Gw ·ulis 
Vetus, Cagliari IS67, e B t6ll. are/i . &n·do , 1855-1 62 ; e Scoperte archeologiche (attes; 
·in Sardegna ... negli anni 1871 e l S72, Cagliari 1872 e 1873 . 

2 Virgilio, Eclog . .., TI , GG ; Della ~larmora, Voyage ... vol. l , p . 27G e 390, 2e parl ie, pL 
II e V Il; Spano, Catalogo della •·accolta w ·cheologica Sarda da lui dona ta al ~IJiuseo di 
Cù[Jliat·i_, pag . 21 e 22, e B u.ll. a-,·ch. Sa1·do _, IS58, p. 199; Bresciani , Dei cost uJYn:i del­
l'isola di S ardegna, X a poli 1850, l , p. 95, Il , Ii. 

VA:-<:-< cCCf - Sto1·ia clell' fl,,li .c an t:ca - 11. 31 
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con cui la t enacità dei Sardi fino alle età più r ecenti 
r esistè alle nuove dominazioni straniere, come già aveva 

Attito (piagnisteo) in Tempio ( De la Mm·mo,.a). 

r esistito all'antica potenza di Roma, e anche oggi, qui 
c ome in Corsica, nell'interno del paese rimangono genti 

che cogli antichi costumi serbano parte dell'antica roz ­
zezza. 
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Intanto anche le aspre r egioni dei Liguri risonavano 
del rumore di guerra. Essi discesi dalle rocche dei loro 
monti molestayano i p·opoli vicini d'Italia, e all' appr -
sare dei nemici fu ggiYano n·ei gioghi delle_ Alpi e tra le 
profond e foreste, in cui era pii.1 difficile' trovarli che vin-
cerli. Roma li r inchiuse col fuoco nelle loro latebre , li 
disarmò in modo da lasciar loro appena il ferro per la-- AnnidiFo­

vorare la terra: e il console Fabio 1assimo ne mooò G'.a~1~: 
trionfo (52'1 di Roma) dopo molta uccisione, e pose freno 
a l or correrie i. 

Da un'altra parte sei ,anni dopo che era st ato chiuso 
il t empio di Giano, Roma traversò per la prima volta il 
golfo l ohio a por freno alle piraterie degli Illiri che 
Jalle loro sedi sulle coste orientali dell'Adria ti c"o cor­
rendo i mari su piccGle e v'elocissime n avi rubavano i 
mer catanti italiani; empivano di terrore tutte le spiaggie 
della Grecia e delle isole e distruggevano ogni com­
mercio . Ad Agro ne, re di questi audacissimi ladri, era 
successa .Tenta sua moglie : e ad essa nella sua sede di 
Scutari ( Scod1·a ) il st:mato mandò ambasciatori Caio e 
Lucio Coruncanio per reclamare contro le ruberie dei 
corsari. La regina in aria superba e feroce, ascoltati i 
reclami, promise che la Repubblica non avrebbe a patire 
niuna pubblica ingiuria dal governo d'Illiria, ma che ri­
spetto ai privati era ivi uso di lasciar libere ai sudditi 
le industrie del mare. Al che Lucio Coruncanio, posto 
gii.1 ogni riguardo, rispose: pei Romani uno degli usi più 
belli è vendic·a~e colla fo.rza pubblica le ingiurie fàtte ai 
priYati: e noi presto daremo opera per costringerti a 
mutare l'uso d'Illiria. Teuta congedò gli ambasciatori, e 
gli fece assassinare per via. Quindi la guerra. I due con­
soli Cn . Fulvio Centumalo e L. Postumio Albino, mos­
sero subito con 200 n avi,: e 20 mila fanti e 2 mila ca-

l Livio, Epitom., XX ; Plutarco, Fabio Mas~ .• 2; Floro, II, 3; Dione Cassio, Fr•Jgm., 
Peiresc. 45; Eutropio, 111, l. 
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valli, lib erarono dai pirati Corcira, Issa, Epidamno, ti­
rarono a sè i Partini non lungi da Epidamno, e gli Atin­
tani dell'E piro settentrionale; ed entrati in Illiria, pre-
·ero tutti i luoghi forti, e la r egina Teuta forzarono nel 

suo ultimo riparo a pagare tributo a Roma, a ritrarsi 
da tutti i luoghi occupati fuori del suo anti~o tèrritorio, 
a smettere ogni nave da guerra, a non oltrepassare il 
fi ume Lisso (Alessio) con più di due navi mercantili sen­
z' armi. Così in pochi mesi finì vittoriosamente la guerra 
d'Illiria: n è valse, poco dopo, a riaccendere i vi un serio 
contrasto il tentativo di Demetrio di Faro , tristo uomo 
che dopo aver tradito i pirati a Corcira per darsi ai 
Romani, tradì questi che lo avevano ingrandito, per se­
guire le parti di Antigono r e dei ·Macedoni, e facilm ente 
fu vinto e costretto a fuggire. Con questa guerra fu r eso 
libero all'Italia il mare Adriatico, e furono liberate dal 
servaggio e dalle onte le città greche esposte ai pirati. 
Quindi i Greci tutti esultarono, e quando giunsero fra 

Anni diRo- essi gli ambasciatori romani ad annunziare le ~ose fatte 
1 m a.4?G,nx. . . . . . . 
G. c. :t:: · m Illma , furono dappertutto salutati come benefatton 

della Grecia. A Corinto fu concesso loro di prender parte 
ai giuochi istmici. Ad Atene fu decretata al popolo ro­
mano la cittadinanza onoraria e l' ammission e ai misteri 
eleusini. E così Roma eccitando l'entusiasmo e la rico ­
noscenza dei Greci pel beneficio loro impartito, si apriva 
la strada a nuove conquiste t. 

Guerra più grande di tutte ora fu quella mossa dai Galli 
che di nuovo messero Roma a graye pericolo. Costoro 
dopo le sconfitte patite ci rea un mezzo secolo prima, ri­
fattis i di gente e di forz e, ardevano di levarsi dal collo le 
due colonie di Serra e di Arimino fondate sulle t erre che 
già appartennero ad essi. I capi e la gioventlt erano 
c upidissimi di pro-vm~s i con Roma, ma il popolo in ge-

l Polibio , Il , 2-12 e Il l, 18 c scg~;.; .\ ppia no, De R ebus I l/yr- . , i; Zonarn , VIU, lll. 
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nerale non sombh volesse la guerra. Onde, comecchè 
facessero venire ausiliarii d' oltre Alpe, e tentassero di 
aettarsi sulla colonia di Arimino, non riuscirono a nulla, o . 
perchè il parteggiare delhi _gente fece volgere 1~ armi 
galliche ei petti dei Galli 1. 'la moto unanime e grande 
s i preparò p~o . appresso, quando a .Roma il tribuno 
Flaminio propose una lE!gge agraria per divid re fra i 
poveri le terre già prese ·sui Senoni ~. A quell'annunzio 
i vicini Bo i, ' furenti al pensiero di veder gente rornana A nn: d i?~~­
stanziarsi ai loro confini, si sollevarono tutt i, fecero G'~~~ ';,~~: 
grandi àpparecch i, cercarono moneta, venderono schiavi 3, 

e tirati a sè gl' Insubri, s' afforzatono anche di più col 
chiamare dalle riYe del Rodano una formidabile oste di 
Ge.sati i quali, tratti dall'amore della preçì.a, passarono 
le Alpi sotto la scorta dei loro capi Aneroesto e Conco-
litano. 

Roma fu presa da superstizioso terrore alla nuo-va di 
questo tumulto. Un fulmine colpì il Campidoglio. Furono 
consultati i libri sibillini che dicevano doversi il Romano 
guardare dai Galli quando il fulmine colpisse· il Campi­
doglio e il tempio di Giove. Furono interpretati strana­
mente gli oracoli , fatti sacrifizi barbarici e seppelliii due 
-Galli nel Fòro Boario 1

' . Poco dopo lo stesso terrore fece 
· vedere nel Piceno convertita in sangue l' acqua di un 

fiume, e tre lune apparire intorno ad Arimino 5. 

Per buona ventura in questa formidabile sollevazione 
i Ve~eti e i vicini Galli Cenomani seguirono le parti di 
Roma e minacciarono il paese dei Boi: Onde questi non 
poterono muover tutti all'impresa per non lasciare enza 
.guardia la propria contrada. Pure, insieme coi loro col-

l P oli bio, Il , 21. 
2 C,icerone, De invent ... H, 17, c B l·u t .... 14. 
S Zonara, \'lll , 19. 
l Diono Ca~s i o, ed. )la i, p. l l ; Plu larco, JJia•·cello, 3; Zon'n.ra, \'l! l, JO; Cirosio, l V, 13. 
~ Plutarco, luc. cit ... t. 
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legati , raccolsero un' oste di cinquantamila fanti e di · · 
venhmila cavalli con numero grande di carri , e poì 
si diressero alla volta di Etruria. Quelli che governa­
vano i destini di Roma mostrarono ardire e senno parr 
agli eventi. Non mancarono d'animo quantunque que·· 
sta_ non fo sse la sola _guerra a cui dovevano far fronte, 
perocchè nella primavera del 529, quando i Galli erano sul 
muoversi , fu bisogno mandare ·1 console C. Attilio Regolo 
con un esercito a comprimere i Sardi intolleranti del 
dominio romano. Allora si vide con quanta energia il 
governo della Repubblica poteva affrontare un subitaneo 
perièolo. Levato il grido delle armi, da ogni parte ac­
corsero unanimi. I sacerdoti stessi si armarono, e da 
un capo all'altro d'Italia tutta la popolazione libera atta 
alle armi r ispose concordemente all'appello, sapendo che 
qui non trattavasi di far grande Roma, ma di salvare In 
patria dal furore di barbari ferocissimi. Così conoscendo 
tutta l'ampiezza delle forze su cui poteva contare, il go­
verno di Roma potè apparecchiarsi a tutte le venture 
di guerra. ·Polibio con altre particolarità di questa guerra 
narra che le genti italiane che presero le armi furono 
tra fanti e cavalli 200,500, cioè 43,700 Romani, e '156,800 
alleati : ai quali unendo i pronti ad accorrere quando 
fosse bisogno di far leva generale, si aveva la somma 
di 700 mila fanti e 70 mila cavalli (a). Gli Umbri vennero 
dall'Appennino in numero di 20 mila, e nei registri mi­
litari trasmessi al senato, comparivano 80 mila f~nti e 
5 mila cavalli latini: 70 mila fanti e 7 mila cavalli san­
niti : 50 mila fanti e 16 mila cavalli iapigii e messa pii: 
30 mila fanti e 3 mila cavalli lucani: 20 mila fanti e 4 mila 
cavalli marsi, marrucini, frentani e vestini. I Romani coi 

(a) Fabio Pittore che fu a questa guerra, scri sse che tutta l' Italia stette 
con Roma e che 800 mila uomini erano apparecchiati a combattere · 
barbari. Vedi Eutropio: III, 2. 
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Campani potevano fornire 2~0 mila fanti e 25 mila ca­
valli :~ . 

1 Galli potevano venire. per due strade nel cuore d'I­
ta9a: per l' mbria da Arimin.o, e per l'Etruria. La prima 
Yia fu di:b a da un esercito consolare di 27 mila uo ­
mini e dalle for~e degli mbr i e degli ausiliari Ceno­
mani e "'\ eneti, che stavano alla frontiera dei Galli, pronti 
a piombare ·sulle t erre dei Boi presso le moderne .città 
di Faenza e Forlì; mentre il console Lucio Emilio P apo 
·.tava apparecchiato a far fronte lungo il mar e Adriatico 

alla parte di Arimino. Nell'altra linea che conduceva 
per l'Etruria eravi un esercito di 54 mila t ra Sabini ed 
Et l;' uschi .comandati da un pretor e romano: e Roma era 
.difesa da una riserva di pitL di 50 mila uomini. 

Gli invasori co!Ì.dussero destramente lor marcia : pe­
r occhè passando tra gli eserciti r omani disceser o dagli 
Appennini nel Valdarno Superiore, andarono ad Arezzo, 

di là ver so Chiusi, guastando dappertutto e rubando 
le qelle contrade. Ciò sentito il pretore che guardava 
l'Etruria, mosse tosto l' eser cito. Ma i Galli si volsero 
arditamente contro di lui, e lo batterOJt.O e gli uccisero 
. eimila uomini (a) . Ma non poteron distruggerlo, per chè 
repentinamente apparve in suo .aiuto il console Emilio 
mosso da Arimino alla novella che i Galli er ano entrati 
in Etruria. Al suo appressare i Galli, avendo a cuore di 
mettere in salvo la ricca preda r accolta , non accetta­
r ono la battaglia, e intesero a ritirarsi alloro paese per 

(a) P olibio, Il , 25. Comunemente si chiama questa la bat taglia di Fie­
sole: ma è stato con mgione aVYer tito che in un sol giom o i Galli non 
poterono percorrere le 70 e più miglia che sono da Chiusi a F~esole . 

Osservando meglio il testo di Polibio pare possa stabil irsi che il fa t to 
a ccadesse sui colli che chiudonQ la Yal di Chiana dalla parte di Siena. 
·v edi Guazzesi , In torno ad alcuni futl i della gue;Ta gallica-cisalpina , 
<) l\ licali, L ' I talia avanti il dominio dci R om ani , parte Il , cap. 14. 

l Polibio, II , 2 1. 
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t ornare poi più spediti alla gtlerra. Siccome i Romani 
erano di mezzo fra essi e gli Appennini, non poterono 
pigliare la Yia pii1 spedita e stabilirono di' andare per 
la valle dell'Ombrone verso la lVIaremma tirrena per re­
carsi lungo le marine in Liguria, e di là al loro paese. 
Il console Emilio li seguiva alle spalle : e mentre rag­
giunte le coste marciavano a tramontana verso le foci 
dell'Arno, volle fortuna che il console C. Regolo probabil­
mente richiamato colle legioni dalla Sardegna sbarcasse 
a Pisa, e dirigendosi per le coste alla volta di Roma ar­
rivasse a t empo in aiuto. Egli incontrò l'avanguardia dei 
barbari presso al capo di Telamon e, e si postò in m~'altura 
sopra la strada per arrestare i loro passi . Fu combattuta 
una battaglia fierissima. l Galli rinchiusi dai due con­
soli e privi della speranza di potersi ritirare per niun 
verso, cercarono loro salute nelle armj, e lungamente e 
con furore disperato, finch è durarono loro le forze, fe­
cero testa da due parti al medesimo tempo. Alla fin e 
la cavalleria romana li menò 'a distruzione. l Bomani 
perderono il console Regolo: ma dei Galli caddero 40 mila 
sul campo e 10 mila rimasero prigionieri. Dei capi dei 
barbari, Concolitano fu fatto prigione, e Aneroesto si 
dètte di propria mano l;1 morte non comportando l'onta 
della disfatta 1. 

Dopo questa vittoria che liberava l'Italia dal terrore 
barbarico, il console Emilio si affrettò ad invadere le 
terre dei Galli andando per la via di Liguria: e corse 
e predò tutto il paese nemico e tornò a Roma in trionfo, 
e come splendido monumento della grande vittoria so­
spese nel t empio di Giove le catene d'oro con cui i Galli 
si adornavano il collo e le braccia ~ . 

Dopo que sti successi, Roma rivolse tutti i pensieri a 
fìnire la guerra e recare in poter suo tutto il paese t e-

1 Poli l;io, JJ, ~r; - 31 . 

2 Po! i1 Ji •1 • l!, ·3 ; F lfl ro , I~ : i 



nuto ' dai Galli' al di qua ,delle Alpi, e si mèsse all'opera 
arditamenté per impedire così eh e si rinnovassero i cor ~i 
pericoli. Due eserciti consolari per tre anni di seguito 
fecero guerra continua nella Gallia ' Cisalpina, e sottomi­
sero l'uno dopo l'altro i pepoli àbitanti- fra gli Appen­
nini e le Alpi dai dintorni di Arimino fino al Ticino. Il 
console Flaminio contrariato dal senato, che lo teneva 
per un demagogo, a malgrado dei suoi errori strategici 
viuse per la eccellenza delle armi, ·e del disciplinato va­
lore dei soldati: e a dispetto del senato, pel favore del 
popolo trionfò degl'lnsubri battuti sull' Adda, quantun­
que, sost enuti dai Galli transalpini, si difendes:ero va­
lentemente otto loro sacre insegne use a spiegar ·i solo 
nell e grandi . occorrenze. In appresso i consoli Claudio 
}larcello e Gneo Cornelio Scipione compirono l'opera, e, 
presa 1itano, fDrzarono gl' Insubri a r imettersi alla di­
·crezione del senato che confiscò una parte del loro t erri-
torio, impose grossi tributi , e costretti i nemici a rico­
noscere la signoria di Roma, per a sicurarsi di essi fond ò 
poscia sul Po le due forti colonie di Piacenza e Cremon a, 
in ciascuna delle quali furono mandate seimila famiglie t. 

Le parti prime della . guerra le aveva fatte Marcello 
che poi divenne una delle più grandi glorie di Roma. 
Era un prode che cer cava le grandi avventure, e con 
ard ire stupendo aiTrontava tutte le diffi cili cose. Più tardi 
lo incontrer emo più volte a magnanime prove. Egli avea 
circa a 50 ànni, ed era salito ora al primo suo conso­
lato . Combattendo coi Galli a Clastidio (a) aveva ofTerto 

(") Questa vittoria pare che dèsse argomento allo commedia di Nevio 
intitolata Clastidium (vedi Varr·one, De ling. lat., Vll. l Oì) della quale 
due fr·ammenti dicono la let izia del ritorno. Ed è assai probabile che 
ro ~plendor·e poetico con cui P lutarco adorna la 'l'ittoria di Ma rcello Ye-

l Poli bio , Jl, 6; Li vi o, Epitom. , XX; Tacito, Ili st., l! l, 3 l ; Velleio, l , 15; Zqnara, 
_\.IIJ, 20 ; Orosio, lV, 13; As conio, in P ison._. F,·agm. 
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di portare in voto a Giove Feretrio le pii.l belle armi 
nemiche. Mentre faceva quel voto si avanzò vibrando 
l'asta contro di lui il re \ iriclomaro, uomo di person a 

più gran d e eli ogni altro , in arma­
tura fregiata d'oro e eli argento , e 
distinta a vari colori . Marcello te­
nendo che quelle fossero le armi de­
gne di Giove si scagliò contro eli lui , 
lo uccise e prenclendon e di propria 
mano le · spoglie esclamò: O Giove 
F eretrio, che miri le grandi azioni 
dei capitani, siimi testimone tu stesso 
che io sono il terzo du ce romano 
che av~nclo ucci:o il re dei nem1c1, 
a te le prime e più belle spoglie 
consacri. 

Finita la guerra, la sua prodezza 
fu ricompensata di onori grandissimi: 
a lui solo fu decretato il trionfo, ed 
egli portò con solennità grande al 
Campidoglio la bella armatura. La 
pompa fu delle pii.l singolari per le 
ricche e magnifiche spoglie, e per 

Yiriùama r .J la straordinaria corporatura dei pri-
(Museo del L o,.t:re). gioni Che seguivano il Carro trionfale. 

~Iarcello, accomodata l'armatura del barbaro a un lungo 
tronco eli albero in guisa che rend esse imagine eli una 
persona armata, portava egli stesso sulle sue spalle il 
trofeo. Veniva dietro l'esercito cantando inni eli guerra 
e versi in encomio del r urne, e del glorioso duce. La 

nisse dalla commed ia di Nevio. Vedi Berch em, JJ~: Gn. N aeLii poe:ae 
rita et sc1·ip tis , pag. 71. Pee la figura di Viridomaro ver! i :\1acaulay, 
Lays of anc. Rome, p. 109 ; la medaglia di Marcello è nel ~Iu~co BI' i- · 
tannico. Milman, Horatii opem, pag. 26. 
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foll a ~~iorsa da ogni parte applaudiva al trionfatore . Il 
quale, fatto il giro del l! oro, salì al Campidoglio ove in ­
tonando l' inno di rehdimento di grazie compì il sacri-

.. tizio e piantò colle sue mani il trofeo ~el t empio ·1 

Medagli a di i\Iarcello colle spoglie opime. 

Dopo queste vittorie , scrive lo storico degli antichi 
Italiani, « tutte le pianure adiacenti al Po, eccettuati al­
cuni luoghi posti alle radici delle Alp~, riconoscevano 
indubitatamente il dominio di Roma nei quattro anni 
che precedettero la seconda guerra cartaginese. Nel nu­
mero delle province allora soggette son da noverarsi il 
paese de' Uenomani e la Venezia, quantunque sia afl'atto 
ignoto il modo con cui vennero sotto la protezione dei 
Romani dopo la disfatta degli Insubri. Vuole il Maffei 2 

che i Veneti, sommessi con volontaria dedizione, e per 
amore obbeJienti, fossero trattati con pii1 moderazione 

piacevolezza degli altri popoli, e che in con seguenza, 
esenti dalla giurisdizione ordinaria def pretore, ottenes­
sero i privilegi de' soci italici: ma sì speciosa opinione. 
non è poco impugnata dalla difficoltà di credere, che 
un corpo sì potente consentisse mai per elezione di pas­
sare in potestà altrui 3. Comunque si sia però , è fuor 
di dubbio che la Venezia fin da quel tempo acqui stò il 

l Plu tarco, lllm·cello, 8; Eutropi o, III , 2. 
2 Maffe i, Ve ;·o1u1 illnsl1'·ata_, III , pag. 42--16. 
3 Filias i, Saggio SOJJra i Veneli p ;·inti_. I, pag. 32S. 
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nome di Gallia, come dipoi la Carnia, prossima all'lstri:~ 
e per ragion di governo incorporata alla Gallia Cisal·· 
pina, che alla fine divenne interamente romana. L'idiomn 
del Lazio par che molto presto vi allignasse, perocchf­
a' giorni di Cicerone quasi dimenticate erano le antiche 
lingue, e la latina vi era fatta comune, benchè non co s·l 
culta come si parlava in Roma t . Anco la denominazion t.: 
rli Togata, che abbracciò non solo la provincia gallica 
cisalpina, ma la transpadana ancora (a), accenna l' usu 

, del vestir romano ivi introdotto; e con esso la propa­
gazione di nuove maniere, usanze e costumi. A quest•J 
modo quasi l'intera penisola, ridotta sotto la stessa form a 
di vi ì·er politico, riconosceva dalle Alpi allo Stretto si ci .. 
licmo l'imperio di Roma 2 >>. 

(«) Cellario, li, 9, pag. 462. Vero è che il nome di Togata s· intt·o­
dusse solamente dopochè la Gallia fu onorata della cittadin;~nza romana 

l )faffei , Veron. illl(;Str . ., IH, 55. 
2 .Micali: L , l talia avan tt i l dominio dei Roman.i ... parte 2a, cap. 14. 
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D opo cinque secoli di sforzi lunghi ·e co­
stanti , l'Italia con le sue grandi isole era stata . 
sottomessa all'impero della grande città. Gl'Ita­
liani, più amanti di loro indipendenza, avevano 
fatto eroica difesa ed erano caduti a migliaia. 
Fu computato che le sole guerre del Sannio 

costassero la vita a più di un milione di uomini in una 
popolazione non superiore a quattro milioni per ogni 
generazione, cioè di circa sette milioni nello spazio di 
50 anni. Nè meno micidiale era stata la guerra in Etru­
ria, ed in altri paesi. Molte delle città arse e rovinate , 
le terre guaste in gran parte e fatte preda dei vincitori, 
e vendute o distribuite ai cittadini romani, i quali ora 
in 35 tribù occupavano i luoghi intorno a Roma stati 
già degli Etruschi, dei Sa bini, dei Latini , dei Volsci e 

, . 
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degli Equi (a). Ma come le popolazioni antiche non erano 
tutte perite, era ùa t emere che le più ardenti sospiras­
sero ancora alla cara libertà e stessero preparate a co­
gliere il destro di scuotere il giogo imposto loro dalla 
forza. Quindi Roma metteva in opera tutte sue fo rze e 
sue arti per impedire che i vinti si sollevassero di nuovo: 
e come mirabilm ente aveva perdurato per ottenere la 

- vittoria, ora tutta la sua sapienza rivolse a manten er 
la conquista. E molte cose in ciò l'aiutavano. Gli arista~ 
crati dei vari paesi erano strumento non piccolo di sua 
potenza, perocchè dopo averla aiutata a vincere le loro 
patrie, l'aiutavano a mantenervi l'impero, sperando di 
diYenire potenti all'ombra di Roma. Gli aristocrati ita­
liani a quel t empo per amore di dominio vendevano la 
patria e si facevano servi 1. Da un altro canto, dop.o tanti 
t r avagli, i popoli si trovavano stanchi, e non avendo modo 
a r iconquistare loro indipendenza, ac.cettavano per ne­
cessità la Yittoria nemica che, non foss'altro, faceYa ces­
sare la guerra interna , e con essa le devastazioni dei 
campi, le arsioni e le str agi e le schiavitù. Quindi anche 
i popoli più ardenti nell'odio quietavano , e li Yedremo 

• non leYarsi concordi quando verrà il destro d' insor-
, gere ~. N è solo lo spossamento toglieva modo alle rivolte. 
Roma colla sua potenza e coi suoi artifici creava nuovi · 
e più durevoli ostacoli, alcuni dei vinti legando a sè coi 
beneficii e colle speranze di migliore avvenire, altri go­
Yernando colle minacce e colla paura, e studiandosi di 
mettere la divisione fra tutti , perchè tutti fossero servi 
e niuno a Yesse n è modo n è voglia a tentar noYità. Roma 
non vedeva altri che sè: vÒleva che gli uomini italiani 

(") Le ultime due t r ibù , la Velina e la Quirina , furono stabi li te nel 
paese de i Sabini dopo la prima guerra punica. LiYio, Epitom., X IX. 

l Yed i Li ,·io, Ylll , Il ; IX , 2:i ; X , IS ; XXIII , 15 ; XXIY, 2; XLH, 30. 
e J.i , ·io, X.Xlf, 21 e 61. 
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esistessero perchè intendeva usarli a sua maggiore gran­
dezza: ma non voleva che esistesse,ro nè Italia nè popol i 
italici. P erciò non volle assemblee in cui le varie genti 
potessero intendei·si , non matrimonii , non relazioni fra 
molte di esse. Alle nazioni d'un t empo fece succedere 
città con interessi diversi, afiìnch è ognui1a penoosse a 
sé sola e non curasse delle altre. I Quirìti sentirono 
quanta sapienza fo sse p el detto divide et impem : e quihd i 
per tutta Italia moltìpli carono le divisioni , ordinandola 
con modi e titoli vari che servivano mirabilmente a far 
perpetua la servith. Qua municipi, là colonie romane e 
latine, altrove città dette libere e città federate e pre­
fetture. Dappertutto varietà di governi, di ordinamenti, 
di diritti e di carichi: e dappertutto dipendenza dalla 
città dominante . 

Ci sono ignote molte delle particolari convenzioni da 
cui erano governate le relazioni di ciascuna gente ita ­
liana con Roma: ma sappiamo che grandemente vari a­
vano l'una· dall'altra. Di alcuni popoli è detto che otten­
nero patti eccellenti t . L'Etruria, che fece pace al momento 
stesso in cui Pirro si avanzava minaccioso su Roma, doYè 
avere patti migliori di quelli ottenuti dai Sanniti e Lucani, 
quando spossati e senza speranza si arresero. 1\'Ia non 
sappiamo quali differenze vi fossero. In generale si vede 
c,he, quantunque l'indipendenza municipale r estasse in piit 
luoghi , fu distrutta ogni lipera azione nazionale fra essi. 
Ed anche in Etruria, qualunque siano i privilegi P.arti ­
colari delle varie città, le assemblee generali della na­
zione nel tempio di Voltumna si taccion per sempre. 

Nella varietà grande degli ordinamenti con cui i vin­
citori governarono l'Italia, si vede che la costituzione 
politica dell'intera Penisola si formò del diritto della cit­
tadinanza romana, del diritto del Lazio, e del diritto ita­
lico che sorse più tarrli. 

l Cice r one, Pro ,{,· ch;a , 1. 
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Il vero cittadino romano (civis optimo itt?'e) era quello 
che aveva il domicilio politico , e'· iscritto nelle tribù e 
nei quadri del censo, poteva eleggere ed essere eletto 
agli onori. Egli godeva di tutti i diritti ci vili, era libero 
di ammogliarsi con donne patrizie o plebee, aveva pote­
stà assoluta sulla moglie e sui fi gli, poteva essere ered ~ 1 

e lasciare per testamento l'aver suo a chi pii.1 gli pia­
cesse. A veYa il diritto di proprietà e di tutela : non po­
teYa esser v~:nduto o battuto con verghe, nè condannato 
::t morte enza sentenza del popolo t. 

Dapprima, quando Roma era picco1a e debole conces ·e 
la pienezza di questi diritti ai popoli vicini che conduss 
nelle sue mura per crescere di gente e di forze . i\Ia mutò 
modo quando le nuove conquiste l' ebbero fatta piì..1 forte. 
Allora fu r eso difficile di venire cittadino romano con tutti 
i. diritti: e solamente qualche individuo e qualche comune 
ebbero il privilegio di quell'onore, che fu eccezione, 
non r egola 2• Molti furono esclusi dai connubi , e dal di­
ritto di comprare e di vendere, e fatti incapaci della pro­
prietà secondo il giure dei Quiriti, e di tutti gli atti con 
cui si conserva e si aliena il dominio 3. Alcune città eb­
bero la cittadiiianza romana senza il diritto del voto: 
ma stima vasi poco iffatto onore, rifiutato da alcuni, e 
avuto da altri in pena di loro ribellione 4 • 

Notevole fra tutte le condizioni politich e è quella che 
dopo la conquista unì a Roma le genti latine, il <..:ui nome, 
·uscito ora .dai limiti geografici propri in antico del La­
zio, si estendeYa agli Ernici, agli Equi, ai Volsci, agli 
Ausoni e agli Aurunci fino oltre il Liri 5 e per gran 
parte d'Italia dove erano fiorenti città colonJlizzate da 

l Sigonio, De antiquo iu,re ci . rom._. cap. I. 
2 Vedi Sp:tnheim, Orbis Roman. exe>·citat., l, 7. 
3 Livio, VII!, 14; Ulpiano, X IX, 5 ; XX, S. 
4 Livio, IX, 43 e 45. 
5 S trabone, V, 7; Plinio, III, 5. 
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genti di ongm1 varie che si governavano col diritto del 
Lazio 1• E so faceva una classe intermedia fra i cittadini 
romani ~ gli altri alleati d'Italia \ a). Dava alle città fa­
coltà di conservare e di fare loro ieggi civili, e di gover­
narsi per loro magistrati, e ai cittadini di esse fac eva 
sperare tutti gli onori politici quando, dopo avere eser­
citato un alto ufficio nel lor'o pae e, si recassero a Roma 
lasciando in patria fi gliuoli a perpetuare loro st irpe , e 
quando convincessero di concu sione un magistrato ro ­
mano 2• Cosicchè i membri delle principali fami glie la­
tine potevano vagheggiare nel futuro il possesso della 
piena cittadinanza : e presto Yediamo alcuni eli essi giun­
gere agli alti onori di Roma (&). ì\Ia per gli altri non 
eraYi niun diritto civile o politico, e in faccia a Roma 
eran o reputati come stranieri (c), e non avev_ano neppure 
inviolabile la loro person a.. I cittadini del Lazio,· çhe 
fornivano alla Repubblica tanta parte di truppe armate 
e stipendiate , negli eserciti poterono esser battuti con 
verghe e anche uccisi 3. 

Ma nel Lazio stesso le fo rme e i nomi dei governi ap­
pariscono varii come nel r esto d' Italia, oye tutti i sog­
getti sono eletti socii di Roma. Da ogni parte i popoli 
hann o trattamenti e privilegi diver si secondo i servigi 
·che hanno r eso a Roma, o che Roma spera da essi: chi 
fedelm ente la serve è car ezzato con beneficii e con spe-

(" )Plebei i magistratu-< po st pat,·icios ; l..atini pos t p lebeios ; cete;·anw-1:­
I taliae geatiwn p ost L afinos. Tacito, finn .. XT , 2-!. 

(b) Vel'so la metà de l secolo quinto, collega di Flavio nell'edi lit:\ è un 
Anicio di Pt·eneste. Plinio, XXXIII, G. 

(C) L atini ..... e; ·ant pcreg;·ùw;·um nume;·o. Gaio, T, 79. E gli stmnieri 
emn nemici. V cd i Fe. to alla voce Hosti .~ . 

l Vedi Savigny , in Philological Jl«seum . l, 1:)6, c .\ rn olù, Hist. o{ Rome, chnp. 41. 
2_ L i vi o, XXXV, 7 ; XLI, 8 ; Cicerone, P ;·o B albo, ~3; .\ppiano, B el/. Civ., Il, 26 ,; 

Ga10, l , 29 . 
3 Sallu,t io, Iugnrt. , 69; P lutarco, O. G>·ac., 9. 

v ,, ,.., t;CCI - Storia dell' Italia an tic a - Il. 33 
\ 
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ranze di migliori condizioni politiche : e chi pensa a 
ricovrare la libertà trova crudelissime vendette di san· 
gue , e vede rovinate le mura delle patrie città, e per· 
seguitati con confiscazioni , con esilii e con morti i cit­
tadini pi ì.1 degni ". 

Migliore delle altre tene' asi la sorte dei municipi 
liberi, cui erano accordati pienamente o in parte i pri­
vilegi del cittadino romano. Le maniere dei municipi 
eran varie, e vari i loro privilegi: alcuni coi diritti ci­
vili, e colla cittadinanza romana senza suffragio, altri 
col suffragio e con tutti i diritti politici (a). J;e città mu­
nicipali conservavano le loro leggi e governo e ammini­
strazione e usanze, la loro sovranità e indipendenza lo­
cale: e avevano anche facoltà di accogliere a loro voglia 
il diritto r omano perchè le reggesse come legge munici­
pale. E in questo caso si chiamavano popolo fondo 2 , 

perchè il loro territorio era come incorporato in quello 
della Repubblica, e compreso nel fondo romano. Con ciò 

(a) Vedi Cicerone, Y el"r., V, 62; Livio XXXVIII , 36 ; Fes to alle voci 
Mun icep s e Municipiw n, e Gellio, XVI, 13, il quale dice che a munere 
capessendo appellati videntu1·. Egli aggiunge pure che al s uo t empo le 
parole m unicipes e municipia erano fraintese da mol ti , quantunque 
t utti stimas ero d'intenderle benissimo. Sul diri tto e sulla condizione dei 
municipi , sulle particolari tà dei t es ti antichi che ci rimangono, e sul 
significato della pm·ola, non sono d'accordo anche oggi gli eruditi e gli 
storici: e mol to e da mol ti se ne è disputato , particolarmente in Ger ­
mania. Sarebbe inu tile e noioso il riferire le discrepanti sentenze, le quali 

i possono vedere in G1·auer , De 1·e municipali R om an or um, Kiliae 1840, 
e me5lio in Rein, De R omanorum mztnicipiis, Eisenach 1847. Ve~ anche 
l a dissertazione recentissima di I. Zoeller, De civi tate si ne suffragio 
et m unicipio R omano1·um, Heidelbergae 1866. ul ~ignifica to e sull 'ori­
g ine del nome disputò brevemente il Rudorff, De Municipp. et Municip iis, 

ei"Olini l 848. 

l Vedi Livio, VIII, 14; XXVI, 16; XXX!, 4 ; Cicer0ne De leg- agt·ar .• I , 6, e li, 32; 
ellio, X , 3. 
~ Gellio, XVI, 13 ; Cicer me, Pro B an o. 8 e 21. 

• 
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non acquistavano niun nuovo diritto civile o politico, 
ma col rifiutar e i loro antichi privilegi nazionali per fare 
omaggio alla grand ezza di Roma mostravansi meritevoli 
dell'onore della · civiltà romana., e avevano ad essa più 
facile accesso. 

I cittadini dei municipi avevano due patrie : quella che 
dètte loro la vita, e qu ella che dava loro il d·iritto (a). I 
godenti il suffragio avevano anche il titolo di cittadini 
rom ani (h), erano iscritti in una delle 35 tribi.1, sali vano 
alle alte dignità dello Stato , e come i cittadini romani 
godevano la libertà e la inviolabilità di loro per sona 1. 

Un grande privilegio di alcuni municipi era quello di 
dare asilo ai cittadini romani che, temendo di una con­
danna, sceglievano l' esilio come scampo da male mag­
giore. E di siiTatto privilegio godevano fra le altre le 
città di Tiburi, di Preneste e di apoli ~-. Quanto alla 
religione, comecchè Roma s'intromettesse anche in queste 
faccende , tutti i municipi serbarono gli Dei , il culto, e 
i sacerdoti degli avi 3. Ma la più parte del r esto , anche 
quelli aventi proprie leggi e proprio governo, studiavano 
di conformarsi ai modi e alle usanze di Roma, se pure 
non fu Roma, come altri opinò, che prese queste istitu­
zioni dal Lazio e dalle altre regioni d' Italia 4• A ve vano 

(a) Pat;·ia civitatis , o iu;·is , p atr ia natu1·ae , o loci. Cicer one , De 
L eg., II, 2. Ausonio (Cla;·ae w·bes, XIV , ~9, 40) più tardi era lieto di 
qùeste due patrie : amava Burdigala (Bordeaux) sua t erra natale , e 
riveriva Roma che gli dava gli ono1·i: Diligo B urdigalam : R omam colo: 
Consul in illa: Civis in ambabus : Cunae hic, ibi sella cunclis. Vedi 
Rein, De R omanontm llfunicipiis, pag. 5. 

(b) Gellio li chiama cives romani, e Livio (VIII, 17) dice rorttani fa ct · 
quelli di Acerra divenuti municipali. 

l Cicerone, Verr., V, 62; Rotb , De r e m unicipali Roman. 
2 P olibio , VI , 14. 
3 F esto alla voce Mz.nicipalia sacra; R otb, loc. cit., pag . 21. 
' Vedi Lorenz, De praetorib"s m"nicipalibus, Grimae 1843 , pag . 2; Dirksen, Obser-

tJationes ad Tal>. Heracl., p. 185. • 

, .. 



264 MAGISTRATl D.EI MUNICIPI. [ L16. III. 

loro senatori col nome di decurioni, e colla toga ador­
nata di porpora : e i duumviri in luogo dei consoli •. 
Nelle città latine il magistrato primo era un pretore o 
un dittator e, nelle etrusche un pretore, e altrove un 
edile 2. Si vedono in varii tempi pretori municipali a 
Lavinio, a Laurento, ad Arpino, a Fondi , ad Ala ri , a 
Capena ed altrove 3. Vi er ano magistrati dife nsori del 
popolo 4 : e in qualche luogo Yedesi il popolo adunato 
in assemblee per eleggere suoi magistrati e fare sue 
leggi 5• 

Come il dirit to municipale era venuto in gran pregio, 
Roma lo accordava solo a premio di segnalati servigi. 
Cere per aver dato accoglienza ai sacerdoti romani nel­
l'invasione dei Galli fu la prima città privilegiata Ci el­
l' onore di municipio senza suffragio (a). Tuscolo ebbe 
anche il suffragio: e di ciò stesso furono privilegiate La­
nuvio, Aricia , P edo e Nomento dopo la grande guerra 
latina 6, nel t empo stesso che parecchie città di Cam­
pania e di altre contrade r imasero senza suffr agio dap­
prima, e lo ebbero più t ardi, come tutte le genti sabine 7• 

Importantissime negli ordinamenti r omani erano le 
colonie il cui uso, che dicevasi int rodot to da Romolo , 
probabilmente venne dagli antichi Italiani, perchè di buon 
ora si trova tra i Latini, tra gli Etruschi, t ra gli Equi, 

(a) Livio , ·V, 50; Gellio , XVI, 13. I cittadini romani a cui toglievasi il 
diritto del suffragio per loro mala condotta erano iscritti dai censori in 
Caeritum tabulis. 

l L ivio, VIII, . .14 ; XXXIV, 7 ; Cicerone, De leg. ag>·at·., II , 34; Pro Sex t. Rosei o. 39 ; 
Rpist. Ad Fam., VI, 18, e Ad Attic. , X, 13; Quinion, D u nwnicipe •·omain, Pari 185!1, 
pag. 16. 

ll Cicerone, Ad Famil., Xl! l , 11; Beaufort, R épub. R om., VII, 3. 
3 Vedi Lor enz, loc. cit . 
4 Cicer one, Verr., 11 , 53; Er isson, De Verb . signific., in Defensor. 
5 Cicer one, De L egib. , lll , 16; Pro Coelio, 2 ; Mazzocchi, Tab. Het·acl., ca p V l!. 
6 Livio, VIli, 14. 
7 Livio, XXXVlll, 36; Cicerone, i•~ Vatiniz.m , 15; e De off., I , 11 ; Velleio, I, 14. 
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tra i Volsci e , tra gli Umbri. Già notammo pm volte 
come fino ab antico si fondarono colonie, dapprima nei 
luoghi vicini alla città, poi pil.1 lontano, e in una cer chia 
più larga, quando colle conquiste s'ingrandì il territorio. 
Doppio era lo scopo di esse : liberare la città dalla folla 
turbolenta dei poveri oziosi, e stabilire intorno a Roma 
fol:ti presidii che, difendt!ndola dall a par te di t erra e di 
mare . contro le aggressioni nemiche, fos sero freno ai 
vinti, e servissero come punto di partenza a nuove con­
quiste t . 

Si stabilivano per senato consulto confermato da un 
plebiscito. Il popolo eleggeva i capi destinati a condurre 
la colonia, i quali con molto seguito di ufficiali, di araldi, 

Deduzione di nn a colonia (TVinckelrnann) . 

-d(architetti, guidavan.o i cittadini a prender sede nel 
luogo che aveva prescritto la legge. P artivano con loro 
insegne ordinati in compagnie a modo di esercito com­
posto di fanti e cavalli, e giunti al luogo assegnato oc-

l Livio, I, 3 e 56; IV, 49 ; VII, 27; Dionisio, II , 16 ; Cicerone, De leg. ag1~ at·._. II, 27; 
S iculo Fiacco, De conditione agrorum_. in Go es. , pag. 2; 1\Iachiavelli, Disco~·si ... TI, 6, 
e :Storie Fio'rentine .. lib. Il ; 1\:ladvig, De iu1·e et condicione colonia'rum,_. in Opusc. 
Acad. _. Hauniae 1834 , pag . 208-30i, dove la materia è largamente e sapientemente 
tratta ta; Sambeth, loc. ci t. , partic. I, pag. 7, ecc . 

. . 
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cupavano le città e parte delle sue terre, ove gli antichi 
abitanti rimanevano com e soggetti, e stranieri nel pro­
prio paese. Se città non vi era , ne facevano una, trac­
ciandone la cerchia coll'aratro è santificandola colle ce­
rimonie e co i sacrifizi usati già da Romolo alla fondazione 
di Roma: poscia inauguravasi all' intorno ii terreno de­
stinato ai coloni (a). 

Le colonie erano una piccola imagine, una propaga­
zione di Roma, di cui conservavano la r eligione, la lin­
gua, gli usi, i costumi, le leggi, il governo e i magistrati 
con nomi diversi t. Come Roma avevano loro Capitolio, 
Foro e Basiliche 2 , e nella madre patria , che dava loro 
la vita e la forza, avevano loro protettori e patroni 3• 

Fu già detto che le colonie godenti di tutti i diritti ci­
vili del cittadino romano fo ssero prive dei grandi diritti 
politici delle elezioni, e fu aggiunto che perciò politica­
mente erano da meno dei municipii ; e questa sembrò 
la ragione per cui alcune di esse i studiavano di divenir 
m unici pii, quando ne avessero il modo 1

' : ma ora si tiene 
per evidentemente provato che le colonie, composte di 
cittadini romani, colla cittadinanza conser vavano anche il 
diritto del suffragio e degli onori, come chi stava a Roma 5• 

(a) Dionisio, II , 17, 35, 50 ; Livio, VIII ; 21; Siculo Fiacco, De condi­
tione ag1·o1·., in Goes., p. 15 ; Plutarco, C. Gracco, l l. Servi o (Ad Aen., I, 
12), dice colonia a colendo. Vedi anche Boro-bini , De' ll:funicipii e co­
lonie 1·omane ; Gaupp, De occupatione et diGisione provinciarwn agro· 
7'umque 1·omanorum, Vratislaviae 1841, P.ag. 14 ; Sambeth, De R oma­
nontm coloniis , Tii.bingen 1861-62. 

In un bassorilievo trovato nella campao-na vel iterna, parve al \ Vin­
ck elmann (tav. LVI, n. 157) di vedere fì g u1·ata una d~lle colonie dedotte 
a Velletri. 

l Gellio, XVI, 13 ; Cicerone, De leg. agrar., II , 3<1, 35. 
2 Li psio, De Magnitudine Rom. , Il!. 2. 
3 Dionisio, Il, lO; Cicer one, Pro S"lla, 21. 
4 Gellio, XVI , 13. 
5 Vedi Madvig, De iure et cond. colo?J. pop . rom. , pag. 229 e segg. 
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Qualche v ta ·era . concesso agli antichi abitatori del 
luogo di unipsi ai fondatori delle colonie e di entrare a 
parte del nuovo stabilimento e de' suoi privilegi •. Talora 
si chiamavano colonie latine, perchè composte di citta­
clini 'l'te l Lazio, e allora a ve vano i ·diritti civili propri a 
loro gente, e i cittadini di Roma unitisi ad esse perde­
vano una parte dei rom~ni diritti 2 . 

L~ primitive colonie , vicinissime a Roma , erano . pic­
cole e talora non bastanti a reggere contro alle solleva­
zioni degli antichi abitatori del luogo 3 . Quindi fu pen­
sato a farle pii.t forti: e il numero dei coloni in pro­
cesso di tempo si vede da 300 individui salire fino a 
.sei mila famiglie, che fanno circa 30 mila persone (a). 
Varia anche la quantità delle terre distribuite ai coloni, 
e va da 2 iugeri a testa fino a 140 (h). 

(a) T recento coloni si vedono rnand<tti a T erracina nel 426 di Roma 
(Livio, VIII, 21), e a lt rove anche più tat·di. Le cifre conosciute in varie 
colonie sono le seguenti: A Lavico 1500 coloni. Livio, IV, 47. · - In una 
c ittà dei Volsci 3000. Livio , V, 2-1. - A Satrico 2000. Livio, VI, 16. ­
A Luceria in Apulia 2500. Livio, IX, 26. - A Suessa negli Aurunci 4000. 
Livio, IX, 28. - A Ponzia, a Interamna e a Casino 4000. Livio, loc. cit. 
-Ad Alba sul lago Fucino 6000. Livio, X, l.- A Sora nei Volsci 4000. 
Livio , lo c. ci t. - A Carseoli negli Equi 4000. Livio , X , 3, 13. - A 
Vibona Valentia nel Bruzio 4000. Livio, XXXV, 40. - A Place ntia e a _ 
Ct·emona 6000 famiglie. Li,·io, XXXVII, 46. - A Literno, a Voltut·no, a 
Pozzuoli, a Salerno e a Buxento (Po licastro ) 300 famiglie ciascuna. Li­
Yio , XXXII, 29; XXXIV, 45. - A T urio 3300 , di cui 3000 fanti e 300 
caval ieri. Livio, XXXV , 9. - A Bologna 3000. Livio, XXXVII, 57. ·­
A Modena e a P arma 2000 in ciascuna. Livio, XXXIX, 55. - Ad Aqui ­
leia più di 3000. Li vio, XL, 26, 34. 

(b) A Lavi co e ad Anxur ( T ermcina) 2 ingerì a testa. Li vi o, IV, 47; 
VIII, 21. - A Satrico 2 e mezzo . Livio , VI , 16. - A Gravisca e a Mo ­
dena, 5. Livio, XL , 29; X XXIX , 55. - A Potentia nel Piceno e. a Pi-

l Livio, III , l; IV, l l. 
2 Livio, XXXIV, 53; XXXIX ~ 55; Asconio, in P ison ., F,·agm. _, 2; Boezio, in Gicev . 

To pic . • p. 302 ed . Orell. ; Sambeth, loc. cit., pag . 24. 
3 Livio , IV , 30 -3 5. t 

t 
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Le co lonie sono fortezze poste come giogo sui vinti. In 
tutti i punti strategici, sulle g~;.andi strade, nelle strette 
gole dei monti , aUe foci dei Dumi , in faccia ai porti dì 
mare, in tutti i luoghi che è opportuno difénclrer e, sorgono 
in gran numero come propttgnacoli , fo r tezze, vedette,.. 
stazioni che arrestano il nemico e vegliano alla salute 
di Roma {"). Circa cinquanta di questi presidii , sparsì 
con intendimento strategico per tutto il suolo i t ali co , 
n el tempo a cui siamo giunti assicurano nella P enisola 
il do minio romano. Da una par te tengono a freno i 
Latini e l'Agro Pontino: qui chiusa la via del Lazio 
nella Campania coi presidii di Terracina, di Fregelle, di 
Sora, d' Interamn a e Minturn a : là per mezzo di Atina, 
di Aquino e Casino, post e barrier e contro i Sanniti. Le 
colonie di Vescia, di Suessa , di Sinuessa, di Teano e di 
Cale difendono le contrade fra il basso Liri e il Vol­
turno . Questa doppia linea che cinge il Lazio a mezzo­
giorno e a levante, per ·via di Alba Fucense nei Mar~i , 

sauro 6. Livio, XXXIX, 44. - A Parma 8. Livio, X XXIX, ?15. - A Sa ­
turnia 10. Livio, XXXIX , 55. - A Vibona 15 ai fanti e 30 ai cavalieri . 
Livio , X XXV , 40. - A Bologna 50 ai fanti e 70 ai cavalieri . Livio, 
X XX VIf, 57.- Ad Aquileia 50 ai fanti, 100 ai centurioni, e 140 ai ca­
"alieri. Livio , XL , 34. - A Tur i o 30 ai fant i e 60 ai cavalieri . Li vi o , 
xxx v, 9. 

(a) Colonias s ic idoneis in locis cont;·a. susp icionern p ei·iculi collo­
cw·zmt, t1t esse non oppida I ta liae, sed 1J1·opugnacula Italiae v iclei'entur. 
Cicerone, Dc leg . ctgrw·. , Ir , 28. Al trove (Philip. , V, IO) egli cbi·ama 
la colonia di • !odena ui·bis p1·opugnacu lurn, coloniam popu li 1·om., prae­
sidii causa collocatam. LiYio, I , 56, p; ·aesidia urbi te n· a marùzue. Gl i 
Equi sopportano di mal animo la coloni a di Alb::J. Fucense, r elut a1·cem 
suis fi n i bus impositam. LiYio, X, l. Ved i anche Dionisio , II , 16 ; V , 
43, ecc. ; Appiano, B ell. Civ ., J, 8 ; e Sambeth , De R om. colon., part ic. If, 
pag. 6. li , Iadvig , De iure et conclicione coloniw·um pc p . 1·om. eh\ a 
pag. 295 il catalogo pieno delle colonie sparse fra i popoli fed erati por 
l' Italia e per le pro• in ce prima dell a legge Giulia: e ne anno•era 82, 
cominciando da quel la mandata a Ostia da A neo l\Iar zio , fino a quell a 
di Eporedia (Ivrea ) nell a G:.tll ia T ranspadana. 
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e di Esuh.r•e Carseoli negli Equi, si riunisce all' impor·· 
tante sito di Narnia che guarda la via dell'Umbria verso 
Ho ma, e alle colonie poste contro gli Etruschi a N epete, 
a Sutri, a Cosa, ad Alsio, a Fregene. Altre più lontane 
tengono in freno Campani, Appuli, Lucani e i Greci delle 
coste, e i fi er issimi Bruzi nell'estrema P enisola. Al setten­
trione N arn ia, già r icordata, Spoleto, Sena Galli ca, Ari­
mino, Firmo, Adria, Castro, Placentia e Cremona, guàrdano 
l'Umbria e il Piceno, e i lidi dell'Adriatico e le rive del Po, 
e stànno co me barriere all'impeto prepotente dei Galli. 

E alla difesa della madre patria i · coloni dovevano es­
sere ardenti come a cosa di prima importanza per la co­
mune salute, perchè col cessar e del dominio di lei e colla 
Yittoria dei nemi ci, essi medesimi perdevano le terre e le 
vite. P erciò, con poche eccezioni, vediamo generalmente 
Je colon ie serbarsi fedeli alla città da cui veniva loro 
vita e fortuna. Ma quando esse, come le città municipali 
e gli altri alleati, mancassero di fede, er ano trattate in 
modo che non le invogliava a rivoltar si di nuovo. Spo­
gliate di ogni aver loro, di ogni legge e dir itto, consi­
deravansi come se più non facessero parte d'Italia. Le 
catene più dure della servitl1 pesavano sopra di esse. 
Spesso mutavansi in prefetture, e un prefetto mandato 
al loro govern o le trat tava arbitrariamente e durissima­
mente, Inentre Roma r egolava a suo senno loro contin­
genti e tributi i . Perdevano tutti i loro magistrati., t ranne 
quelli incaricati di sopraintendere ai sacrifì zi e alle 
feste (a) . 

(«) Grande fu il numero delle prefetture in Italia : e anche nelle colo­
nie il distretto spesso ha nome di prefettura, quantunque a.llora i l pre­
fet to fosse nominato non da Roma, ma dalla colonia. Talvolta sono 
chiamati prefetture anche i luoghi aventi loro municipale governo, come 

l Orell i, Inscl'ip t . latin ... 2275 ; Festo alla voce P rae{ectzw ae; Livi o, XXVI, 16 ; Beau­
for t , R ep . R om,, Yll, 5 ; Bèchard , Droit munici1>al dans l'an tiquité , Par is 1860 , 
Jl ag. 263. 

V AN:s"UCCI - S to>·ia dell' Italia an tica :- II. 34 
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Nella grandissima varietà delle: condizioni polit iche dei 
popoli italici dopo la loro sottorpissione, Yi er ano anche 
città col t itolo speciale e specioso di libe1·e e di federate., 
e godevano dei privilegi stipul'ati nel loro trattato d1 
all eanza con Roma. Liberi t enevansi alcuni comuni de ­
gli Ernici, faderati i Marsi e i Peligni: e città libere e 
federate sono ricordate in Sicilia •. 'fra i popoli che eb­
bero patti migliori sono ricordate alcune città della 
Magn a Grecia, e tra le altre Eraclea ~ . Si governavano 
da sè stesse per loro magi ·trati e loro leggi, ma non 
potevano far pace nè guerra senza licenza di Roma. Si 
dicon o esentate dai carichi pubblici : ma questo privilegio 
spesso r iusciva illusorio, perchè dovevano provvedere di 
vettovaglie gli ese rciti romani di passaggio sul loro ter­
ritorio, e sentivano l' insolenza dei duci introm ettentisi 
arrogantemente nei lo-ro affari , e imponenti oTossi tri­
buti. Di più le città cl i a poli , Reggio , Velia Pesto, 
Taranto, Locri e le altre poste sulle marine, erano ol;>­
bligate a fornire naYi da guerra armate e provvi te di 
tutto, e a pagare anche il soldo alle t ruppe 3 : gravissimo 
cari co che le forzava a spendere per l' ingrandimento 
dei nuovi padroni quelle medesim forze che in altr i 
t empi le avevano rese gloriose sui mari, come le loro 
feste e i loro monumenti attestavano 4• Ciò che poi r i­
manesse la loro libertà, lo provano bene le · sorti di 
Taranto, della quale è eletto che fu lasciata libera dopo­
chè vide le sue ricchezze rapite e le ·ue mura distrutte ;;_ 

vedesi a Cum8 , a Fondi e a Formia (Festo, in P ;·aefectu•ae) . In questi 
casi è probabile che la città fosse municipio e che un pPefetto governasse 
i l paese all' intorno. Yedi Arno Id, Hist. of R ome, chap. 41. 

t Livio, IX, 43, 45 c X , 3; Cicerone, Verr., II!, G. 
2 Cicerone, p ,·o B albo_, 20, 22. 
3 Livio , XXYI, 39; XXV !II, 45; X XXY, I6; XXXVI, 42; XLII, 4. 
~ Vedi Fiorelli, 0 3se;·va::ioni sopra talune monete rare di città g;·eche, :\"aroli I813. 

pag. 17. 
5 Lh·io, Epitom., X''· 
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Pure alctfnat di queste città e massime N a poli, Cuma, 
Taran.to e Reggio, an;;he sotto la nuova d.ominazione , · 
non perderooo affatto lor vita, e mantennero le tradizioni 
e i nazionali istituti 1• lvi la civiltà greca durò lun ga­
menté, e i Romani padroni vi andavano a raccogliere 
esempi di eleganza e di gusto dai servi. 

Niuno degli ordini di cui abbiamo parlato fin qui era 
particolare n è . esclusi v o di una sola regione d'Italia. Si 
trovavano spar si dappertutto, e niuna parte della P eni­
sola era interamente uniforme nelle sue relazioni con 
Roma. Non eravi nè libertà nè servitù che faces se unità. 
Nella st essa provincia, nello stesso vicinato, si trovavano 
form e, governi e istituzioni diverse. Ma, a malgrado delle 
varietà, tutti questi piçcoli Stati e Comuni sotto la po­
tente mano di Roma componevano un corpo, governato 
da una sola mente con grande energia, e indirizzato a 
un medesimo fin e. Mentre tutti i diritti e tutta la vita 
politica stavano nella grande dominante, i vinti che vi­
vevano .a parte con facoltà di amministrare da sè stessi 
le loro particolari faccende , erano ordinati in maniera 
che tutti contribuissero all'intento e alla grandezza dei 
Yincitori dando loro forze, soldati e pecunia. I coloni 
pagavano al pubblico erario un censo annuale sulle 
terre che aveva concesse loro lo Stato: così tutti i pos­
seditori di pubbliche terre 2• Impos~zione diretta propria­
mente non vi era (a); pagavano censo i possessi, ma la 
proprietà quiritaria era libera: vi erano gravezze di pe­
daggi e dogane 3, e altri pesi non piccoli, ma non eravi 
tassa fondiaria ~. Tributo gravissimo a tutte le città la-

(a) Per Italiam n u llus ag1·oi·um ti·ibuta1'Ùts est. Simplicio, in Goesio, 
Re v .. agr:w. auctoTes, pag. 76. 

l Strabone, VI, 2. 
2 Livio, IV, 36; Plutarco , Tib. Gracco _. 8. 
3 Cicerone, Ad Attic., II, 16 ; Livio, XXXVIII , 44. 
~ Laboulaye, Hiòt. ·d•• d1·oit de pt·opriete {oncière et~ Occident, II, 9. 
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tine ed italiche era l'obbligo .ài dare armi, soldo, vetto­
vaglie e tutto il bisognevole ai loro contingenti di truppe, 
che facevano due terzi delle milizie mandate da Roma 
alla guerra 1• 

Tutto ciò riguardava i popoli formanti l'Italia d'allora , 
che dallo Stretto di Messina si distendeva a settentrione 
fino al Rubicone e alla Macra. I paesi al di là, come la 
Liguria e la Gallia Cisalpi~a, e da un altr:o lato le isole 
di Sicilia, di Sardegna e di Corsica, si tennero come 
paesi stranieri che ridotti a provincia furono disarmati, 
spogliati d'ogni diritto, caricati di pesi gravissimi, e sot­
tomessi al dispotismo di un pretore spedito ivi da Roma 
con supremo potere militare e civile. Jia sorte delle pro­
vince era peggiore di ogni altra perchè perdevano tutto. 
Le terre tutte divenute proprietà del popolo romano, 
erano spogliate di ogni loro diritto . Non rispettati nep­
pure gli stessi fondi dotali: un campo di provincia non 
era fatto sacro da una sepoltura come nelle terre d'I­
talia. Roma diveniva padrona assoluta, e gli antichi pro­
prietari rimanevano al più fittaioli o possessori precari 2 . 

La Sic:lia, che poi servì di modello alle altre province, 
appena fu dichiarata suddita a Roma, con le sue leggi 
e magistrati e franchigie perdè tutto il suo territorio 
che fu venduto o affittato. Di sola una parte fu reso il 
possesso agli antichi padroni coll'obbligo di pagare la 
decima di ogni raccolta 3. Per la riscossione delle im_;:>oste 
furono conservati i r egolamenti fatti già da Gerone, e pet~ 
essi i coltivatori erano tenuti a dichiarare la quantità 
del terreno per loro seminato, e poscia a pagare la de­
cima di ogni raccolta, trasportandola al mare o ve s' im­
barcava per Roma. La qual cosa è narrato che gover-

1 Cicerone, Ven4 
• .~ V , 24; Li vi o, XXVII, 9 ; Velleio, II, 15. 

%Gaio , Il, 6 e 7; Giraud, S!or le d•·oit de P"op riètè chez les R omains. 
3 Cicerone, De le g. agra ... in Rull .• I , 2-4, II, 21 e 22 ; Igino, De conditionib~ts ag>·o­

t"Um., in Goes., 205; Dureau De La Malie. Économ. p olit. des Romains, II, p. 352, ecc. 
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navasi con 'tanta. diligenza e saviezza che non eravi 
luogo n è a violenze n' a frodi J.. 

Ma non tutti i luoghi dell' isola furono subito trattati 
al medesimo modo. Si parla di 17 eittà che rimaste sem­
pre fedeli furono tenute in grandissimo onore 2• Vi fu­
rono città assoggettat e ad un tributo invariabile 3, mentre 
quelle gravate di decima pagavano s_empr'e in propor­
zione al ri colto. l\1essina, Taormina e eeto (Noto), eb­
bero titolo di città feJ.erate: e ritennero loro leggi, e loro 
territorii come Stati indipendenti. Oltre di ciò Panormo, 
Egesta (mutata dai Romani in Segesta), Centoripa , Aleso 
ed Alicia, divennero libe1·e e immuni 4• Ma anche qui la 
libertà e l'immunità non vogliono essere intese a rigore, 
perchè gl'immuni sentirono quanto gravasse . l' impero 
del pretore r omano, e furono poscia forzati di condurre 
ogni anno a Roma a loro spese 800 mila modi i di grano 
(frumentum iJnperatttm) che si pagavano loro quattro se­
sterzi per modio 5_ Doveano pagare come diritto di en­
trata e di uscita la ventesima del valore di tutte le merci 6• 

E più tardi l'isola tutta, come le altre province, dovè pa­
gare il lusso e le turpitudini dei governatori crudeli che 
la rubarono e la devastarono. Di pi!l ivi fu proibito agli 
abitatori di comprar e fuori del territorio delle loro città. 
La qual cosa fece deprezzare grandemente le terre : e di 
ciò fecero loro pro gli speculatori romani che potendo 

. comprare dappertutto, s' impadronirono della maggior 
parte del suolo, e distrussero le piccole proprietà che 
già r endevano l'agricoltura fiorente, e ai liberi cultori 

l Cicerone , Verr ... X, 47; Diodoro , IV , 83. 
! Cicer one, Verr ., Il! , 6, 8 , l -1, 15, 20, 22, 47. 
3 Vectigal ce·•·tum o stipendiat· ztnl. Cicerone , VetT ., III, 6; Durea n De La Malie, 

Econom. polit. des R om., Il, 357. 
4 Cicerone, Ven·., !Il, 6, e v, 21. 
5 Cicer one , Ven ·. , III , 70; Dur ea u De La Malie, Econon1. poli t. des Rom. , Il, 353 

o segg. 
' Cicerone, Ver•··, Il, 75 . 
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fecero succedere un' or da di schiavi, e r ecarono l'isola a 
termini miserissimi. 

Del resto i conqui statori, mentre spogliavano i paesi 
soggetti, furono larghi di titoli e di nomi speciosi che, 
senza concedere nulla Eli solido, appagavano la vanità dei 
cittad~ni e delle città. In molti luoghi di Sicilia si sente 
parlare con frasi sonore del senato e del popolo (a), e 
di popolari comizi che deliberano :ulle cose importanti, 
ma nel fatto debbono deliberare ciò che comanda il pre­
t or e venuto da Roma t. In ogni. città si trovano anche, 
come a Rom a, censori, e quest ori ed edili ; e sacerdoti 
eletti in varie manier e 2 • 

Tali erano le sorti che la conquista r omana fece al­
l'Italia e alle isole che le stanno d' attorno . Varietà di 
governi e di leggi , apparenze di libertà e di privilegi , 
e con vari nomi ser vitù uni ver sale sotto il sovrano do­
minio di Roma. Il governo dei vincitori è inteso s-oprat­
tutto a disunire i soggetti, e si fonda sulla fo rza, no n 
sulla giustizia di una legge eguale per tutti. La legge 
ha impero solo a Roma e poco oltre la cer chia delle sue 
mura : al di là di quel limite il dispotismo ti e n luogo di 
legge. In città le sentenze dei magistrati sono sent enze 
di legge (b), e il lor o poter € è t enuto a segno dalla sa­
cra interposizione dei .t r ibuni. Al di fuori , tutto è domi-

(a) Senatus p opu lusque Centw·ipinus, Cicerone, Ve;·;·. , II I, 45 : Se ­
natus , populusque Sy1·acu sanus, l V, 6:2 : Centw ·ip inorum senatu s de­
creuit p opulusque iussit, li , 67. In a ltt·i luoghi delle Ve;Tine è parlatb 
del senato di Terme (II , 29), di Catania, di Agr igen to, di Eraclea (Il , 49 
e 50) , di Amestrato, di lmacara, di Al eso (lii , 39, 42 e 83), di Messina, 
-di Segesta, di Tindar i (IV, 8, 34-59) e di Panormo (V, 8). 

(b ) L egit ima iudicia. 

l Cicer one, V e>T . , 11, 63, ecc. 
2 Cicero ne, Verr ~ H, 53 , 55, ~~~ IV, 43, ecc.; Dareste, De (o;·1na et conàitione S i­

.ciliae p ro'!Jinciae romanae .. Lutetiae 1850, pag. 16, ecc .; Berg feld, De iu1·e et conditiOrt l 
p rovinciaJ"U111. t"O Jnana,·u?n, Strelitiae Novae 1841, pag. 6, ecc . 
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nio assolutJ (impe1·i:um) , dal qi.1ale i Qui riti potranno 
appellarsi al tribunale di Roma, ma gli alleati in gene ­
rale non hanno neppure questo conforto, per chè l' im­
p e1·io dà ai magistrati dominio pieno sulle per sone e 
sulle cose d e i sudditi. Es ·i possono far tutto sotto color e 
di servire il popolo .re, e di mantenere la dignità de' suoi 
ministri, ogni r eclamo contro i quali sarà t enuto come 
segno di ribellione. Ed essi di si.ITatto imperio user anno 
a fare quello che ispira lor o il fiero talento : e comecchè 
al prin cipio del dominio di Roma sull'Italia la ·pubblica 
opinione del t empo non permettesse le r apine e le tur­
pitu dini che si vider o dopo, anche allora in faccia agli 
alleati furono spes ·o prepotenti e crudeli. E ciò n el loro 
superbo linguaggio chiamavano togliere ai vinti null' altro 
fuorchè la licenza di far e in giuria , e dicevano questo 
non imperio, ma patrocinio di Roma sui mondo (a). 

Mentr e compivasi la conquista e l'assoggettamento 
d'Italia, Roma nell'interno t emper ava con ordinam enti 
novelli , e perfezionava la sua costituzione politica. Ve­
demmo come per le leggi Licinie e per altri provvedi­
menti venuti come conseguenza di esse, fu assicurata la 
libertà della plebe, e come i poveri furono difesi dalle 
crudeli prepotenze dei ricchi. A tutti aperta la via agli 
onori politici: abolite le usure, e stabilito · per legge che 
la fortuna del debitore, e non la sua per sona, rispondesse 
dei debiti 1. Ciò fece cessare la gr ande lotta fra patrizi 
e plebei che durava da secoli: per chè, conquistato il di­
ritto, non eravi pii.1.causa all'antica contesa degli ordini . 
l\Ioh i patrizi e il senato si er ano ra segnati ai nuovi 
fatti , e accoglievano di buon animo in loro compagnia i 

, 
(a) 1 'e71•e r ictis quidq2•am p1·aete1· iniw·iae licentiam et·ipiebant. Sal­

lustio, Ca ti l. , li>. Pat;·ociniwn o;·bis ten ·ae rerius quam imp er'ium 
poterat nomiJwri. Cict>rone, De Offic ., H, 8. 

l Vedi Va rrone, in Niebuh r, vol. V, pag. 21 3. 
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pi.i.1 distinti plebei pervenuti colla loro virtù agli onori 
supremi, e componenti una nuova nobiltà, Ghe per le sue 
egregie opere poteva stare a paragone coll' antica. Da 
ciò venne l'unione e l'energia da cui nel quinto secolo 
furono operate cose sì grandi. Pure le resistenze non 
erano tutte cadute : ma queste, invece di nuocere, por­
tarono a concessioni novelle e accrebbero i beneiìci 
della libertà. 

Fra i patrizi vi erano alcuni violenti che sognavano 
sempre i bei t en1pi antichi, e, non troYando aiuto nella 
loro parte, che in generale avea accolto gli ordini nuovi , 
si Yolsero per aiuto alle genti minute degli artigiani e 
dei libertini, i quali esclusi dalle centurie, dalle tribù e 
dalle legioni, formavano una classe separata dagli antichi 
plebei, e li riguardavano con inYidia e sospetto. I vecchi 
aristocrati corteggiavano questi malcontenti per usarn e 
come strumento a loro voglie ; si fecero demagoghi per 
divenire th~anni: e così le due parti estreme si unirono 
e cospirarono contro la media classe, e contro i più 
cospicui uomini di essa giunti agli onori 1. Uno dei pii.1 
ardenti in questa bisogna fu Appio Claudio, il quale 
r iteneva tutta la superbia propria alla sua fierissima 
gente, famo sa per opere gloriose e per fatti malvagi, per­
chè ebbe fra i suoi un assassino e un ladro, ottenne 
gli onori pii.1 grandi , contò cinque dittature , ventotto 
consolati, sette censure, sette t rionfi e due ovazioni 2, e 
alla fine contristò il mondo con più imperatori scellera­
tissimi. Appio divenuto censore (442 eli Roma) tenne di 
pr epotenza l' ufficio cinque anni, non curando leggi e 
r eclami : rimase in carica anche quando il suo co ll ega 
per vergogna si dimetteva ; e per farsi amica la plebe 
minuta, e usarla ai suoi disegni, pose nel ruolo 'dei sena­
tori alquanti figli di libertini 3. La cosa naturalmente fece 

l Lido, IX, 26; Niebuh r, V, 40 1 e seg. 
2 Svetonio, Tibe>·. , I. 
3 Livio, IX, 29, 30; Diodoro, XX, 36. 
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un grande' sc·andalo·: i plebei venuti r ecentemente agli 
onori, e gli aristocrati moderati se ne indignarono tutti 
come di contaminazione incomportabile: e i nuovi sena­
tori, una specie di Ciompi romani, furono respinti dai 
tribuni e dai consoli. Ma di ciò non scoraggiato il fiero 
censore, continuò ardito nell'opera sua, e quando per uf­
ficio dovè riYedere le liste delle tribi.1, vi scrisse mol i 
uomini di umile nazione, e chiamò parecchi liberti al go­
dimento della pie.na cittadinanza 1, sperando forse di 
Yolgere a suo profitto i loro voti. È detto anche che egli 
si fece confortatore di Gneo Flavio ad un'altra opera che 
destò nuovi scandali, e fu utile alla libertà. Ma se è wro 
che Appio fo sse in ciò consigliera, le sue macchinazioni 
qui appariscono strane, perchè non nuocono alla nobiltà 
plebea causa e bersaglio di ogni sua ira, e portano un 
altro colpo al vecCÌ1io patriziato da lui voluto r ialzare. 
Comunque sia, Flavio era figlio di un liberto e staYa 
impiegato come scrivano (scriba) o cancelliere presso 
i censori. I vi imparò molte cose r ispetto all'applicazione 
delle leggi e ai giudizi, e le pubblicò con utile grande 
del popolo. I sacerdot i e i patrizi avevano riserbato a 
sè soli la cognizione dei giorni in cui poteYasi tenere 
ragione , i quali essendo ripartiti nei dodici mesi del­
l' anno senza niuna r egola certa, era difficile a sapere 
quando cadessero. Di più, per accrescere le difficoltà e 
tenere con ciò il popolo in maggior suggezione, avevano 
inventato numero grande di formule, di solennità e di 
rerimonie, le quali in viluppavano tutti gli affari per .cui 
occorreva il giudizio, e con accessori inutili e vane pa­
role velavano talmente le leggi, che ai plebei non era 
possibile mai venire a capo di niuna questione senza 
r icorrere agli. aristocrati aventi in loro mano il segreto 2_ 

l Diodoro, loc. cit.; Livio , IX, 46. 
2 Yedi Brisson, De fo • ·m~tlis; Filati de Tassulo, T •·aité des loix civiles, La Ihye 

177 1, chap. II , pag . 33, ecc. 

V A:<><ucci - Storia dell'Italia antica - Il. 35 
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Flavio ordinò ed espòse agli occhi di tutti nel Foro un 
calendario in cui erano segnati i giorni nei quali pote­
vansi trattare gli affari di legge e render giustizia, e 
svelò anche le formule tutte della procedura in modo 
che ognuno sapesse come agire in giudizio (a). Era la 
rivelazione di un segreto sacerdotale e patrizio usato 
accortamente per t enere il popolo in balìa dei loro gar­
bugli. P erciò ~l nome del rivelatore dei misteri divenne 
subito popolarissimo, e in ricompensa dell'opera sua 
fu eletto tribuno pel concorso della gente minuta che 
poteva ora votare, e poco dopo fu elevato all'onore di 
edile curule, quantunque con lui oscuro e spregiato com­
petessero uomini di famiglie ornate di consoli 1• Allora 
nuovi rumori e grande indignazione dei vecchi patrizi e 
dei vecchi plebei che reputavansi disonorati del pari per 
l'innalzamento di uno scrivano. I senatori lasciarono gli 
anelli d'oro, e i cavalieri gli ornamenti dei loro cavalli 
di guerra, come se il disonore patito dalla Repubblica 
domandasse un pubblico lutto. Alcuni rifiutarono anche 
di r endere onore all'edile, finchè egli non li forzò a por 
gitl la loro insolenza assidendosi sulla sedia curule. Poi 
si studiò di quietare gli umpri e di riconciliare le parti 
Yotando un tempio alla Concordia come già aveva fatto 
Camillo: e quando, vinti tutti gli ostacoli, ebbe condotto 
a fine l'opera disegnata, L. Cornelio Scipione pontefice 
massimo si oppose alla dedicazione del tempio. Ma a 
questo orgoglio aristocratico e sacerdotale resisterono for-

(«) Livio , IX, 46; Cicer one, P1·o llfurena , 12; De Omt. , I, 41 ; .1d 
Attic., VI, l ; Valerio Massimo, II, 5, 2. Plinio, XXXIII, 6, scrive che 
Flavio fece ciò per consiglio di Appio; ma Pomponio (L. 2, 7, D. de 
o1·ig. iu1·.) pare. che affermi il contrario dicendo subTeptum librum po­
pulo tradidit. Vedi anche Krause, De sc1·ibis publicis R omanonrm, 
l\Iagdehurg 1858, pag. IO, ecc. 

l Plinio, XXXIII, 6; Gellio, VI, 9. 
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temente i comizi: e. perchè d'ora in poi le solennità della 
religione non dipendessero dal volere di un uomo, il p o- · 
polo decretò che non si potessero fare dedicazio)li di 
templi senza la sanzione del senàto e dei tribuni plebei :t. 

Il tempio offerto e dedicato da Flavio con sommo el i­
spetto dei nobili fu fatto di bronzo in forma di edicola, 
-e stette nella Grecostasi come si ricava da Plinio (a). 

L'elezione di Flavio mostrava che il popolo minuto 
avea acquistata forza nellè assemblee. Perciò i nobili fe­
cero pervenire alla censura Fabio il pii.1 illustre patrizio,· 
e De cio capo della nobiltà plebea, affinchè coll'espurgare 
i quadri del censo si opponessero al crescere del nuovo 
partito. Pure essi non osarono di escludere affatto dalle 
tribù e dal suffragio gli artefici : solo corressero e tem­
perarono il fatto escludendoli dalle tribil di campagna, 
e scrivendoli in quelle della città o ve, a malgrado del 
loro numero, non potevano mai dominare le elezioni, 
non avendo se non quattro dei 35 suffragi. I nobili tutti 
furono sì contenti di ciò, che a Fabio dettero il eognome 
di Massimo, che egli non aveva ottenuto dalle grandi vit­
torie di Etruria e del Sannio 2. 

Il finale effetto di questa contesa eta stata la conqui­
sta del diritto del voto, ottenuto dalla gente minuta per 
gl'intrighi di quelli stessi che spregiavano tutto ciò che 
antico non fosse. Era un giuoco simile a quello che 
anche all'età nostra vedemmo in Francia quando conti, 
marchesi e altri grandi signori si fecero avvocati dell' ap­
pello ctl popolo e del sutfragio universale che ·essi spe­
ravano di volgere a profitto della vecchia barbarie. 

Poco appresso (454) anche i vecchi plebei ottennero 

(a) Aecliculam aei·emn (elfi t in Graecostasi. Pii n io, XXXIII, 6. Vedine 
r imagine sopra, vol. I, pa;;. 753. 

l Livio, I:S:, 46. 
2 Livio, loc. cit. 
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un'altra vittoria, nè .poterono impedirla le violenze di 
Appio. P er l'ardire di Quinto e di Gneo Ogulnio, tribuni 
aiutati da Decio, la plebe ebbe per legge gli onori del 
pontificato e dell'augurato :t. Tel medesimo t empo fu da 
un Valerio riconfermata la legge famosa dell'appellazione 
al popolo dalle sentenze dei magistrati, nella quale stava 
il fondamento della libertà personale 2 • E dodici anni 
àopo, un'ultima· ritirata del popolo sul monte Gianicolo 
portò le leggi di Ortensio dittatore plebeo, che ratificò 
solennemente tutte le conquiste anteriori, l'abolizione 
dei debiti, la distribuzione delle terre pubbliche ai po­
veri, e le leggi di Publilio Filone. Per lui · fu privato del 
1·e to il senato, e st abilito definitivamente che il popolo 
adunato nei comizi delle tribù fosse il supremo potere 
legislativo 3. I quali provvedimenti uniti alla legge Menia , 
che tolse il veto delle curie patrizie nelle elezioni dei 
magistrati curuli 1>, portarono al suo compimento la co ­
stituzione romana sorta a poco a poco da piccoli ele­
menti, e formata dai decreti vinti nelle assemblee popo­
lari , e dalle t radizioni ed usanze consacrate dal t empo 
e t en ute in venerazione dai Romani, perchè sancite dalla 
pratica dei loro maggiori. 

La perdita di molte delle antiche memorie impedisce 
di conoscere precisamente ogni parte di questa gran mac­
china, e tutte le molle che la movevano. Ma dalle t esti­
monianze rimasteci, dai fatti che narra la storia, e da 
un frammento prezioso di Poli bio, vediamo che erano 
bene equilibrati i poteri dei vari corpi componenti lo 
Stato: che in quell' ordinamento la democrazia e l'ari­
stocrazia erano siffattamente composte, che ogni qua­
lità di cittadini ave a modo di ottenere i suoi desideri ; 

l Livio, X, 6, 7, 9. 
Z Livio, X , 9 . 
3 Plinio, XVI , 15; GeUio, XV, 2ì; Ga io, I, 3 ; Li v io, VIII, l! ; Conf., Il, eo; III, 55; 

EpilO'iil . ~ XI, e Dionisio, XI, 45. 
4 Cicerone, B 1·ut. , 14. 

• 
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e che eravi accordo perchè vi era tale eguaglianza, che 
impediva l' anarchia come il dispotismo militare. l con­
soli, il senato e il po­
polo , · che portaTan o 
unità nel comando, 
sapienza nei consig1i 
ed energia nell' azione, 
guardandosi l'un l'al­
tro, impedivano le 
usurpazioni , e si so­
stenevano a vicenda 
e cooperavano al bene 
comune. 

I consoli in città 
sono i capi dello Stato 
eseguiscono le leggi , 
e stanno loro soggetti 
tutti gli altri magistra­
ti, tranne i tribuni. È 
loro ufficio convocare 
le assemblee, proporre 
le leggi , compilar e i 
decreti. Autorità pii.t 
grande hanno nelle 
faccende di guerra: Console romano (Museo Capitolino). 

fanno le* leve, nomi-
nano una parte dei tribuni militari, fis sano i contingenti 
che gli alleati debbono fornire all'esercito , e nei campi 
sono duci supremi con imperio assoluto. Ma siffatta auto­
rità quasi regia, è infrenata dal senato e dal popolo, senza 
l'aiuto dei quali non è dato loro far nulla. I tribuni plebei 
stanno a guardia contr' essi e gli arrestano col terribile 
veto. Senza gli ordini del senato non hanno modo a for­
nire nè vettovaglie, nè vesti, nè soldo all'esercito, e non 
possono recare ad effetto niuna impresa. Il senato li ri-
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chiama quando il loro tempo -è finito, e concede o vieta 
loro il trionfo. Deposta l'autorità, debbono render conto 
del come l'usarono. I loro trattati possono essere ratifi­
cati o annullati: e il popolo, secondo ciò che meritarono, 
li celebra con lodi ed applausi o li punisce di ammenda 1. 

Grande è il potere del senato che ha in sua mano 
l'erario, sta a capo di tutta la pubblica amministra­
zione, ordina le spese e rivede le ragioni ai questori e 
ai censori. La politica e gli aiTari esteri appartengono 

Genio del senato. 

ad esso. Riceve le amba-
sciate di fuori, manda amba­
sciatori per riconciliare gli 
Stati, per fare rimostranze, 
.per dare ordini) per dichia­
rare la guerra.. Accomoda 
colla sua prudenza le con­
tese degli alleati italiani, e 
le differenze insorte fra i 
privati e le città, dà prote,­
zione a chi ne abbisogna, ed 
è un'alta corte di giustizia 
che g~udica le cospirazioni, i 

tradimenti e tutti i delitti di Stato. I senatori vestono por­
pora a modo di re, si adunano nei templi, vegliano. sulla 
religione e sui sacrifizi, discutono tutte le grandi faccende: 
e i loro decr~ti hanno, come i plebisciti) forza dt leggi (a). 

(a) Teofilo , Instit., I, 2, 5. - Il Genio del Senato figurato in un per­
sonaggio di grave età e di maturi pensieri e consigli, in toga, con ramo 
d'alloro nella destra, e con lo scettro nella sinistra è in una medaglia 
di Antonino riferita dall' Angeloni nell' Historia augusta illustr·ata con 
la v erità delle antiche monete, Roma 1641, tav. 17.2, n. 26. 

P el console romano di cui diamo l'imagine; vedi Righetti, Desc1·iz ione 
del Campidoglio, vol. II, pag. 48, tav. 24 . 

. l Polibio, VI, 12 e segg. 
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:Ma tutta questa potenza non può divenire tirannide, 
perchè i magistrati e il popolo vegliano sopra di essa e 
la temperano. L' autorità moral~ della censura penetra 
potente nella curia e ne scaccia i senatori immeritevoli 
dell'alto onore. I consoli preseggono a loro adunanze, e 
ne governano le deliberazioni. I tribuni plebei ne impe­
discono le assemblee, e tolgono l' effetto ai decreti. Ad 
ogni occasione il senato t rova contro a sè le assemblee 
del popolo, supremo poter e legislativo ed elettorale che 
nomina i consoli , i tribuni , gli edili, i questori, i capi 
delle colonie, i prefetti navali, è arbitro della guerra e 
della pace, ratifica e scioglie i trattati, fa ogni sorta di 
leggi, dà il potere ai magistrati, rivede i loro giudizi e, 
come tribunale supremo , li premia e punisce, ed esso 
so lo ha in sua mano le vite dei cittadini i. Ma neppure 
il popolo re non può esser t iranno, perchè lo impedi­
scono gli altri membri dello Stato. Il sovrano del Foro 
troYa ·nei tribunali civili i senatori per giudici, e nel­
l' esercito i consoli per genf')rali con imperio assoluto: 
t rova il senato e i censori nella locazione delle terre e 
delle opere pubbliche , e non oserà , offenderli se non 
trapassano apertamente i loro poteri. 

Polibio vide in siffatto temperamento la forza di questa 
r epubblica. E finch è i vari membri dello Stato rimasero 
con egualità distribuiti e bilanciati; Roma fu fiorente e 
invincibile: ma quando una delle parti prese predominio 
sulle altre, cessando l'equibrio, la grande macchina co­
minciò a rovinare. 

Con questi ordini al di dentro e con la stupenda forza 
delle legioni al di fuori, Roma vinse i prodi ma disuniti 

, 
• 

Italiani, e poscia ordinando e governando lor forze andò • 
alla conquista del mondo . E in quest'opera delle con­
quiste dentro e fuori d' Italia , oltre alla fo rza della sua 

l P olibio, VI, 14; Livio, VII, 5; IX, 30 ; XXII, 25, 26, 30; P lauto, Captiv. , III , l, 16; 
Cicer one, De L egib., III, 3, 4, 19; Gellio, XIII , 15. 

• .. . 
" 
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costituzione e all'energia delle moltitudini accorrenti a 
combattere, ebbe aiuto potente dal senno e dalla virtù 
ùei cittadini chiamati a condurre le imprese e a go­
vernare gli eventi. Il ecolo quinto fu fecondissimo di 
cittadini cospicui tra i membri della nobiltà plebea, 
come fra quelli dell'ari tocrazia primitiva, ai quali non 
fecero mai difetto la apienza militar~e e la virtù civile. 
Nelle guerre d'Italia vedemmo già Valerio Corvo, il vin­
citore eroico dei Galli, glorioso in gioventù per vittorie 
splendiclissime, glorioso nella tarda vecchiezza come so­
stenitore dei poveri oppressi , e difensore magnanimo 
della libertà; uomo che poteva servire di esempio di tutt 
le pubbliche e private virttl (a). Egli seppe vincere in 
guerra usando dimestichezza e umanità coi soldati, men­
tre 1\1anlio Torquato vinceva usando severità e aspris­
simi imperi, e con la sua forza riduceva gli ordini ro­
mani nell'antica virtù, e r iteneva la disciplina . militare 
in Roma 1 . Vedemmo Fabio vincitore in Etruria ·e nel 
Sannio, grande in guerra ed in pace, t enuto in alta stima 
per tutta la vita, e onorato liberalmente dal popolo 
quando carico di gloria e di trionfi scese nel sepolcro 2• 

Famoso per opere varie e per indole di grande energia 
fu Appio Claudio che, tenace del vecchio, invano sfor­
za vasi di fare rivivere la spenta tirannide dell' ordine 
suo . Ma gloria sopra tutte le altre invidiata ebbero i 
Decii plebei i quali, per tre generazioni perpetuando in 
sè la grandezza della devozione alla patria e sacrifi­
candosi alla salute eli Roma, morirono con fama puris- • 
sima. Publilio Filone due volte dittatore, e quattro con­
sole, datore di leggi di emancipazione alla plebe e Yin-

(") Et civ is et pat1·is familias optabile exernplum. Valeria Massimo , 
VIII, 13, 1. 

l l\Iachiavelli, Discorsi, III, 22. 
2 Aurelio Vittore, De Vi>·. i lllcstr., 3~ . 
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citore nei campi di battaglia, ebbe la gloria, col grande 
pa\rizio Papirio Cursore, d' essere riputato capace a r i­
storare la romana fortuna dopo il disastro di Caudio. 
Nei grandi eventi incontrammo Carvilio, e la virtl1 di 
·Manio Curio Dentato e Fabrizio , e Yedemmo la gente 
Cornelia dare egregi duci dai suoi tre rami. Curio Den­
tato trionfatore dei Sanniti e Sabini, vincitore di Pirro, 
e distributore di terre tra i poveri rimanendo povero egli 
stesso, e non superato mai cla nessuno per {01·za eli o1·o 
nè eli {e1·ro, è uno dei più interi ed energici cittadini 
dati dall'Italia a Roma (a). Il nome suo va unito nel 
pensiero di tutti a quello della più severa virtl.1 romana 
nei suoi t empi splendidissimi (b). Comanda severo nei 
campi t, e in città lotta arditissimo all' emancipazione 
della plebe : è uno dei tanti che mostrano alla superba 
gente dei C.laudii , che la prodezza e la probità si pos­
sono trovare anche in chi non ha dietro a sè lungo ordine 
d'avi, e casa piena d' imagini. Ciò mostra anche l'in­
corrotto Fabrizio , alla cui virtù la Repubblica fa l' alto 
onore di sospender le leggi concedendogli, contro il co­
stume, di avere la tomba dentro alle mura di Roma, come 
già a Valerio Publicola 2• La pura virtù si vede fre­
quente negli uomini nuovi, e invano la fazione patrizia 
si sforza di accusarli e di screditarli. Essi rispondono 
alle accuse e respingono gli assalti colla integrità di loro 
pubblica vita 3 . 

A tutti costoro e a molti compagni succede poscia una .. 
(a) Era di UJ;J.a città municipale , come Coruncanio e altri . Yedi Cice­

rone, P ro S ulla, 8 , Pr o MuTena, 8, e l4, B?·ut., 14, De Senect., 6, 13, 16 , 
De arnie., 5, 8, l l ; De R ep ., III, 28, e Ennio _ i vi. 

(b) Curius ex ac tissima norma ?'omanre frugalitatis, idernque for·titu­
dinis pe1·spectissimum specimen, Valeria Massimo, IV, 3, 5. 

l Livio, Epitom., XIV. 
2 Cicerone, De L egib. , II, 23. 
3 Liv io , IX, 26. 

VAx,..ucct - Storia dell'Italia antica - II. j) 
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nuova generazione che saprà vincere nuove e inusitate 
battaglie. Vi sono Appio Claudio, fratello del Cieco, Duilio, 
Regolo, Calatino e Lutazio vincitori dei Cartaginesi in 
Sicilia, e Metello padre a quella lunga serie di illustri 
figliuoli che per due secoli saranno fra 'i piìt cospicui 
cittadini di Roma. Poi vengono Fabio e Marcello e gli 
Scipioni che troveranno nuovi modi di guerra contro il 
genio del nemico piìt grande che Roma abbia mai in­
contrato. 

Fra essi non voglionsi obliare altri uomini che con 
minor grido di fama r esero alla patria servigi segna­
lat i. Vi sono cittadini dati a studi pacifici, mentre da 
un capo all' altro d' Italia tutto risuona del rumore di 
guerra. Anche i plebei cominciano a studiare le leggi do­
pochè Flavio ha pubblicato i misteri patrizi e sacerdotali. 
Distinti per siffatti studi sono i due Ogulnii, che l'ufficio di 
tribuni usarono per dare alla plebe il diritto dei sacerdozi. 
Come edili ornarono la città di oper~e d'arte dedicando 
a ciò le molte imposte sugli usurieri i: e uno di essi fu, 
con altri, ambasciatore ad Epidauro , e in Egitto al re 
Tolomeo chiedente l' alleanza di Roma subito dopo la 
partenza di Pirro 2• L' ambasciata fu accolta a grande 
onore in Alessandria, allora potente e piena dei sapienti 
di Grecia ·e di Egitto . Il re donò largamente gli ambascia­
tori: ma Ogtùnio, come i suoi compagni, depose i doni 
nell'erario, non volendo altro che la lode di aver bene 
servito la patria 3. Per amore della sapienza ebbe il sopran­
nome di Sofo quel Sempronio che fu uno dei più eminenti 
plebei i quali combatterono contro Appio usante la cen­
sura a corrompere le leggi r •• Per istudi di leggi divenne 
celebre la famiglia dei Coruncanii, e Tiberio, uno di essa, 

l Livio, X, 23. 
2 Zonara, Vlll, 6. 
3 Dionisio, Fragrn.J XX, 4 ; Valerio Massimo, IV, 3, 9. 
4 Livio, IX, 33. 

.. 
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ftt il primo che insegnasse pubblicam.ente il diritto. Egli 
daYa risposte su punti legali a chi il consultava, ed ebbe 
perciò riputazione sì grande che fu il primo plebeo ele­
vato alla dignità di pontefice · massimo al principio del 
secolo sesto 1• Anche la fiera gente dei Claudii si era 
distinta già cogli studi civili. Appio Cieco, comecchè 
comandasse anche gli eserciti, più che dalla guerra ebbe 
gloria dalla energica eloquenza che . usò contro Pirro in 
senafo (a). Egli compose poesie che a Cicerone sembra­
vano Pitagoriche (b), forse perchè erano imitazione o 
traduzione dei Versi At~rei contenenti le massime morali 
del famo so filo sofo; e fu il piil antico scrittore romano 
di cui sappiasi il nome. Ma la sua grande ·celebrità venne 
dalle opere pubbliche fatte nella sua famosa censura: 
e massime dalla via detta Appia dal nome di lui, la 
quale cominciata quando piil ·infuriava la guerra san­
nitica , mosse dalla porta Capena e andò fino a Capua 
per 124 miglia di corso. Passava dapprima a Boville , 
a piè dei colli Albani, e salendo e discendendo toccava 
ad Aricia e a Lanuvio. Poscia , lasciato Velletri a sini­
stra, correva i campi pontini per Foro Appio e Suessa 
Pomezia. Alla fine di essi saliva a Terracina, e di là , 

(a) Quand"egli fu console, il suo collega Volumnio si bmlò di lui come 
se sapesse più dissertare che combattere. Livio, X, l 9. 

(b) Cicerone, Tuscul.~ IV, 2 ; , Sallustio, De R ep. ordin ., II, l. Gli uffici 
sostenuti, e le opere pubbliche fatte da lui, si ricordano in questa antica 
inscrizione : Appius . Claudius C. F . Caecus censo?· cos. bis ( 447 , 458) 
dictator inten·ex III. pr. II. (prre tor· bis) aed. cw·. Il. q. (qurestor) ti·. 
mil. III. cornplw·a oppida de Samnitibus cepit. Sabinorum et Tusco1'um 
ex ercitum fudit. p acem fie ri cwn Pyn·ho 1·ege p1·ohibui t. in censura 
viam Appiam sti·auit. et aquam in w·bem aclduxit. aeden• Bellonae 
feci t. Gori, Inscr·ipt. ~ tomo II, pag. 237, e Orelli , 539. P el selciato dei­
l' Appia_ vedi Piranesi, Antichità ?"amane~ vol. III, tav. 7. 

l Livio, Epitom., XVIII; Cicerone, De L eg. , Il , 21; De O>·at., Il l , 15 e 33; De Senect.~ 
9 e 13; Bf"'t<t., 14; Pl·o Domo, 54; Pomponio, Digest. , l , 2 , 2, 35, 3 . 

.. 



288 VIA APPIA. (L m. III. 

discendendo nel piano di Fondi, and ava a Formia, tra­
ver sava il Liri a Minturna, toccava Sinuessa, e passato 
a Casilino il Volturno, giungeva alla grande città dei 
Campani, d'onde nello spazio di un secolo fu prolungata 

S elciato della Via Appia (Piranesi). 

da altri fino a Brundusio. 
Non era certamente la 
prima opera di questo 
genere, perchè andavasi 
di già in Sabina per la 
Salara, -e per la grande 
via Latina nei più po­
tenti corriuni del Lazio: 
e fino ab antico si ricor­
dano le vie conducenti 
a Ostia, a Laurento, a 
Ardea, a Nomento, a 
Gabio, a Lavico, a Pre­
neste i. Ma l' Appia fu 
una delle più magnifiche 
e belle che si f-osser mai 
viste, e perciò la dissero 
la r egiiw cle lle lunghe 
vie. Lasciando anche 
l' eccellenza del suo la­
stricato di lava, che fu 
fatto più tardi e che in 
alcuni tratti dura ancora 
contro gli insulti di 20 

secoli , maravigliosa e arditissima era l'opera per altri 
rispetti. Per farla comoda e bella furono forate monta­
gne, appianate colline, riempite valli, fatte sostruzioni 
enormi, gettati arditissimi ponti, e scavati fo ssi per im-

l Vedi Orazio, Sat., I, 5; l\ibby , Analisi della carta dei din,torni di Roma, vol. III, 
pag . 522 e segg. 
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:pt;dire che rimanesse inondata i . In molti luoghi vedesi 
ancora chiaro il suo andamento, e per più miglia fuori di 
Roma rimangono le grandi rovine dei sepolcri e dei mo­
numenti eretti sui lati di essa· dai potenti, cupidi di vi­
vere con quel fasto nella memoria dei posteri. 

L'esempio dato da Appio con questa grande opera fu 
presto seguìto da altri. Il censore Valerio ~ e più strade 
nei contorni di Roma 2, e tra esse la Valeria dalla parte 
{li Tiburi, la quale poscia continuata pel paese degli Equi 

dei l\Iarsi per Carseoli ed Alba Fucense, e fino a Sul­
mona e a Corfinio nelle t erre dei Peligni, divenne una 
clelle pitl grandi linee di comunicazione fra Roma e i paesi 
dell'Apennino centrale. All' entrare del secolo sesto (512) 
Caio Aurelio Cotta condusse lungo le coste di Etruria la 
via Aurelia, la quale uscendo per la porta Gianicolense 
andava ad Alsio (Palo), a Pirgi (Santa Sevem), a Cen­
tumcelle (Civitavecchict), a Gravisca, a Cosa, a Telamone, 
a Populonia, a Pisa e a Luni 3, d'onde circa un secolo 
dopo giunse fino a \ ada Sabazia sulla ri-riera occidentale 
della Liguria, e eli là fu prolungata nella Gallia oltre l'Alpi. 
Nel 534 a queste grandi opere si aggiunse quella a cui 
dètte il suo nome Flami11io (a) Yincitore dei Galli, e vinto 
poi e spento da Annibale al Trasimeno. Era una gran via 
lunga più di 200 miglia, che sali va la valle del Tevere 
lasciando il Soratte a sinistra e passando ad Otricoli. 
Quindi per la valle della Nera, per Narni e Interamna 
(Temi) passava la cima più alta del Somma, donde scen-

(a) Livio, Epitom., XX. Della Flaminia re taurata più volte in appresso 
rimangono ancora più cippi migliari. Ved i T onini, R imini avanti i l p1·in­
l'ipio dell'ém wlgm·e, Rimini 1848, pag. III. 

l Livio, IX, 29; Strabone, Y, 7, e VI, 5; Diodoro, XX, 36; F rontino, De Aquaed, 5; 
tazio, &le. , II, 2, 12; Procopio, De Bello Goth., I , 14 ; Pratilli, L a via Appia ricon o­

~ciuta e descritta, Napoli 1745. 
2 Livio, lX, 43. 
3 Ciceron e, Pitilip., XII, 9; ì\"ibby, loc. cii., Ili, 564. 
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deva a Spoleto e pel piano a Fulginia (Foligno). Di là 
correva a Jocera, e per l'Apennino, e per Yalli strette 
e profonde lungo la rh a· sinistra del fiume Metauro an­
da' a al lido dell'Adriatico; e lungo di quello per Fanttrn 
Fo1·tunce (Fano) e Pisauro (Pesa1·o) faceva capo ad Ari­
mino. Di là continuata in appresso andò fino a Bologna 
d' onde a settentrione proseguì fino ad Aquileia , e ad 
occidente fmo a Piacenza, e con un braccio si spinse in 
Etruria fino ad Arezzo t. Questa grande strada che fino 
ai t empi nostri rimase una delle principali linee di co­
municazione crltalia, aYe' a da Roma ad rimino op re 
di costruzione stupenda, e, corri e monumento della ro ­
mana grandezza , dura anche oggi il traforo del Furlo 
(In tercisa) . 

E così per tutte qu este strade Roma comunicaYa fa­
cilmente coi paesi dell' I­
talia inferiore, coll' Etru­
ria, coll' Umbria , col Pi­
ceno e col paese dei Galli, 
poteya stare a contatto 
con le colonie sparse per 
la P enisola , e aver modo 
a trasportare rapidamente 
le legioni ovunque facesse 
bisogno (a). 

V in.. Appio Claudio dètte l' e­
sempio anche di un'altra 

maniera di prodigiosi lavori cominciando gli acquedotti 
che si tennero una delle costruzioni in cui più appa-

ca) La figura che qui si pone come imagine delle \"ie è nel J'Ovescio di 
una medaglia di T rai ano. "\ ed i Schu !z, Histoire 1"omaine éclair"cie pat· 
les mèdailles , pl. 4, n. 2, e Milman, Hom tii op era, p. 302. 

l Vedi Bergier, Hist. des 0'~ands clle?nins de l'em1>ire ,·om.aia ... Bruxelles 1728 ; e Nibby , 
lo e. ci t "' !Il , 57 . 
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riva la romana magnificenza 1. Fin qui i cittadini usa­
vano l'acqua del Tevere, dei pozzi e delle fontane ab­
bondanti sui colli 2• Appio, a comodo dei quartieri che 
piil ne abbisognavano incanalò varie sorgenti a destra 
della v.ia eli Preneste , allacciandole . circa otto miglia 
fuori della porta Esquilina. Il condotto fatto da lui era 
quasi dappertutto sotterra, perchè in t empo di guerra 
non potesse arrestarsene il corso. ·Metteva capo alle 
falde del Celio e dell'Aventino, e le acque entravano in 
città alle Saline presso la porta Trigemina, e servivano 
ai bisogni degli abitatori ùei quartieri pil1 bassi, al 
Circo, al Velabro e al Vico Tosco. A queste opere eli 
utile pubblico è unito anche il nome di Curio Dentato 
il quale, essendo censore con Papiri o Cursore, usò le 
prede prese su Pirro per costruire un altro grande ac­
quedotto, con cui fece venire di là da Tiburi un ramo 
dall'Ani e ne in città per la porta Esquilina, cl' onde per 
vari rivi si distribuiva a vari quartieri. Il condotto era 
lungo 43 miglia 3 , e ne rimangono ancora le tracce, e 
se ne può seguire l'andamento 4 . Un'altra grande opera 
ricordava l'ardimento di Curio nelle terre sabine. Il Ve­
lino dilagatosi e impaludato nella pianura di Rieti non 
aveva pii.1 sbocco al ciglio delle _ Iarmore in vicinanza 
di Terni per causa delle incrostazioni prodotte dalle 
acque, le quali così facevano una prigione a sè stesse. 
Quindi gli ubertosi terreni si erano convertiti in palude 
infeconda e mortifera1 a cui Curio pose rimedio facendo 
scaricare nella N era le acque stagnanti per via d' un 
canale scavato nel monte , cl' onde il Velino romorosa­
mente precipitando dà anche oggi uno spettacolo ma­
gnifico, e pauroso e sublime (a). 

(a) Cicerone, .tld A.ttic., IV, 15. L acus Ve linus a :JI. Curio emissus, 

l Dionisio, Ili, 67. 
2 Cicerone, De Rep., II, 6; F rontino, De Acquaecl. , 4. 
3 Frontino, De Acquaed. , 5, 6. 
{ "ibby, !oc. cit. , I, 156. 
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La cascata del Yclino nella i'iern (Da Fotog>·afia) . 
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Gli acquedotti, sotterranei nella più gran parte del loro 
co1•so, non avevano i magnifici archi che si videro negli 
altri più' tardi, e che, quantunque in rovina, sorgono an­
cora giganteschi per la desolata campagna di Roma. -:\Ia 
t utto ciò era principio alle splendide e superbe moli che 
sursero quando con immenso dispendio furono condotti 

-in ci1;tà quattordici fiumi di acqua. 
L'interno stesso di Roma si andava a poco a poco fa­

cendo più magnifico. Le strade erano sempre strette e 
tortuose; rimanevano ancora gli aYanzi delle selve antiche 
fatte sacre dalla religione: ma tutto si riempiva di fab ­
briche che, quantunque semplici, cominciavano a divenire 
grandiose. N o n vi era ancora splendore di marmi, ma si 
vedevano opere atte a destar maraviglia negli stranieri 
avvezzi alle greche eleganze •. Le case dapprima coperte 
eli piccole assi di legno, verso la fine d el quinto secolo 
cominciarono a coprirsi di t egoli 2• Per memoria di feli ci 
avvenimenti si inalzavano monumenti di ogni maniera , 
e per superbia della vittoria ostentavansi le migliaia di 
statue rapite all'Etruria. Le sciagure di ogni parte d'I­
talia servirono agli splendori della città dominante: quasi 
tutte le nuove magnificenze di Roma Yennero dalla pe­
cunia e dalle spoglie dei vinti. Sorsero molti templi, e 
i consoli, tornando vincitori dei popoli italici, ne dedi­
cavano le spoglie agli Dei. Nè di questo chiamare la re-

inte1·ciso monte> in N arem. defluì t. Su questa opera dalla quale venne 
la · Cascata delle ·J1Ia;·m01·e> sugli altri lavori fatti i vi nei secoli appresso, 
e sulle contese di cui furono cagione tra Reatini e T ernani, vedi Giu­
seppe Riccarcli (Rice;·che isto;·iche e fisiche sulla caduta delle .ilfanno;·e> 
5a edizione, Roma 1825), il quale dà ragguagli pat·ticolari eli tutto, e de­
scrive minutamente la caduta sotto il r ispetto storico, scientifico e pi t­
toresco. 

/ 
l F loro, I, 18. 

, 2 Cornelio ?\epote, in Plinio, XYI, 15. 

VAX:'\t:ccr Sto>·ia dell'Italia antica - Il. 37 
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ligione a santificare le rapine e le stragi faremo troppo 
gran maraviglia noi che soYente vedemmo i preti di 
Cri to cantare Te Deum per tutti i }adroni e carnefici , 
e il papa te so vedemmo, nel 1 49, benedire agli stra­
nieri bombardatori di Roma, brutti del no tro sangu : 
e oggi stes o lo entiamo ad ogni ora invocare a nom 
di Dio i cannoni trani ri, pronto a benedire chi vorrà 
in anguinare e bru iare Roma l' Italia per dare a lui 
uno traccio eli r ano. I Romani antichi almeno in que Lo 
non erano ipoqiti · n è fra le violenze parlavano d'amore. 
E si avevano santificato la Forza e a Giove Predatore 
facevan sacrifici 1• Nella gran le giornata di entino 
Fabio aveYa promesso un tempio a Giove "'\ ittore che fu 
adornato delle spoglie dei vinti. N el tempo della fiera 
lotta ontro l' Italia orsero adorni di italiche spoglie i 
t empli ~lla ittoria alla Salute, alla Forte Fortuna , a 

Giove Statore a 

Oani110 . 

Quirino, e quello 
aB llona promes­
so da ppio in 
battaglia e deco­
rato da lui di cli­
pei di bronzo por­
t anti le imagini 
de suoi antenati, e 
g1i onori e i trion fi 
aYuti da essi 2. 

Per tenere gli ani­
mi onfortati col­
l' esp ttazione eli 
buoni eventi de­

un tempio alla Speranza, dicarono nel Fi ro OJito rio . 
t erYio, .4.t! .a::n., lll, 22-2. 
2 Livio, IX, 13; X, l, Hl,~' 33, 37, !6; Plinio, ~Y, 3; Ovidi, F<'st., Yl, 201. 
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promesso nella" guerra contro i Cartaginesi in Sicilia 1, e 
non obliarono di consacrare con un tempio anche l'Onore 
e la Virti.1 2• A tutto rendevano culto, e, provati che eb­
bero i terribili effetti delle fortune di mare, consacra­
rono un tempio alle Tempeste dopo la prima spedizione 
di Corsica (a) . Cominciavano anche gli adornamenti del­
l' arte, e il t empio della Salute vide primo i dipinti di 
Fabio Pittore 3, come poscia anche il t empio di Esculapio 
si adornò di tavole dipinte r apite alla Grecia ~ . 

La leggenda racconta come in occasione di una mor­
t ifera pestilenza che intìerì per tre anni, i libri Sibillini 
rlissero che la calamità cesserebbe quando si facesse Ye­
nire dall'Epiro il Dio Esculapio. P erlochè subito (462 di 
Roma) un' ambasceria di dieci cit­
tadinj condotta da Q. Ogulnio andò 
con una nave a richiedere uno dei 
serpenti che come simboli e perso­
nificazione del Dio della salute sta­
vano nel suo t empio presso Epidauro. 
l desiderii furono presto appagati. 
Jl serpente richie sto s' indirizzò da 
sè stesso alla trireme degli amba­
sciatori romani, e giunto con essa alle 

s,•rpente 
in moneta di EpiLln.u ro 

(illus. Britannico). 

· rive del Tevere andò a nuoto nell' isola Tiberina, ed iri 
pose sua sede: e la pestilenza cessò. Quindi i vi gli eres­
sero s ~to un tempio con accanto una specie di infer-

(a) Nella seconda iscrizione del se polcro degli Scipioni, citata altrove, 
do po l"elogio di Lucio Scipione, è ric01·dato il tempio da lui dedicato all e 
Tempeste dopo l'impresa~ di Corsica. OJ·elli , 552. Ved i anche 0Yidio, 
Fast., VI, 193 . 

. I Livio, XXI , 62; Cict:rone, D e Leyib. ~ II , ll; Tacito , .rl nn ... II , ·!D; Canina, Eli{lcii 
<ii R oma «ntica, -:o!. II, t:w. -10. 

2 Livio, XXVII, 25; Cicerone, De n at. Deo•·., Il , 23 ; Valerio ~Jassimo , I, 1, S. 
· 3 P li nio, XXXV, 4. 

~ Livio, XLIII, 4. 
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meria dove i malati andaYano a ricercare la cara salute t. 
E del t empio, come degli infermi, anche oggi r imangono 
roùne e ricordi. Si ritrovarono piedi, gambe, mani e 
altre membra che i gna riti ofTri\·ann in vnto. D'ora in 

Isola Tiberina col tempio di Esculapio ( C'lni!'a). 

poi tutta l' isola fu sacra al sapiente risanatore degli 
uomini, e il suo culto durò, anche in faccia al Cristia­
nesimo, pih a lungo d'ogni altro 2• 

Il gran tempio del Campidoglio si faceva ognora pi i.1 
magni li co per le spoglie deposteYi dai trionfanti e per 
]e nuove opere d'arte. Le mense della cella erano adorne 
di vasi di argento , e le soglie furono fatte di bronzo. 
GioYe vi staYa sul culmine portato in q';ladriga, e sòrse 

l J.ivio, X , 47 , Epitom., Xl ; Ovidio , Met. , XV, 622-745; Valerio Massimo, I, S, 2; 
Aurel io Vittore , De vi>·. ;ttust;· ., 22; Plutarco, Quaest. Rom., 94; Flauto, Cunul., l , 
l , 2, ecc .; Svetonio, Claud. , 25; Festo, in Peo·egrina Sacra . P el serpente in moneta di 
E pidau ro, ved i :\Uiman, H or'ltii opem, pag. ~O. 

2 C:lnina , Edi{. , vol. IV, t :w. 213; Niuby , Roma an tica, I!, 661; Preller, R lim. Mj ­
l hol.. p a •. 60i . 
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colossale di bronzo a ricordare le armi tolte ai fieri San­
niti. Il suo simulacro armato di asta e di fulmine, stato 
dapprima di creta, fu fatto di bronzo per essere conver­
tito in oro pii1 tardi 4• Nel Campidoglio che aveya i grandi 
Dei e ricordava le geste p"il1 famose dei duci romani, non 
doYea mancar culto all'eroe che per la sua forza la Grecia 
consacrò con ono.ri dirini: e un grande simulacro di Er­
cole fu aggiunto 2 ad ornamento del colle da cui par­
tiva la forza che diè legge al mondo. 

Scend endo il ·Capitolio dal lato di levante s'incontrava 
il t empio sacro a Saturno destinato a custodia del pub­
blico erario , accanto a quello della Concordia fatto già 
da Cammillo 3. Il Foro, quantunque non ayesse ancora le 
grandi basiliche e gli altri monumenti che lo fecero posci:t 
il luogo pii.r magnifico dell'universo, si era già arricchito 
di opere nuove ricordanti gli antichi fatti e le r ecenti 
Yittorie. Era cinto di portici, rimaneYano le antiche bot­
teghe, e vi erano state aggiunte come ornamento le armi 
prese ai Sanniti 1

' . Delle primitive memorie rimanen il 
fico r umina] e r icordante l'infanzia di Romolo, e presso 
ad esso Gn. e Q. Ogulnii edili curuli pe1· {esteggia1·e il 
trionfo eli Romct sopm l' Italict> avevano posto (456) i l 
famoso gruppo di bronzo rappresentante la lupa e i ge­
melli che Dionisio disse di lavor o antichissimo (a): la 
quale lupa già padrona delle t erre e delle isole italiche, 
e divenuta simbolo pauroso della potenza di Roma, di 

(a) Livio, X, 29; Dionisio, I, 79; Plinio, X. V, 18. La lupa che rimane 
ancora al Campidoglio è un capo lavoro dell 'arte, e si credè quella stes$a 

, che fu posta dagli Ogulnii nel Fòro. Vedi vVinckelmann, tav. XXII, n. 50; 
Micali, Monum., tav. X LH, n. I ; Righetti, Campidoglio, vol. II, tav. 203. 

l. Livio, X, 23 ; P linio , XXXIV, 18 e XXXY, 45; Ovidio, Fast., I, 202; Marziale , X I, 
4, 3; Nibby, Roma qnt. , I , 569. 

2 Livio, IX, 44. 
3 Vedi sopra vol. I. pag. 731 , e H, 2:;. 
4 Livio, X, 46. 
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qui si apparecchia a portare la sua forza, le sue vio­
lenze e le sue leggi nel mondo: e in appresso moltiplica 
]e sue imagini sui monumenti di Roma e delle città 
conquistate; ed entrando anche nei sepolcri apparisce 
in ,-asi cinerarii, in cippi e sarcofagi, come a spavento 
di chi nutra il pensiero di Yiolare le stanze dei morti. 
Sotto l'impero ·è posta a ornamento di templi, di edifi ci 
civili, e.di armi : sta negli anfiteatri di Nemauso '(Nimes) 
e di Arli, vedesi in gemme, comparisce frequente nelle 
mol'lete della città coloniali e su quelle di qualche le­
gione. l elle città Cesaree fondate .dai re amici di Roma 
sta come simbolo di loro devozione alla casa dei Cesari . 
Gli imperatori la fanno divenire augusta, e da essa e 
dai divini fi gliuoli di Marte prendono auspici per l' eter­
nità dell'impero, e quindi è fi gurata su loro busti e mo­
nete in r elaz ione alle loro virti.1 guerresche e civili, alle 
glorie e ai trionfi, e alla felicità del mondo che dicesi 
procurata da essi. Quanto pii.1 l' impero invecchia e si 
avYicina alla morte tanto più si moltiplica questo sim­
bolo pieno di gloriosi ricordi e eli liete speranze : ·e an­
che gli impepetori bizantini non lo rifiutano, e la lup:1 
eli Romolo è posta accanto al Simbolo del cristiane­
simo("). 

\ i erano le tre. Sibille, una delle piÌ1 antiche opere 
dell'arte romana 1. :Molte le memorie delle Yittoric delle 
legioni e dei trionfi dei duci. La tribuna delle concion i 
ora adorna dei r ostri delle navi tolte agli Anziati. U11 a 

(«) Ved i Bachofen, L a lupa ;·omana su monume;iti, in A.nnal. I stit . . 
1867, pag. 183-200 ; l 68, p. 421-"132 ; 1860, p. 288-308, il quale illustra 
con molb dottrina questo importante argomento, e a lungo specula sull a 
lupa e sui gemelli figurati nei sepolcri; e mostrando che qui ~pa.risce ogni 
intento poli tico, si studia di rich iamare tutte quelle figure al s ignificato 
dell' afferto materno. 

l P linio, XXXIV, Il. 
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colonna rostrata sorgeva ad 011ore dell'eroe che primo 
vinse sui mari: un'altra colonna onoraria, prima delle 
glorie navali di Duilio, ricordava le vittorie di Caio ~Ie ­

nio sul Lazio. ~folte . anche le statue. Oltre le antiche 
all'Augure N avio e a Orazio Coclite, n ell' estremità occi~ 

dentale del Foro, vi erano le statue equestri di Lucio 
Camillo e di Caio nienio vincitori dei Latini, e di ?-.Iarcio 
Tremulo, trionfatore degli Ernici. Presso ai rostri erano 
i simulacri degli ambasciatori uccisi a Fide ne e in Illiria 1 : 

e da un'altra parte sorgevano in statue Ermodoro efesio 
aiutatore alla compilazione delle leggi delle dodici taYole, 
Pitagora il piì1 grande dei sapienti greci d'Italia, e Alci­
biade uno dei pitl grandi capitani della Grecia oltremare :J . 

Così i monumenti da ogni. parte riempiono il Foro e 
i dintorni di questo luogo famoso, che è il centro re­
ligioso e politico della Repubblica. Tutto parla delle for­
tune di Roma; e anche la libertà ottenuta dopo tante 
lotte è consacrata con un monumento che si ricorda 
poco dopo al tempo a cui siamo giunti (a). 

Ma, quantunque si moltiplicassero i templi, l' antica 
religione congiunta sì strettamente a tutte le pubbliche 
e private faccende andaYasi indebolendo e mutando : e 
solo qualche inusitata sciagura e qualche grande terrore 
poteva riaccendere un momento la vecchia fede e rin­
noYar!1e tutte le pratiche. Molte delle antiche credenze 
cadevano coi misteri della vecchia costituzione patrizia. 
Gli augurii aperti anche al profano plebeo doveano per ­
dere alquanto del loro prestigio: e già alcuni fra gli stessi 
patrizi aveano mostrato di prenderli in beiTa. Claudio 

(a) Atrium L ibutatis. Livio , XXV, 7. Vedi anche Cicerone, Ad Attic., 
IV, 16, 8. 

l Li\• io , IV, 17 ; VIII, 13, IX, 43; Cicerone, Philip. , IX , 2, ecc., e In Q. Caecil. Di­
nat., 15; Plinio , XXXIV, l!. 

~ Plinio, XXXIV, 12. 
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Pulcro gettò con dispregio i sacri polli nel mare di Si­
cilia: Lucio Giunio non fece conto alcuno degli auspicii : 
Papirio ÌCursore alla battaglia di Aquilonia espose ai 
colpi nemici l' Augure resistente a sue voglie t; Fabio 
Cuntatore dirà, essendo Augure, che tutto ciò che torna 
bene alla repubùlica è fatto con ottimi auspicii, e tutto 
ciò che to"rna ad essa contrario è fatto con auspicii ne­
fasti 2 : e Ennio andrà piil avanti scrivendo che gli Dei 
non si curano delle faccende umane 3. Le antiche pra­
tiche si usavano da alcuni per forma, da altri ipocri­
tamente per proprio interesse. Insomma rimaneva la let­
tera e moriva lo spirito, quantunque non mancassero 
esempi di uomini che mostravano di credere ancora. 
Metello si gettò a pericolo della vita in mezzo all'incendio 
del tempio di Vesta per salvare il Sacro Palladio, e per 
questo atto di pietà in cui perdè la vista, gli fu concesso 
lo straordinario onore di essere portato in carro al se­
nato r •• I credenti dissero che A!':pio Claudio censore di­
venne cieco per aver fatto oltraggio alla r eligione, dando 
alla gente Potizia H permesso di affidare agli schiavi il 
ctùto di Ercole all'Ara :Massima 5. :Ma checchè si dices~ero 
i credenti nel -vecchio, il vento spirava a novità, e la gente 
' 'olgevasi ad altri Dei, lasciando le patrie cerimonie e 
pregando e 'Sagrificando in privato e in pubblico secondo 
i riti stranieri. Invano i censori e gli altri magistrati si 
oppongono alle idee for estiere. La resistenza non vale, e 
in breYe il senato stesso, dopo la proibizione fatta a Lu­
tazio di consultare le sorti prenestine (a), decreterà che 

(a) Auspiciis enim pcrti·iis, non alienigenis, Rempublicam administr a1·i 
opo ,·tNe iudicaban t. Yalerio ::.\Iassimo, I, 3. l. 

l Yalerio ).!assimo, YII, ?, 5. 
' 2 Cicerone, De Senect.J 4. 

3 Cicerone, De Divinat., Il , 50. 
4 Plinio, YIT, !;) ; Valerio ).la ssimo, f, 1, 4. 
5 Li,·io, IX, :'J· 

YA""c;cci - Sto>·ia dell' Italia antica - IL 33 
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si sacrifichi ad Apollo al modo dei Greci i. L'influsso delle 
credenze greche cominciato ab antico, come altrove no­
tammo, ora si fa sentire più forte, e modifica notabil­
mente e trasforma le vecchie cr edenze italiane. Fre­
quenti le relazioni con Delfo per ch iedere agli Dei ellenici 
aiuto contro i pubblici mali: e alla fine delle guerre san­
nitiche, come sopra vedemmo, fu chiamato a Roma Escu­
lapio e vi ebbe t empio e r iti alla greca. Più tardi un'alr 
tra ambasceria andò nell'Asia ~'lino re a cercare la gran 
l\fadre Idea, dalla quale più che mai fu alterata la reli­
gione romana 2 • 

Questi, co me già abbiamo detto, sono i t empi eroici 
della romana virtù: i tempi dei Decii, dei Curii, dei Fa­
brizi, dei Regoli, pei quali sono r eligione la povertà, la 
forte virtù, l' auste:::-o costume, la devozione alla patria. 
I grandi cittadini mangiano poveramente, vestono gros­
solano, ed hanno tanta grandezza di animo che si ten­
gono da più dei r e, e onon si lasciano sbigottire nè spa­
ventare da cosa alcuna. Non hanno oro nè argento: 
pochi servi, pochi iugeri di t erra, povere di dote le figlie : 
e le lore case sono piene solamente di gloria. Pirro per 
vincere la romana virtù l'assalì con tutto il fa sto delle 
regie ricchezze, ma è detto che le porte di tutti rimasero 
chiuse davanti al tentatore, ed ei fu r espinto più dai co­
stumi pubblici che dalle armi 3. 

È celebrata altamente anche la virtù dell e donne , e 
grandi lodi si danno alla verecondia e al matronale de­
coro . Il severo costume teneva come segno d'in tempe­
ranza il maritarsi più volte, e la corona della pudicizia . 
ornava le contente ad un solo marito 4 . Le famiglie vi­
vevano concordi, erano ubbidienti i figliuoli : e quando 

l Livio, XXV, l e 12. 
2 Lido, X:S:I:X:, 10, li, 14; Oviàio, Fast., IV, 179, ecc. 
3 l a lerio Massimo, IV, 3, 14. 
4 Li v io, X, 23 ; Valer ia Massimo, II, I, 3. · 
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fra moglie e marito nasceva cagione di contesa, anda­
vano al t empio della Dea Viriplaca, ed ivi dicendo loro 
r agioni J1intendevano e rifacevano la pace 1. Narrano che 
Carvilio fu il primo (520) che dèsse l'esempio di r ipu­
diare la moglie per chè non gli faceva figliuoli : ma ag­
o-iungono che ne fu biasimato , perchè allora cr edevano o o 

che neppure il giusto desiderio della pr ole fosse da met-
tere innanzi alla santità della fede coniugale 2 • Anche 
altre cose meravigliose si dicono, ma al tempo . stesso 
troviamo altri fatti che stanno con esse in contradizione, 
e non ci danno troppa r agione di credere alla soverchia 
virti1 di t utte le donne. La P udicizia aveva dalle donne 
patrizie e plebee onore di sacrifici in due templi 3: ma 
pure vediamo tante le ammende sulle matrone condan­

-nate di stupro , che bastano a edificare presso al Circo 
un tempio alla Dea degli amori n on casti 4• A malgrado 
delle tenerezze matrimoniali di cui è parlato, si ricor ­
dano 170 donne condannate in capitale giudizio per aver 
dato o pr\'lparato veleno ai mariti 5. Vediamo i giuochi 
fiorali -preparare scene di licenza sconcissima, contro la 
quale si leverà poscia il severo Catone 6 • Di più , colle 
nostre idee di morale non possiamo capire che fossero 
troppo auster e le donne, che poco dopo potevano ascol­
tare senza offesa le commedie di P lauto. Ve ne erano 
alcune che mostrayano sensi di superbia feroce. Claudia, 
figlia di Appio Cieco e sorella di colui che si fece b at­
tere a Drepano e perdè quasi quarantamila uomini, nel­
l' andare un giorno a diporto incontrando per le vie di 
Roma troppo grande la folla, desiderò che suo fratello 
fosse ancor vivo, e tornasse a comandare gli eser citi per 

l Valerio Massimo, II , l, 6. 
2 Valerio ?tfassimo, II , l, 4 . 

' 3 Livio, X , 23. 
4 Livio, X, 31. 
~ Livio, VIII, 18; Valerio ~lassi m o, II , 5, 3. 
• Ovidio, Fas t., IV, 946; V, 183 ; Yalerio Massimo, Il , IO, 8; Gellio, IX, 12. 
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. 
fare uccidere nuova gente, e diminuire la calca che a 
lei impediva di passeggiare a suo comodo t. 

I censori vegliavano severi a mantenere i costumi e 
la frugalità antica: e Fabrizio cacciò dal senato Cornelio 
Rufino perchè aveva dieci libbre di vasellame d'argento, 
che reputavasi soverchio lusso. Ìlfa anche a cose più 
gravi trascorse questo Rufino, collega a Curio nel con­
solato: egli volse a suo profitto le spoglie prese nel San­
nio, ed ebbe fama di rapacità e corruzione 2. Sappiamo 
di Lucio Postumio che trapassò tutte le leggi e i modi 
ci vili occupando duemila soldati , come se fossero suoi 
schiavi, a coltivare le proprie terre, e resistendo arro­
gantemente agli ordini del senato. Pei quali oltraggi le 
tribi1 unanimi lo condannarono a grossissima ammenda 3. 

Frequenti si vedono le trasgressioni alle leggi: e le am­
mende, poste perciò dagli Edili, sono tante che bastano 
a erigere più templi, a ornare il Campidoglio eli oro e 
di bronzo, a porre il gruppo della lupa e dei gemelli nel 
Foro, e a fare il magnifico lastricato della via Appia fino 
a Boville 4• 

In generale si vede che la integrità e la frugalità non 
erano proprie eli tutti. La lode stessa data così s.olenne­
mente alla severità e alla temperanza di alcuni, mostra 
che essi avevano costumi diversi da quelli dei pilr. La 
virtù di Fabrizio e di Curio splendeva più chiara, per­
chè resistente alle tentazioni cui gli altri cedevano . 

. Già avevano brillato agli occhi di tutti l'oro e il lusso 
di Etruria e di Taranto: dopo le conquiste si erano 
fatte distribuzioni ·frequenti di terre e moneta 5. Le 
quali eccitando in altri cupidigie novelle portavano molti 

l Svetonio, Tib .• 2. 
2 Livio, Epitom .... 14; Dionisio, loc. cit .... XX., l; Valeria j\{assimo, II, O, 4. Cicerone , 

De Orat .• Il , 66; Dione Cassio, Fragm. vatic .• 41; Gellio, IV, S. 
3 Livio , X, 37; Epitom .... XI; Dioni,sio, XVI, 15, 16, 17, l S. 
4 Livio, X, 15, 23, 31, 47. 
5 Dionisio, F'1·agm .... XX in fine. 
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cambiamenti alla semplicità della primi ti va vita del cit­
tadino roi?ano. Già si vedevano grandezze private, e gli 
Sc!Illoni, vincitori dei Lucani e dei Corsi , nel quinto se­
colo fe ce1~o a sè stessi un sepolcro magnifico 1 fuori 
della por ta Ca;pena, o ve, dopo essere stato per molti se­
coli nascosto sotterra , si ritrovò nel 1780 a sinistra della 
via che conduce alla porta San Sebastiano. lvi riposarono 
insieme in cas e separate con loro statue ed epigrafi i 
vari membri di questa grand8 famiglia, più generazioni 
di eroi. l'.Ia non si .ritrovarono tutti: le statue scompar­
vero, le ossa andarono disper se, e non rimase pietra o 
parola che r icordasse l' Affricano e l' \.siatico. Fra le epi-

Urna sepolc rale di Scipione Barbato (M us. Valic. ). 

grafi più importanti sono quelle di Lucio Cornelio Sci­
piane Barbato, stipite della famiglia , detto uomo forte 
e saggio che eguagliò la bellezza al valore, e fu console , 
censore , edile, prese Taurasia e Cisaunia nel Sannio e 
soggiogò la Lucania; e l'altra di Lucio Scipione suo figlio, 
dichiarato ottimo dei buoni, vincitore della Corsica , au-

l Cicerone, T t<Sc t</. , I , 7; Livio, XXXVIII, 56. 
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tore di un tempio alle Tempeste. Fra le rozze casse 
mortuarie degli altri, splendeva quella di Scipione Bar­
bato, che ora sta al Vaticano , opera bella , elegant e e 
preziosissima, come documento storico, e come t estimo­
nianza dell'arte al cadere del secolo quinto (a). 

Pii1 cose cominciavano ad essere difTormi da quelle de­
gli antichi t empj. Molte altre novità venivano dalle nuoYe 
r elazioni e dai più larghi dominii. Juovi ufficiali erano 
necessari per raccogliere le r endite che lo Stato traera 
dai paesi vinti. Perciò l'Italia era stata divisa in quattro 
r egioni, e si erano creati qnattro nuovi questori 1 preposti 
~ ciascuna di esse, e quat tro cttratori delle grandi vie per 
cui Roma mandava ordini e legioni in ogni parte d'Italia(h). 

In città probabilmente i delitti ordinari crescevano di 
numero, e faceva mestieri di maggiore energia nel go­
verno. Perciò , nella seconda metà del secolo quinto , 
fu di necessità creare nuovi magistrati che vegliassero 
alla giustizia e all'ordine. N el 461 furono eletti nei po­
polari comizi i triwmviTi capitctli, per fo rzare ai paga­
menti i debitori della repubblica, giudicar e con pro ces:::i 
sommarii i turbatori della pubblica pace colti sul fatto, 
prender cura delle prigioni dello Stato, ed eseguire le 
sentenze contro i delinquenti ~ . Oltre al pretore che 
rendeva giustizia ai cittadini , fu cr eato un pretore che 

(a) Visconti, OpeN! varie, vol. I, pag. l e segg. , t av. 2, ecc. ; Nibby , 
. R oma antica, Ii, 561 e seguenti, ove è data anche la pianta dell' Ipogeo 

com'era prima che dagli scopritori fo sse alterato e r idotto a un laberinto . 
Per l'imagine dell'urna, vedi P istolesi, Vatic. illustrato, vol. lV, tav. 82 : 
e per le epigrafi vedi anche Henzen , in Corpu s l nscript. latin. , vol. I , 
pag. li , ecc. 

(b) Quatu0i·vi1·i cuTafoTes viarum , o vim·wn curandarum. Vedi Orell i, 
822, 2760, ecc. Varrone, De ling. lat., V, 7, ha anche la parola viocw·i. 

l Livio, Epitom. , XV. 
2 Plauto, Anlph ... I, I, 3; Atdu.l.~ II I, 2, 2; Livio, XXV , I; Va. lerio ~fassi mo, Yi 4, 7 ; 

VIII , 4, 2; Pomponio, D ig ... I, 2, 2 ; Orell i, 72, ~22, ecc. 
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rendesse ragione ai molti forestieri che affluivano a Roma 
(praeto1· peregrinus) -t, mentre due altri pretori amministra­
vano le province di Sicilia e Sardegna. Si aggiun se ai pre­
t ori per le cause civili un tribunale permanente di cento­
cinque giudici di cui ogni tribù forniva tre membri ~ . Vi fu­
rono anche i decemviri per giudicare le liti 3, e i t1·iumviri 
nott'urni destinati a guardare la città durante la nptte e a 
yegliare c'tl"fitro gl' jncendi e i disordini di ogni maniera 4 • 

Ora cominciaùo a r icordarsi anche i triumvi1·i monetali 
sopraintendenti alla fabbricazio ne della moneta (0

), i quali 
.coll'andare del tempo divenuti liberi di imprimere in 
essa ciò che più loro piace, presto vi pongono molti ri­
cordi delle magistrature , delle geste , dei trionfi e di 
ogni servigio reso alla repubblica dai loro antenati. 

A Roma, come nel resto d' Italia, la prima moneta è 
un pèzzo di bronzo rude e informe (a.es rt~cle): poi viene 
il bronzo segnato (c~es signatum) con determinazione di 
forma e valore, e con unità divisa in frazioni . Dapprima 
questa moneta si fonde, e per causa delle necessità dello 
Stato, anche ai tempi di cui discorriamo si altera e si 
impiccolisce più volte: la coniazione viene in appresso. 
Di queste monete di bronzo , dell' asse con le sue divi­
sioni, come delle sue prime alt erazioni, diamo qui ap­
presso in una tavola incise le imagini (b). 

(a) "Triumviri monetales. Pomponio, Di g., I, 2, 2; Cicerone, Ad A t tic., 
X, l l , 8; Orelli , I nscript., 2242, 2379. Vedi anche Bar thélemy, Sw· les 
m agist;·ats et les corpoTations p réposés à la fabrication des monnaies, 
in Revue numismatique, 1847, p. 350, ecc . 

(b) Di questa t avola sono debitore all'illustre professore Ariodante 
Fabretti, il quale con molta gentilezza si piacque di comporla e di unirvi 
una nota dichiarati va che si pone qui a utile dei lettori : 

« Con l' aes signatum, da Servio Tullio introdotto e sostituito all'aes 

l Pomponio, Dig ., l, 2, 2. 
2 Cicerone, De Orat., I, 38; Fest6 alla voce C•ntumviralia i udicia ; Orelli, Inscr i:1t., 

133, 3042, ecc., ecc . 
3 Orelli, Inscript. 133, 3042, eac. ; Cicerone, Orat. , 46 ; P omponio, loc. cit., § 211. 
-1 Livio, IX, 46; Pomponio, De Orig. i uris,· 29, 30, 31. 

• 
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Nell'anno 185 furono 'battnte le prime monete di ar ­
gento, cioè H clenario, il ql~il\w:io e il sesterzio che Ya-

:Monete d'argento. Denario, qnioario e sesterzio. 

levano dieci assi, cinque assi e due assi e mezzo : e ses­
santadue anni dopo comparve la prima moneta di oro, 
il quale quantunque avesse molti e ardenti adoratori non. 
fu mai officia.lmente divinizzato, come era accaduto al 

nule, la moneta romana prese forma e valore determinati. La uni tà. 
monetaria er a l'AssE d'una libra (as lib;·ale = gr. 325) , distinto dalla 
nota num et·ale l (tav. annessa, n. l ); e le sue fraz ioni consistevano nella 
meLi. delr asse o SE:ms E (S, gr. 162. 50), nella terza pat·te o TRIENTE 
(0000 , gr . lO . 33) , nella quarta parte o Q "AOR!.NTE (0 00 , gr. 81. 25), 
nella esta pat·te o SESTANTE (00, gr. 54. 166), e nella dodicesima patte 
od ONcrA. (o , gr . 27. 0 '3) . T ipo costimte del rovescio, così dell'asse come 
delle sue fraz ioni, fu la PRORA or NAVE ;· ma l'nsse aveva nel dit·itto la 
doppia testa di Giano (tav. ann., n. l , 6, l O), il semisse la testa di 
Giove barbato (n. 3), il tr iente la t esta di llfin e;·va galeata (n . 5), il 
quadrante la testa di Ercole coper·ta della pelle leonina (n. 7 e 9), il 
sestwite la testa di .il.fe,.r:urio col p:-taso alato (n. 4 ~ 8), e l'oncia la 
testa di Jllinerva, o di Yenere frigia (n. 2). I numeri l e 2 ritraggono 
l' asse librale e la sua dod icesima parte (oncia ) nella loro vera gt·andezzrr. 
- Ancl soggetto !"asse aù una. forte diminuzione di peso sul finit·e del 
quarto secolo di Roma, e Yenne emesso l'asse semilib;·ale (gr . 162. 50), la 
cui serie si 'l.Ccrebbe della StDJONC!.\ (n . 4) e del qual"to eli oncia senza se­
gno del valore, e. distinte l'una dalla tes ta di Jfercurio (ripetizione del se ­
stante) e l' altra dalla testa di .ilfinen·a, o di Vene;· e f ,·igia (ripetizione 
dell' oncia): s'introdussero pure i multipli dell'asse, cioè il DuPOND!O, il 
T RIPONDro, il QUINCUSSE e il DECUSSE , segnati con le note numerali II ~ 

III , V , X . 
A quest'epoca nel sis tema di fabbricazione si ricorse al conio per le fra-
v AS\GCC; - &oria dell' Italia ant:ca - II. 39 
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bronzo e all'argento che ebbero i loro Dei Esculano e 
Argentino: e come accadde. al LttC?'O e alla Pecttnia (a). 

I bisogni crescevano . La citt à decorata delle opere 
rapite in ogni parte d'Italia mostra che almeno per imi­
t azione si cominciava a tener conto delle . opere belle, 
quant unque non Yi fo sse l' esercizio delle · arti da cui viene 
ornamento e diletto alla vita civile. Anch e le pri~e mo­
n ete di bronzo e d' argento mostrano la ruvidezza ro ­
mana, sotto il rispetto dell'arte. N o n sappiamo chi fos-

zioni minori ( d~l SeEtante al quarto di oncia), mantenendosi Ja ft~$ÌOne 
per le fraz ioni di maggior peso e pet· i mul tipli dell'asse. A ppar·tengono 
a questa serie il semisse segnato nella tavola col n. 3, e la semoncia 
col n. 4. - Una seconda diminuzione (vet·so l'anno 4 O di Ro ma), portò 
l'as e a ti·e once, ossia alla quarta parte delr asse libt·ale, e fu detto 
asse quadrantw·io (gr. 8 1. 25), di cui si ha un esempio nel tri ~nte n. 5, 
coniato, non fuso come quell i delle serie pr·ecedent i. - Al t empo della 
prima guerra punica (er·a già intt·odotta la moneta d'at·gento), versando ­
in gr avi angustie l'erario, Yenne la necessità di r icor·ret·e ad una 'terza ri­
duzione' dell 'asse, da tre a due _once, ossia alla sesta par·te dell'asse pr·im i­
ti,-o, e uscir·ono dalla zecca gli ASSI SE:STA NTARH (gr. 54. IG6), prodotti dal 
conio, non dalla fu sion e che ven ne per sempre abbandonata : un esempla re 
dell 'asse sestanta rio col suo quadr·ante corrispondente, veggonsi . otto i 
num. 6 e 7. Piu tardi, Hannibale urgente , Q. Fabio lofaximo d_ictalùl'e, 
si bàttono. g li assi d i un'oncia (as uncialis), alla cui serie si rifer isce il. 
ses tante n. 8. - Nè qu i si arr·estò il r impicciolimento della moneta di 
bronzo in R oma già ricca di monete di argento e di oro: si discese al­
l' AssE SE~IOiSC!ALE (cui corrisponde il quadt·ante n. 9), e da ultimo l'AssE 
QUARTONC!Al.E (tav. ann. n. l O) che rappresenta 1/;s della lib1·a o dell'an­
tico asse Tulliano, 

Erano moùett: di a rgento il DE:\'AR!O, il Qu!:\'ARIO, e il SESTERZIO, con 
le note numerali X , V e l I S; e a questi nume1·i per lunga pezza r ima­
s ero fermi i tipi del d t·i tto e del roYescio, cioè la testa di R oma o di 
lofinen;a galeata e i Dioscuri a cavallo. La leggenda R0!\1A e{ltrò nella 
moneta romana con l'abbandono òel processo della fusione ». 

(a) P linio, XXXIII, 13.- S. Agostino (De Civ it. Dei, IV, 21) dice: I 
R omani posero Esculano essere pad r·e di Argentino, per·chè fu prima la 
moneta di bronzo, poi quella d'argento. E quindi soggiunge : ma io mi ma­
r :n-iglio che il Dio Argentino non generasse il Dio Aurino, perocchè in 
appresso venne la moneta dell'oro. Vedi a nche Prellet·, Rom. Myth., p. 589. 
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sero gli architetti dei t empli già ricordati, gli ingegneri 
delle strade e degli acque0otti1_ e gli autori delle statue 
eli marmo e eli bronzo che si dicono fatte a H.oma per 
abellimento del Campidoglio e del Foro. La lupa di 
bronzo, e l' un;a sepolcrale di Scipione Barbato si sti­
mano opere etrusche da alcuni, e romane da altri. Co­
munque sia, eli due soli artisti si conoscono i nomi: Fabi o 
romano che dipinse il tempio della Salute, e 'o vi o Plauzio 
autore a H.oma della maraviglio s::j, cistct conosciuta oggi 
col nome del Ficoroni che la scoprì nel secolo scorso 1• 

· Questa e molte altre opere belle, trovate nell'antica ne­
croppli prenestina, e le pitture rimaste lun gamente fa­
mose ad Ardea e a Lanuvio mostrano il fiorire delle arti 
fra le genti latine, mentre l'agricoltura e la guerra rima­
n evano le grandi e assidue occupazioni del cittadino ro­
mano che, lasciando agli artisti di Etruria o di altre r e­
gioni d'Italia la cura di fargli le statue e gli ed ifizi , e 
di dilettarlo col suono delle tibie , attendeva alla lotta·~ 
alla corsa e agli altri esercizi, di che il corpo si mantiene 
agile, sano e gagliardo . 

Diletti prin.cipali .erano i grandi giuochi del Circo, i 
lttcli 1·omani, cominciati all'uso etrusco coi principii di 
H.oma, e poi accresciuti più volte di sontuosità e di du­
rata. L 'anno 388 vi fu aggiunto un quarto giorno per fe­
steggiare la concordia ristabilita tra patrizi e plebei dopo 
le contese del consolato; e nel 396 i divertimenti della 
scena (lucli scenici), vennero a r endere la festa pih va­
ria~a e più bella (a) . Si celebravano solennemente con 

(a) Sui principii, sulle vicende, sulle magnificénze, sulle lotte dei Giuo­
chi Romani, ecc., vedi V arrone, VI, 20: Li v io, l, 9 e 35; II, 37; VI, 4g; 
VII, l; XXVII, 21, 33; XXVIII, 10; XXIX, Il , 38; XXX, 27; XXXIII, 
25; Dionisio, II , 31 e VII, 72; 0\idio, Fast., VI, 405; Valerio Massimo, II , 
4, 4; T ertulliano, De Spect. , 7'; e Dezobry, R ome au siècle d'Auguste, 
Paris 1846, vol. II, pag. 304 e segg. 

l Vedi Fabretti, Corpus inscriplion·um i ta licm-·urn .. n. 2690, e sopra v ol. I , pag. 55-t. 
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ceremonie sacre e con festevole pompa. Il popolo coi 
magistrati e coi sacerdoti raduna vasi al Campidoglio, e 
di là in processione molto solenne pel Clivo sacro, pel 
Fòro, pel Vico Tosco e pel Yelabro andaYano al Circo 
in quest'ordine: primi i giovani ord.in,ati a schiere; a 
piede alcuni, e a caYallo i figli de cayalieri. Poi gli au­
righi delle bighe, delle trighe, e delle qu::.tdrighe : e 
dietro ad essi gli atleti nudi in tutto, tranne le parti 
che cela vergogna. Seguivano cori di danzatori diYisi in 
tre ordini secondo le età, con maestri che con loro cenni 
e moti marziali davano il t empo e il ritmo alla danza. 
Dietro ad essi, cori imitatori dei Sa tiri , coperti di_ pelli 
caprine , con motteggi e lazzi, e movimenti r idicoli : 
quindi suonatori di tibie e citaristi in gran numero. 
Dopo veniYano quelli destinati ad ardere profumi di aromi 
e d'incenso: altri recavano Yasi preziosi per fare onore 
agli Dei, · le cui imagini con loro simboli erano portate 
in appresso . Al Circo l\Ia simo già da molte ore affollato 
d i popolo facevansi sacrifizi e preghiere agli Dei; quindi 
lm sacerdote dava il segnale dei giuochi. Allora comin­
ciavasi, e si continuava più giorni, a gar eggiare con 
bighe, con trighe e quadrighe: poi corse a caYallq e a 
piedi, e contese al pugilato e alla lotta t . La turba ap­
plaudiva festosamente, e i vincitori, all' usanza greca, 
erano donati di palme. E di questi spettacoli già usciva 
fuori la fama, e chiamava da lungi anche i re stranieri 
.a veder li. Ci venne Gerone- di Siracusa il quale, magni­
ficentissimo in ogni sua cosa, in questa occasione regalò 
al popolo romano 200 mila modii di gr ano 2_ 

I grandi giuochi del Circo Massimo :dcorrevano in set­
tembre. A primavera vi erano quelli di Flora, nella valle 

l Gori , Mus. f/a>·entin ., II, 79; Zoe!!a , B assirilieri. tav. 3~ e.3:J; Pistolesi , Va tic., III , 
16 e VI , 5 c Il; Yisconti , 1lius. P. Clem., V, 37; Monum. ù<ecl.Istit , I, 22; :\lontfau­
con, A nt. ea:pl., tom. III , pars Il , tab. 163. 

! 'Eutrop io, Ili , l. 



• C AP. Y.] 3 13 

1 g iuo chi del Cir co. 



314 C? MBAJ'TIMENTI DEI GLADIAT ORI. f Lrs. III . 

t ra il Quirinale e il colle degli Orti, per impetrare che 
bene fiorissero i campi 1. Giuochi e pubbliche adunanze 
si facev:uio nel Circo costruito da Flaminio (533) sotto al 
Campidoglio. Vi furono giuochi solenni istituiti a perpe­
tuità, e ricorrenti in t empi fissi": giuochi. onoTarii in oc­
casione di· dediche di t empli , eli trionfi e eli funerali; 
giuochi votivi per celebrare il compim ento di voti fatti 
al cominciare d' una guerra> e in occasione di pubbliche 
calamità coll' intento di placare gli Dei 2• 

In.to~no a questi t empi cominciò an che un àltro spet­
tacolo, che molto acl di c evasi alla romana fi erezza. N el 490 
si vider o la prima volta gladiatori combatter e . nei fu­
n er ali ~-. Presso altri popoli per onorare i m orti si uc­
cidevano i vivi, stimando che i 1ani avessero s ~te eli 
sangue 4• Sulla tomba degli eroi si immolavano gli schiavi 
stati acl essi pii.l .cari. P olissena cadde vittima sulla tomba 
eli Achille, e dodici prigionieri in Omer o sono sacrificati 
sulla tomba di P atroclo. Fra i Dori e i Beozi nelle feste 
dei morti usavano fru stare crudelmente dei giovani sulla 
tomba eli P elope 5 ; e così probabilmente si mitigò la fe­
rocia delle vittime um!òe 6. Altrove invece eli uccidere i 
prigioni sulle tombe ,dei morti si t enne meno inumano 
il farli combattere intorno ai roghi. Anche l'Etruria, 
col volger e dei t empi divenendo meno feroce , . usò in 
onore dei morti un combattimento in luogo di un sacri­
fizio: e da essa Roma prese quest'uso 7, che eccitò grande 
entusiasmo e fece tanta parte dei giuochi pubblici. Dap­
prima lo spettacolo della battaglia si dètte solo acl ono-

l Plinio, XVIII , 69 ; V arrone, ])e ., . e _ ,~ ust . ., I, l , 6; Ovidio, Fast .... V, 327. 
2 L ivio, III , f>'l, 63 ; Epitom., XX. Vedi Dezobry, R om e au siècle d'Au guste, YOI. II, 

pag. 305, ecc ., e I V, 240 e segg. . 
3 Valeria :Mas simo , II , 4, 7, 
4 Vedi sopra vol. I, pag. 510. 
5 Sco!. Pindar. , Olymp., I , 146. 
6 Vedi Maury, R eligions de la Gr èce a?ltique, vol. Il , p~ g. 175. 
7 I\ icol. Damasc. , in Atedeo, IV, .. pag. 153, e in Hist or-ic . Gt·aeco1~ .... Fragm .... vol. III , 

p. 417. 
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ranza dei morti nei funerali dei grandi, ma poscia fu 
portato nel Circo, ove uomini a ciò con grande arte 
istruiti, combatte-,ano fra sè e con bestie feroci . t Il san­
gue e la morte degli uomini divennero un divertim ento, 
a cui tutti accorrevano con quel medesimo furore con 
cui altri ·Corre oggi alla danza. 

Di danze pure dilettavasi il popolo re: ed era antica 
l'introduzion e degli attori di Etruria facienti scene di 
pantomi mi. \i erano dialoghi satirici e le farse Atellanç, a 
cui dopo la prima guerra punica si aggiunsero i drammi 
r egolari fatti da Llvio ·Anclronico al modo dei Greci 2. 

~ ltre · feste · servi vano ad eccitare negli ani mi l'amore 
e l' emulazione della virtÌJ. Fabio e Decio censori aye­
vano ordi~ato che ogni anno , ai quindici luglio , si fa ­
cesse la rassegna dei caval ieri 3 con solennità militare. 
In quel giorno i cavalieri adornati a fes ta andavano a 
cavallo dal t empio di i arte al Campidoglio con in t esta 
una corona d'olivo e coi premi militari ottenuti dal loro 
' al ore. 

~ d emulazione servivano anche i funerali dei nl)ovi no­
bili e dei vecchi patrizi celebrati con pompa granJe 
e lus o d'imagini. Queste erano busti a modo di ma­
schere, che trasmettevano alla posterità le sembianze 
dei membri delle grandi famigli e, conservate religiosa­
mente negli atrii in una specie di tempio, o.ve nei giorni 
di festa adornavansi con molta cura. E quanto piÌJ grand 
era il numero di questi ritratti, tanto più chiara stima­
vasi la nobiltà della casa. Ogni volta che morisse qualcuno 
della famiglia, tutta questa legione degli illustri antenati 
andava coi viventi ad accompagnarlo al sepolcro. Le ima ­
gini con le scuri, coi fasci, e con -gli altri seg.ni degli onor i 

t P ei monumenti vedi : \\"inckelmann, taY. CLXXI ; Pass~ri, L uce•·nae fict., III , JS; 
MuseoBo•·bonico, \"11 ,2:\e XV , 30; i\1onum. ined. Istit., ll l , 3S; Ricb, p. 407, 553,612. 

2 Li vio, Vlf , 2; Orazio, Epist.J Il , l, 139 e egg. 
3 Livio, IX. 46, 
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avuti in vita d~i vari individui , erano trasportate su 
carri nel Fòro, e poste davanti ai rostri sopra sedi di 
aYorio . lvi il figlio, o altro vicino parente della persona 

j condotta al sepolcro, lodava il defunto e tutti gli ante­
nati di cui gli stavano davanti le imagini, rinnovellanclo 
così e facendo immortale la fama dei cittadini virtuosi. 
Quelle orazioni funebri spesso smodate empirono poscia 
la storia di confusione, di leggend e , e di err9ri. Ma da 
un altro canto quello spettacolo accendeva amore di 
gloria e di virtl1 nei giovani che, vedendo fatti immor­
tali i trapassati, sul loro esempio si apparecchiavano alle 
nobili cose, perchè gli onori ai morti sono semp.re pei 
vivi ammaestramento e invito a bene operare (·'). 

Così i giovani erano educati a forti ed egregi fatti , 
con cui i nobili studiavano di mantenere lo splendore di 
loro case, e i non nobili di procacciare a sè nobiltà. I 
patrii costumi e questa educazione produssero gli uomini 
singolari di cui abbiamo parlato : e in appresso ne pro­
durranno molti altri, perchè quantunque vi fossero già 
brutti esempi di corruzione, e non mancassero incita­
menti a prave cupidità, i pii.1 duravano severamente vir­
tuosi~ e l'indole della nazione in generale appariva in­
corrotta. Il popolo era l:;empre nella vigoro~a sua gio­
ventì.L I corpi ben. disposti da natura erano fatti più 
poderosi dai forti esercizi. Erano gente di ferro e di va­
lore armata, capaci a difendere colla forte mano la pa­
tria , e a governarla colla provida mente . Continuava 
la concordia, o era sempre pronta a rinascere quando il 
pericolo comune si avvicinasse . Non vi era più nobiltà 

('' ) Polibio , VI, 52- 5.4; Plinio, XXXV, 2; Livio VIli, 40 ; X , 7; Oice- , 
rone, De Q,·at., II , 55; Dionisio, V , 17; 'bvidio, Fast., I , 59 1; Va!erio 
- fassimo, IV, 4, l. Degli effetti che produceva il vedere quelle imagini 
scrive Sallust io , Iug. , 4. Vedi anche Eichstadt, De imaginibus R orna­
norum, Petropoli 1806. 

VA'!xuccr - S toria dell'Italia. antiea - n; 40 
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di nascita coi vecchi suoi privilegi, e la n9biltà di fortuna 
non era ancora in onore: nè cercavansi con turpi arti le 
grandi ricchezze e le sòntuose delizie. Se vi erano uomini 
che mala cupidigia allettasse ad uscire di via, li vituperava, 
la pubblica opinione, per la quale rim aneva sacrosanto 
il culto della patria e della virtù. Le quali cose, unite 
agli ordini buoni della città, fanno sì . che davanti all.e dif­
ficoltà e alle cattive fortune non manchino d'animo mai. 

Le istituzioni mirabilmente rispondono al genio di 
Roma e agli intenti della conquista. I pubblici premi , 
rivolti quasi esclusivamente ad eccitare la virtl1 militare, 
con sempli9issimi mezzi partoriscono m ira bili effetti. 
Una parola di lode sul campo di battaglia, una corona 
castrense1 valla1·e1 rnttrctle1 navette, una foglia! di quercia 
o di lauro date r1alla patria ai più pro di nell'assalire le 
mura e le navi nemiche come nel sah are la vita dei 
cittadini, e tenute per massimo premio, perchè nori av-

Corona murale, navale e civica. 

vili te mai cogli indegni, fanno che molti a quell' onore 
sacrifichino il riposo e la vita, e convertono tutti i cit­
tadini in legioni di eroi (a). 

(a) Di ciò vedi le paeticolarità in Naudet, Sur les récompenses d"lwn­
new· che~ les Romains, nelle Mémoi7·. des Scienccs morales et politi-
ques de l'Institut de F1·ance, tom. V, Paris l 84J. · 

Per le fi gure e pee le corone di cui diamo il disegno vedi :i\forelli ,. 
Tesaur., Caninia, n. 8, Contelia, tab. VI , n. l , Asini a, n. 2, e Cohen, 
Jliéd. Consul. p'!. XL VII , rl sinia, n. l. 
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Pieni di coraggio, e cupidi di glol'ia muovono · ora ad 
imprese novelle, che faranno piangere le madri su tutta 
la terra insanguinata, rubata e desolata da essi con uni­
versale rovina, ma saranno cagione del rinnovamento 
del mondo, perchè dopo le grandi calamità della guerra 
porteranno la fiaccola della civiltà in tutti i paesi ove 
giunge il loro dominio. Tengono ora in loro mano tutte 
le possenti forze d' Italia e le governano fortemen.te e 
le spingono a correre trionfalmente la terra. E ssi vince­

.ranno per la forza del senno e per quella fermezza am-
mirabile di cui non si trovano altrove gli esempi. A ciò 
uniranno poscia. avarizie crudeli e tradimenti e perfìdie, 
e a tutti i futuri despoti daranno esempio di ogni pi.ù 
feroce tirannide. Saranno ladroni del mondo, e, fatti 
ricchi e grandi per l'altrui impoverire, getteranno anche 
l'insulto sui vinti, vantandosi di comandare perchè pitl 
virtuosi di tutti 1. Nel superbo linguaggio di .Roma i vinti 
si reputano a gloria il servire 2, e gli stessi Dei forestieri 
SI tengono onorati della romana cittadinanza ( a ). 

(a) La Grande l\'ladre degli Dei dice adAttalo r e di Frigia, il quale non 
vuoi concedere che si porti a Roma : 

Ipsa peti v o lui: ne si t moTa: mitte volentern : 
Dignus Rom a locus, quo Deus omnis eat. 

Ovidio, Fas t. , . IV, 269. 

l Livio, XXIT, 13. 
2 Cicerone, Pro Lege Manilia, 14. 
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CAPITOLO I. 

Cartagine e i suoi mer cenari. - Conquiste in Ispagna. - Annibale pei 
Pirenei e per le Alpi porta la guerra in Italia, e vince i R om:m i al 
Ticino, alla T rebbia e al T rasimeno. - Fabio Massimo Dittatore. -
Grande sconfitta di Canne. - Sollevazione dell' Italia meridionale. -
Sforzi maravigliosi di Roma contro gl'Italiani , contro Annibale, contro 
Filippo di Macedonia e contro la Sicilia. - Siracusa difesa dal grande 
Archimede è vinta da Marcello dopo lungo assedio , e lasciata nella 
desolazione. - Ripresa e desolata anche Capua. - Event i vari della 
guena in Italia. - Asdrubale vinto e. ucciso al Metauro. - Gli Sci­
piani in Ispagna; Publio Cornelio caccia i Cartaginesi di là, e passa 
nell'Affrica. - Annibale richiamato a difender Cartagine è >into alla 
battagli<t di Zama. 

(Anni di R oma . 534-552, avant i Cristo 220-202.) 

.. 

...,~f)!~&~ a lunga guerra combattuta contro i Car­
taginesi in Sicilia era stata i} primo tenta­
tivo ad un'impresa grandissima; ma, primachè 
Roma continuasse nei suoi ambiziosi divisa­
menti, e si spingesse apertamente con tutte le 
forz e italiane alla conquista del mondo, ebbe 

a difendere sè stessa e l'Italia da un fiero nemico che 
con nuova audacia veniva a ferirla n el cuore. Ma dal 
pericolo stesso essa seppe trarre nuove forze e nuove 
ragioni per r ecare ad effetto i meditati di~egni. 
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L' origine di Cartagine è ravvolta di tenebre come 
quella di Roma. Una vecchia leggenda contò che quando 
i Tirii ne posero i primi fondamenti, trovarono sotterra 
una t esta di ardente cavallo accanto a una palma. A 
questa scoperta tenuta come augurio delle future vittorie, 
fu poscia r ecata la · ragione della palma e del ca vallo fi­
gurati sulle monete. Ma una favola non è una ragione: 
e oggi si spiega meglio la cosa notando come il tipo della 
palma, che vede si pure sulle monete di Tiro , designa 
l'origine nazionale dei Cartaginesi, e il cavallo è l' em­
blema del paese per essi abit ato, perchè l'AITrica etten-

Monete Cartaginesi (L . J1f1tlle>·). 

trionale fu in antico, come è anche oggi, ricca di gene­
rosi cavalli, e;gli abitatori andarono celebri nell'ar te di 
educarli e addestrarli (a). 

(a) Movers, Phoni::iei·, II, 2, p. 133 e segg.; L. Miiller, Numismatique 
de l'ancienne Aft·ique, Copenbague 1860-1862, vol. IT, pag. ll5, ecc. ; e 
p et· le monete in c.ui si vedono la palma, la testa del cavallo e il ca­
vallo intero coronati da.lla Vittoria, vedi i vi, vol. II, pag. 74, n. 2, pag. 75, 
n._ll, pag. 78, n. 33, pag. 89, n. 103, pag. 90, n. lll. 
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Comunque sia, Cartagine, una delle ultime fi glie dei Fe­
nicii di Tiro (a), primi mercatanti del mondo, superiore ai 
suoi padri nell'audacia e nell'amore dei grossi guadagni, 
aveva compito imprese maravigliose estendendo il suo im­
pero per l' Aifrica, per le isole e pei lidi del Mediterraneo, 
avventurandosi sulle coste occidentali dell'Europa, e cor­
rendo l'Oceano fino allora in tentato i. Fece conquiste , 
fondò colonie mercantili , tirò in poter suo nelle varie con­
trade le miniere dell'argento e dell'oro, divenne signora 
di tutti i commerci: e ora cambiando , ora facendo ra-

. pine, guadagnava con tutto e su iutti, e divenne ri cchis­
sima e formid abile. Niuno per lungo tempo potè resistere 

l a quelle innumerevoli flotte guerriere e mercantili che 
da ogni lato correvano i mari. A ·Roma sola fu dato di 
tener fronte a tanta e sì famosa potenz:>., e ne uscl vit ­
toriosa dopo più di cento anni di guerra, perchè al t empo 
dell a gran lotta essa era nel fiorire delle forze e nel 

(a) La colonia di Birsa fu fondata dai F enicii nell ' 814 o 813 avanti 
l'èra volgare, cioè circa 60 anni prima d.el tempo in cui si pone la fon ­
dazione di Roma. P erirono i documenti officiali della sua storia. A Roma 
rimanevano solo i libri di Magone sull' ag1·icoltur"a , che il senato fece 
tr~urre da Silano (Plinio , XVIII, 5 e 7), dei quali giunsero a noi pochi 
franìmenti citati d~ Varrone, da Columella e da Plinio. Rimane il peri­
pio di Annone tradotto dai Greci. Si hanno f1·ammenti del viaggio d~ 

.Imilcone tradotti da F esto Avieno in latino, e r iprodotti dall'Heeren nella 
sua opera su Cartagine : rimangono tre trattati di commercio conclusi 
con Roma, e uno con Filippo di Macedonia, conservati da Polibio: ma 
di loro scritto ri di storia e · di altre materie nulla sappiamo, e su ile ori­
giili della città non r imangono che le leggende r accolte da GiusUno e le 
fintioni di Virgilio. Il certo 'è che la colonia dapprima occupò unw c@l­
lina dir upata di circ_ft due .n~iglia di giro, d'onde poi si allargò al piano 
e al mare, e formò yna cilltà ehe ebbe più di ve11ti miglia di ci~·confe­

renza. e ·prese il nome di Città nuova. Carthago ef> t lingua P oenorum 
no& a civitas, 1-tt docet Livius. Servi o, Ad Aen. , I , 366; lV, 670. V t> di 
Beulé, Eouilles à Cm·thage, Paris 1861. 

l Vedi Heeren, De la politiq~<e et du commerce des peuples de l'antiq!lil1, vol. IV. 
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pieno vigore dei suoi ordinamenti politici, mentre la 
grande rivale volgeva all'età vicina a vecchiezza e a de­
cadenza t. 

Della vita interna di Cartagine e degli ordini suoi 
poco sappiam0: si parla di mistura di monarcato, di ari­
stocrazia e di popolarità : ma nel fatto il governo appa­
risce aristocratico o peggio oligarchico, e l'elemento po­
polare' comecchè all' ultimo cominci a uscir fuori' è 
strumento alle voglie di faz iosi aristocrati, e non sa spie­
gare quella forza ·ordinata che sola nei supremi pericoli 
può campare le nazioni. I ricchi avevano e cumulavano 
tutti i pubblici uffici, come se ognuno sapesse e potesse 
fare ogni cosa : il che ad Aristotile parve mal uso, come 
sarebbe il vedere che · una stessa persona acl uri tempo 
suoni i l litdo e lavori eli calzo leria. Alle principali magi­
strature, che, secondo Poli bio e Aristotele, si compra­
vano, erano eletti solo i membri di alcune famiglie : così 
avveniva dei suffeti, o giu'dici, due magistrati di prim'or­
dine che i Greci chiamarono r e. Di aristocrati compone­
vasi il gran consiglio da cui si eleggevano a vita i c~nto 
che, supremi giudici criminali, e sindacatori dei duci 
degli eserciti, sotto la presidenza dei SL~ffeti, erano la su­
pr ma autorità dello Stato. Il popolo, quantunque siano 
ricordate le sue assemblee, ordinariamente non si vede 
che aYesse parte alcuna al governo, alle leggi, ai giu­
dizi 2• 

Anche i costumi della nazione non erano i forti co­
stumi necessari per venire al paragone con Roma. I 
Cartaginesi avevano fama di fraudolenti e mendaci ·(a) . 

(a) Cm·thaginienses ft·audulenti et mendaces, non genere, sed natw•a 
loci, quod propter pm·tus suos, multis et variis mercatontm et adve­
narttm se,·monibus, ad studium fallendi studio quaestus vocabantur. 
Cicerone, De L eg. agra;·. , II, 35. 

I P olibio, VI, 51. 
2 Polibio, loc. cit.; Livio, XXX, 16; Aristotele, Politic. , Il, 8; !Il, l , 7 ; Giustino , 

X IX, 2 e Arnold, chap. 39. 
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L'indole venale e bassa del mercatante signoreggiava 
tutti i pensieri. Si comprava e vendeva ogni cosa.: anche 
degli alti uffìci dello Stato facevasi traffico, e senza ric­
chezza non eravi modo a inalzarsi. Quindi grande in tutti 
la sete dell' oro, e grande l'affaccendarsi a trovare lo 
strumento delle ambizioni e delle lu ssurie, senza timore 
di biasimo a niuno de' modi stimati adatti a procacciare 
le grosse fortune i. I ricchi sui lidi del mare, lieti di splen­
dide ville e di vaghi giardini, passavano mollemente la 
vita quando di dure fatiche e di forti esercizi sarebbe 
stato grand' uopo per difendere le ricchezze e la patria 
libertà. Non vi erano fortezze che potessero difendere i 
possessi cartaginesi d! Affrica. Le colonie di Utica, di 
Adrumeto, di Lepti e di Ippona 2, fondate, come Carta­
gine, da colonie fenicie, stavanu in alleanza con essa, 
ma i più degli altri vicini, tributari o soggetti, erano in 
generale nemici, perchè trattati avaramente e superba­
mente, e li vediamo quasi sempre parteggiare per gl'in­
vasori stranieri: il popolo della città e delle vicine· cam­
pagne era imbelle (a): .e i grandi eserciti di Cartagine, ad 
eccezione dei capi, erano quasi esclusivamente composti 
di mal fida gente straniera. Perocchè con grande errore, 
questi mercatanti trattavano la guerra come un affare di 
commercio: pagavano i soldati come i commessi di banco, 

· e in ogni regione del mondo compravano uomini che des­
sero il sangue per difesa dei loro guadagni . E ciò, invece 
di renderli più forti, accrebbe la loro debolezza, perchè 
le genti comprate non possono difendere i popoli nei 
momenti in cui la libertà corre pericolo, e le armi mer-

(a) Sua m plebem imbellem in urbe, imbellem in ag1·is es se : mercede 
parari auxilia ex Afris, gente ad omnem atwam spei mobili atqu e 
infidQ. Livio, XXIX, 3. 

l Polibio, VI, 56. 
2 Sallustio, lt<g1wth . • 19; Giustino XVIII, 4 . 

.. 
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cenarie riescono insopportabili o inutili, e come scrisse 
poi il Segretario Fiorentino, o le ti stringono troppo, o 
le ti cascano d'addosso. 

Quanto pericolosi difenditori fossero i soldati com­
prati, ne fecero prova tristissima le cose occorse appena 
finì la guerra in Sicilia per noi già ricordata. Pitl di 
20 mila mercenari ricondotti in Affrica chiedevano a 
grandi grida le paghe loro dovute. L'erario era esausto, 
e il GoYerno nell'impossibilità di appagare subito quelle 
domande, pregava che pazientassero. Di che pigliando 
€ssi audacia maggiore si levarono .a feroce tumulto . Va­
ria di favelle com'era la turba, difficilmente potevasi tro­
var modo a calmarla tutta colle parole. Quegli uomini 
furibondi intendevano tutti il solo vocabolo batti, e men­
tre un capo arringava quelli di una lingua, gli altri te­
nendosi traditi gridavano batti! e il capo era subito la­
pidato. Tirarono alla rivolta anche le popolazioni d' at­
torno, e ne venne una lotta da cui la città fu messa ai 
peric.oli estremi. La guerra durò pitl di tre anni, con 
orrendo spettacolo di atrocità inaudite da una parte e 
dall'altra. Alla fine i mercenari furono esterminati da 
Amilcare Barca l. : ma l' agitazione paurosa causata da 
essi destò pil1 vive le fazioni, che preparavano le vie 
della tirannide dando potenza soverchia ad alcuni citta­
dini, che avrebbero presa la signoria assoluta della città, 
se essa fosse riuscita a campare dalla rovina e dalla do­
minazione straniera (a). Una sola famiglia ecclissa negli 
ultimi t empi la grande città e ne domina i fati. Per quasi 
cinquant'anni non si ode più parlare che di Amilcare, 
di Asdrubale e Annibale: essi fanno la guerra quasi in­
dipendenti dal governo di Cartagine se non contro il voto 

(a) P ensieri e Yoglie r egie sono !tttribuite alla fami glia dei Barca e 
ad Asdrubale. Vedi Fabio, citato da Polibio, III, 8, e Livio, XXI, 2, 3. 

l Polibio, I, 63· 7, ec~.; Appiano, De Reb. Hisp., 4. 

, 
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di essa i . Sono uomini straordinari per energia e per 
senno di guerra , e contrastano valentemente contro la 
grande potenza di Roma ; ma alla fine tutti i loro sforzi 
dimostrano che non avvi uomo, per grande che sia, 
che possa lottare vittoriosamente contro la forza delle 
istituzioni di un popolo. 

Finita la guerra dei mercenari, Amilcare Barca: o lo 
istigasse ambizioso talento, o lo movesse amora di ren­
dere con nuovi acquisti alla sua patria la forza perduta in 

/ Sicilia e in Sardegna, si volse alla Spagna, per contrab­
bilanciare ivi in qualche modo la soverchia potenza di 
Roma, e poscia coi soccorsi spagnuoli muovere ai danni 
di essa, e menar vendetta delle ingiustizie fatte contro 
Cartagine e delle convenzioni violate~. Tenendo fin qui i 
Cartagin esi solamente una parte delle coste meridionali 
di Spagna, egli ebbe in animo di conquistarE: tutta- la 
Penisola; e fece guerra felicemente nove anni. A lui, ca­
duto in battaglia e annegato nella Guadiana, successe il 
genero Asdrubale, il quale, continuando prosperamente 
l'impresa, vinse altri popoli e, per dare alla potenza 
cartaginese un capo che sorvegliasse l'interno e le coste, 
elevò sui ridenti lidi volti a mezzogiorno e a levante 
la città di Cartagine Nova (Cadagena) che, posta in 
sito felice dirimpetto alle coste di Affrica, divenne presto 
una grande città e col suo grandissimo porto, colle sue 
formidabili fortificazioni e coi suoi grandi arsenali fu 
un potente centro commerciale, marittimo e militare 3. 

Asdrubale unend o l'arte alla forza si conciliò l'affetto dei 
popoli, e in breve recò a sè tutte le contrade fino alle 
r ive dell'Ebro. Di questi progressi furono spaventate le 
città greche di Emporio (AmpU1'ias), di Roda (Rosas) e 
Sagunto (Aft~1'VieclTo), e ricorsero a R01na, la quale, an-

• 
l Livio, XXX, 16, 22 ; Poli bio, loc. cit. 
2 Polibio, lll, O, e segg. 
3 Strabone, li!, 4. Vedi anche Rosseeuw St. Hil2.ire, Histoi1·e d' Espa. ne, cbap. 3. 
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che per conto proprio vedendo di mal occhio tanto in­
grandimento, intervenne nelle faccende di Spagna, e 
vietò al vincitore di procedere pii.1 avanti, facendo un 

Anni di Ro- trattato che impedì ai Cartaginesi di estendersi al set-
~.ag~2~7: tentrione oltre le rive dell'Ebro, e impose loro di rispet­

tare al mezzogiorno del medesimo fiume la libertà di 
Sagunto, città di origine greco-italiana t. Quando Asdru­
bale morì , assassinato da un servo, l' esercito cartagi­
nese elesse a suo capo Annibale, il grande figliuolo di 
Amilcare Barca, il quale, passato da giovinetto in !spagna 
ed educato ivi nei campi sotto la disciplina pat~rna, era 
divenuto un uomo pitl singolare che raro. Nulla era diffi­
cile a lui. Il corpo e l'animo suo non si stancavano mai 
per fatica: era il primo tra i fanti e tra i cavalieri; primo 
agli assalti e ai pericoli, ultimo sempre alle ritirate. A 
tutte le cose più: disparate era buono: comandare e ob­
bedire, farsi amare dai capitani e soldati, consigliare le 
imprese e recar le ad effetto. Sapeva tutte le arti, tutti 
gli stratagemmi, tutti i modi di vincere sia colla forza, 
sia cogl' inganni : fu detto uomo senza pietà , senza 
fede ("); un grande e terribile strumento di guerra. 

A lui giovinetto il padre aveva fatto giurare sugli al­
tari odio eterno ai Romani, ed ora egli di gran cuore si 
apparecchiava a mostrare gli effetti del suo giuramento 
volgendo ai danni di Roma tutto l'impeto della sua età 

("') Livio, XXI, 4. Silio Italico, I, 56, così lo dipinge: 

Ingenio 'tfOtus avidus fideique sinister 
Is fui t; ex superans astu; sed devius aequi . 
Ar·mato nullus Divum pudor: improba virtus, 
Et pacis despectus honos: penitttsque medullis 
Sanguinis humani flagrat sitis: his su per, aeri 
Flore virens, avet Aega~es abolere, pm·entum 
Dedécus, ac Siculo demergere foedera ponto. 

l Poli bio, III, 13, e segg.; Livio, XXI, 2-7 ; Appiano, De R eb. Hisp ., 5, ecc. 
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/ di 26 anni , tutto il suo genio di guerr-a, e tutto il suo 
amore di vendetta armato di terribili forze. 

Agitava il grande pensiero paterno di sollevare a guerra 
l'Italia: ma prima di ciò era mestieri di recare in poter 
suo tutta la Spagna: e in questo intento si volse alle 
regioni del centro, e vinse i popoli non ancora soggetti. 
Puscia mosse le armi contro Sagunto alleata di Roma, 
per non lasciare alle legioni di essa una porta da entrare 
nell' interno di Spagna. Era un città opulentissima, e 
colla speranza di grande preda allettava i soldati. I 
trattati si opponeYano a gÙerra siffatta , ma Annibalé 
sapeYa quanta fosse stata in tali faccende la fede di Roma, 
e nel suo animo punico non poteva esservi ostacolo al­
~uno ad un fatto che gli dava modo a cominciare la 
Yendetta che più stavagli a cuore. Andò contro Sagunto 
con un'oste di 150 mila uomini, e la città per otto mesi AnnidiRo­

fu fortemente assediata e battuta. Dopo aver fatto mura G'.a8~52~9: 
dei loro petti, ~ dopo le grandi prove di una resistenza 
rimasta famosa; i cittadini scampati da'l ferro nemico si 
seppellirono colle donne e coi figliuoli nelle rovine della 
patria, celebrati con religiosa pietà dalla poesia e dalla 
storia (a). 

Le rovine di Sagunto rimanevano per gli abitatori di 
Spagna un tristo monumento (b) di quanto fosse da con­
tare sull' alleanza romana, e in Italia stessa un detto 

ta) Polibio, III, 17; Livio, XXI, 7- 14; Appiano, De Reb. Hisp. , 12. 
Silio Italico, II, 696, consacrò questi nobili versi ai Mani dell'eroica città: 

At vas, sidereae, qttas nulla aeqtta'Gerit aetas, 
Ite, d:cus terrarum, animae, venerabtle vu:tgus, 
Elysium et· castas sedes decorate pior·wn. 

Per le roYine di Sagunto, visibili anche oggi a Mu1·viedro, vedi De 
Laborde, 1ìoyage pittoresque et historique de l'Espagne, Paris 1806, 
vol. I, parte 2a, tab. 100- 106. 

(b). Fidei erga Romanos magnum quidem sed t1·iste monumentum. 
Floro, II, 6. 
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/ passato in proverbio accusava la romana lentezza(a). ~orna 
avea mandato ambasciatori a soccorrere colle proteste 
gli _amici, come se cof Annib~le le_ prote~te bastassero. 
Egli non volle neppure accogliere 1 messi. Allora anda­
rono ambascerie a chiedere riparazione a Cartagine, e 
poichè dopo vario discutere fra le parti contrarie, la ri­
parazione non daYasi, Fabio, uno degli ambasciatori , 
fatto un seno del manto, disse·: e pace e gue1·ra in que­
sto se n v' appodo: ciò che più vi aggracla scegliete. Il senato 
cartaginese rispose che dèsse ciò che Yoleva: ed egli 
spiegato e scosso il seno del manto disse che dava la 
guerra. E la guerra fu concordemente accettata t. 

Annibale intanto era inteso a fare i preparativi per 
andare alla distruzione di Roma. Statuì di lasciare al go­
verno di Spagna il suo fratello Asdrubale con 55 naYi che 
guardassero le marine, e con 15 mila Afiricani che gli 
rispondessero della fedeltà del paese. A Cartagine crebbe 
il numero de' suoi partigiani con una parte delle spoglie 
prese a Sagunto, e màndò colà 15 mila Spagnuoli per­
chè alla sua fazione fossero di aiuto~ e al tempo stesso 
proteggessero l'Afirica contro un'invasione romana. In­
viò ambascerie ai Galli dei due lati delle Alpi per aYerne 
aiuti all'impresa, e notizie sulla natura dei luoghi e sugli 
umori degli uomini. A Gade fece sacrifizi nel tempio di 
Ercole Tirio e rinnovò i voti antichi. L'audace pensiero 
gli agitaYa giorno e notte la mente : nelle visioni notturne 
gli Dei gli comandavano solennemente d'invader l'Italia, 
con promessa di sicura vittoria 2• Onde alla primavera 
mosse da Cartagena con 90 mila fanti, 12 mila cavalli e 
37 elefanti 3 alla volta d'Italia per la via di terra , non 

(a) Dwn Romae consulitw·, Saguntum er.cpugnatw·. 

l P_olibio, III, 20; Livio, XXI, 18. 
2 Livio, XXI, 2 l, 22; Cicerone, De Divina t., I , 24. 
3 Livio, XXI; 23; Appiano, De Beli. Annib., 4. 
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spaventato dai pericoli del lungo cammino per paesi 
nemici ed ignoti, nè dalle difficoltà dei passi pei Pirenei 
e per le Alpi. Suoi ufficiali e consiglieri er ano il suo fra­
tello Magone, strenuo e arditissimo giovane, Maarbale e 
Cartalone comandanti della cavalleria , Asdrubale com ­
missario di guerr a, e un Annibale soprannominato Mo­
n ornaco) che nel consiglio tenuto prima di cominciare il 
grande viaggio disse esservi solo un modo di non mancar· 
mai di vettovaglie nelle t erre nemiche, cioè d'avvezzare 
i soldati a nutrirsi di carne umana 1• I soldati amavano 
il duce supremo e lo seguirono con grande entusiasmo. 
P assò l'Ebro, sottomise al piè dei monti i popoli amici 
di Roma, e, lasciato i vi Annone con undici mila uomini 
a guardia dei passi delle Gallie, e rimandati gli Spagnuoli 
che non volevan seguirlo, salì i Pirenei ed entrò in 
Gallia con 50 mila fanti e 9 mila cavalli 2• Parte dei Galli 
si fece amici coll' oro, parte colle parole , parte superò 
colla forza, e si aprì facile via per le loro contrade 3. 

Roma avuta da ambasciatori di Marsilia la notizia del 
passaggio dell'Ebro, non pensando che il nemico avesse 
l'animo a superare gli ardui monti, fondò il nerbo della 
difesa in spedizioni lontane: e· spedì il console Tiberio 
Sempronio Lo:Ò.go con 160 navi in Sicilia ·a minaccia del­
l' Affrica, e destinò l'altro console Publio Cornelio Sci­
piane con 60 navi, con due legioni e 15 mila alleati, a 
pigliar di fronte il nemico in !spagna. Ma questi non 
potè partir subito, perchè una parte delle leve fatte per 
lui fu bisogno mandarla nella Cisalpina, ove i Galli ecci­
tati dalle nuove speranze, si levarono in armi contro i 
co1oni di Piacenza e Cremona. Poscia, quando ebb e in 
pronto le forze necessarie all' impresa, Sci piane mosse 
lungo l~ coste Liguri alla volta di Spagna. Ma appena. 

\ 

l Polibio, III , 66, 71 , 93, 102, ll4, ll6 e IX, 24; Livio, XX, 5 e 15. 
2 Polibio, III, 3 1, 35. 
3 .\ppiano, De B ell. Annib., 5; Livio, XXI, 24. 

• 
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.arrivato a Marsilia sentendo che il nemico venutogli in­
contro, si era internato già nella Gallia, volse i pensieri 

_ad arrestarlo al passo del Rodano. Neppur ciò vennegli 
fatto. Annibale per Illiberi, Narbona, Bitcrre (Bezie1·s) e 
Nemauso ( Nirnes) giunse al Rodano, e lo varcò sopra tra­
vate e zattere al disopra di A vignone presso ad Arausio 
(Grange), quantunque i Volci Arecomici raccolti sulla riva 
sinistra faccesser contrasto ( a)._ Scipione non potè met-

' · tergli ostacolo, perchè dapprima dovette riposar e i soldati 
stanchi dal travaglio del mare, e poi perchè non aveva 
notizie certe de' suoi movimenti. Il nemico fu scoperto 
solamente quando Annibale, giunto sull'altra riva del Ro­
·dano, mandò 500 cavalli numidi a scorr er e pei luoghi 
d'attorno . Questi furono scontrati e battuti da una banda 
di scorridori romani, i quali, scoperto dove erano a campo 
i Cartaginesi, corsero subito a darne avviso a Scipione. 
Egli allora mise in moto tutto l'eser cito per r aggiungere 
H nemico e venire a battaglia campale. Ma il nemico 
.avanzatosi r apidamente a tramontana, lungo la riva si­
nistra del fiume, era di già troppo lontano: e quindi di­
sperando di poterlo raggiungere pei luoghi mal noti, Sci­
pione volse in suo animo un altro disegno , e , tornato 
indietro àlle foci del Rodano, mandò le legioni in Ispagna 
sotto il comando di Gneo suo fratello , ed egli prese la 
Yia d'Italia per mettersi alla t esta delle forze romane che 
stanziavano sulle rive del Po, e incontrare il nemico ai 
piedi delle Alpi se per avventura riuscisse a superare i 
pericoli delle alte montagne t. 

A~:mibale intanto, ricevuta dalla Cisalpina_un'ambasceria 

(a) Sui particolari .del passaggio del Rodano vedi Polibio, III, 43, e De 
La Barre Duparcq (Annibal en I talie, pag. Il , Paris 1863) il quale, con 
.altri, lo tiene avvenuto a R oquemaure ; e Hennebert , Histoù·e d' Annibal, 
Paris 1870, vol. l , pag. 448. 

l Poli bio, III , 41 e segg. ; Livio, XXI, 32. 
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di Galli (Boi ed Insubri) che gli promettevano aiuti grandi 
contro Roma e gli si offri' ano guidatori pei montl, fece 
cuore ai soldati, e cominciò l'arduo viaggio verso le Alpi· 

Una grande invasione barbarica sovrastava ora all'Italia, 
e se il fiero invasore fosse riuscito ad averne la vittoria 
finale, e a dare sfogo a tutto il furore che gli bolliva nel­
l' animo, l'antica civiltà greco romana sarebbe andata 
perduta, e arrestato il progresso del mondo, e l' AiTrica 
auebbe rirnbarbarito l'Europa. Per lun ga stagione ri­
mase ricordo del terrore provato all'appressare di tanto. 
pericolo, l'eco del quale si diffuse fino alle generazioni 
lontane. L'antichità parlò lungamente con stupore e 
paura del grande ardimento di Annibale, narrò strane 
cose di lui, e molto studio pose a ricercare le vie per le 
quali piombò sull'Italia dalle Alpi. Ma su ciò gli scrittori 
non andarono concordi, e lo fec ero discendere chi per le 
Alpi Graie, chi per le Cozie e chi per le Pennine t. E 
dietro agli antichi i moderni, presso i quali non era ces­
sata la maraviglia del fatto, disputarono lungamente fino 
all' età nostra, e condussero il capitano famoso pel Mon­
teviso, pel Monginevra, pel Moncenisio, pel Piccolo e pel 
Gran San Bernardo, e per tutti i passi delle Alpi (a). Fra 

(a) Sarebbe lungo ed inutile parlare di tutti gli scritti che produsse la 
disputa. e citeremo solamente alcuni dei principali: 

Dietro a Plinio, il Cluverio , Italia antiqua, l , 33 fu pel gran San. 
Bernardo; co ì il Gibbon, il Fergusson e il \ Vhitaker, che scrisse un'ar­
gomento due grossi volumi in ottavq : Course of Annibal aver the Alps 
asce1·tained, London 1794. 

Pel Monteviso !:>ono fra gli altri Carlo Denina, T ableau histot-ique, 
s tatistique et moral de la haute Italie, pag. 358, e Simon, Histoire de­
la guerre des Alpes, Amsterdam 1770. 

P el Monginevra stanno Folard, Comment. à Polybe; Fortia d' Urban, 
Dissertation sur le passage du Rh6ne et des Alpes, ecc., Paris 1821. 

l Polibio, III, 48; Livio, XXI, 38; Celio Antipatro, ivi citato; Plinio, III, 21; Co rnelio. 
Nepote, Hawnibal. 3. 
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tarite opinioni il racconto di Polibio, che pare comenir 
col passo pel Picco lo San B ernctrdo nelle Alpi Graie, me­
r ita fe·de maggiore di ogni altro~erchè egli visitò i luoghi 

Tra quelli che seguitarono questa opinione fu anche Féli x de Beauvoir , 
De l' expédit ion d' Annibal en Italie, Paris 1832, il quale descri~se le 
ba ttaglie del Ticino, della Trebbia, del Trasimeno, di Canne e di Zam , 
ma non entrò in dispute sul passaggio delle Alpi. 

P el Moncenisio furono Bonaparte, Saussure , Voyage dans les A lp es, 
e Larauza, Histoire critiqu.ç du passage des Alpes pm· rinnibal, Pa­
ris l 82fì. E un libro molto noteYole. L 'autore per esaminar bene i luo­
ghi passò quattro volte a piede le Alpi negli anni 1822 e 1823. L 'opera 
è accompagnata da una carta pour servi,· à l' intelligence des di fferent s 
systèmes sur les passages des Alpes. ~el sistema di lui Annibale tra­
versa i l Rodano sopra Valenza, r isale l'Isera, "passa a Grenoble , enrra 
in Savoia, passa da San Giovanni di Moriana,-da i\fontmeliano, da Aigue­
belle, sale il Cenisio e per Susa discende a T orino. 

P el passaggio delle Alpi Graie fu tra gli antichi Cornelio :i\epote, 
fra i mod'lrni , primo di ogni altro il generale scozzese ll!elville, che 
nel 1775 passò il piccolo San Bernardo con Polibio alla mano. Le note 
del generale mossero il De Luc a studiare la questione più a fondo, e 
andato anch'egli sulla faccia dei luoghi, pubblicèf nel 1818 a Gineua la 
sua H is toire du p assage des Alp es par Jinnibal. Secondo lui , Annibale, 
andato fino a Vienna sulla sini stra del Rodano , tmvet·sa il Delfinato, 
passa le mont du Chat, va a Chambet·y (Lemincum) , a ::viontmeliano, a 
Conflans, e per la val Tarantasia sale il piccolo -San Bemardo. Questa 
opinione fu seguita da \ Vickam e Cramer professori di Oxford (A diser­
tation on the passage of Hannibal over the A.lps, London 1820) , e da 
Lawes Long (The m arch of Annibal ( rom the Rhone to the Alps, Lon­
dçm 1831). Vedi anche EdinbUi·gh R eview, 1825, e la B ibliothèqu e uni­
verselle de Geneve , 1829 e 1832. Più r ecentemente scrissero su. questo 
argomento : Ellis, A Treatise. on Annibal' s Passage of the Alps on 
w hich his route is t1·aced over the L ittle Mont Cenis, Cambridge 1854 ; 
- An Enqu iry into the Ancient R outes between I ta ly and Gaul ; with 
an E :ramination of the Theory of Annibal' s Passage of the Alps by 
the L it tle St. Bernard , 1867; Hannibal' s P assage of the Alps , in 
Qu a1·terly R eview, 1867, vol. CXXIII, pag. 191-219. 

Degli. scrittori più antichi di quelli fin qui citati (ai quali vuolsi ag­
giungere il fiorentino Donato Acciaiuoli che nel 1428 fece passare Anni­
bale per le Alpi Cozie) è una lunga lista nel Livio dell' Ernesti , Augustae 
T aurinorum, 1825, nella dissertazione int~to\ata, De transito A lpium , 
tom. IV. pag. 475 e segg. 
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con molta cura, e cercò notizie del fatto dagli abitatori che 
aYevano veduto il gran capitano passare pei loro monti. 

Annibale arrivato al luogo ove . l' Isera versa le sue 
acque .nel Rodano, pare si volgesse dalla parte di SaYoia 
seguendo l'Isera, e di là facesse la grande salita. Al cuni 
degli Allobrogi , abitatori di quelle regioni, gli dettero 
aiuti di vettovaglie e di vesti, e gli furono scorta fino al­
l entrata delle _ lpi. P ei piani aperti non vi furono osta­
coli , ma per le strette valli e per le gole dei monti da 
ogni parte erano in sidie e pericoli, e fu mestieri aprire 
la via colle armi prendendo i loro ripari ai nativi. Nel 
paese dei Centroni presso a ì\Ioustier gli abitatori gli 
Yennero incontro con r ami e ghirlande in segno di pace, 
e poi dagli scogli e dai gioghi sopra.stanti alla val Taran­
t asia rotolavano grossi macigni o piombavano s~i pas­
santi ai lati, al tergo e alla fronte, menando a rovina gli 
uomini, i cavalli e le salmerie 1. Con grandi perdite, dopo 
noYe giorni di aspro viaggio, l'esercito giunse alla vetta 
delle Alpi in autunno . Tutto era già coperto di ghiaccio 
e di neve : e i soldati già impavidi a ogni prova, ora, 
pos ati dalle dure fatiche, sembravano disperare di loro 

fo rtuna. Annibale li confortò accennando le belle pia­
nure d'Italia e le ricche prede che là gli attendevano: 
e dopo due giorni di riposo riprese il cammino. Non vi 
erano nemici da combattere, ma la discesa riusciva pii.t 
d ifficile della salita: e pericoli maggiori porta vano i passi 
tretti, le balze, i dirupi, i terreni smottati, e i ghiacci, 

ove uomini e bestie sdrucciolando precipitavano o rima­
nevano imprigionati . In un luogo fu mestieri aprire la via 
r ompendo con lungo lavoro i macigni (a). Finalmente 

(a) Livio, XXI, ::17, dice che ruppero e sciolsero il gr anito delle Alpi 
col fuo co e coll' aceto. De Luc (loc. cit. , pag. 234) ba confutato bene 
questo assurdo ripetu to da Appiano , d'l. Giovenale a da Silio Italico, ma 
aciuto dal giudizioso Polibio. 

l Poli bio, !Il, 52; De Luc, loc. cÙ. 
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vennero a capo di tutto, e giunsero alla t erra desider ata, 
come ri storo alle lunghe fatiche. Dopo cinque mesi di 
cammino, dopo corse 1125 miglia (a) , dopo superati gli 
o t acoli della natura e degli uomini , l'audace capitano 
vincitore delle Alpi , per la valle d' Aosta, giungeva in 
Italia. 

Finalmente er a in faccia al nemico con t anta an ·ia 
cercato, ma per distruggere il nome r omano, e liberare, , 
come egli diceva, la t erra della sua servi ti.1 :~, non gli ri­
manevano se non 20 mila fa:p.ti e 6 mila cavalli : il viag­
gio dai Pirenei alle pianure del Po gli era costato 33 
mila uomini. A v eva perduto la metà dell'eser cito per 
guadagnare, come disse Napoleone, il suo campo di bat­
taglia (b). 

Sperava che i popoli tutti avesser o nel cuore l'odio che 
egli sentiva per Roma, che tutti si levassero al suo appa­
rire, e che le armi Italiane facesse ro per lui la conquista 

(a) Polibio (III, 39) ·pone 2600 stadii da Cartagena all'·Ebro , 1600 dal­
l' Ebro ad Emporio, 1600 da Emporio al Rodano, 1400 di qui alle Alpi, 
e 1200 per le Alpi. 

(l') Napoleone portò questo giudizio di Annibale : Et cet rinnibal, le 
p lus audacieux de tous, le p ltts ètonnant peut-étr·e , si hw·di, si stir, 
si large en toutes choses, qui à 26 ans con çoit ce qui est à pein e 
concevable, exécute ce qu'on devait tenir pour imp ossible ; qui r·enon· 
çant à son pays traver·sc des peuples ennemis ou inconnus, qu'il (aut 
attaquer et vaincr·e, escalade les Pyrén ées et les A.lp es, qu'on cr·oyai 
insurmontables, et ne descend en Italie qu'en payant de la m oi t·ié de 

. son arrhée la seule acquisition de san champ de bataille, le seul droit 
de combattre; qui occupe, parcour t et gouvenu ce t te mthne Italie du­
nmt sei.=e ans, r11,et plusieu1·s fois à deux do igts de sa perle la tel'ri­
ble et r edoutuble Rome, et ne lciche sa proie que quand on met a 
protf la leçon qu'il a donn ée d' aUer le combatt1·e che ~ lui; croira-­
on qu'il ne du t sa carriér e et tant de g1·andes actions qu' aux cap,·i­
ces du hasard, et aux faveurs de la (o1·tune? i\1È)IORIAL DB S aiNTE ­

HiLÈNE, 14 novembre 1816. 

l Polibio, III, 77 ; Livio, XXI, 30. 
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'Italia. Jla in ciò s'ingannava : i Galli stessi, ad eccezione 
degli. Insubri, per paura di Roma dapprima rimasero 

uieti, a. pettand o intenti a osservare da qual parte stesse 
la vittoria. Per tirare a sè i Taurini gli fu bisogno la forza: 
ed egli la usò : in tre giorni espugnò la loro città optt­
lentissima, e ne menò grande strage per metter t errore 
negli altri 1. 

Intanto con grande stupore sentì dell' appressare di 
, cipione, come questi sbarcato a Pisa, ·e traver sati quanto • 
più presto potè gli A pennini e il Po a Piacenza, ma­
raYigliaYa che l'invasore fosse già proceduto tanto oltre 
le Alpi . S'incontrarono sul Ticino presso a Pavia, cupidi 
ambedue di venire alle mani. Annibale mèsse davanti 
ardi occhi de' suoi la morte e la schiaYitù e le ricche 

'-' 

pr ede cl' Italia e di Roma. Scipione disse _non trattarsi 
ui di ingrandire l'impero, ma di salYare la patr:ia da un 

nemico tante volte battuto , Fu scontro di canlli che er ano 
alla fronte , non decisiva battaglia come aYrebbe voluto 
il Cartaginese. I cavalli numidi inYilupparono i cavalli 
nemici: morti assai da ambe le parti : Ìna i romani in-
eriori in cavalli furono r ibuttati, e Scipione gravemente 

fer ito r ipassò il Po, e si ritrasse dapprima a Piacenza, poi 
in forte sito sulle alture dietro alla Trebbia, perduta la 
retroguardia e buona parte degli ausiliari rh;oltati e pas-

ti al nemico 2• Dopo questo fatto i Galli tirati dalla 
ortuna di Annibale ·correvano a ingrossargli l' esercito 

recando armi e vettovaglie. Lo stesso governatore ro­
mano di Clasticlio ( Cctsteggio) tradì al nemico la città e . 
i magazzini pieni di vettovaglie. 

Queste cose accadute rapidamente avevano disturbati 
tutti i disegni di Roma. Il senato, colto alla sprovvista 
ùall'audace impresa di Annibale, richiamò in fretta dalla 

icilia il console Tiberio Sempronio e gli ordinò ricon-

l Pollbio, !Il, 60. 
~ P olibio, !][, 51 e segg. 
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-ducesse subito le legioni a difendere la patria perico­
lante. Egli già accolto a M:e:sina dal vecchio re Gerone, 
pronto sempre ad aiutare Roma con ogni sua possa, 
seppe che navi cartagine si venute in Sicilia a ritentare 
le antiche sorti avevano vanamente fatta prova di sor­
prendere Lilibeo, ed erano state prese o disperse. Corse 
col re a Lilibeo, e non tro,·ato nemico alcuno, andò al­
l'isola Ielita (Jialta) e la prese con duemila Cartaginesi 
ivi posti a presidio. Cercò vanamente i nemici alle isole 
di Yulcano, e mentre pensaYa a difendere le coste ita­
liche da essi infestate, ebbe le lettere che lo richiama­
vano in fretta a combattere Annibale. Quindi provve­
dendo a ogni cosa come meglio poteva, fece partire 
subito da LiliLeo i" suoi soldati parte per mare, parte 
per t erra con giuramento di trovarsi tutti a un giorno 
.fissato ad Arimino: dètte 25 navi grosse al legato Sesto 
Pomponio per difendere le coste d' Italia, rinforzò con 50 
legni l'armata del pretore di Sicilia, e andò con 10 navi 
ad Arimino. In .quaranta giorni di cammino tutti i sol­
dati erano giunti colà : e .Sempronio dètte subito l'ordine 
-della partenza, e in breve si congiunse con Scipione 
a lla Trebbia t . 

I due consoli uniti insieme aYevano circa 40 mila uo­
mini : e Annibale, r inforzato dai Galli, stava accampato 
a cinque miglia con numero di poco inferiore. Ma bal­
danzoso dei primi successi aveva grande desiderio di 
termi,nativa battaglia, per avere agio di riposare le t ruppe 
nelle stanze d'inverno e di ordinare le forze dei Galli a 
maggiori impresl:l. Anche Sempronio era cupidissimo di 
venire alle mani , stimando facile il vincere, e vagheg­
g iando per sè solo tutta la gloria di liberare l'Italia dai 
barbari, mentre Scipione era ancora malato della ferita. 
A~ciò davagli animo anche qualche vantaggio avuto sulle · 

l Polibio, III, 5 ; Livio, XXI , 51. 

V Ao;:wcor - Stori a dell' Italia antica- II. 43 
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bande nemiche scorrenti attorno a far prede. Il differire 
gli era gravissimo, e quindi . degnando i prudenti con­
sigli del suo collega, si lanciò alla battaglia e dètte nelle 
insidie postegli da Annibale che, pas ato il Po, staYa sulla 
riva orientale della Trebbia con animo d'impedirgli la 
ritirata. 

AnnidiRo- Era una freddissima giornata d'inYerno, e cadeYa fo lta 
G.a~2t8: la neve. Le legioni, provocate dai cavalli numidi, di buon 

mattin o passarono il fiume cresciuto di acque e giunsero, 
sull'altra riva bagnate di acqua gelata, e offese dalla neve 
che il Yento spingeva loro nel vi o. lvi trovarono Magone 
fratello di Annibale che all' improvvi o erompeva dagli 
agnati: troYarono contro a sè. il nemico bene riscaldato 
e nutrito, e fresco di forze, e pronto di corpo e di animo. 
Com eccbè stancbi dal difficile passo del fium e, e digiuni , 
e irrigiditi dal gelo, i Romani pugnarono valentemente : 
ma assaliti da una cavalleria quasi tre volte maggiore 1, 

saettati dai fromboli eri baleari cbe lanciavano una ter­
ribile pioggia di strall, e disordinati dagli elefanti, furono 
messi in piena rotta e lasciarono numero grande di morti 
sul campo e nel fium e. Circa diecimila intorniati da ogni. 
banda si apersero valoro samente la via in mezzo alle 
schiere affricane, e, non potendo tornare al campo al di 
là del fiume, andarono a riparo a Piacenza. 

Dopo questa sconfitta i Romani si tennero in Cremona, 
in Piacenza e in Modena, ch e sole rimanevan in loro 
poterè, e ivi appiccatisi in scaramucce ottennero qualche 
vantaggio 2 ; ma poscia i consoli doverono ritirarsi dispe­
rando di mantenere le posizioni del Po. 

La Cisalpina era in mano di Annibale che usava ogni 
arte per farsi i po·poli amici. I prigioni Romani trattava 
barbaramente, ma era -pieno di riguardi e di cortesie con 
gli altri, ripetendo continuamente di esser venuto a libe-

l Livio, XXI, 55. 
2 Uvio, XXI, 57, 59-; Appiano, loc. cit., 7. 
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rarli dai loro nemici. Pure i Galli, che avevano sperato 
di esser condotti a predare, soffrivano di mal animo che 
toccasse loro a nutrire a lungo l'esercito, e cospiravano 
contro Annibale , il quale è detto che per campare dalle 
in idie era obbligato a trasfigurarsi e a mutare spesso 
l'acconciatura e le foggie del vestire t . Onde egli, per 
affrettare l' i m presa che era il suo sco p o precipuo, ai 
primi segni della primavera si mosse alla volta di Etru­
ria; ma una furiosa t empesta di Yento e di grandine e 
un rigidissimo freddo non gli lasciarono passare gli A pen­
nini, e dovette attendere stagione migliore. 

Roma, in questo mezzo, aveva compreso quanto grande 
pericolo si portasse dopo la disfatta dei consoli. Vi fu 
terrore , e crederono di veder e in breve il nemico alle 
porte. Le voci corse dei tanti e stranissimi prodigi ac­
caduti mostrano in quanta trepida agitazione fossero gli · 
animi: furono fatti sacrifìzi, supplicazioni e doni agli 
Dei 2 in gran numero, e, quel che più valeva, apparec­
chi comenienti al bisogno. Armate 60 navi per guardia 
dei mari d'Italia, fatte gagliarde leve, ~!~andate genti in 
Sardegna, in Sicilia, a Taranto e in tutti i luoghi op­
portuni: chiusa la via agli aiuti che di Spagna potessero 
Yenire ad Annibale. Poi quattro nuoYe legioni, unite agli 
avanzi di quelle rotte alla Trebbia, furono condotte dai 
nuovi consoli Caio Flaminio e Gneo Servilio Gemino a 
chiudere le due vie principali per cui poteva venire il 
nemico. Servilio si pose ad Arimino, luogo opportunissimo 
a chiudere la grande strada che dalla Gallia Cisalpina 
·conduceva nell' Italia di mezzo, mentre l'altro console ar­
resterebbe Annibale se venisse dalla parte di Etruria a. 
Flaminio era quel desso che già aveva vinto gl'Insubri, 
·e che la nobiltà odiava per le leggi sostenute contr'essa 4• 

l Poli bio, III , 77; Livio, XXII, l. 
~ Livio, XXI , 57, 62. 
3 P olibio, III, 77. 
4 Livio, XXI, 63. 
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Ora i suoi nemici t entarono anche di annullare la sua 
elezione col narrare grandi prodigi di pietre ardenti 
cadute ùal cielo, di combattimenti della luna e del sole, 
e di molte altre cose stranissime \ le quali egli conside­
rando come artificiosi pretesti per vietargli il comando, 
partì precipitosamente senza niuna solennità di auspicii, 
e si pose a campo in Etruria presso di Arezzo. E forse 
questa pr ecipitazione fu causa del non aver pensato a 
fortificare , come pochi anni prima fu fatto all' appres­
sarsi dei Galli, gli stretti passi presso Firenze da cui po­
teva difendersi ottimamente l'Etruria. 

Annibale già aveva passati gli Apennini dalla _parte di 
Liguria, venendò, come sembra, per Pontremoli, e per la 
valle del Serchio (a). Nel Valdarno disotto incontr ò il fiume 
impaludato: lottò quattro giorni c-oll'acqua e col fango 
perdendo molta gente e tutti i bagagli. Egli , montato 
sopra il solo elefante che gli rimanesse, passò lasciando 
un occhio nelle paludi. Il suo fratello Mago ne , ven endo 
dietro colla cavalleria, spingeva i Galli renitenti, col cac­
ciar loro nelle reni le spade. Scampati finalmente, e 
giunti all'asciutto dalla parte di Fiesole, nei fertili campi 
etruschi si riebbero delle patite fati che infestando le 
ricche contrade del Valdarno di sopra con rapine , con 
arsioni di ville, e con uccisioni di uomini (b). L'Etruria 
non fece alcun moto all'apparire dei Cartaginesi, come 
Annibale aveva sperato, e quindi egli continuò suo viag-

(a) Questa opinione tenuta ora probabile più d'ogni altra, fu seguita e 
difesa nel secolo XVI dal fiorentino Pier Vettori nel Viaggio di Anni­
bale pei· la Toscana, stampato la prima volta a Napoli nel 1780. 

(b) Polibio, III, 78-80 ; Livio XXII , 3. Sul viaggio di Annibale, e sopra 
altri par ticolari di questa guerra, Zonara , VIII, 25, differisce molto dagli 
altri storici , ma è chiaro che Polibio e Livio meritano più fede di lui. 
Vedi Rospatt De expeditionibus Hann ibalis u sque ad cladem Cannen­
sem, 'Ionasterii Guestphalorum 185 , pag. 7, ecc. 

l Li v io, XXII, l , 
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aio dalla parte dov'era Flaminio disertando col ferro e 
~ol fuoco .la Valdichiana. per provocarlo a battaglia. Ma 
poichè il console non si moveva da Arezzo, egli avan­
zando al disotto, e lasciando Cortona a sinistra, si av ­
vicinò al lago del Trasimeno e lungo le r ive salì alle 
colline che dividono il lago dalla valle del Tevere e si 
pose sulle alture in sito fortissimo . Flaminio, a malgrado 

, _ d~i tristi augurii, lo seguiva animoso colla speranza di 

Yeùuw. del h'.go Trasi!neno prc::: a da i monti di Ct. rto na (Tassi). 

piombare sopr a di lui in ordine di mar cia e in gombro 
delle prede. Ma , mentre egli si spingeva a.vanti per gli 
stretti passi tra le colline e il lao·o, Annibale che stava 
agli aguati fece precipitare sull' incauto i suoi da tre 
parti. La giornata era fatta oscura da folte nebbie sorte 
dal lago, e non poteva scorgersi ciò che accadesse anche 
a poca distanza : quindi ne veniva disordine e confusione 

\ 
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maggiore negli improvvisamente a saliti. I capi non sa­
pevano dove portar soccorso contro un nemico che da 

l.n~idiRo- ogni lato erompeYa tremendo e li fulminan. _ -on vi fu 
~.a~~72~;: tempo nè modo a ordinarsi a battaglia: ognuno era duce 

a sè stesso pugnando e r esistendo come la necessità 
comanda-ra. Continuò per tre ore una battaglia atro­
cissima, nella quale le fauci dei colli e le rive del lago 
risuonarono di strepito sì disperato, che narrano, no p 
esser i ascoltato dai combattenti un gran terremoto, per 
cm m quel tempo erano scoscesi gioghi di monti e ro­
vinate ci ttà 4• Quindici mila Romani caddero sul campo 

Sito della battaglia del Tra~imcn o (Davies) . 

o morirono aiTogati nel lago . Soli diecimila uomini per 
diverse -rie tornarono a Roma 2• Altri seimila, che dopo 
lunga battaglia si aprirono la strada ro vesciando quelli 

l Li vi o , XXII , 5; Plinio, Il, 86; Plutarco, Fabio, 3. Pel sito della battaglia, vedi 
Davies , The pilgl'image of the Tiber, London 1873 a pag. 309. 

2 Livio, XXII, 7. 
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che li contrastavano di fronte, giunsero alle alture, ma 
perseguitati dal nemico vittorioso furono costretti ad ar­
render si. La medesima sorte t occò poco dopo nell'Umbria 
a quattromila cavalli che Servilio mandava in aiuto da 
Arimino, mentre egli stesso disponevasi a congiungersi 
con tutte le sue forze a Flaminio. I prigioni furono quin­
dicimila t: fra i quali secondo l'usato, Annibale porgevasi 
benevolo agli alleati, e trattava ferocemente i Romani. 

Il troppo incauto Flaminio perì valorosamente pu­
gnando in mezzo ai più prodi: e invano Annibale fece 
ricercare il suo corpo per rendergli onore' mosso da 
nobile pensiero che singolarmente contrasta col contegno 
degli aristocrati romani i quali, con feroce odio di parte, 
perseguitarono anche la memoria del morto. E anche 
gli storici, partecipando a quest'odio, lo giudicarono di­
versamente dagli altri consoli vinti, e gli dettero accuse 
combattute ora dalla critica, storica, la quale afferma che 
Flaminio combattè non -per suoi fini ambiziosi, ma perchè 
necessitava combattere il nemico diretto alla volta di 
Roma; e fu distrutto principalmente perchè l'altro con­
sole non gli clètte pronto soccorso 2• 

Il luogo della grande battaglia è in qualche modo ri­
conoscibile anche oggi negli stretti passi tra il lago e le 
alture, e nel piccolo piano presso il moderno villaggio 
eli Tttoro. L'orribile carnificina eli cui furono t estimoni 
le amene contrade sembra ricordata anche dai nomi dei 
luoghi che parlano di sangue e di ossa sepolte (San­
guineto, Ossaia, Sepoltaglia) 3. 

Dalle rive del Trasimeno il vincitore procedè nell'Um­
bria devastando il ricco piano cha al di là di Perugia si 
distende dal Tevere fino a Spoleto. Gli abitatori spaven-

l Po~ibio, Il!, 84, 85. 
! Vedi Arnold, Hist. of R ome, vol. III, p. 110; lhne, T he His t. of Rome, II, 205. 
3 Vedi Repetti, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana alle voci Ossaia 

e Sepoltaglia, e conf. Niebuhr, L ectures on the roman history, vol. Il, p. 102. 
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Antiche mura di Spoleto e porta di 

Annibale. 

tati lasciavano i camp1 e 
si riparavano ai luoghi 
forti. Ma in tanto terrore 
la colonia di Spoleto non 
si lasciò sopra.ffare: chiuse 
le porte, si difese valente­
mente dentro le sue forti 
mura, e ributtò i barbari 
con grande uccisione 1 . 

Alla nobile Yittoria d i 
valorosi Spoletini alludono 
senza dubbio anche i ru­
deri di un'antica iscrizio­
ne, i quali sebbene mal­
conci dal t empo « serbano 
il nome di un Lucio Ca­
r oulio, fors e eroe di quella 
difesa, e la memoria di 
Simulacri (Signa) in tale 
congiuntura promessi dal 

l Livio, XX. 9. 
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popolo agli Dei; noh che il cenno di una dichiarazione 
del Senato inton o a questi fatti (a) >L E i posteri per ser­
bare pubblicamente la memoria di quella prima gloriosa 
resistenza delle armi italiche all'invasore straniero, sopra 
la porta da cui fu respinto scrissero il nome di Annibale, 
e le prodezze degli avi (b). 

Onde l'invasore, veduto quali ostacoli troverebbe ovun­
que fos ero cittadini romani, non si ardì di Yolgersi a 
Roma nè al territorio delle 35 tribl.t, dove ogni uomo a­
rebbe stato un nemico. Sperava che i fieri Sanniti, e le 
genti dell'estrema Italia, intolleranti del giogo romana si 
leverebbero in armi appena egli appari se: e trovando 
aperta la via, si volse colà. Traversò l' Apennino nella 

(a) San i. Degli edifici e dei frammenti storici delle antichità di 
Spoleto, Foligno 1869, p. 127. L" epigrafe che si conset·m nel Palazzo 
della Città è dJ. lui riferita così a pag. 260: 

• .• .• El POPULU IGXA • VOV IT • 

• TORIBUSQUE • DEDIC AVI T 

QUO)! • A~~IBAL 

L. CAROUL!O • 

ENATUS • SENTENT!A 

RECTE • STET!SSE • 

(b) Livio, XXII, 9. La porta da cui fu fugato il nemico si chiamò anche 
Porta Fui a, e oggi dicesi Fuga. L'epigrafe i vi posta dice così : 

AN ' IBAL • 

CAESIS • AD • TRA S D! ENUill • R UMAN IS • 

UR BE M • R OMA M • INFENSO . AGM INE • P ETENS • 

SP OLE TO . 

MAG~A • SUOR U)! • CAEDE • R EPULSUS • 

INSIGNI • FUG A • PO RTAE • NOMEN • FECIT • 

Per le mura di Spoleto delle quali rimangono grandi ruderi, vedi Sausi, 
(loc. ci t. , cap. III , pag. 46 e segg.) che con amorosa cura gli r icercò • 
gli descrisse, e ne dètte parecchi disegni (t av. I-VII). 

v.~.~·xocci- Storia delrltalia antica- II. 44 
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direzione di Ancona, corse e predò le campagne del Pi­
ceno ricche di vini eccellenti, e di ogni sorte di beni, 
fece riposare gli tanchi soldati, curare gl'infermi e ri­
storare a tutti le forze: e durante il riposo pedì a Car­
tagine la notizia officiale delle sue grandi vittorie in 
Italia, e dètte grandissima lode alla eccellenza dell' ar­
matura r omana vestendo una parte dei uoi _ ITricani 
delle armi tolte ai nemici 1. Quindi lungo i lidi dell'A­
driatico, per le terr dei ·i\Iarsi, dei P eligni, dei Marru­
cini e Frentani, . i r ecò nell'Apulia, dove i fertili luoghi 
e ie ricche prede fecero obliare ai barbari i mali patiti 
e i corsi pericoli (a). 

A Roma, quando il pretore annunziò alla folla accorsa 
nel Foro la grande sciagura dell'esercito distrutto e del 
console spento, le tremende parole cadute sulla moltitu­
dine quasi vento impetuoso sopra gran mare 2 , misero 
tutta la città in ·iscompiglio, in discorrimento aiTannoso, 
in tumulto. Le donne correvano per le vie, e alle porte, 
cercando dai fuggiti novelle de' loro fi gliuoli e parenti; e 
alcune morirono per impeto di gioia nel Yedersi comparire 
davanti i loro cari che piangevano morti. In tanta rovina 
il senato non si perde Ya di animo , e stando tutto il 
giorno adunato consultava sui modi di riparare il disa­
stro, e colla sua opero ·a fermezza rime se un poco di 
speranza nei cuori. Furono subito r otti i ponti dei fiumi 
vicini, aiiorzate le mura di presidii, di torri e di sassi 
da scagliare contro i nemici mo tratisi fino a arnia, a 
due giornate da Roma: richiamarono i Yecchi soldati, e 

(a) Polibio, IIt 86-88; Li,-io, XXII, 9. Poli bio dice cb e pose il campo 
ad lbonio, luogo incerto, che altl·i credè esse r Vibino (B ovino) in Apulia 
pt·esso il fium e Cet·balo (Ce,·baro) tt·a Equ Tutico e Asculo Appulo. 
Vedi Rospatt, loc. ci t. , pag. 13. 

l Poli bio, 111, 87; Livio, XXII, 46. 
2 Plutarco, 1-uulO, 3. 
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in mancanza di armi dettero loro quelle sospese nei tem­
pli come trofei, per difendere in tutti i modi i Penati 
qella città se non si poteva guardare l'Italia 1• Tutti si 
accordarono sulla necessità di un dittatore per avere 
unità di comando: e in mancanza di un console a cui 
per legge ne apparteneva la nomina, presero questo uf­
ficio i comizi · ed ele1sero prodittatore Fabio Massimo, 
capo della nobiltà, e gli dettero per comandante della ca­
valleria Minucio Rufo plebeo 2 • La resistenza trovata da 
Annibale davanti a Spoleto, e poi il suo andare nel Pi­
ceno e in Apulia, davano tempo ai necessari apparecchi. 
Fabio, per propiziare gli Dei custodi della patria, ordinò 
preghiere, promesse una primavera sacra, e sacrifici e 
templi e giuochi solenni e fece tutto ciò che alla difesa 
era bisogno. Rinforzò i luoghi all'intorno, fece leve ga­
gliarde, mandò navi a guardare le marine d'Italia infe­
state dalle flotte cartaginesi, ordinò che gli abitatori dei 
luoghi poco forti si ritirassero ai luoghi muniti, che si 
bruciassero le messi e le case dei paesi per cui Anni­
bale avesse a passare, per levargli la comodità di ogni 
cosa: e p o scia, messo si alla t esta dell'esercito che Ser­
vilio aveva ricondotto da Arimiao, e di altre quattro 
nuove legioni, andò per la Campania e p el Sannio in 
Apulia, e con forze molto superiori si accampò cinque o 
'sei miglia lontano dal nemico 3 . 

Annibale con molestie e provocazioni di ogni maniera 
fece opera di tirar lo a battaglia: ma Fabio, stuùiando 
di danneggiarlo dall'alto, evitava a suo potere la pugna, 
considerando che con questo nemico agguerrito, e bal­
d~nzoso per le recenti vittorie, una giornata campale 
poteva tornare funestissima con soldati per la più parte 
nuovi alla guerra, non confidenti in loro forze, e trepi-

l Li v io, XXIJ, 8; Appiano, D e bel!. ,i nnib. , Il; Zonara, VIII, 25. 
2 Polibio, III, 87; Livio, XXII, 8. 
3 Poli bio, III? 87, ecc . ; Livio, XXII, 7-12. 
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danti in faccia al t erribiL Cartaginese. Era suo disegno 
d' indebolirlo a poco a poco con scaramucce leggiere, di 
consumargli così le sostanze e i soldati , di t enere cor 
rendo da un luogo all'altro in devozione gli alleati italiani, 
e quindi sperava che il fi ero duce, chiuso nel fondo della 
Penisola senzà comunicazioni dirette n è coll' Affl·ica n è 
colla Spagna, sarebbe ridotto agli estremi ; e che dal tem­
poreggiare cogli accidenti verrebbe occasione a finirl o. Da 
questo deliberato disegno non poterono smuoYerlo gl' in­
sulti del nemico nè le dicerie dei suoi chiamanti ignavia 
e viltà i prudenti consigli. Onde Annìbale, fallitigli i t en­
tativi della battaglia, e perdute le speranze della ~·ivolta 

degli Appuli, si volse a cercare altrove sua ventura, e 
r ipassò l'Apennino per tentare i Sanniti. E poichè an­
che nel Sannio i popoli rim anevano quieti, egli messe a 
ferro e a fuoco le terre di Benevento, prese la città di 
Telesia, e di là tirato dalle promesse di alcuni andò nella 
Campania e nel ricco agro Falerno. Fabio lo seguiva per 
t utto t enendosi sopra le alture, e gli ch iudeva le vie che 
conducevano a Roma. Ora dalle coste del monte Massico 
vedeva i cavalli numidi correre, rubare, ardere e diser­
tare le più belle regioni d'Italia, da cui fuggivano gli abi­
tatori atterriti . l soldati romani mossi a grandissima ira 
da quello spettacolo, volevano precipitarsi sui barbari 
!adroni: ma il Dittatore, fermo in suò proposito , ne­
gava di scendere ai piani , perchè non forte di caval­
leria, e continuava a guerreggiare di accorgimenti, in­
t ento a chiudere il nemico e pigliarlo agli. aguati. Anni­
bale non potendo l'imanere a lungo in Campania, perchè 
non aveva in poter suo alcun luogo forte, pensava a por­
tare altrove le ricche prede in sicuro . Fabio lo spiava 
sovrastando ai luoghi per cui erano le uscite , e fu per 
avere l'occasione tanto aspettata di pigliarlo alle insidie. 
Ma l' accorto Cartaginese oppose astuzia all' astuzia : e 
.nna notte cacciando nei monti duemila bovi portanti 
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sulle corna fastelli di sarmenti infiammati , ·messe col 
nuovo spettacolo in iscompiglio le guardie romane che 
gli chiudevano i passi , e, varcati liberamente i difficili 
luoghi, entrò nella valle del Volturno sopra Casilino, salì 
verso Venafro, corse il Sannio, r ipassò gli Apennini, 
discese preclando nel piano P eligna, e poscia si ridusse 
in Apulia e prese stanza a Geranio nell'agro Frentano 1• 

Così aveva corsa una gran parte d'Italia colla spe­
ranza che i popoli italiani, lerandosi in armi per lui , gli 
-dessero aiuto alla conquista che il suo esercito solo non 
poteva compire : ma fin qui neppure una città si era 
mossa ad onta della fama eli due grandi vittorie. Ed egli 
non disperato perciò dell'impresa pazientemente atten­
deva altri eventi. 

A Roma intanto niuno approvava Fabio e i suoi modi 
di guerra, e gli facevano carico grande di aver lasciato 
"fuggire il nemico dall' agrò Falerno. Il popolo gli clava 
accusa di tradimento, e gli. aristocrati non si levavano 
a sua difesa. Pure egli continuava tenace del suo pro­
posito: e, quando ufficii di religione lo ch iamarono a 
Roma, ordinò al comandante della cavalleria eli non aY­
venturarsi a battaglia, e eli continuare nella prudenza 
che aveva fatto t regua ai romani disastri. Ma Minucio 
impetuoso e ardito aveva voglie al tutto contrarie; era 
cupidissimo di venire alle mani, e quando ne ebbe il 
destro assalì una banda di foraggieri cartaginesi, e bat­
tutala, mandò a Roma lettere annunziatrici di una stre­
pitosa vittoria. Allora la parte popolare lo esaltò con lodi 
grandissime , e fece una legge per cui fo sse data a lui 
autorità eguale 'a quella del Dittatore, e fos se diviso tra 
essi l' esercito. Era un grosso errore dell'assemblea po­
polare che rompeva l'unità del comando , ora più che 
mai necessaria in faccia a così grande nemico. P er que-

l Polibio, III, 88-94; Livio, XXII, 12-18; Appiano, De Beli. At»tib., 14. 
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sto onore crebbe a Minucio la boria e il desider io di 
affrontare il nemico : e, poco appresso, la sua voglia smo­
data lo tirò in un' insidia nella quale sarebbe stato di­
sfatto, se Fabio, veduto il per icolo, non accor reva a sal­
vario. Allor a Annibale vedendo Fabio combattere, disse: 
la nuvola che stava sulle vette, alla fin e si è scaricata 
in dirotta procella. L'impr udente Minucio fu sì commosso 
del nobile procedere del Dittatore che venne a rimettersi 
sotto gli ordi'ni di lui, dandogli i nomi di salvatore e di 
padre •. 

In tutti questi fatti appariscono singolari l' animo e la 
fermezza di Fabio. Egli cr ede che il suo modo di guer r a 

_ sia solo capace ad affi evolire il nemico e a vincerlo. Per­
ciò continua intrepidamente in quello, non curando ru­
mori di volgo o calunnie d'invidia, e alla fine ottiene da 
tutti giustizia , e col suo temporeggiare ha la fama no­
bilissima di avere impedita la rovina di Roma e d' I­
talia (0

) . 

A capo di sei mesi egli lasciò l'uffi cio di dittatore; e pei 
servigi resi alla pat r ia ebbe poscia dal Senato la corona 
gntminea, il pii.t alto onore militare allora concesso a chi 
avesse liberata una città dall' as edio (b). I consoli che 
r essero gli eserciti, dapprima continuar ono a maneggiar e 
la guer ra colle medesime ar ti , e dal lor o campo pres o 
Larino , per tutto l' inverno del 537 fino all' estate del­
l'anno appresso, non fecero altro che qualche scar amuccia 

(a} Ennio, citato da Cicerone, De Senectute, 4, disse di lui: 

Unus homo nobis cun ctando r estituit r em : 
N on hic ponebat t·umor es an te salu tem. 
Ergo plusque magisque viri nunc glor ia cla1·et. 

(l') Hanc co1·onam gramineam senatus popu lusque r omanus Q. F abio 
lffaxim o dedit, bello P oeno1·um secundo quod urbem r.::~manam obsidione 
hostium liberasset. Gellio, V, 6; Conf. Plinio, XXII, 5. 

l Polibio, Ilf, 9-1, 101-105; Livio, XXII, 24 ·30 ; P lutarco, Fabio, 8, ecc. 
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col nemico accampato a Geronio. E le cose parevano 
prospere assai. \ enivano buone nuove di Spagna o ve, 
dopo la sconfitta della Trebbia , Cornelio Scipione era 
andato a raggiungere il fratello , il quale con 35 legni 
alle foci dell'Ebro aveva battuto i Cartagine i, e fatto 
loro perdere venticinque navi sopra quaranta. La flotta 
romana correva le rivi ere di Sardegna e di Corsica e 
tentava anche sbarchi sull'Affrica i_ Gli Italiani rimane­
vano in fede . I Napoletani e P estani mandarono aiuti 
d'oro e si ofiersero pronti a qualunque SjCrificio per Roma. 
Il re Gerone mandò di Sicilia aiuti di gente e di vetto­
vaglie e donò per buon augurio una Vittoria d'oro, che fu 
posta nel tempio di Giove sul Campidoglio 2. Onde gli 
animi di tutti si aprono a migliori speranze, alle quali 
dà nuovo impulso il senato comportandosi in modo, che 
a niuno venga dubbio della fortuna e della potenza di 
Roma. Col nemico in Italia e quasi alle porte della città, 
manda gente a guardare i Galli delle r ive del Po, ordina 
al pretor e di Sicilia di assalire l' Affrica se lo stimasse 
opportuno, reclama i tributi dai soggetti d'Illiria, manda 
ambasciate a Filippo di Macedonia per obbligarlo a cac­
ciar Yia Demetrio di Faro, e ai Liguri chiede ragione 
dell'aiuto dato ai Cartaginesi 3. 

I consoli dell'anno 538 furono il plebeo Terenzio Var­
rone figliuolo d'un beccaio, stato già questore, edile e 
pretore , e il patrizio Lucio Emilio Paolo già distintosi 
nella guerra d'Illiria. Erano due nemici politici che fie­
ramente si odiavano, e con danno grande della patria 
portarono nel campo di battaglia le loro contese del Foro. 
Emilio Paolo, amico e discepolo di Fabio, voleva seguire 
il sistema del t emporeggiare: \ arrone era impetuoso e 
voleva battaglia. I patrizi, che lo spregiavano pei suoi 

l Polibio, JII, 96; Livio, XXII , 19, 22, 31, 
2 Livio , XXII, 32, 36, 3ì. 
3 Li,·io, XXII, 33. 
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bassi natali, fecero p o scia pesare su lui tutta la trisfa 
memoria dell'infortunio di Canne. Egli potè essere con 
ragione accusato di non aver saputo scegliere il luogo 
e il tempo, ma necessitava il combattere, nè la necessità 
era stata creata da lui. Battaglia chiedevano i soldati, 
battaglia volevano gl'Italiani non comportanti di vedere 
più a lungo disertati i loro campi dal feroce nemico: bat­
taglia chiedeva Roma affinchè col tirare troppo a lungo 
la guerra non si esaurisse la città per tante milizie, per 
tanti tributi, per la fame e per le devastazioni delle terre 
che rimanevano ·fnculte i: e battaglia decise il senato 
che si facesse, tostochè le nuove leve fossero riunite ai 
vecchi soldati che stavano in campo ~ . I consoli, giunti 
in faccia al nemico in Apulia, avevano sotto i loro ordini 
80 mila fanti e seimila cavalli, tra cittadini e alleati. Tanta 
moltitudine non poteva stare molto tempo lungi dai luo­
ghi · da cui traevansi le vettovaglie, dopochè Annibale 
ebbe preso i magazzini romani di Canne. P~r ciò era 
necessario venir presto alle mani: e ciò voleva Varrone 
con cui senti vano tutti i senatori del campo, e tutti i 
cavalieri e ufficiali, tranne il consolare Servilio 3. Emilio 
Paolo era discorde sul luogo, volendo la battaglia in ter­
r eno su cui l'infanteria potesse avere la parte maggiore: 
perocchè Annibale con un esercito inferiore di quasi la 
metà era molto superiore in cavalli. 

Ann~?i Ro- La grande battaglia fu combattuta sulle rive dell' Au-
a~c182~~: fido (Ofanto), presso il villaggio di Canne. I due consoli, 

secondo l'usato, avevano alternativamente il comando 
supremo. Paolo temporeggiava e di più scoraggiava i 
lioldati dicendo non esser buoni gli augurii. Varrone era 
impaziente di venire alle prese: e ai 2 agosto 4, avendo 

I Appiano, De Bell. A1mib. , 17. 
2 Polibio, 111, 107 e 108. 
3 Appiano, l oc. ci t . , !S. 
4 Gellio, V, 17 ; M aerobio, Salurn. , I, 16. 
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egli il comando , spiegò sulla sua t enda il purpureo se­
gnale della battaglia 1• In queste larghe pianure di Apulia 
non parevano da t emere gli aguati , come al Trasimeno 
e alla Trebbia: pure è detto che anche qui vi furono 

Rovine di Canne (Saint-N on, 11 1, ;){)J . 

agnati, e i pochi invilupparono i molti (a). Annibale erasi 
situato in manier a che il nemico movendosi contro di 
lui avesse in faccia il sole, il vento e la polvere solita 
a levarsi densissima negli aridi giorni d' estate. Aveva 
collocato i migliori soldati alle ali , e si era posto egli 

(a) Appiano, loc. cit. , 26, dice che Annibale vinse la bat taglia di Canne· 
per avere usato quattro ar tifici nel medesimo giorno: ven to hos tibus 
obiecto, transfugarum fìcta defectione, ft~gae simulatione, insidiai'um. 
per v alles collocatione. 

l Plutarco, Fabio, 15. 
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esso coi più deboli al centro alluugato a modo di cuneo, 
come per rompere le ordinanze nemiche. Ma questa era 
insidia. I Romani furiosamente dettero dentro al centro, 
il quale indietreggiò secondo l'ordine avuto, e tirò gli 
as.salitorj dentro alle ali dei Yeterani di Affrica. Le le­
gioni furono da ogni parte messe in mezzo e rotte e 
uccise dalle loro armi stesse già perdute alla Trebbia e 
al Trasimeno . e i eccettua la trage dei Per siani a 
Platea non havYi memoria di un'ucci ione grande come 
questa di Canne. Caddero più di 70 mila uomini tra Ro­
mani e Italiani. Morirono il console Emilio, il proconsole 

ervilio, 1\Iinucio Rufo, due questori, 21 tribuno militare, 
e 80 senatori. Diecimila che guardaYano il campo rima­
ero quasi tutti prigionieri, e circa quattromila, tra i 
~ uali V arrone, si salvarono nella forte città di Canusio 

( Canosa), a Venosa e nei luoghi d'attorno ("). 
Il nemico perdè seimila uomini: e i Cartaginesi, ric­

chissimi di sangue e di preda, si esaltarono siffattamente 
della grande vittoria, che alcuni eccitaYano Annibale a 
correre tosto su Roma, dicendogli che in cinque giorni 
potrebbe cenare sul Campidoglio. E poichè egli rispon-

eYa esser d'uopo a ciò di pitl maturo consiglio, Maar­
bale gli faceva rimprovero di non sapere usar la vittoria t. 
Ma Annibale, che dovè indietreggiare daYanti a Spoleto 
quando aveva forze maggiori , sentiYa non esser facile 
impresa prendere Roma cinta di forti muraglie e piena 
di popolo armato e pronto a morire per essa. Di più altri 
notò che questo consiglio di laarbale, ricordato in Livio 
e taciuto aiiatto in Polibio, debbe t enersi tra le cose non 
vere che anelavano per le bocche del Yol go sulle imprese 

(a) Poli bio III , 107-117; Li v io , XXII , 43-58. :'\el dare il numero dei 
combattenti, e dei perduti e campati, vi è discrepanza tra Livio e Po­
libio, e Li vi o non è d'accordo neppur con sè stes o. 

I Livio1 XXI!, 51. 



CaP. I. ] t COSTERNAZIONE E COSTA)IZA DI ROMA . 359 

di Annibale («). E diffatti non vedesi come un uomo pra­
tico di cose di guerra osasse asserire che un eser cito 
spossato per una grossa battaglia potesse andare in cin­
que giorni a Roma, distante più di centocinquanta miglia 
anche per la via più corta pei paesi dei P entri, dei Peli­
gni, dei Mar i e degli Equi, dove erano anche diffteoftà 
di montagne e forti ostacoli di città munite e parte -
gianti per Roma, o piene di presidii romani. 

La città nei giorni della battaglia era stata in espet­
tativa affannosa. I supplicanti accorsi in folla pei t empli 
offrirono incensi e sacrifici su tutti gli altari. Giunta 
poi la novella dell'immensa sciagura, la costernazione 
fu tale, che Livio stesso si sente incapace a descriverla i _ 

Ogni casa era in lutto, e a colmo dei mali subito dopo 
questa sciagura Yennero le novelle del pretore Postumio 
preso a un'insidia dai Galli sulle rive del P o nella Selva 
Litana e trucidato co' suoi (b). Ogni altra gente avrebb 
perduto il cuore dopo t anta rovina: ma lo spirito di 
Roma era invincibile: e ora meglio che mai fu v duto , 
che, come in altra occasione scris e Polibio, quanto più 
essa tem eva, tanto più riusciva tremenda. Furono presi 
prov vedimenti uguali al bisogno; ricorsero ai consigli di 
Fabio e fecero tutto quello che il senno suo proponeva. 
I senatori , intesi a calmare il tumulto in città, vietarono 
alle do~ne di uscire dalle case e di empire di pianto le 
strade. Chiamati subito a guardar la città 1500 uomini 

(a) Vedi Rospatt De Hannibalis expeditionibus a clade Cannensi 
usque ad Tarentum cap tum, Monasteri i Guestphal. , 1858, pag. 5. Am­
plissime notizie su questo argom~>nto si hanno in Guillaume, Histoire 
des campagnes d' A.nnibal en Italie pendant la deuxième guen·e pu­
nique, sutvie d'un abrègè de la tactiqu e des R omains et des Grecs 
et enrichie de plans et cartes topographiques, Milim 1812, vol. 3 in-4. 

(b) Polibio, m, 118. Livio, XXIII, 24, pon~ questo fatto un poco dopo. 

l Livio, XXJ! , 54. 
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della flotta che sotto gli ordini di J\1. Claudio Marcello 
stava a Ostia per andare in Sicilia: auardate le porte 
perchè niuno avesse modo a fuggire, e non si sperasse 
salute se non salva la patria: mandati cavalli leggieri per 
la via Appia e Latina a cercar dai fuggenti notizia dei 
vinti, e sapere quali fossero i movimenti del nemico: 
presa cura che ogni avviso fosse recato tosto ai pretori: 
e finalmente mandato anche lo storico Fabio a Delfo per 
consultare l'oracolo sulle preghiere da placare gli Dei 4• 

Ruderi dell·antica città di Canusio (Saint-Non, II I, 30). 

P osata la prima agitazione paurosa, gli spiriti si fecero 
più confidenti all'ar rivo delle letter e del console annun­
zianti, che egli aveva r accolto a Canusio i campati dalla 
sconfitta, e che Annibale, inteso a predare le spoglie 

l Livio, X X !l, 55, 57; Appiano, loc. cit ., 27. 
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dei Yinti , non faceva segno di muovere su Roma. 1a 
nel campo intanto accadeva bruttissimo scandalo di più 
giovani nobili, i quali stimando tutto perduto del ibe­
ravano di fuggire al di là dei mari. n Metello era a 
capo dei codardi che dubitando della fortuna di Roma 
volevano di ertare la patria. Fu combattuto con grande 
energia e impedito il tristo consiglio; e più tardi puniti 
colla degradazione dall'ordine equestre e colla r emozione 
dalle rispettive tribi1 tutti quelli che l'avevano proposto "· 
Intanto giunse a Canusio il pretore l\1. Claudio Marcello 
spedito con una legione navale in Apulia a raccogliere 
i soldati dispersi dopo la grande sconfitta , a prendere il 
comando della gente che stava col console, e portare à 
questo le lettere che lo richiamavano a Roma. Quindi 
Varrone si mise subito in via alla volta di Roma prepa­
rato animo amente a incontrare il giudizio del popolo. 
Giunto sotto le mura non o ò entrare in città : ma il se­
nato lo accolse magnanimamente, posto giù ogni odio di 
parte. ll fi glio del beccaio , il gener ale sconfitto , fu lo­
dato per esser venuto a sottomettersi al giudizio della 
patria, ed ebbe ringraziamenti, e continuazioni di onori 
pubblici per non aver disperato della repubblica (a). 

Gli animi si rialzavano: la città riprendeva la sua di­
gnità: niuno parlava di pace, e il senato serbava coi vin-

f" (" ) Livro, XXII , 61; Plutarco, Fabio, 18. Valerio Massimo , III , 4, 4, 
IV, 5, 2, e F1·ontino, St1·atag., IV, 5, 6, scrivono che vollero farlo ditta­
tore, ma egli rinunziò dicendo che dessero quell'ufficio ad uomini più for­
t unatt. Checché sia di ciò, è certo, che egli continuò a comandare molti 
anni come proconsole e come pretore ora in Apulia, ora nel Piceno, ora 
in Etruria, e fu pedito ambasciatore in Macedonia e in Affrica, ed ebbe 
altri onoreYoli uffici , i quali dicono che non era giudicato nè codardo 
nè inetto. Livio, XXÌII, 25, 32, XXIV, lO, 11 , XXV, 3, 6, XXVII, 24 , 
35, XXX, 20 XXXI, l l e 49. 

l Livio, XX[[, 53 ; XXIV, l ; Dio ne Cassio, Fragm . Peir esc., 49; Valerio Mas­
simo,~"' 6, 7. 
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citori fiero contegno . A Cartalone che a nome di Anni­
bale veniva a proporre il riscatto dei prigionieri, e a par­
lare d'accordi, illittore vietò di entrare sul territorio ro ­
mano. Quantunque or~ più che mai fosse grande il bi­
sogno di uomini, fu rifiutato il riscatto dei prigioni per 
non dare denari al nemico (a), per insegnare con esem­
pio solenne, che ogni cittadino cui importi la sua libertà 
debbe affidarsi alla spada non allà pecunia , e per dire 
ai codardi, che troverebbero sempre nelle èatene ne­
miche la morte fuggita sul campo . In appresso anche 
quelli che erano campati dalla disfatta furono puniti di 
essersi lasciati vincere, mandandoli a servire senza soldo 
e senzà onori militari in Sicilia~ fìnchè Annibale non 
fo sse cacciato d'Italia {. 

Questa fierezza di risoluzioni fu la salute di Roma, che 
anche nella grande sciagura trovò subito modo a fare 
nuovi e grandi apparecchi, e tornò gagliarda sui campi. 
Eranò eserciti nella Gallia Cisalpina, in !spagna, in Sar­
degna, in Sicilia: due a guardia della città. Richiesero 
gli alleati di nuovi aiuti, levarono quattro nuove legioni, 
-chiamarono alle armi 8 mila schiavi , e seimila imprigio­
nati per delitti e per df)biti. Mancando le armi si pre­
sero le spoglie nemiche sospese come trofei nei templi 
e nei portici. Fatte straordinarie e barbare espiazioni: 
seppelliti nel Foro due Galli e due Greci. Di due Vestali 
che avevano infranti lor voti, una si uccise da sè stessa, 
e l' altra fu sepolta viva, e il seduttore ucciso colle ver­
ghe dal Pontefice Massimo faciente l'ufficio di boia; 2• 

(a) Il nemico mandò dieci prigionieri scelti a trattare del riscatto per 
la somma di tremila assi a testa. Pei particolari di ciò vedi Polibio, VI, 
58; Livio , XXII , 58-61; Appiano, De Bell. Annib., 28 ; Cicerone, De 
offic., I, 13 e III, 32; Gellio, VII, 18. 

l Livio, XXIII. 25, 31; XXIV, 18; XXV, 5, ecc. 
" ivio, XXII, 57~ XXIll , 14 ; Appiano, loc. cit . , H . 

• 
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Per dare al comando maggiore energia fu posto nelle 
mani di un solo. Crearono dittatore Giunio Pera di fa­
miglia popolare, e comandante della cavalleria Tiberio 
Sempronio Gracco, che è il primo di questa famiglia a 
comparire nella storia. Ora comparisce di nuovo anche 
quel Marcello che già vedemmo trionfare dei Galli, e 
che avrà principalissima parte a tutte le imprese che 
seguono. 

La guerra fu trasportata in Campania. Il Dittatore 
uscito sui campi con 25 mila uomini, pose il quartier 
gen er ale a Teano, coprendo la linea del Liri e del Lazio . 
Il pretore J\iar~e llo uniti i fuggitivi di Canne alla legione 
condotta ad Ostia dall'Apulia, venne in Campania dove 
cominciavano i moti a favore di Annibale. Questi dopo 
la grande vittoria di Canne lasciando liberi i prigionieri 
italiani ripetè loro che fac eva guerra a Roma, non ai 
suoi alleati, e che questi unendosi a lui riavrebbero l'in­
ùipendenzs , e gli altri beni perduti; altrimenti sarebbero 
trattati da aperti nemici. Pure i più si tennero fermi 
nell'alleanza eli Roma. E le cause probabili di questo con­
tegno si videro n ell' antipatia nazionale per l'invasore 
straniero, nell'odio profondo pei ferocissimi Galli militanti 
con esso, nel timore delle vendette di Roma, e princi­
palmente nella potente unità politica con cui. Roma strin­
geva le genti della Penisola t. ·Rimasero fedeli a Roma 
le molte colonie, e il Lazio, la Sabina, il Piceno, l'Um­
bria e l' Etruria, i Marsi, i P eligni, i Vestini, i Marru­
cini, i Frentani: molte città dell'Italia meridionale se­
guirono successivamente la fortuna del vincitore. Più 
città greche delle coste e alcuni luoghi di Apulia, come 
Arpi, Salapia ed Erd~nea, gli aprirono immediatamente 
le porte: poi si unirono a lui i Bruzi, i Lucani, i San­
niti Irpini e Caudini, e varie città di Campania 2• Pure 

l V edi Ihne , Il , 256. 
~ LiYio, XX!!, 61 , XXIV, 47, XX VII, l; Polibio, Ili, l!S; Appiano, 4i. 
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la rivolta non fu generale: le colonie e i presidii romani 
t ennero in dovere parecchi luoghi anche nelle contrade 
già rivoltate. el Sannio stesso già sì ardente a pigliare 
qualunque opportunità di rivolta, i Pentri rimasero fe­
deli: così i Greci del golfo di Taranto, e alcune città 
anche in Lucania e nel Bruzio. In Campania si dettero 
ad Annibale, Atella, Calazia e Capua, ma colle altre gli 
fu bisogno la forza: e invano tentò i Greci di Cuma e 
di Napoli. 

Capua, quantunque legata a Roma per parentadi e pel 
beneficio della cittadinanza ottenuta, si dètte al nemico. 
Era città grande e splendida di belli edifici: poteva 
mettere in armi 30 mila fanti e quattromila cavalli 1 : emu­
lava Corinto e Cartagine 2 : nella Penisola era la prima 
città dopo Roma, e nell a rovina di essa sperava di di­
venire la capitale d'Italia 3• L'aristocrazia fu impotente a 
resi tere alla parte popolare, la quale, governata da gente 
ambiziosa, chiamò il vin citore di Cann e, e uccise crudel­
mente i Romani che si trovaYano nella città. Così Capua 
dava una forte posizione ad Annibale, e mettevasi a capo 
dei sollevati dell'Italia inferiore, per ;tentare di nuoyo 
l'antica contesa con Roma. 

M:a l'acquisto della potente città di Campania fu il ter­
mine dei grandi progressi di Annibale. AITermarono gli 
antichi e ripeterono mille volte i moderni , che le mol­
lezze campane e i t epidi fonti di Baia snervarono i fieri 
vincitori di Canne , e arrestarono le fortun e del gran 
capitano. Grandi e molto corruttrici si dissero le deli­
zie di Capua, arricchita per lunga benignità di fortuna 
dalla terra e dal mare, e piena di ogni maniera di lusso 
e di voluttà. I cittadini erano stu.diosi di lisci , si dilet­
tavano di unguenti, di belle suppell8ttili e di delicati 

l Livio, X:Xlll, 5. 
2 Cicerone, De le g. agr., Il, 3?. 
3 Livio, XX lll, O. 
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conviti. Le belle e festevoli donne andavano splendide di 
gemme e di vesti preziose. Ognuno attendeva a godere 
e· a star più lieto che si potesse: la dissolutezza e la cor­
ruzione correvano le vie piene di meretrici t. I facili pia­
ceri , l' ozio , i bagni e le altre voluttà poterono tornar 
dannose ai soldati che stettero ivi alle stanze d'inverno . 
Ma chi ponga mente, come a malgrado di ciò Annibale si 
mantenne ancora tredici anni in Italia r esistendo ai pro­
digiosi sforzi di Roma con un esercito pronto ad ogni 
dura fatica , vedrà di leggieri -che le morbidezze di Ca­
pua non avevano tolto ai suoi soldati nè la disciplina, n è 
l' antica fierezza. P erciò in altro si vuol cercare l~ ra­
gione vera del fallito successo. Annibale dopo tante vit­
torie non era divenuto più forte. Pareccl1i dei prodi ve­
terani, ch e avevano passate le Alpi con lui, erano morti 
nelle grandi battaglie. Per ristorare le perdite egli chie­
deva aiuti dall' Affrica: ma quantunque il suo fratello }1a­
gone, mandato colà dopo la vittoria di Canne, moYesse il 
senato cartaginese a deliberare di aiutarlo, scarsi e lenti 
venivano i rinforzi 2 : e gli Scipioni vittoriosi in ! spagna 
impedivano gli aiuti aspettati da Asdrubale 3. Di più gli 
Itali-ani, solleYati in favore di Annibale, non gli accre­
scevano di molto le forz e, perocchè, oltre a obbligarlo a 
dividere la sua oste per accorrere da pitl parti a proteg­
gere i nuovi amici, molti di essi erano andati a lui per 
sottrarsi agli obblighi della milizia e agl i altri carichi 
posti loro addosso da Roma. l Capuani tra gli altri si 
vedono trattare con lui a patto di aver libertà, e di non 
essere astretti di andare alla guerra 4• Aggiungi a questo 
che Annibale difettava di macchin e e degLi altri argo­
menti necessari a espugnare le fortezz e romane, fre-

l Poli bio: VH, l ; Livio, :XXI H, 2, 4, 8 , 18 ; Cicerone , De leg . agJ· . J Il , 35, e in 
Pison., l! ; Pl:luto , Pseudol., l, 2, 13; Fes to alla voce Alicm·iae; Ateneo , XII, 6. 

2 Livio, XXIII, 13, 14. 
3 Livio, XXIII, 29. 
4 Livio, XXlll, 7. 

V A:\èòòUCC I - Storia dell' Italia ant·ica - II. 46 



366 GUERRA IN CAI\IP A~IA . (L1a. IV. 

quenti su tutto il paese dov' ei guerreggiava: e quindi 
vedrai come non fosse agevole finire prosperamente 
questa lotta nella quale Roma faceva prova di porten­
tosa costanza, e di forze ogni giorno crescenti (u). 

Il Dittatore e il prode Marcello occupavano in Cam-· 
pania i punti strategici, e aspettavano il t empo opportuno 
a provarsi col nemico . Annibale , padrone di Capua, si 
studiava di r ecare in suo potere tutte le altre città di 
Campania. Abbisognando di un porto per comunicare di­
rettamente con Cartagine, t entò due volte Napoli, e fu 
sempre r espinto. Prese colla forza N uceria, Alfaterna ed 
Acerra, e le mèsse a sacco e ad in cendio . A Nola accorse 
più volte chiamato dalla fazione popolare, ma l' aristo ­
crazia ne dètte avviso a Marcello, che fece vano ogni 
t entativo e r epinse il nemico fortemente battendolo 1• 

A Casilino , piccola città. con piccolo presidio di alleati, 
fu ributtato vigorosamente , e doYè lungo t empo bloc­
carla 2• Se Locri si dava spontanea , al nemi co bisognò 
molta battagli a per avere Crotone che fu vinta dai Bruzi: 
e Reggio nella punta d'Italia rimase fed ele a Roma fino 

(a) Tra le molte cose scri tte su questo argomento citerò un discorso 
accademico, composto al principio di questo secolo, nel quale l'autore 
difende Annibale da quelli che lo accusano di essm·si arrestato a Capua 
invece di condurre a Roma le s ue schiere vincitri ci di Canne; e dimo­
stra che egli non anrlò a Rom a per chè conosceva bene la fermezza ro­
mana. e non aveva forze bastanti a ci1·conYa!lare la città. Secondo lui 
le deli zie di Capua furono esagerate da Livio, pe1·chè ciò gli faceva co­
modo contro il nemico di Roma. Ma Anniba le non ne rimase snervato, 
perchè si mantenne ancora tanti anni in Ital ia, espugnò città , >in se, e 
appane t erribil e così che Roma dovè ri correre a ogni sorta di sforz i e 
di provvediment i per vincerlo. Vedi Regis, Sop1·a il soggiorno di Anni­
bale a Capua, nelle .ilfem. dell' Accadem. delle Scien.:; e di Torino, vo­
lume XIX, Torino IS!l, p a g. 359. 

l Livio, XXIII , 14, 17. 
2 Li\·io, XXIII , 17-19. 
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agli estremi l. Per loro fedeltà andarono soprattutti fa­
mosi gli abitatori di P etilia o Petelia che sorse dove ora 
è Strongoli, a 15 miglia da Crotone, sopra alto monte , 
forte per natura e per grosse muraglie. Non aiutati da 
Roma, i Petelini fecero ogni loro possa contro gli assalti 
cartaginesi. Le donne gareggiavano di prodezza cogli 
uomini. Ma nel lungo assedio il numero dei com battenti 

S trongoli ùove fu l ' antica Petilia (Saint-Non, III, tab. 56). 

scemava, e i tormenti della fam e crescevano. Allora man­
dati fuori i vecchi, le donne e i fanciulli per aver modo 
a r esistenza più lunga, per undici mesi rimasero . fermi 
nell'eroica difesa , nutriti di pelli, di scorze di alberi, e 
di teneri tralci. Agli .estremi piombarono disperatamente 
sugli assediatori, e caddero quasi tutti colle armi alla 

I. Livio, xxm, 30, e XXIV, 1-3. 
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mano : e il nemico divenne padrone non di Petilia, ma 
del sepolcro di essa. Poscia al finire della guerra punica, 
i Romani ammirati di qu ella fèdeltà portentosa riéerca­
rono i pochi campati all'eccidio e gli rimessero in pa­
tria: e nell'andare dei t empi la città rifiorì , e anche oggi 
r imangono iscrizioni greche e latine, e ruderi di belle 
colonne, e monete col nome di Petelini le quali trovate 
a Strongoli e nei luoghi d'attorno attestano l'antica e 

:Moneta dei Petelini.. 

la nuova vita della va­
lorosa Petilia che fu pa­
ragonata a Sagunto t. 

A Roma intanto si 
provvedeva alla salute 
della patria con tutti i 
modi. Per non mancare 
di uomini sa vi che la 

sovvenissero di loro consigli, furono riempiti i posti la­
sciati vuoti dai molti senato~i morti in battaglia. Un 
dittatore, creato a questo effetto, chiamò a quell'onore 
tutti i cittadini che aYevano seduto nelle magistrature 
curuli e ottenuto corone civiche per loro prodezza (a). 
Il popolo fece sforzi grandi di pecunia e di gente, e 1r 
repubblica nell' anno appresso (539) armò altre navi a 
difesa dei lidi d'Italia ~l, e portò le sue forze a più di 200 
mila uomini, fra i quali circa la metà erano destinati a 
stare a fronte di Annibale e degl' Italiani parteggianti 
per lui. 

(a) È la prima volta che vi sono due dittatori a un tempo : uno in 
città per le cose civili , che fu Fabio Buteone, e l"altro in campo al go­
Yerno della guerra. Livio, XXIII, 22 e 23. 

l Polibio, VII , l; Livio, XXItl , 20 e 30, XXVII, 28; Appiano, De B ell. Annib. , 29; 
Valeria Massimo, VI , 6, 2, ex t. ; Silio Itali co , X II, 431"; Saint-Non , Voyage pittoresque, 
III , pag. 101, tab . 56; Corcia, Storia delle due Sicilie, III, 26?, ecc . Per le monete col 
nome dei Petelini , con Giove barbato e co l fulmine, vedi Carelli , Num. Ital. vet. , 
tab. l SI , n. l. ecc. 

2 Livio, XXIII, 32. 
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Furono creati consoli Fabio Massimo e Sempronio 
Gracco che. andarono in campo con 58 mila soldati : 22 
mila di piì.L ne comandava Marcello fatto proconsole t . 

Fabio prese stanza a Teano, e per impedire che il ne­
mico avesse modo a far prede nelle campagne d'attorno, 
bandì, che prima delle calende di giugno i frumenti fos­
ser o portati nelle città munite sotto pena di avere, chi 
nol facesse, i campi disertati , gli schiavi venduti, e le 
ville arse. Gracco r adunato l'esercito a Sinuessa, passò 
il Volturno, e pose H campo presso a Lit f! rno , per guar­
dare le città maritt ime rirn,aste fedeli, e impedire che 
al nemico venisséro aiuti dal mare. Marcello si pose 
sui monti presso a ola, minacciando Capua da mez­
zogiorno, mentre Fabio e Gracco la minacciavano da 
tramontana e ponente. In questa guerra non accaddero 
fatti di grande momento : ma alla salute della patria di 
presente bàstava arrestare i progressi del vincitore bal­
danzoso delle passate fortune. Egli stava a campo fuori 
di Capua sul mont e Tifata d'onde, per aprirsi una via al 
mare, corse all' assalto di Cuma dalla quale lo ributtò 
Sempronio Gracco 2• Marcello lo r espinse nuovamente da 
Nola con uccisione di cinquemila uomini 3, e poi fece 
scorrerie e prede nelle terre sannitiche , disertate an­
che da Fabio il quale passato il Volturno , prese Com­
pulteria, Trebula , e Saticula , che· si erano date al ne­
mico , mentre Sempronio Longo uccideva duemila Car ­
t aginesi in Lucania 4• Ai Sanni ti , chiedenti soccorso, 
Annibale prometteva vendetta dei danni patiti, ma in­
vece di t ener la promessa si allontanò , lasciando al 
furore del nemico anche le terre campane, e andando 
a pigliare i quartieri d' inverno presso Arpi in Apulia , 

l Livio, XXI!l, 25, 30, 31, 32. 
2 Livio, XXIII , 35 , 37. 
3 P 1utarco , Marcello , 11. 
• Li v io, XX !li, 37. 39. 
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ove fu seguito da Gracco che si pose nella forte città di 
Luceria 1• 

Annibale cercava a Roma nem1c1 anche al di fuori, 
ma fin qui era riuscita vana ogni pratica. Nulla gli g1ovò 
la rivolta scoppiata in Sarclegna: perocchè il pretore Tito 
Manlio ebbe colà piena vittoria dei Cartaginesi e dei 
Sardi dei quali uccise 12 mila 2• Di niuno effetto era stato 
anch e il chiamare Filippo di Macedonia in Italia. L' al­
léanza era fatta: ma gli ambasciatori che recavano in 
Grecia il trattato concluso nel campo di Annibale, furono 
presi dalle navi romane nel mare Ionio , e quindi biso­
gnò nuova ambasciata, e le cose andavano in lun go 3. 

La Sicilia rimanéva ancora fedele, e il pretore di colà 
tentò sbarchi e devastazioni n ell' Affrica, e zuffe di mare 
con qualche vantaggio ... Buone anche le novelle di 
Spagna, dove gli Scipioni riportarono pii1 segnalate 
vittorie s. Ma le lettere annunziatrici dei lieti eventi 
èhiedevano anche aiuti di vettovaglie, di vesti e di 
pecunia: nè eravi modo facile ad appagare le domande 
a causa delle grandi spese fatte per mantenere tanti 
eserciti , e delle grosse perdite patite per essere molte 
delle terre pubbliche cadute in mano al nemico, o tor­
nate dopo la rivolta agli antichi padroni. Quindi, quan­
tunque fossero state r addoppiate le tasse sul popolo> 
mancava il denaro ai bisogni. In tali strettezze il pre­
tore Fulvio chiamò il popolo a parlamento, e, facendo· 
note le necessità della patria , invitò i ricchi a soste­
nere con prestanze il Governo. Tutti risposero con una­
nime volere all'appello, offrendosi parati a fare più grandi 
sacrifici. Tre compagnie di appaltatori presero a fornire-

l Livio, XXII!, 48; XXIV, 3. 
2 J.ivio, XXIII, 41. 
3 Polibio, VII, 9, ecc.; Livio, XXIII, 33, 34, 3S. 
4 Livio, XXI!!, 41. 
5 Livio, loc. ci l., 48. 
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di ogni loro bisogno le legioni di Spagna colla sola con­
-dizione che il Governo pagherebbe alla fine della guerra i. 
l\1a ciò non bastava, e poco appresso fu mestieri porre 
:nuove gravezze e ricorrere a una tassa graduata sulle 
proprietà per aver modo ad armare numero più grande 
di navi che •guardassero l'Italia, e tenessero fronte a chi 
tentasse di fuori soccorr8re Annibale. Perciò fu ordinato 
che· chiunque aveva da 50 a 100 mila assi scritti nel 
censo dèsse alla marina un uomo pagato per sei mesi; 
tre marinari pagati per un anno dessero quelli che ave­
Yano da 100 a 300 mila assi, e da cinque fino a sette ne 
forni ssero i più ricchi. Ogni senatore dette otto marinai 
pagati per un anno. P erchè niuno volgesse pensieri di 
lusso quando la repubblica era in travaglio, la legge Oppia 
ordinò che a niuna donna fosse permesso di avere più 
di mezz' oncia d' or o per adornamento di sua persona, 
nè vesti ricamate di vari colori. Tutti i conduttori di 
opere pubbliche, e quei ohe vendevano i loro schiavi allo 
Stato, si contentarono di averne la paga quando foss ero 
cessate le presenti difficoltà. Fede grande e disinteresse 
mostrarono tutti: e chi aveva beni appartenenti a pu­
pilli o a vedove li portava all'erario, stimando norr si po­
t essero raccomandare· a più sicuro custode ~. 

Così fu possibile fare straordinari apparecch i di guerra 
e mettere a ordine una 11otta di 150 navi, e armare 
18 legioni, le quali due anni dopo furono portate a 
Yentitrè a. 

Venuto il tempo dei comizi, tutti gli animi dopo qual-
che contesa si accordarono a confermare Fabio Massimo Anni di R~-

1 l t d l. 11 l\r[ 11 • h' t' tna51.0,av. ne conso a o e a arg 1 per co ega ' arce o, c 1ama .t G. c. 214. 

l 'uno la sp3.da, e l'altro lo scudo di Roma 4, e stimati soli 

l Livio, XXIII, •18, 49. 
2 Livio, XXIV, Il 18; XXXIV, G, 
3 Lido, XXIV, Il ; XXV, 3. 
4 Plutarco, F abio, IO, e lflm·cello, 9; Floro, Il , 6. 
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capaci a tener testa ad Annibale. Essi, preso l'ufficio, 
continuarono la guerra con quattro legioni in Campania, 
mentre le altre forz e rimanevano come per l'avanti sotto 
i pretori e proconsoli per' l'Italia e per le province t. 

Annibale, richiesto istantemente dai Capuani spaven­
tati per tanti apparecchi, accorse di Apulia, e• vanamente 
si provò a sorprendere Pozzuoli fortificata da Fabio ; in­
vano fece nuovi tentativi anche su Napoli . A Nola si 
trovò come prima in faccia a Marcello che lo r espinse 
aspramente, mentre da un'altra parte il proconsole Gracco, 
promettendo libertà agli schiavi militanti con lui, battè 
presso a Benevento 17 mila tra Bruzi, Lucani e Car ta­
ginesi , dei quali è detto che solo duemila camparono 
dalla disfatta. I consoli cacciarono il nemico anch e da 
Casilino, e corsero il Sannio menandone grande preda di 
bestie e di uomini, e prendendo, tra le altre, le città di 
Telesia e di Compsa. E Annibale , non conseguito niun 
vantaggio colla sua corsa da levante a ponente , t ornò 
di nuovo alle parti orientali d'Italia; fece un tentativo 
su Taranto ove lo invitava una fazione : ma i Romani 
stavano in guardia, e la prova fallì, ed egli, ricco delle 
prede fatte su quello di Metaponto e di Eraclea e nei 
campi Salentini e· in Apulia, andò alle stanze a Sala pia 2. 

Narrano che ivi, quell'uomo per natura austero e non 
usato a delizie, si abbandonasse all e lussurie e agli amori 
di una meretrice 3• Ma ciò non indeboliva la sua fiera 
anima nè gl'impediva di concepire nuovi e grandi di se­
gni. Quantunque da due anni la sua fortuna sembrasse 
arrestar si e volgersi in basso, egli poteva esser sempre 
terribile, se la sua patria non gli avesse fatto attendere 
invano gagliardi soccorsi, e se più risoluti fossero stati 
i nemici da lui mossi ai danni di Roma. 

l Livio, XXIV, 7, IO. 
2 Livio, XXIV, 7-20. 
3 Plinio, III, 16; Appiano, De B eli . • 4-nnib., 43. 
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Filippo di i\Iacedonia, con cui si era alleato, alla fin e. 
mosse con forte oste in suo aiuto , ma non gli r ecò 
alcun vantaggio. Perocchè il r e, invece di correre rapi­
damente in Italia, volle prima far prova di 'conquiste in 
Illiria : e mentre assediava Apollonia, il pretore \ alerio 
Levino, accorso con la flot ta e con una legione da Brin­
disi , gli fu sopra ad un tratto, e, costrettolo· a fuggire 
mezzo· nudo e a bruciare le navi, lo confinò nella ~Lace­
donia, destandogli contro gli Etoli e altri nemici che lo 
impedissero di volger e altrove il pensiero 1• 

Più grandi erano i moti che Annibale eccitava contro 
Roma in Sicilia. A Siracusa era morto (539) Gerone, pianto 
dal popolo, perchè, maraviglioso a dire, scrive Poli bio, 
fu r e 54 anni senza usare forche ed esilii , e senza far 
male a persona, e rendendo fiorente il paese 2 . La for­
tuna non gli aveva dato nè illustre nome, nè ricchezze, 
nè alcun altro bene. Ebbe il r egno dai suoi propri I:{le­
riti, e Io mantenne colle buone arti con cui lo acquistò . 
Colle sue magnificenze procacciò molta gloria a sè stesso 
tra i Greci, e non mediocre benevolenza ai Siracusani 
presso di tutti. Superò i 90 anni sano di corpo e di 
mente; argomento non dubbio della sua temperanza fra 
le abbondanti delizie. Con buone leggi fece fiorente l'a­
gricoltura, e molto prospero il regno , e col suo amore. 
del buono e del bello promosse le scienze, le lettere e 
le arti: ùel che sono testimoni da un lato la legge ge-
1"0nica 3, e dall'altro i poeti Teocrito, }fosco e Bione con 
altri scrittori, e più scultori, e architetti , e costruttori 
di macchine, e soprattutti il grande Archimede che egli 
eccitò a trarre dalla scienza le armi per difendere la 
patria , usando anche dell'opera sua e di altri per co­
struire la maravigliosa nave di cui fece magnifico dono 

l Livio , XXIV, 40. 
2 P olibio, Vlf, 8. 
3 Cicerone, Ver·r., lll, 6. 

v .,NNUCC! - Storia dell' Italia an tica - II. 47 
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al r e Tolomeo ; e gli splendidi edifizi di cui abbellì la 
città; e le sta1.ue a lui poste in Olimpia per memori a delle 
sue vittorie nei giuochi 1.. Teocrito nell'Idillio intitolato 
le Gmzie o Ger01~e ~e toccò le :lmprese guerresche, e altri 
ne ri cordarono il dolce eloquio e la giovanile pre tanza 2• 

Finalmente, del suo animo compassionevole parlan o i 
cento talenti d' argento, le cinquanta catapulte e altri 
soccorsi mandati ai Rodiani quando la loro città fu quasi 
distrutta da un terremoto; doni accompagnati con gen­
tilezza squi sita da un gruppo di du e statue rappresen­
tanti il popolo di Rodi coronato da quello eli Siracusa 3. 

Era stato sempre fedelissimo all' alleanza romana, e . 
niuna sciagura menomò la sua fede. Anche dopo la grande 
rotta di Canne non ondeggiò sul p~rtito da prend ere, e 
offrì .agli alleati gagli ardi soccorsi di ' et tovaglie e di mo­
neta ~ . 

Gli successe il nipote Geronimo, ragazzo folle, arro­
gante , vituperoso, e tiranno stolto e crudele (a), cb e 
sposò e fece regina una meretrice e regnò quattordici 
mesi 5• Annibale stimando facile di tirare ai suoi disegni 
il tiranno, per distaccarlo da Roma trattò con lui me­
diante un Jppoc'rate e un Epicide, due fratelli nati in 
Affrica di madre cartaginese e di un fuoruscito siracu­
sano. Il giovane aderì volentieri all 'inchiesta, e insultati 
i Romani sulla rotta di Canne, dichiarò loro la gu erra, 
s_eerando di far sua tutta Sicilia quando i Cartaginesi 

(a) Così Livio (XXIV, 4 e segg.). Polibio (V!I, 7) lo ll ice vano e ingiusto, 
ma non crede alle at rocità narrate di lui. - Per la moneta che dà il 
suo ri tratto e il suo nome, vedi Visconti, I conog;·. Gr., vol. II , pag. 20, 
tav. 38, n. 6. 

l Ateneo, v , 9 e l O; Plutarco , Afm·cello,., 14 , Torremuzza , L e an tiche 1·sc,~i:ioni d i 
Pa!en11o, pag. 159; P a usania , VI, !5; Serradifalco , Antichità della S icilia, vol. IV , 
pag. 39. 

2 Gin ti no, XX, 4. 
3 Polibio, v, S. 
4 Livio, XX Il , 37 ; X Xlii , 38. 
5 Eu ma co Neapolita no, in Ateneo , XII , 5. 
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avessero vinto l'Italia 1. Disegni e speranze che presto 
fallirono .p erchè~ fattasi congiura, il ferro di un soldato 
spense il tiranno a Leontini, mentre moveva alla guerra. 
Il rinnuovamento · 
della· libertà fu ce-
lebrato a Siracusa 
con gioia grande 
del popolo. I pa­
r enti e gli amici 
del mo rto tentaro­
no un a controrivo­
luzione, ma furono 
scoperti a t empo e 

Geronimo tiranno di Sirac usa. 

uccisi . Quindi si venne ad atti odiosissimi, e per togliel'e 
via ogni ostacolo furon o mèsse le mani in tutto il r egio 
sangu e , e uccise crudelm ente anche le donne e le in­
nocen ti fanciulle rifugiatesi in_vano alle are del sacrario 
domestico 2• 

Dopo fu tentato di rimettere la città nell'antica all eanza 
con Roma, e vi furo no a questo effetto più ambascerie 
che non conclusero a nulla, perchè la parte contraria 
intendeva con ogni . tudio ad eccitare la guerra che fa­
voriYa i di segni di Annibale. E guerra vi fu, e ·si rinnovò 
gagliardamente anche in Sicilia l'antica contesa di Car­
tagin e e Roma. 

In bre,·e una flotta punica venne al Pachino : e Roma 
mandò con gagliard e forze il console Marcello, il quale, 
appena arri ,·ato nell'isola, riuscendogli vane le pratiche 
contro gl'intrighi cartaginesi, prese, empì di sangue, e 
mèsse a sacco la città di Leontini sollevata da Ippocrate., 
e quimli mosse con circa 20 mila uomini, e con tutte le 
armi all'assalto di Siracusa, dove una nuova rivoluzione 
aveva dato il governo alla parte popolare, fautrice dei 

l Polibio, l oc. ciL 2. 
2 Livio, XXIV, 26; Valerio Massimo, III, 2, 9, ea:t. 
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Cartagin esi e nemica di Roma ; e nel rapido mutare dei 
'Casi , Epicide e Ippocrate, a mala pena scampati dopo 
l' uccisione di Geronimo e l' e sterminio dei suoi , erano 
alla testa della città 1. 

La grande città, che av.eva 180 stadi di giro 2 , compo-: 
nevasi di cinque parti, o quartieri, cinti ciascuno di forti 
mura e bastioni; l'isola Ortigia a mezzogiorno, l'Aera­
dina a levante, Tiche e Neapoli, state 1dapprima sobbor­
ghi, a ponente; e più alto, nella parte estrema, l'Epipoli 
coronata dal castello di Eurialo sulle colline d'onde si ha 

· il magnifico spettacolo del promontorio Pachino, dei fer ­
tili campi di Ibla , e delle cime nevose dell'Etna. A v eva 
all'intorno. tre porti: il Trogilo sulla costa boreale del­
l' Acradina, 'il piccolo porto chiuso tra l'Aera dina e l'Or­
tigia, e a mezzogiorno il gran porto a cui l' isola faceva 
r iparo di sicura stazione alle navi (a). In e so si scari­
c ava l' Anapo dopo avere r:iceYuto presso alla foce il rivo 
della fontana di Ciane. Tutte le parti della grande città 
erano cinte delle alte mura che già resero Yani gli sforzi 
di Atene e eli Cartagine. Forte come cittadella era l'Or­
t igia: forte l' Acradina dalla parte del mare : forte l'Epi­
poli ove le mura, andando fino alle alture, terminavano, 
'Come la cerchia di Genova, in un angolo formato dai 
lati convergenti del colle (h). 

:Marcello fece accampare le legioni sotto gli ordini di 
Appio Claudio, poco lungi dalla città, al tempio di Giove 

(a) Videbis portum quietissimum ornnium quos aut natw·a posuit in 
tutelarn classium, aut adiuv it manus, sic tuturn ut ne maximm·um 
quidem tempes tatum fu rori locus sit. Seneca, Consol. ad Marciam, 17. 

(b) Vedi Letronne, Essai c;·itique sw· la topog1·aphie de Syracuse, 
Pfis 1812; Cr.nallari, Zur Topog1·aphie von Sirakus, Gottingen 1845. 
Veai anche sopra a pag. 120 di questo volume. 

l LiYio, XXIV, 27 e segg. 
: Strabone, VI, 3. 
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Olimpico in riva all' Ana·po i. Egli governava la flotta di 
60 navi piene di sagittari e di frombolieri , e cominciò 
la battaglia con torri di legno, e con macchine di 'arie 
maniere che gettavano sulle mura ordigni e scale per 
fare la via ai soldati. Fra cotaìi macchine singolare e 

Ruderi del tempio di Giove Olimpico (Se>·r adifalco) . 

grandissima er a quella chiamata Sambuca, la quale por­
tavasi sopra otto navi legate insieme. L'assalto fu dato 
con impeto grandissimo dalla parte di mare e di t erra, 
colla sper anza di trovare, in giro sì largo, un luogo ac­
cessibile. Ma contro tanto apparato, oltre la forza del 
sito, stava il genio di un uomo in cui sembrò personifi­
carsi la scienza aei Greci. Era questi Archimede, H su­
blime geometra che, dopo avere spesa la lul,lga vita 

l Liyio , XXIV, 33; Serradifalco, Antichità d• lla Sicilia, vol. IV, tav. 28. 
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speculando nelle ·astrazioni della scienza, all' età di 74 
anni ebbe il supremo conforto di adoperare le grandi 
forz e dell'ingegno e dell' animo a respin gere dalle care 
mura la forza straniera. Nel giorno del pericolo, dalle 
alte contemplazioni della scienza egli discese alla pra­
tica, e dei segreti delLa geometria e della meccanica 
fe ce arme per difendere la patria. Inventò potenti e 
formi dabili macchin e , moltipliéò gli strum enti di di­
struzione, empì le mura di baliste, di catapulte e di 
ogni maniera di ord igni: e tutto governando con energia 
e destrezza fu piì1 potente di un esercito intero . Accor­
reva da ogni parte, provvedeva ad ogni bisogno: lanciava 
sassi di smisurata grandezza, fracassava le macchin e degli 
avversari, e faceva cadere sulle loro t este grosse tem­
peste di dardi. Delle navi nemiche alcune fece andare a 
fondo premendole violentemente dall'alto con lungh e an­
tenne sporgenti fuori delle mura: contro altre usava ordi­
gni a modo di mani di ferro, i quali legati a forti caten 
afferravano le prue, e per mezzo di un gran contrappeso 
le alzavano in aria, e poscia, !asciandole ricadere r epen­
tinamente, le facevano sommergere o rompere agli sco­
gli (a). Questi ingegni distruttori delle navi non riusci­
vano meno fatali alle genti di t erra, e generarono* nei 
Romani tanta paura ch e , a qu alunque cosa vedessero 
uscir fu ori dalle mura, fu ggivano. E Marcello quantunque 
si studiasse t enerli burlandosi delle arti nemich e, alla 

(a) Poli bio, VII! ,5-7; Li v io, XXIV, 33, 34; Plutarco, "Jlm ·cello, 14, 15, 
17 ; Diodoro XXVI , 18. È detto anche che Archimede usò di specchi 
ustorii per a rdere da l ungi le navi a i\fa rcello: ma di ciò tacqu e1·o Livio 
e Polibio, e quindi il fat to ri cordato da Zonara (IX, 4) semb1·ò impossi­
bile ag li scienziati moderni , i quali, quantunque il Buffon mostJ·asse po­
tersi con specchi incendiare legna a notevole distanza, osservarono come 
è poco Cl'ecl ibile, che le navi romane rimanessero nell 'immobilità neces­
saria a siffatte esperienze. Vedi Libri, Histoir e des scien ces mathéma­
tiques en Italie, I, 34, ecc. 
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iìne ve d ut9 di non poter so·rmontarè i terribili ostacoli, e 
disperato di pigliare Siracusa per forza, desistè dagli as- ' 
salti e mutò in blocco l' assedio , sperando che ai suoi 
disegni sarebbe gagliarda aiutatrice la fame. E in qu esto 
-intento allargava la guerra uscendo con parte de'suoi ad 
infestare le t erre vicine che segui vano le parti cartagi­
nesi cui si dettero anche gli abitatori di Murganzia dove 
erano i maga zzini romani 1. Entrò senza r esistenza in 
Eloro e in Erbesso: ma a Megara gli chiusero in faccia 
le porte , ed egli la prese a forza , e la menò a distru­
zione per metter t errore nelle altre città. A d.!stare spa­
vento approvò e premiò anche la crudeltà del governa­
tore romano di Enna, il quale non fid andosi dei cittadini 
gli uccise tutti a tradimento, non perdonando neppure 
alle donne, e la città mèsse a sacco 2• Ma la feroce per­
fidia portò elfetto contrario, e molte città, infiammatesi 
più nell'odio, si rivoltarono apertamente. l nemici di 
Roma crescevano da ogni parte : e Annibale, che agitava 
questa guerra da lungi, era riuscito a muover Cartagine 
a mandare in Sicilia forze maggiori. lmilcone con una 
t1otta portò ad Eraclèa 25 mila uomini, 3 mila cavalli 
e 12 elefanti, e, recata in poter suo Agrigento, eccitò 
alla rivolta le città dell'interno dell'isola. In aiuto di 
esse venne anche . lppocrate con 10 mila uomini da Si­
racusa, ma incontratosi in Marcello, fu da lui battuto 
con molta perdita 3. 

Gli assediati intanto stavano di buon animo, perchè la 
flotta cartaginese entrata nel porto grande di Siracusa li 
sovveniva di vettovaglie, e Archimede continuava a ve­
gliare con tutti i suoi poderosi strumenti. Ma anche Mar­
cello torn ato colà ebbe da Roma rinforzi di uomini e 
di navi, le quali fecero che la flotta cartaginese non 

1 P oli bio , VIII, 9; Li vio; XXIV, 36. 
2 Livio, X XIV , 37, 39. 
3 Pluta rco, lifa•·cello , lS. 

\ 
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osando di stare contro a un numero maggiore del doppio 
spiegò le v: el e per l' Affrica. A nulla servì anche un'altra 
!lotta punica di 130 navi, condotta in appresso da Bo­
milcare con grandi soccorsi di ogni maniera t. Mareello 
usò tutte le arti per finire l'assedio, che cominciava a 
divenire troppo lungo durando da più di due anni. Sperò 
anche di avere la città per congiura dei Siracusani amici 
di Roma. Segreti messaggi di Siracusa con grande pe­
ricolo vennero al campo, o!Trendo di dar la città a patto 
che conservasse la sua libertà e le sue leggi. Ma le pra­
tiche furono scoperte: Epicide fece uccidere 80 persone 
in città, e tutti i tentativi di tradimento uscirono a vuoto 2 • 

Nacque poco appresso un' altra speranza. Alcuni am­
basciatori degli assediati, spediti a chieder soccorsi a Fi­
lippo di Macedonia, furono presi dai Romani all'uscire del 
porto. Avuta di ciò contezza in città, fu pensato a riscat­
tare i prigioni, e mentre per questo si parlamentava a 
piè delle mura, i Romani osservarono che vicino al porto 
di Trogilo eravi una torre da potersi facilmente scalare. 
-:\'.larcello, ·fattovi su disegno, una notte, in cui tutti i cit­
tadini erano sepolti nel vino e nel sonno per aver cele­
brato lietamente la festa di Diana 3, fece salire i suoi da 
quella parte, ed empiute le mura di gente, penetrò nell'E­
pipoli. I difensori colti alla sprovvista crederono che 
tutto fosse in mano al nemico, e in quel terrore parte , 
fuggirono, parte furono uccisi. Presto si dettero i quar­
tieri di Tiche e di Neapoli e furono messi a sacco. Il for­
tissimo castello d'Eurialo nell' estrema parte occidentale 
dell' Epipoli poteva reggere contro ogni assalto. Ma il 
comandante di esso, un mercenario argivo chiamato Fi­
lodemo, si mostrò pronto ad a~coltare Marcello, e cedè 
la fortezza. 

l Livio, XXIV, 36, e XXV, 27. 
2 Livio, XXV, 23. 
3 Polibio, Vlll, 37; Livio, XXV, 23, ecc. 



C AP. T.) 381 

v .. ,, U~C l - Slot·ia dell'Ila/i' anticu - Il 



382 CADUTA DELLA INFELICE CITTÀ. [Lm. IV. 

È ùetto che Marcello alla vista della grande e bella 
città vicina alla sua distruz-ione piangesse di tristezza e 
di gioia, e tentasse gli accord~ che furono respinti dai 
disertori romani. Ma bisognavano ancora lunghe e dure 
fatiche per prenderla tutta. Rimanevano in mano ai ne­
mici l' Acradina e l'isola d'Ortigia difese dalle forti mura 
contro le quali già si ruppero tutte le armi d'Atene. 
Quei di dèntro continuarono la resisten za, e fecero sor­
tite con effetto non buono, mentre invano Ippocrate e 
le navi cartaginesi e i Siculi delle vicine città . ollevate · 
facevano prova di dar loro soccorso di fuori . Ippocr ate 
e hnj}cone morirono di pestil enza coi loro soldati. I Si­
culi soli scamparono, riducendosi alle loro città. Epicide · 
andato ad Agrigento non tornè> più a Siracusa caduta 
in orrenda anar chia. · Dapprima lotta dispera.ta ira i sol­
dati e i r epubblicani amici di Ro ma : questi r estati su­
periori un momento uccisero i capi lasciati da Epicide, 
e ne crearono altri di loro parte: poco dopo nuova ri­
voluzione, in cui i nuovi capi caddero sotto il ferro dei 
mercenari. A questi mali della città saccheggiata e in­
sanguinata si aggiunse la· mortalità prodotta dagli ecces­
sivi calori estivi, e dalla pestilenza pii.1 grande dell' anar­
chia. Poi yenne la fine colle feroci vendette del vincitore . 
Fra gli ultimi capi creati dai furibondi soldati era uno 
spagnuolo di nome Merico che 1arcello trovò modo a 

Annidi Ro- comprare. Egli aprì ai nemici una porta dell' Acpdina, 
~a~~!?~~: e quindi in un gener ale assalto tutto venne in potere 

dei Romani t. 
La città fu tràttata spietatamente e patì saccheggio 

crudelissimo. I soldati_predarono le case : il capitano prese, 
pef" mandarli a Roma, i t esori raccolti da 0 li antichi ti­
r anni nel r egio palazzo di Ortigia : r apite le statue·, le 
dipinture, tutti gli ornamenti dell'antica o )Ulenza, i vasi 

l Livio, XXV, 21-30; PoliLio, v m, 37. 
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. di argento e di bronzo artificiosamente lavorati, ogni 
sorta di belle masserizie , e tutte le cose preziose che 
abbellivano i pubblici edifizi e i templi. Alla povera città 
non fu lasciata altra cosa che le mura e le case vuote. 
I luoghi sacri furono sforzati, e gli stessi Dei coi loro si­
mulacri andarono in isch iavitù i. E g li spogli atori crudeli 
poscia celebrarono sè stessi per essersi mostrati inten­
denti delle eleganze squisite dell' arte greca, e a Marcello, 
dopo tante rovine e depredazioni e uccisioni, fu data lode 
di umanità (a), mentre i Siculi ven uti poscia suppliche­
vo.li a Rom a di.ssero pubblicam ente che sarebbe meglio 
})8r l'isola rssere sommersa dal mare. o bruciata dai 
fuochi dell' Etna che ritonare preda del feroce nemico. 
Ed egli fu obbhgato a cambiare la provincia toccatagli 
in sorte. La più parte deg li abitanti dopo la rapina· ri­
masero senza aver modo a nutr ire sè e· i figliuoii, e molti 
per campare dalla fame vend erono sè stess i 2 • CosÌ di­
venn e misera e schiava la nobile e splendidissima città 

. di Siracusa dopo avere per 50 anni soccorso generosa­
mente i Romani in ogni trista occorrenza, e incontrato 
per essa pericoli e ·morti . 
• In mezzo al tumulto furibondo di città presa d'assalto, 

anche Archimede fu preda del furore soldatesco, o lo 
sorprendessero assorto nelle sue sublimi meditazioni, o 
volessero rapirgli i suoi strumenti geom etrici creduti 
tesori 3• Pure il venerando vecchio fu più felice di co­
loro che sopravvissero a quella rovina, perchè gli occhi 

(a) Vedi Cicerone, Yerr. , IT, 2, e IV, 52, 54 e 58, il quale. con arti­
fizio rettori co esalta la virtù e l'umanità di Marcello pet· fa1·e spiccar 
meglio le rapine e la fero cia di Verre. 

l Polibio, IX, IO; Li·vio, XXV, 31, 40; XXVI, ?l, 29, 30; Cicerone, Ve n· ., IV, 54; 
Plutnrco, Ma.·cello, 19; Silio ltnlico, XIV, 641, ecc. 

2 Di odoro, XXVI , 20 . 
3 LiYi o, XXV, 31; Cicerone, De Finib., V, 19; Diodoro, XXVI, l~; Pluto.rco, loc. cit., 

Valerio Massimo, VIII, 7, 7, ext. 
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suoi non furono contristati dalla suprema sciagura della 
· patria insanguinata e rubata, n è dal sozzo spettacolo 

dato da quelli che, nei giorni del- pericolo fuggiti· dalla 
città e ri covratisi nel campo nemico, tornavano ora 
trionfanti cl ell a uni\ ersale calamità, fatti ricchi dèlla pub-

Arch im~de fra. i suo i discepoli à ipinto da. l~a tfaello n ella Scuola d'Atene. 

blica mi -er ia, e premiati dal vincitor e dei loro tradimenti 
e di loro . viltà. Il grande geometra aveva onorato l'u­
manità con uno degli ingegni più potenti e più grandi 
che foss ero mai, e onore piil sommo le rendeva al fine 
della vita consacrando tutte le sue forze a difesa della 
libertà, e, puro da ogni vitupero di fazione 1\lOnarchica 

• l 
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o democratica, cartaginese o romana, :morendo martire 
nobilissimo della patria. Dicono che Marcello onoro 1 

suoi parenti per rispetto di lui, e sentì con dolore grande 
la sua uccisione (a). Il che facilmente crediamo, perchè il 
glorioso difensore di Siracusa ·era all'aspettato trionfo 
sifiatto ornamento, che non poteva ·non r ecar dolore il 
pensiero di averlo perduto. Gli fu inalzato un sepolcro 
in cui era scolpita là figura che serve a trovare il rap­
porto che è tra il cilindro e la sfera: il qual monumento 
nella serviti.Ì di Siracusa rimaneva poscia obliato, e poco 
pii.l d'un secolo dopo Cicerone a gran pena lo ritrovò 
smarrito tra i dumi t; e poscia sparve di nuovo e non 
fu ritrovato mai più. 

Colla caduta di Siracusa non posò subito la guerra in 
Sicilia. Parecchie città continuavano in armi, sostenute 
dalle forze cartaginesi e da un Mutine, uomo ardito ed 
espertissimo in fatti d'arme, il quale, mandato c'olà da 
Annibale perchè fo sse anima e governo dei resistenti, 
empì in breve del suo ·nome tutta l'isola, concitando le 
città che stavano in armi, e da Agrigento correndo per 
ogni verso a predare l paesi nemici. Marcello, comecchè 
otten~sse qualche vantaggio sui resistenti, tornò a Roma 
prima che fosse finita la guerra, e perciò gli fu negato il 
grande trionfo . In appresso andò in Sicilia Valerio Levino 
che era stato pii.l tempo sulle cqste dell'Epiro per fron:. 
teggiare Filippo di Macedonia; e con 100 navi e quattro 
legioni le cose furono governate così che ~l[utin e, offeso 
dagli altri capi del sollevati, consegnò ai Romani la' città 

(a) Livio, XXV, 31; Cicero4'! . Yar" IV, 58. Silio Italico, XIV, 676, 
ecc . , ba sopra Archimede questi notabili Tersi: 

Tu quoque, duct O?·is lac1·imas memorande tu listi 
Defensor patriae, meditantem in 7Julvere formas, 
N ec ttwbatum animi, tanta (e1·iente 1·uina. 

l Cicerone, T 11SC"l. , V 23. 
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di Agrigento la quale. fu trattata anche pitl crudelmente 
di S1racusa. Presi i tesori, uccisi i maggwrenti, venduta 
la turba. La città già ricchissima di gente e di ben.i cadde 
n ell'estrema miseria; e sebbene ripopolata da coloni dei 
paesi vicini 1, non risorse più mai1 e perdè anche il nome 
dei suoi tempi più splendidi (A cmgas) cambiato nel la­
tino Agrigentwn, e finito poscia in Girgenti. A tal nuova 
molte città per non esser mèsse a esterminio posero gil1 
le armi, e aprirono le porte : quar anta si arresero a con­
dizioni diverse, venti caddero per tradimento, sei furono 
prese per forza. l\1utine ebbe la cittadinanza romana in 
premio del tradimento. Dappertutto il medesimo · tristo 
spettacolo: i traditori lodati e premiati, i prodi difensori 
della patria uecisi o venduti. l Cartaginesi sgombrarono 
l'isola che da un capo all'altro fu sottomessa, e sentì più 
che mai il fla gello della signoria forestiera; pie n a di 
schiaYi e- di despoti, di pubblicani, di usurai e di spe­
culatori stranieri, con molti poveri , e pochi usurpa tori 
fatti ricchi dall'altrui po vertà; e taglleggiata c_ontinua­
m nte da pretori e proconsoli. Gli abitatori furono posti 
a la v o rare le t erre per nutrire i padroni: e il vin~itore 
tornato a Roma, al danno degli oppressi aggiungeva lo 
scherno vantando la loro felicità 2• 

Così cadevano anche in Sicilia le speranze di Annibale, 
il quale intanto non erasi stato, e correndo da un capo 
all'altro dell'Italia meridionale, combatteva con varia ~r­
tuna. Sarebbe lungo il narrare tutte le fazioni di questa 
guerra lunghissima, i r apidi movimenti di tutti gli eser­
citi, le scorrerie, le devastazioni e i luoghi presi e per­
duti, e molte. particolarità che altri divisò con gran cura 
studiando dl spiegare o di conciliare gli autori discordi 3. 

Noi accenniamo solamente i fatti prl.ncipalissimi. Anni·· 

l Cicerone, Verr , !T, 50. 
2 Livio, XXV, 40, 41; XXVI, 21, 40; XXVII, 5. 
3 Vedi Rospatt, De expediti o11ibus H annibalis u sque ad T a>'llllt r<m captUt!\. 
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baie ·a v eva battuto un esercito tumultuario nel Bruzio, 
recata in poter suo colle frod i la città di Taranto t, avute 
Metapo nto e Turi o, preso in un aguato e ucciso Sem­
promo Gracco in Lucania, .vinto Centenio con 16 mila 
soldati, e distrutto il pretore Gneo Fulvio presso Erdoriea 
in Apulia, al quale di 18 mila uomini ne rimaser:o salvt 
solamente duemila 2• 

Roma, fatti sforzi supremi per adun are con nuovi modi 
possa maggiore di uomini e d' armi, e mantenere al 
tempo st esso la guerra in Italia, iri Sicilia, in Ispagna e 
sulle coste di Grecia , ora volgeva tutti i suoi pensieri 
contro Capua, ferina a riprenderla ad ogni costo, nella 
speranza che, vinta quella potente città, gli altri Italiani 
ribell ati facilmente t O-rnerebbero a devozion e, e Annibale 
sarebbe r idotto agli estremi. Nel 543 fu stretto più vigo­
rosamente l' assedio cominciato già l'anno innanzi. Era 
stata circondata di doppio muro e di fos si: preso Vol­
turno, guastate le t erre dattorno , arse le se mente , iin­
peclite le vettovaglie. Vi stavano a campo tre eser citi 
condotti dai con soli Fulvio Fiacco, e Appio Claudio, e dal 
vicepretor e Claudio N er o ne. Annibale mosso dalle r ei te­
r ate preghiere er asi studiato di darle soccorso, ma con 
poco profitto, e le vettovaglie , già spedite da lui dal 
paese dei Bruzi, per la lentezza dei Capuani erano ca­
dute in mano ai nemici 3. Poi era venuto egli stesso per 
disciogliere l'assedio, e dopo tentata guerra di diversione, 
correndo r apidam ente da una provincia in un'altra, dopo 
vani assalti dati alle fortificazioni degli assedianti, t entò 
di tirarli via. da Capua con un grande e inaspettato colpo 
su Roma "· Acl un tratto egli scomparve dietro al monte 
Tifata, e con corsa quanto poteva più rapida, mettendo a 

I Polibio, Yllf, 31) e segg.; Livio, :s;xv, 7, ecc.; Appiano, De.Bell. Annib ., 32. 
2 Liv io, XX.Y, l, 15 4 2!. 
3 !.iv io , XX Y, 13. 
4 Polibio, L-, 1, ccc.; Li-çio, XX \ T, 7. 



388 VANO TE TATIVO DI ANNIBALE CONTRD ROMA. [Lr~. IV. 

guasto e rovina i luoghi sulla sua via, dopo pochi giorni 
fu veduto accamparsi sull'Aniene a tre miglia dal Cam­
pidoglio, e avanzarsi fino sotto alla porta Collina, e spi"are 
le mura e il sito della città, e lanciarvi dentro come a 
sfida i suoi dar di"· Gli abitatori delle campagne fu ggi­
vano spaventati al suo apparire. Dapprima confusione e 
grande terrore in città, ove la presenza del nemico clava 
ragione a temer e che le legioni di Capua fo ssero state 
distrutte : le vie e i templi erano pieni di matrone· sca­
pigliate, piangenti e supplicanti agli Dei: ma la virtù del 
popolo romano rimanendo ferma e sald a ristorò ogni 
rovina. Il senato provvide a tutto con maravigliosa for­
tezza. Rese il comando a tutti quelli che.. erano stati già 
magistrati, e li distribuì pei 'ari quartieri , a pron edere 
da ogni parte alla salute pubblica e a quietare i tumulti. 
Posti presidii sul Campidoglio e alle porte, guardato ogni 
luogo. Vi erano due legioni ora nuovamente levate: tutti 
correvano alle armi, i vecchi salivano le mura; le donne 
stesse e i fanciulli portavano sassi e strali da scagliare 
contro i barbari 2 • \ ennero duemila uomini in aiuto da 
Alba : venne subìto con 16 mila uomini Fulvio dal campo, 
lasciando colà i suoi colleghi. Per le quali cose è detto 
che Roma ebbe tanta fidanza di sè che, con questo ne­
mico alle porte, mandava rinforzi in lspagna, e venqeva 
i campi ov' erano attendati i Cartaginesi a pregio non 
minore che. se fo sse stato in t empo di calma profonda a. 
Annibale aveva pensato che questa sua ardita corsa fa- • 
rebbe sciogliere l'assedio di Capua. Fu un vano pensiero . 
Contemplate le terribili mur~ a cui da tanto t empo mi­
rava col suo animo ardente, dopo un vano rumore par­
tiva lasciando ai Romani il vanto di averlo fu gato, e di 
erigere fnori della porta Capena un tempio a t estimo-

l Li v io, XXYI, 9, IO; Appia no, lo c. cit., 38; Plin io , XXXIY, 15. 
2 Appiano, loc . ci t. , 39. 
3 Livio , XXVI , IL 
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nianza del fatto e dei favori divini (a). Le legioni gli t eli.­
nero dietro da lungi, e vi uron·o mischie con danni scam­
bievoli. Solamente dopo· cinque giorni egli seppe che 
Capua rimaneva stretta d'assedio, e allora !asciandola 
al sùo inevitabile fa-
to, cambiò direzione; 
-e per l'Apulia si recò 
nell'estremo angolo 
del Bruzio, che era il 
suo luogo più forte 
d' ltali3-, e là invano 
sforzavasi di pren­
dere Reggio t. Fp.lvio 
si riunì alle legioni 
rimaste all'assedio di 
Capua, la quale, vinta 
dalla fame e dalla pe­
nuria di tutto, toc­
cava oramai alle sue 
ore estreme. 

I vi la parte demo­
cratica, padrona del 
governo, disperando 
di qualunque conci­
liazione con Roma, 

Tem pio delto del Dio R ed icolo (Canina) . 

spingeva le cose agli estremi, e ad Annibale scr issero 
lettere· piene d'ira e di rampogne pel suo abbandono. I 

(a) R ediculi fanwn cxt1·a portarn Capenam Cm·nificius .... propte;·ea 
a1Jpellaturn esse, quod accedens ad urbern Hannibal, ex eo loco 1·edie­
~·it, quibusdarn visis perte;-ritus. Festo, in Rediculi fanum. Conf. Plinio, 
X, 60. Fu detto anche Tutano, perchè fugò Annibale e salvò la citta. 
(V anone in Nonio, pag. 47). - P el tempio vedi Canina, E difi:: ii, vol. II, 
tav. 77 A. 

l Polibio, IX , 7; Appiano, loc. cit. , 42 e 43. 

V A:>:xuccr - Storia de ll' Italia antica - II. 49 
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cittad ihi più nobili si stavano rinchiusi per le case aspet­
tan do la dolorosa rovina. I senatori furono costretti dalle 

Annidi Ro- minacce del popolo ad adunarsi per consultare sul partito 
~.a ~~32~I: da prendere. Alcuno propose di mandare oratori al ne­

.J?1 ico per oirrirgli di arrendersi, sperandolo clemente a 
tanta sciagura._ Itr i invece pensarono non potersi fuggire 
i crudeli tormenti e il vitupero e il trist e spettacolo della 
patria distrutta, se non col darsi morte di propria mano. 
In questa entenza orò lun gamente Vibio Virrio, stato 
guidatore alla ribellione : e p o scia si ridusse in sua casa 
a banchetto con 27 senatori che seguirono il suo consiglio 
per non cader vivi nelle mani del vin citore. Mangiarono 
e bevYero lautam ente, poi presero veleno, e, abbrac­
ciandosi e piangendo i casi infelici della patria, mori­
rono 1. Gli altri mandarono oratori e aprirono le porte 
al nemico, il quale entrò con animo spirante vendetta 
e furore. Tolte ad ognuno le armi, Fulvio Fiacco fero­
cemente assetato di sangue incatenò 53 senatori, e gli 
fec e subito uccidere sotto i suoi occhi a Cale e a Teano 
dopo averli spogli ati di ogni aver loro; cacciò dalla città 
e dal contado tutti quelli che avevano combattuto, empì 
le prigioni di gente, e l'Italia di esilii, vendè la moltitu­
dine, confìscò le terre, rapì le statue e tutti gli arba­
menti della città, alla quale, spogliata dei suoi magistrati 
e delle sue leggi, venne un prefetto da Roma. I vinti 
dovettero accettare queste sorti comecchè incomporta­
bili. Alcuni solamente protestarono, e Giubellio Taurea 
morì con animo invitto, uccidendosi da sè stesso, dopo 
avere con parole fì erissime rimproverato a Fulvio le sue 
crudeltà. Altri cercarono ve.ndetta cospirando di uccidere 
colle fiamme i soldati, e altri in appresso furono accu­
sati in Roma di aver mèsso fuoco negli edifici del Foro. 
Quindi nuovi supplizi. Invano furono mosse preci e que-

l Lido, X)[Vf, H 
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rele al senato , che approvò quanto era stato fatto da 
Fulvio, fierissimo carneficè di Capua, e in virtù di un 
plebiscito con altri crudeli pro\ vedimenti aggravò le mi­
serie dei vinti così, che dètte l'esilio anche a quelli che 
durante la guerra erano stati lontani da Capua e dalle 
altre città ·ribellate. A due donne solamente fu avuto ri­
guardo. na meretrir-e, che nel tempo dell' assedio ogni 
giorno faceva sacrifizi per la vittoria el i Roma, e un'altra 
donna, che eli nascosto dava alimenti ai prigioni, furono 
dichiarate benemerite della patria, e ri ebbero i loro beni 
e la libertà :t. Avrebbero anche distrutto gli edifici della 
città, se non tornava utile lasciarli come riparo ai servi 
destinati a coltivar per conto di Roma i fertilissimi campi 
dattorno. E ridotte le cose a questi termini, i feroci vin­
citori, dopo aYere insultato in tutti i modi alla memo­
ria dei vinti che avevano osato di voler e libertà, anche 
qui dettero a sè stessi il vanto di aver fuggito l'infamia 
di uomini crudeli («), come se la crudeltà stesse nel ro­
vinare le case più che nello spegnere gli uomini e nel 
rubare loro gli averi: e si gloriarono di avere accomo­
ùato le cose di Capua con consiglio da ogni parte lo­
devole (b). 

Anche Atella e Calazia, rendutesi, videro uccisi i cit­
tadini più ragguardevoli e i loro averi confiscati. Molta . 
parte della bella Campania fu ridotta a termini miseris­
simi. Nuceria e Acerra erano quasi disfatte pei trava'gli 
patiti, nè eravi piì.t luogo ad abit"are. Ad alcuni fu per -

(«) lllam Campanam al"ì"ogantiam alque intolerandq,m feì·ociam ?"a ­

tione et consilio maio;·es n ost1·i ad ineptissimwn et desidios i~si1nu 11~ 

otiwn perdux e1·unt. Sic et crudelita lis infamiam e(fitgeJ·un t, quod ui·­
bem ex Italia pulche1Timam non sustulerunt, ecc. Cicerone, De leg. 
agrar., II, 33. Vedi anche 32 e 34. 

(b) Consilio ab omni pm·te laudabili. Li v io, XX VI, l G. 

l Lh·io, XXVI, 14, 15, 16, 27, 33, 31; XXVII , 3. 
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messo di rifarsi le ca.se, ad altri ordinato che anelassero 
a stanziarsi per le vicine città '· 

Colla caduta eli Capua parevano decise le sorti della 
lunga guerra. I terribili eventi incoraggiavano a fedeltà 
gli alleati di Roma, e atterrivano i n emici. Fin qui tutto 
ave a seconclato gli ardimenti dell'invasore straniero . Egli 
vincitore in tutte le grandi battaglie, e per più anni 
perpetuo t errore di Roma; egli rinforzato dagli aiuti di 
molti fra i popoli italici; egli divenuto, nelle fantasie 
degli uomini, come un terribile Dio, cui niuna forza po­
t eva r esistere. Ma ora colla perdita della grande città 
emulatrice di Roma, cadeva il fondamento della s1:1a forza 
in Campania, e quindi diminuiva ap.che l'antico prestigio. 
Egli era costretto a ricovrarsi nell'estrema Penisola, e 
difficilmente poteva ritenere le genti datesi a lui nei 
giorni delle grandi vittorie. Pure il leone cartaginese 
non perdeva la sua usata energia, e mandava ancora 
rugf!'iti tremendi, e spargeva per l'Italia la desolazione 
e la morte. 'Annibale teneva, come sembra, pratiche per 
levnre a rumore l'Etruria 2 , e delle sue perdite si con­
solava colle buone novelle di Spagna, ove i suoi fratelli 
aYevano vinti e uccisi i due Scipioni: e quindi la spe­
ranza che Asdrubale, apertasi finalmente la ' 'ia, verrebbe 

. a rnggiungerlo in Italia co_n potente soccorso. 
Dall'altra parte Roma , comecchè vincitrice in Sicilia 

e a Capua, era abbattuta dai lunghi e grandissimi sforzi. 
Le scorrerie cartaginesi avevano desolato anche le con­
trade campate in prima dai loro furori. Le t erre stesse 
delle 35 tribi.t e i contorni delle città mèssi a preda e a 
rovina : perduti gli schiavi e i bestiami, spogliate e ro ­
vinate ·le case, distrutte le semente, rimasti incoltivati 
i t erreni. Roma sentiva la fame, e il grano si vendeva 

l Livio, XXVI, 16, e XXVI!, 3. 
2 L1vio, XXVI, 2S; XXVII, 7 . 
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carissimo 1. I tributi, già posti grossissimi, non bastavano 
più a mantenere tanti eserciti e tante navi per l'Italia 
e per le province. Vi era necessità di fare al popolo nuove 
domande: ma esso levava alti lamenti e grida ·quasi di se­
dizione. Allora venne al console Valeria Levino un alto 
e generoso pensiero. Disse che quelli i quali avevano più 
onore della r epubblica, erano in obbligo di portarne an­
che i pesi più grandi: perciò proponeva che ogni sena­
tore e ogni magistrato, per dare al popolo un nobile 
esempio, offrisse alla patria ciò che possedeva in oro, in 
argento e in moneta di rame. La proposizione fu accolta 
con entusiasmo: con gara di generosità da ogni parte ac­
corsero a mostrare la loro devozione alla repubblica: 
ognuno voleva essere scritto dei primi nel registro delle 
offerte fatte alla patria 2 •• 

Anche i Latini e gli altri alleati muovevano lamento 
degli imcomportabili carichi di denari e di gente, im­
posti loro dalla guerra lunghissima. E poco appresso 
dodici colonie (a) mandarono a dire, che dopo tanti tra­
vagli non potevano più fornire n è pecunia nè uomini. 
Invano fu ricordato ad esse che Roma era loro madre, 
che l'onore e la pietà di figliuoli imponeva loro il dovere 
di aiutarla con ogni sforzo nelle sue necessità. N è ra­
gioni nè preghiere le mossero. Il fatto era di una gra­
vità spaventevole, e anche i più arditi vedevano in grande 
pericolo la salute di Roma, se il tristo esempio fosse se­
guito da altri. Fortunatamente le altre 18 colonie ven­
nero al soccorso in t anto frangente, offrendosi apparec­
chiate a qualunque sacrificio , e promettendo tutto ciò 
che fosse bisogno in uomini e in moneta. P er questa 

(a) Erano quelle di Ardea, di Nepete, di Sutri , di Alba, di Carseoli, di 
Cora, Suessa, Circeio, Sezia, Cale, Narnia, Interamna. Livio, XXVII, 9. 

I Livio, XXVI, 26, 35; XXVIII , Il ; Polibio, IX , 44. 
2 Livio, XXVI, 35, 36. 
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devozione allora fu salYata la patria, e Roma rese ai ge­
nerosi grazie solenni in senato e nell'assemblea del po­
polo, mentre· non facevasi neppur parola del rifiuto delle 
altre colonie, le quali sei anni più tardi, al cessare del 
peri colo, furo no punite di loro malavoglia con aggravi 
maggiori del doppio t. Fu levato fuori anche il sacro t e­
soro che serbavasi per le estreme necessità ~, e vi fu 
modo a continuare fo r temente la guerra in Italia e in 
I spagna. 

Annibale , non osando 4i tenere i soldati sparsi per 
lontane città, abbandonò molti luoghi, obbligando gli abi­
tatori ad. emigrare nelle t erre dell Apulia e del Bruzio 
che sperava difendere . E in ciò fare commise molti atti 
empi e crudeli che , acquistandogli odio, lo r endevano 
più debole, e giovavano a Rom.a 3. 

La guerra continuava con var io successo, con scorre­
rie, prede, e insidie da ambe le parti. Nel 51:4 Marcello 
ebbe per tradimento Salapia, una delle più grandi città 
dell' Apulia, e prese -;\1aronea nel Sannio. Annibale di­
strusse due legioni col pretore Gneo Fulvio Centumalo 
ad Erdonea, dove due anni prima aveva distrutto un 
altro esercito e un altro pretore: e bruciò la città per 
punirla della sua intenzione di darsi ai Romani. Poi si 
scontrò con ì\Iarcello a Numistrone in Lucania e, com­
battuto lungamente con incerta vittoria, tornò in Apulia 4• 

L'anno appresso uscirono in campo i tre più grandi 
capitani di Roma. Marcello, intento a occupare Annibale 

.dalla parte di Apulia, lo combattè acremente più giorni 
presso a Canusio: Fulvio Fiacco, destinato a guardare la 

An .l idi Ro- Campania e il Sannio, e a combattere in Lucania e nel 
~~'~452'00: Bruzio, tirò a sè gl' Irpini e molti Lucani, mentre il 

l Livio, XXIX, 15. 
2 Livio, XXVll , 9, IO. 
l PoJ iU io, IX , ~4, 26; Livio , XXVI, 38. 
4 Livio, XX\"! , 38; XX V !l, l, 2 ; Appiano, lo c. oit., 48. Con f. Front ino, Stral . , li , '!, u. 
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console Fabio che era il cit­
tadino più grande di Rom a, 

. prendeva per forza Mandu­
r ia nei Salentini, e poi, av­
vicinat osi a Taranto, la ri­
pigliava coll'arte, e uccideva 
i difensori. Fu questo l' ul­
t imo fatto del Temporeggia­
tore . Non ne r imase accre­
sciuta la sua gloria, perchè 
vin se pel tradimento dei 
Br uz ii , e vi ebbe t accia di 
mancatore di fede e di uomo 
crudele. Ma eli grande van ­
taagio er a il posseder e qt!e­
sta città importantissima, 
col suo porto famoso, che tra 
tutti quelli dell'Italia meri­
dionale rimaneva sempre il 
migliore. lvi pure fu grande 
l'uccisione e la preda: prese 
le pitture e le statue : tr.e­
mila talenti portati all'era­
rio : molti uomini uccisi, 30 
mila venduti •. 

Annibale escluso dalla 
Campania , dal Sannio, dalla 
Lucania, da quasi tutta l'A­
pulia, e minacciato dell'ab ­
bandono dei Bruzii era pii.1 
che mai ridotto alle strette 
nelle estreme regioni d' I­
talia. Ma aveva una grande 

l Poli bio , X, l ; Li vi o, XXVII , 15 e IG; 
Plutarco, Fabio ~ 21 e 22; Zonara, IX, 8; 

Plioni, XXXIV, 18. 
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396 IL CONSOLE MARCELLO UCCISO DA ANNIBALE. [ Lm. IV. 

speranza, e ancora sentivasi forte da fronteggiare vitto­
riosamente i duci romani fidenti troppo in sè stessi, e 
incapaci di st are a fronte con lui (a). 

M. Claudio Marcello vantavasi che niuno poteva stare 
come egli al paragone di Annibale t , di cui itl effetto era. 
stato competitore più felice di ogni altro. Ardeva di 
provarsi a giornata campale con lui: di ciò parlava con­
tinuamente agli amici, di ciò sognava la notte, di ciò 
faceva voto agli Dei 2• Questa voglia ambiziosa, ch.e a 60 
anni gli agitava l'anima ar dentemente come ad un gio- . 
vane sul primo fiorire dell'età, fu cagione della sua per­
dita. Nel 546 , giunto al quinto suo consolato con T. 
Quinzio Crispino, per r iconoscer e i luoghi si gettò in­
cautamente con pochi dei suoi in mano al nemico che 
era studiosissimo di coglierlo al laccio : e questa volta 
lo prese sì bene alle insidie in un colle selvoso presso 
a P etilia che lo uccise, e dètte t al ferita al collega che 
ne morì in breve t empo 3. Rimanevano gli eserciti, per­
chè non ·era vi stata battaglia : ma era gravissimo il fatto 
ora per la prima volta accaduto di due consoli uccisi, e 
portò a Roma grande turbamento n egli animi. Per di 
pii.1 vennero anche altre male. novelle. 

Vani r iuscir ono gli sforzi per prendere Locri con as­
sedio dalla parte del mare e di. t erra : gli asse dian ii as­
saliti da tutte le parti furono costretti a fuggire. Si rin­
nuovavano i sospetti di moti in Etr uria a favore del 
nemico. Già per questi timori eransi presi ostaggi ad 
Arezzo e mèsse guardie nella città 4- . Stimavasi che gli 

(a) P olibio citato da P lutarco (Paragone di P elopida e Mm·cello , l ) 
scrisse che Marcello non vinse Annibale n eppur e una volta. Vedi anche 
Cornelio Nepote (A.nnib., 5) che dice lo stesso di tutti i duci romani in 
Italia. 

I L ivio , X XV II, 12. 
2 Pl ùtarco, !Jfa,·cello, 2 . 
3 Poli bio, X , 32 ; Li v io, XX VII, 27 ; P lutareo, M arcello, ~9 e 30. 
4 Li vio, XXVII , 21, 24 , 26, 28. 
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Etruschi fossero eccitati a rivolta dalla fama della ve­
nuta di Asdrubale, il quale in effetto era in cammino 
alla volta d'Italia. Ambasciatori di Marsilia annunziarono 
a Roma che aveva passato già i Pirenei. Egli, vinto da Sci­
pione ·in !spagna nella valle superiore del Beti, era riu­
scito a sottrarsi a lui gettandosi ver so il Tago, e poi nei 
Pirenei occidentali, d'onde penetrato in Gallla faceva leY~ 
grandi di gente t, per r ecare ad e!Ietto l'impresa me­
ditata e preparata già da più anni. L'esistenza di Roma 
era nuovamente messa in dubbio dai potenti aiuti che 
Asdrubale portava al fratello. 

L' agitazione prodotta da queste novelle fece anche 
ora veder e a Roma e per l'Italia strani prodigii. Anche 
ora si ebbe cura di espiarli e di placare gli Dei , ma 
in modo più gentile di quando la paura consigliava a 
sotter rare gli uomini vivi. Le matrone fecer o sagrifìzi 
e doni a Giunone Regina: vi fu processione solenne, in 
cui cori di graziose fanciulle cantarono inni composti 
dal poeta Livio Andronico, e menarono sacr e danze nel 
Foro 2 • -

Grande l' agitazione degli animi anche nella elezione 
dei consoli, perchè più che mai faceva bisogno per l'alto 
ufficio di uomini capaci di tener testa ai due g1~andi fi gli 
di Amilcare, e impedirli di mettere insieme le forz e. In 
ciò stava la salute di Roma e d'Italia. Furono eletti . C. 
Claudio Nerone, della patrizia casa dei Claudii, che aveva 
militato in Italia e in !spagna, e il plebeo Mar r.o Li vi o 
Salihatore, che, sta.to console dodici anni prima, aveva 
combattuto in Illiria. Quantunque non avessero grande 
fama di guerra, seppero mostrarsi valenti al pari dei più 
famosi: e quantunque fossero fìeri nemici fra loro , per 
amore della repubblica posero da un canto gli odii e 
gli sdegni , e si afferirono concordi a salvare la patria. 

l P oli bio, X, 3i-39 ; Li ,. io, XXVII , 18, 19, 35. 
2 LiTio, XXVII , 3i. 

V ""~ucci - Storia dell' Italia a'tlncs - Il. 
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La città fece provved imenti e sforzi giganteschi per 
questa impresa. Furono portate a 23 le legioni, astrette 
a fornire · militi ad esse anche le colonie marittime, 
esènti ordinariamente da questo servigio 1; arruolati gli 
schiavi, fatti venire rinforzi dagli eserciti di Sicilia e di 
Spagna. 

Dopo, Livio andò nella Gallia Cisalpina per tener 
testa ad Asdrubale: Nerone contro Annibale in bucania 
e nel Bruzio. Ambedue oltre alle proprie legioni erano 
sostenuti da altri corpi eli eserciti:. Li vi o dalla gente 
del pretore Lucio Porzio stanziato ai confini d'Italia, e 
da Terenzio Varrone che guardava con due legioni l'Etru­
ria, e formava come un corpo di riserva. Nerone aveva 
a sua disposizione gli eserciti stanziati nel Bruzio e a 
Taranto 2• 

Asdrubale intantò raccolta, molta gente nelle Gallie, 
con pii1 di 50 mila uomini aveva passato le Alpi per la 
via già corsa e agevolata da Annibale, ed era giunto in 
Italia prima che lo aspettassero amici e nemici~. Tra­
versato il P o, si pose da vanti a Piacenza la quale gli 
chiuse le porte: e mentre ivi perdeva il tempo assedian­
dola, e aspettando Liguri e Galli Cisalpini che Yenissero 
a lui, dètte comodità ai Romani di apparecchiarsi a re­
sistergli . E già, quando egli per la Yia Emilia si avan­
zava alle rive dell'Adriatico, e mandava avvisi ad Anni­
bale di venirgli incontro nell'D mbria, il conso!e Livio si 
era condotto sui luoghi e aveva congiunto le sue forz e 
a quelle di Porzio . Pure, tenendosi incapace a far testa 
sulla fronti era d'Italia, lasciò Arimino al suo destino e si 
ritirò dietro il Metauro, e guardando la via dei lidi , pose 
il campo sotto le mura della marittima colonia eli Sena 
Gallica (Sinigaglia) 4. 

l Livio , XXVI! , 38. 
2 Livio, XXVI!, 36. 
3 Livio, XXVI! , 39; Appiano, Do Beli. Mtnib ., 52. 
~ Appiano , De B eli. Annib. , 52. 
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el medesimo tempo Claudio N ero ne, raccolti più di 
40 mila fanti e 2500 cavalli, si era posto a Venusia, per 
impedire che l'altro grande nemico muovesse da mezzo­
giorno 1. È ricordata una grossa battaglia presso Gru­
mento in Lucan-ia, nella q_uale Annibale avrebbe perduto 
molti dei suoi , uccisi o prigioni 2• Comunque sia, la de­
strezza del console, che continuam ente segui va da vicino 
il nemico, e •le necessità degli eventi , impedirono che 
Annibale avesse modo a compiere i suoi disegni. Mentre 
egli · correva qua e là in Lucania, nel Bruzio e in Apulia, 
per raccogliere tutte le sue forz e e opporle al nemico 
che ave a gagliardissimo a frÒnte e alle spalle, i mes­
saggi spediti da Asdrubale non riuscirono a giungere a 
lui. Dopo aver corso felicemente tutta la lunghezza d'I­
talia per paesi ignoti e nemici , alla fine presso a Ta­
ranto, sbagliata la via, caddero in potere dei Romani. 
Dalle lettere prese ad essi Nerone sentì che il disegno 
dei due fratelli era di unirsi insieme nell' Umbria per 
movere di là contro Roma. Allora egli concepì il crrande 
e ardito pensiero di correre rapidamente in aiuto di-Li­
vio, e di salvare Roma battendo Asdrubale, primachè si 
potesse unire ad Annibale. Quindi scrisse subito a Roma, 
facessero venire una legione da Capua, e mandassero 
l'esercito urbano a guardare il passo di Narnia. Al t empo 
stesso mandò avvisi perchè si apparecchiassero vettova­
glie, carri e cavalli, su tutta la via dall' A.pulia al Piceno. 
Poi scelti mille cavalli e seimila fanti (a): che erano il 
fiore de' suoi, e lasciato un legato a governare l'esercito, 
dètte voce di partire a un'impresa in Lucania. Ma invece 
si volse da altra parte, e quando 'fu abbastanza lontano 

(a) Livio, XXVII, 43. Conf. Fr·ontino, S ti·atag. > I , l, 9 , il quale dice 
che il console prese con sè diecimila uomini. 

l Livio, XXVII, 40. 
2 I..ivio, XXVII, 41, 4:?. Conf. Arnold, 111, 365 e Ihne, Il , 386. 
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da Annibale, e credè eli poter parlare sicuramente, svelò 
il segreto ai suoi procli, disse che li conduceva a tentare 
un gran colpo, a vincere una grande vittoria, dalla quale 
dipendeva la salute di Roma. Accesi di nobile ardore 
proseguirono rapidissimamente il cammino, salutati e ac­
colti dappertutto con entusiasmo. Dai paesi dei Pretu­
ziani, dei Marrucini, dei Larinati, dei Frentani e dei 
Piceni, uomini e donne dalle città e dalle' ville accorre­
vano sulla via recando loro cibo, vesti, carri e cavalli, 
festeggiandoli e accompagnandoli con voti ardenti che 
liberassero Roma e l'Italia dai barbari •. In sei o sette 
giorni la grande corsa eli circa 270 miglia era compita~ 

e Nerone entrò nel campo di Livio sotto le mura di ' 
Sena. Fu stabilito di combattere subito. Asdrubale ac­
cortosi che il nemico aveva avuto rinforzi, e che i due 
consoli gli stavano incontro, si ritirò in fuga verso il 
Metauro, con la mente turbata da pensieri tristissimi 
sulle sorti di Annibale. Errò per luoghi difficili e ignoti 
nelle t enebre della notte, e mentre tradito e abbando­
nato dalle sue guide correva a ventura cercando dove 
passare il 11-ume, i consoli gli furono addosso, e fu ne-

ADnidi Ro- cessità accettare la pugna. l Romani erano così ordinati 
, ~~~7~7: in battaglia. Livio comandava l'ala sinistra, Nerone la 

destra, e il pretore Porzio era al centro. Asdrubale mèsse 
i suoi dieci elefanti dinanzi alle insegne, oppose i Galli 
a Nerone, i Liguri al pretore, e combattè egli stésso 
contro Livio alla testa degli Spagnuoli che re-sisterono 
valentemente fino agli estremi. Mentre la battaglia era 
accesa da tutte le parti, Nerone non potendo avanzarsi 
nelh sua fronte a causa dei malagevoli luoghi, girò una 
collina che lo separava dai Galli e dètte loro addosso di 
fi anco. Trovatili spossati dalla fatica del camminare e 
dalla sete e dal caldo, gli oppresse facilmente, e poi as-

' Livio, XXVII, 43-45. 
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salì i Cartaginesi di dietro . e li mèsse in disordine. 
Asdrubale si comportò da quel prode che era: lunga­
mente e ostinatamente fe ce testa al console Livio: più 
volte raccolse i fuggenti e rinfrancò la battaglia: poi 
Yedendo tutto perduto non volle sopravvivere ai suoi 
prodi caduti, e cercando la morte si lanciò col cavallo 
in mezzo alle schiere nemiche e vi morì colla spada 
alla mano. Il suo esercito rimase distrutto ("). Molti dei 
Galli furono uccisi ebbri dentro alle tende. Le spoglie del 
campo montarono a più di 300 talenti.. La vittoria fu san­
guinosa anche pei Romani, di cui rimasero ottomila sul 
campo: ma essi erano lieti di aver fatto la vendetta di 
Canne, e rotti i disegni del grande avversario. E Roma 
dopo una trepidazione mortale, dopo ~on aver prestato 
fed e ai primi annunzi come troppo lieti, esultò senza 
modo della grande vittoria da cui speravasi finita la 
guerra: e alla fine rivide lo spettacolo di cui da più 
tempo non aveva goduto, cioè il magnifico e ben meri­
tato trionfo dei consoli 1. 

Di Nerone era la gloria principale dello stupendo fatto 
che salvava l'Italia (b). Egli, con la medesima rapidità con 

(") In Livio (XXVII, 49) gli uccisi Cartaginesi sono 56 mila e 5400 i 
prigionieri: 8000 i morti dei Romani e degl i alleati. Polibio (XI, 3) dice 
uccisi non meno di l 0,000 Cartaginesi e circa 2000 Romani. 

(b) Orazio più tardi così cantava ~erone e la sua grande vittor·ia: 

Quid deb eas, o Roma, 1Ve roniùus, 
Tes tis Metaun~m flumen, et H asdrubal 
Devictus, et pulche1· fug atis 

Ille dies L atio teneb1·is, 
Qui primus alma 1-jsit ado;·ea, 
Dù·us p er w·bes A(e1· ut I talas, 
Ceu fiamma per taedas , vel Eunts 

Pe1· s icHlas equitavit undas. 
Od., IV, 4, 37, ecc. 

l Polibio, XI, 1-3 ; Livio, XXVII, 4C>-l9 e XXVIII, 9; .-1-ppia.no, loc. cit .. 53. 
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cui era venuto al Metauro, tornò a raggiungere l'esercito 
in Apulia, e portò ad Annibale, che le ·aspettava, le no­
velle di Asdrubale. Il console con esultanza fece mostra 
di prigionieri Cartaginesi davanti al suo campo, e ne 
lasciò liberi alcuni, perchè andassero a narrare la grande 
sconfitta al nemico. Di più una testa di uomo fu gettata 
nel campo cartaginese, e quando Annibale in essa rav­
visò il suo fratello, esclamò che ?'iconosceva q·ui la fo?· ­
tunct clellct sua pat1·ia. Rotte le sue grandi speranze, ab­
bandonò l'Apulia e la Lucania clie si dava tutta ai Ro­
mani, e si ridusse fra i Bruzi nell'angolo estremo d'Italia, 
recando se co le genti dei luoghi a sè devoti, che non 
poteva difendere 1. Là rimase ancora quattr'anni, tenen­
dosi sull a difensiva, mostrandosi acl ora acl or a tremendo, 
e non partì, se non quando il grande Sci pio ne lo forzò 
ad andare al soc.corso eli Cartagine da lui mèssa a pe-
ric~o . · 

La famiglia degli Scipioni che ora tiene luogo princi­
palissimo nelle facende di Roma, aveva già dato pitl ge­
nerazioni di uomini prestantissimi. Dapprima il forte e 
sapiente Scipione Barbato, come altrove .:notammo, com­
battè nelle guerre del Sannio; poi Lucio suo 1ìglio vin­
citore di Coqica: e appresso Gneo e Publio, figliuoli di 
questo, i quali combatterono piLl anni nelle Spagn con 
varia fortuna. Vedemmo come Publio, console andaì a a 
quella provincia quando Annibale passò i Pirenei, e come 
man dato colà il suo fratello Gneo, tornasse a combattere 
il nemico ai piedi delle Alpi. Rotto poscia al Ticino e 
alla Trebbia andò come proconsole a raggiung.ere Gneo 
in !spagna, e trovò che questi aveva già fatto prigioniero 
Annone rimasto alla guardia dei Pirenei, e ricacciati i 
Cartaginesi oltre l'Ebro 2. I due fratelli, uniti insieme dap­
prima stabilirono la dominazione romana nella provincia 

l Livio, XXVII, 51. 
! Puli bio , III, 49, 76, e 06-90. 
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·Tarracon~se, ripresero Sagunto, pel}etrarorto nel cuore 
della Spagna, tirarono molte tribù all'alleanza di Roma, e, 
r espinto Asdrubale, gl'impedirono di venire subito in soc­
-cor so ad Annibale, che, come vedemmo, anche dopo la Yit­
t oria di Canne non aveva forze bastan ti a sottometter l'Ita­
lia 1. Ma come anche colle frequenti vittorie la guerra non 
veniva mai a capo; i due Scipioni, per impedire che i loro 
avversari ricevessero soccorsi dall' Affrica, t entarono Si­
fa ce, capo o r e di una parte di Numirlia, affinchè facesse 
colà più vi va la guer ra a Cartagine. Questa sollevò in 
suo .aiuto il numida Massinissa, richiamò a casa Asdru­
bale, e dètte una fo rte , battuta a Sifa ce 2 . Poi rimandò 
nelle Spagne Asdrubale gagliar do di nuovi ausiliari, ed 
oppose colà ai Rom ani tre duci e tre eser cit i. Gli Sci­
piani allora fecero un errore gravissimo, che costò loro 
la vita. Inebbriati dalle precedenti vittorie stimarono 
che separando gli eserciti, moltiplicherebbero i successi: 
quindi ~i gettarono con troppa fidanza alla mi sch~a da 
diverse bande, .e assaliti l'uno dopo l'altro da forz e gran­
dissime, e abbandonati dai mercenarii spagnoli accolti in 
mancanza di altro, nell:anno 543, furono disfatti e uccisi 
ambedue . Di essi rimase onorata memoria nelle contrade 
dove stettero e combatterono avventurosamente più anni : 
e col loro nome si chiama anche oggi un monumento 
che sorge in luogo solitario a una lega da Tarragona, 
non lungi dal mare, sulla via che va a Barcellona 3 . Gli 
avanzi di tanta rotta furono raccolti da un prode e ar­
dito · giovane chiamato Marcio, il quale, fatto cuore ai 
campati, t enne testa al nemico, -e imped itogli di coglier e 
tutti i fr utti della vittoria , clètte tempo a Roma di cor -

• 
I Livio, XXII, 20 ; XX IH, 27, 29. 
2 Livio, XX IV, 48, 49; Appia no, De R eb. H isp ., 15. 
3 L ivio, XXV , 32-36 ; Appia no, De R e b. Hisp., 16. Sul monumento detto Ton· e de 

los S cip iones, ved i De La borde, V oyage pittoresque de l" Espagne, Pari~ 1806 , vol. I , 
par t. I , tab. 43, e Albinana, T arragona m onumen tal, Tarra gona !849, t ab . 25 . 
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rere alla riscossa (a). Pure Cartagine ricovrò tutte le con­
trade al in ezzogiorno dell'Ebro, e i Romani appena si 

tenevano nei passi an­
gusti al piede dei Pire­
nei 1• Poco giovò all' af­
flitte cose Claudio _T ero­
ne, che dopo la caduta 
di Capua venne con 13 
mila uomini e si lasciò 
burlare da Asdrubale 2• 

Roma era in forte tra­
Yaglio per queste novelle. 
N a1Tano, e non sembra 
credibile, che dopo tanta 
rovina niuno ardi' a di 
offrirsi duce all'impresa 
di Spagna, comecchè a 
tutti apparisse le faccend e 
di quella provincia essere 
d'importanza grandissi­
ma alla guerra d'Italia e 
alla salute della r epub­
blica. Gli animi erano 
grandemente commossi, 
e cupo silenzio teneva i 

.\ntico monumento presso Ta rragona detto COmizii, quando UnO stre-
degli Scipioni (De L abm·de). 

nuo giovane di 24 anni 
si fece avanti nel Foro a chiedere quello che rifiutavano 

(a) Marcio portò a Roma lo scudo di Asdrubale, il quale rimase ap­
peso alle porte del tempio nel Capitolio :fino all' incendio avvenuto ai 
tempi di Silla. Plinjo, XXXV, 4. Di questo Marcio si contano prodigii 
incredibili e vittorie con uccisioni di 5 mila, di 7 mila, di l O mila, e di 
37 e di 38 mila uomini. Plinio, II , lll; Li v io, XXV, 39; Valerio Mas­
si mo, r. 6, 2. 

l Appiano , l oc. ci&.. !7, 
:! Livio, XX. VI, 17. 
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gli altri. Si chiamava Publio Cornelio Scipione; era figlio 
al proconsole ucciso, e ardeva di vendicare la sua casa 
e la patria. Di questo uomo, destinato a vincere Anni­
bale e a divenire uno de' pitl gloriosi capitani di Roma, 
si narrarono poi cose singolarissime. Dicevano prodigioso 
il suo nascimento per virtl1 eli un serpente, mandato dai 
Numi n el letto a sua madre fino allora infeconda. Ed 
egli, per suoi intenti politici, accreditava queste novelle 
stando lungamente r inchiuso nel t empio di Gioye , e 
dando ad intenllere che s' intratteneva a conYersazione 
cogli Dei sulle faccende della r epubblica. In questi tempi 
pieni di paurose avventure le fantasie agitate dalla pre­
senza di Annibale vedevano cose stranissime , ed egli 
faceva suo pro delle volgari cr edenze e usava i prodigii 
a ridestar e l'entusiasmo. Narrava sempre di rivelazioni 
celesti, di sogni e di vi sioni notturne t. Rispetto ai suoi 
costumi, alcuni lo dissero sobrio e severo fino dal fio r e 
degli anni: altri gli dettero t accia di femminiero e ùi 
dissoluto 2• È certo che gli pj'acevano le eleganze greche 
e che t eneva modi diversi da quelli della ruvida scuola 
romana. Era di forti ssimo animo e intrepido nei pericoli 
fino da giovinetto, ~ e è vero che a 17 anni salvasse la 
vita del padre al Ticino 3. Si trovò a Canne, e, dopo la 
rotta, con la spada alla mano ritenne i giovani patrizi 
che disper~ndo di Roma volevano abbandonare l' Italia 4 • 

All'intrepidezza univa altre virtil: era benefico, largo in 
clonare, affabile, di dolci maniere. E il popolo lo aveva 
in amore, e lo fece edile curule prima che avesse gli anni 
da ciò s. E ora ch' ei si presentava nèl. Foro e promet­
te\ a grandi cose di sè, tutti i favori si voltarono a lui, e 

l Polibio, X, 2· 4; Livio, XXVI, 18 e 19; Gellio, VII , l; Appiano, loc. cit., 23. 
2 Vedi le testimonianze citate da Gellio, VI, g ; e Valeria Massimo, VI , 9, 2. 
3 Polibio, loc. cit., Livio, XXI, 46. 
4 Livio, XXII, 53. 
5 Polibio, loc. cit.; Livio, XXV, 2. 

V ANNUCCI - Storia dell' lta,lia antica - li. 51 
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unanimemente gli dettero il comando di Spagna, quan­
tunque i vecchi chiamassero queste sue braverie teme­
rità, non grand ezza t. 

lncuorato il popolo colle sue ardenti patole, partì con 
30 navi, e con Caio Lelio suo legato ed amico e col pro­
pretore M. Giunio Silano alla volta di Spàgna, e condusse 
a Tarracona 10 mila fanti e mille caYalli. Là eccitò gli 
Spagnoli a favore éli Roma, rese il coraggio ai soldati 
abbattuti dalle passate sciagure, e dicendo che gli Dei 
lo assicuravano di presta vittoria 2, volse l'animo a una 
grande impresa che facesse subito famoso il suo nome 
e mettesse terrore ai nemici. Vi erano quattro duci car­
taginesi che tenevano le regioni dell'interno e del mezzo­
giorno di Spagna: Asdrubale e Magone fratelli di Annibale, 
Asdrubale fi glio di Giscone e il numida Massinissa cele­
brato pel pii1 prode cavaliere di Affrica. Prima che essi 
riunissero insieme tutte le forze, Scipione tentò un colpo 
arditissimo contro Cartagèna, centro della dominazione 
dei Cartaginesi in !spagna e delle loro comunicazioni col­
l' Affrica. Importando di giungere inaspettato, conferì il 
suo disegno solamente con Lelio che comandava la flotta, 
e lo spedì a quella volta colle navi, mentre egli con le 
truppe di terra (25,000 fanti e 2500 cavalli), muovendo 
dall'Ebro, andò rapidissimamente e comparve improvviso 
davanti alla città, che il mare, uno stagno e alte mura, 
e un presidio cartaginese rendevano fortissima. Non sbi­
gottito da niuno ostacolo; l'assalì furiosamente da terra 
e da mare : colse l'opportunità della bassa marea: disse 
ai soldati ch13 Néttuno apriva loro la strada fra l'onde, 
e còminciò a salire il . primo le scale appoggiate alle 
mura. Fece prodigii di destrezza e di coraggio : la fortuna 
aiutò l'audacia, e l'esercito fu vincitore da ogni parte. 
Il presidio si arrese : la città fu mèssa a sacco, e dètte 

l Appiano, De Reb . Hi1pan., 18. 
2 Livio, XXVI, 41. 
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preda r iccbissima di oro, di macchine da guerra, di armi, 
di navi, di vettovaglie t . Vi erano anche gli ostaggi di 
tutta la Spagna , e Scipione ne fece suo pro. Li trattò 
uman anente, fu cortese loro di doni , rimandò ai padri 
e ai mariti intatte le fan ciulle e le donne. Quindi era 
ammirato e amato per la sua temperanza, e i capi delle 
tribù, fra i quali Indibile e Mandonio, uomini principa­
lissimi, abbandonati i Cartaginesi accorsero a lui e lo 
aiutarono di gente 2• Così cresciuto di forz e e di animo 
tornò a Tarracona, mandò Lelio a recare a Roma le liete 
novelle 3, e si volse contro Asdrubale, che era più vicino 
degli altri, e lo battè presso a Becula nella valle supe­
riore del Beti (Guadalquivir) 1

'. Al]ora il fratello di An­
nibale, quantunque vinto , riuscì a sottrarsi al nemico per 
venire , passati i Pirenei e le Alpi, a farsi uccidere al 
Metauro con 60 mila uomini. 

Scipione guerreggiò nella Spagna cinque anni: molte 
cose fece da sè , molte per mezzo de' suoi luogotenenti 
Marcio, Silano e Lucio Scipione che pii1 tardi fu il vin­
citore di Antioco. Quattro duci e quattro eserciti furono 
battuti e dispersi: gli avanzi dei vinti si ritirarono sui 
lidi estremi a Gade, la quale pure alla fine ferocemente 
rubata e devastata dai Cartaginesi venne in mano di 
Roma. Invano scoppiarono sedizioni nel campo romano 
nell'occasione di una malattia di Scipione: invano alcune 
città cupide d'indipendenza si levarono per respingere 
o scuotere il giogo dei nuovi stranieri s. Scipione di­
strusse ogni resistenza col ferro e col fuoco. A Illiturgi, 
città ricca e potente nella valle del Beti uccise ferocis­
simamente armati e disarmati, uomini e donne, fino af 
fanciulli, e incendiò loro le case. Ad Astapa (Estepa) i 

l P olibio, X , 6-19 ; Appiano, loc. cit., 22; Livio, XXVI, 42,-51. 
2 Polibio, X, 17-19, 35 e 37; Livio, XXVI, 49, e XXVII, 17. 
3 Livio, XXVII, 7. 
4 Polibio, X, 38, 39 ; Livio, XXVII, 18. 
5 Polibio, XI, 19 e segg. 
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fieri abitatori non videro questo spettacolo perchè si 
gettarono disperatamente contro i nemici e morirono 
tutti, e gli altri sulla piazza della città bruciarono sè 
stessi con loro tesori e donne e figliuoli t . 

Così furono cacciati i Cartaginesi e sottomessa la Spa­
gna. Ma a questo non era contento Scipione, e con grande 
ardore rivolse l'animo all'Affrica pensando che là doven 
finirsi la guerra. A questo effetto studiò di tirare a sè i 
re di Numidia Massinissa e Siface, il primo dei quali ve­
nuto a combattere pei Cartaginesi ii\ !spagna, quando li 
-ride precipitare a rovina, trattò segretamente col vinci­
t ore e si volse alle fortune di Roma. A n che Siface ave·m 
o·ià fatti accordi con Roma, ma poi mutabile a seconda 
dei casi, si era riunito a Cartagine. È detto che Sci­
pione considerando come questo re potentissimo porte­
r ebbe gran peso alla guerra, dopo averlo tentato con am­
bascerie e con doni, si recò egli stesso a lui in AIIrica 
con due sole navi, sfidando ogni pericolo. ~ ella r eggia 
del umida trovò Asdrubale figlio di Giscone che sfor­
zavasi di t enere il barbaro amico a Cartagine, ma egli 
con la destrezza e con l'eloquenza vinse la prova, e tirò 
Siface all'amicizia romana 2• 

Compiute queste imprese, il vincitore di Spagna fondò 
iYi p e' suoi veterani la colonia d'Italica, di cui riman gono 
ancora rovine magnifiche presso a Si vi glia . (a) E poi , 
lasciato il comando a Silano , pieno di gloria e di alte 
speranze, venne a Roma con Lelio sopra una flotta ma-

. (a) Appiano, De B ell. Hispan., 38. Per le rovine d'Italica, vedi De La~ 
borde , Voyage pÙt01·. de l' Espagne , >o!. Il, t ab. 84; Taylor, Voyage 
pittoi·esque en Esp agne et en Por tugai, Paris 1826, YOl. 2e ; h o De la 
Cortina, Antiguedades de I talica, Sevilla 1840; e Annal Istit ., 1861 , 
t av. agg. R. 

l Livio, XXVIII , 19, 20-31 e 37; Conf. Appiano, loc. cit., 33. 
2 Polibio, XI, 24; Livio, XXVIII , 16-18 e 35; Appiano, loc. cit. , 30. 
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gnificamente apparecchiata,'e carica di prigioni, di armi, 
di spoglie, di '14 mila libbre d'argento, e di molta mo-
neta coniata. Accolto splendidamente in città, narrò al AnnidiRa-

t l l l . . t • tt d . ma549.av. sena o e a popo o e sue 1m prese : vm 1 qua ro uc1 e G. c. ro;,. 
quattro eserciti, cacciati tutti i Cartaginesi di Spagna, e 
tolto loro il modo a trarre di là genti e pecunia. Aggiunse 
che bisognava compire • la vittoria e cacciarli d'Italia, 
portando la guerra nell' AITrica. Grande l' entusiasmo po-
polare p el giovine eroe : tutti accorrevano plaudenti a 
vederlo e 'festosamente lo accompagnarono al Campido-
glio, ove per un suo voto sacrificò cento bovi. Ai comizi 
fu pii.1 folla del solito, e con grande consenso lo nomi-
narono console, perchè corresse all' impresa di Afl'rica i . 

Ma a lui erano contro quelli che ancora volevano si tem­
poreggiasse. Il vecchio Fabio, mosso da gelosia e da in-
Yidia pel giovane ardito che combatteva e vinceva con 
modi diversi dai suoi, parlò lungamente contro la guerra 
proposta. Magnificava sè stesso, i suoi grandi fatti, i suoi 
consolati, le sue dittature, e mordeva Sci pio ne, e sgo­
mentava la città colle paure 2• Molti del senato, e mas-
sime i Yecchi , seguivano i consigli del Tempo1·eggiato1·e, 
e nulla giovò al vincitore di Spagna l' opporre che la 
guer ra si voleva rimenare colà d'onde era partita, e che 
Annibale non lascerebbe l'Italia se Cartagine non fosse 
mèssa a pericolo. Dopo lungo contrasto per impedire un 
appello all' assemblea del popolo, si accordarono acl as­
sègnargli la provincia di Sicilia con permesso eli passare 
in Affrica se lo stimasse opportuno, ma al t empo stesso 
gli negarono le navi e i soldati necessari all'impresa, e 
gli dettero per questore il giovane Catone , disposto a 
contrariarlo come discepolo e ammiratore eli Fabio a. Ma 
il popolo di Roma c le genti italiane, che avevano com-

l Livio, XXVlll, 3S; Appiano, loc. cit., 38. 
2 Plutarco, Fabio, 25. 
3 Plutarco, Catoae, 3. 
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preso i grandi disegni del console , accorsero a lui vo­
lontari da ogni parte oiTrendogli ogni maniera d'aiuti. 
L'Etruria si mostrò per lui dispostissima. Da Cere gli 
mandarono vettovaglie per le ciurme, ferro da Populonia, 
t ela per le vele da Tarquinia , ogni sorta di fornimenti 
per le navi da \ olterra , armi e vettovaglie moltissime 
e denari da Arezzo, legname da costruzione e frumento 
da Perugia, da Chiusi, da Rosselle. I popoli dell' Umbria, 
e i Sabini , i Marsi , i M:arrucini i Peligni mandarono 
uomini armati 1 • 

Scipione , incuorato da questi aiuti e dall' untversale 
consenso, affrettò gli apparecchi così che in quaranta­
cinque giorni 2 ebbe in ordine 30 navi e , messele in 
mare, partì per la Sicilia coi volontari. Là, mentre fa­
ceva apparecchi maggiori, e la ro,ina di Cartagine gli 
agitava più che mai l'animo ardente, lo accompagnaYano 
e lo travagliavano le gelosie dei prudenti. Per avvisi di 
alcuni fuorusciti di Locri egli tentò un colpo ardito su 
quella città, già tentata invano da altri, e riuscì sì bene 
nell'intento, che Annibale, quantunque accorresse, non 
potè farvi riparo, percbè i cittadini odiando i Cartaginesi 
avari e crudeli, si voltarono tutti ai Romani. Avuta la 
città, Scipione vi lasciò al governo un Pleminio, il quale 
si portò atrocemente, tutti ingiuriando, battendo e ucci­
dendo, sforzando le donne, rubando i templi e le case , 
e saccheggiando continuamente come in città presa 
d'assalto. Si levarono grandi le grida : ambasciatori ven­
nero a Roma a chiedere riparo contro tanta ferocia: 
quindi i nemici di Scipione ne colsero il destro a sca­
gliarsi contro di lui che tanta indegnità sosteneva. 
Fabio divenuto più fiero, lo accusò anche di corrompere 
la disciplina militare, di starsene a Siracusa vestito mol­
lemente alla greca, di andare a diporto pel ginnasio 

l Livio, XXVIII, 45. 
2 Livio, XXXVI!l, 45. Conf. Plinio, XVI, 74. 
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attendendo alle lettere e ai diletti della palestra, mentre 
i soldati, posti ·gitl i pensieri di guerra, si godevano i 
piaceri siracusani. E gli accusatori andarono sì avanti, 
che fu proposto di torgli il comando. Ma altri furono ar­
denti a difenderlo , e sulla loro proposizione, che prima 
di condannare un tale uomo era bisogno ascoltarlo, fu­
rono mandati dieci senatori con due tribuni del popolo 
e un edile a esaminare le cose. Essi dapprima andarono 
a Locri , e trovando Scipione non aver comandate nè 
consentite le scelleratezze i vi commesse, mandarono a 
Ro ma incatenato Pleminio, e rifatti i danni che potevano 
ai Locresi, r esero loro le proprie leggi e la liber tà. E i 
cittadini lieti e riconoscentissimi di questa giustizia po­
sero monumenti a Roma ete1·1u~ e alla Fecle 1·omanc~ (a). 
P oi i commissari recatisi a Siracusa, e, fatta attenta 
esamina del capitano e dei soldati, trovarono sì buoni 
ordini nella milizia, t ale ardore n egli animi e sifTatto 
apparecchio all' impresa , che partirono pieni di ammi­
razione e lieti come se r ecassero la nuova della vittoria; 
e giunti a Roma annunziarono che solo. con quell' eser­
cito e con quel capitano era possibile vincer Cartagine 1• 

Fina~mente Sci pio ne ebbe il permesso di partire alla Anni.~i Ro-
"' . l . d't A lt L' mao50,av. granue Impresa per m me 1 ata. veva racco o a 1- G. c. 204. 

(a) Probabilmente in questa occasione i Locresi effigiarono nelle mo­
nete la Dea Roma coronata dalla Fede a dimostrazione della fidanza che 
ponevano nella sua protezione (vedi sopra, vol. I , p. 767). A ciò stesso 
fu creduta allusiva anche l' ara locrese di bianco marmo e di egregia 
scultura, che in uno dei lati ha un ramo di palma, una bipenne, una cish 
e una patera , e dentro a un bell'ornato d'alloro l'epigrafe : A Giove 
Ottimo Massimo , agli Dei, e alle Dee immortali , e a R oma eterna i 

. Locresi. Quest'ara fu scope1·ta nella bottega di un artigiano a Gerace , 
e pubblicata dal De Luynes, il quale per la bellezza della scultura la 
giudicò opera degli ultimi tempi della repubblica. Vedi Annal. Istit., 1830, 
p. 12; Corcia, Storia delle due Sicilie, III, 211, e Mon um. ined. Istit.,_ I, 15. 

l LiviD, XXIX, 6-9, 16-22; Diodoro, XXVI, 15. 



412 PARTE:'\ZA DI SCIPIONE PER L'AFFRICA. [ LIB. IV. 

li beo 40 n a vi da guerra, 400 da carico, con circa 30 mila 
uomini . Quando tutto fu ordinato e preparato , stando 
egli sulla capitana , invocò solennemente gli Dei e le 

Ara di Locri (M01 nun.. ined . l stit.) . 

Dee della terra e del mare, perchè a lui e all'esercito 
dessero protezione e liete venture, e trionfante ritorno, 
dopo aver ~rendicato la Repubblica dei mali patiti: poi 
fece il sacrifizio, e gettate nelle onde le viscere della vit­
tima, dètte il segno della partenza per la grande im­
presa da lui solo concepita, e sostenuta con forte volere, 
e vin_ta contro ogni sorte di ostacoli t. Le nav~ p mc e-

l Livie, XXIX, 27. 
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devano schierate: Lelio prefetto della flotta stava dal 
lato sinistro con Catone questore, e il duce supremo col 
suo .frate-llo Lucio Scipione dal lato destro. Turba grande 
di gente, accorsa da tutta Sicilia a vedere quello spet­
tacolo, salutava con entusiasmo l' esercito e il gran ca­
pitano, e lo accompagnava coi voti. Il viaggio fu senza 
ostacoli: e i Cartaginesi, comecchè avessero 500 navi , 
non osarono far contrasto per mare. Allo scoprire della 
terra affricana furono rinnovate le preghiere e -gli au­
gurii, e quindi si fece lo sbarco al Promontorio Bello 
nelle vicinanze di Utica. Gli abitatori dei lidi fuggivano 
spaventati, e terrore grande invadeva Cartagine. 

Pure l'impresa non era facile, massime dopochè eransi 
diminuiti gli aiuti sui quali Scipione aveva fatto disegno. 
Dei due re affricani, tirati da lui all'alleanza romana, ne 
rimaneva uno solo e debole e spodestato. Siface, vinto 
dalle armi di Asdrubale che gli dètte in moglie la figlia 
Sofonisba, aveva già voltato bandiera e correva di nuovo 
a difender Cartagine colle forz e di tutta Numidia. Mas­
sinissa, cacciato di trono da lui, menava vita fu ggiasca 
correndo il deserto, e solo la fama della sua morte lo 
campava dalle ire del fiero nemico. Dopo cors~ strane 
avventure ~., ebbe modo a portare il suo amore di ven- ' 
detta a Scipione, che lo accolse con lieto animo t enen­
dolo strumento potente ai suoi disegni, come pratico dei 
luoghi e degfi uomini e del loro modo di combattere e 
di stare sui campi. 

Nel pr imo tempo dopo lo sbarco furono fatte scorrerie 
e saccheggi, e zuffe di cavalli in cui il prode Massinissa 
battè gli avversari. Scipione per avere una forte base 
strategica t entò ·subito di prendere Utica: ma la città 
resistè gagliardissimamente all'oppugnazione e all'assedio, 
il quale con più interruzj.oni durò per tutta la guerra. 

l Livio, XXIX, 28 e segg. 
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Dopo le prime prove fallit , al sopravvenire di Siface e 
di Asdru ale figlio di Giscone già prode duce nelle gu rre 
di Spagna, si ritrasse non lungi da tica in campq af­
forzato, con le navi tirate all'asciutto i . I Cartagin si e 
i Numidi forti di 83 mila fanti e di 13 mila cavalli ta­
vano in due campi a breve distanza: e durante l inverno 
pare che rimane ero quieti da ambi le parti. Alla pri­
mav ra Scipione col proposito di sorprendere i nemici 
fece tregua con es i, studiò nuovamente di tirare Sifac 
dalla sua parte, anche con Asdrubale entrò in trattative: 
e mentre es i per causa della tregua non staYano in 
guardia, mandò suoi messaggi e ufficiali ai loro allog­
giamenti a osservarne l'ordinamento e la forma, e le 
entrate, e le uscite, e tutte le parti adattate all in idie: 
e poscia annunziando un nuovo a alto di Utica, una 
notte fece appiccar fuoco ai ripari affricani compo ti di 
legna e di canne, e nello spaventoso trambusto prodotto 
dall'incendio investì da ogni parte il nemico fuggente in 
disordine e ne menò grandissima strage. Qu Ila terribile 
notte distru se gli eserciti di Siface e di Asdrubale: i non 
periti di fuoco perirono di spada. Secondo Polibio di 03 
mila Cartaginesi e Numidi si salvarono 2 mila fanti c "00 
cavalli: e 40 mila uomini furono gli ucci i, 5 mila ' i pri­
gioni (a). Si salvarono i capi, e Asdrubale cors a Car­
tagine per calmare il terrore e provvedere a nuov di­
fese. Furono fatte altre leve, ingro ·sa te da 4 mila Celtiberi 
venuti opportunamente di Spagna, i fortjficò la ittà, si 
pensò a richiamare Annibale a difesa della patria peri­
colante, si mandarono calde preghiere a Siface perch' 
continuasse gagliardamente la guerra, alla quale lo c-

(a) Li·vio, XXX, 6 ; Polibio, XIV, l-6. Appiano, De R eb. punic. 23, da 
circa 30 mila uccisi e 40 mila prigioni'· e dice che mor irono olamente 
100 Romani .. ! 

l Livio, XXIX, 35; Polibio, XIV, l e egg. 
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citavano anche le lacrime e gli scongiuri di Sofonisba. 
Egli ·fece sforzi maggiori, chiamò tutta la gioventl1 del 
suo r egno, e, unitosi di nuovo ad Asdrubale, tornò sui 
campi forte di 30 mila uomini. Ma qu"esti soldati va­
lentissimi nella guerra d'incursioni e di sorprese, usata 
dalle tribtl affricane, ignoravano l' arte delle battaglie 
ordinate. E anche qui le sorti si volsero loro contrarie. 
Scontratisi con Scipione nei Campi Magni furono mèssi 
in rotta con grande uccisione 1.. E mentre Scipione pren­
deva parecchie città e Tunisi stessa, lontana da Carta -­
gine quindici miglia, Lelio e Massinissa dettero la caccia 
ai fuggenti, e perseguitato Siface n el cuore di Tumidia, 
s'impadronirono della persona di lui e del r egno. È detto 
che a Cirta (Costantinct), mentre Massinissa entrava nel 
r egio palazzo gli si fece incontro Sofonisba che gettan­
doglisi ai piedi lo supplicava a esserle scudo contro i 
Romani, o a liberarla con la morte dal loro furore. Egli 
non l'aveva mai vista, quantunque anche a lui fosse stata 
promessa, primachè le nuove ragioni di Stato la fa cessero 
sposa a Siface. La rara bellezza e l' età fiorita di lei com­
mossero l'ardente Numida, che presone tosto di grande 
amore la r assicurò e le promise ciò che chiede·m. E per 
mantenerle la promessa, se la fece subito a moglie, sti ­
mando che Scipione non oserebbe di fare schiava quella 
che era sua donna (a) . Ma i suoi disegni uscirono vani. 
Siface, ardente di rabbia gelosa e di vendetta contro "il 
suo emulo, condotto che fu prigioniero davanti al con­
sole, disse che l'astuta donna, con ogni generazione di 
lusinghe togliendogli il senno, lo aveva mosso a guerra 
con Roma, e che ora in tanta sciagura, perduto tutto , 
gli rimaneva solam ente il conforto di vedere quella furia 

(a) P er queste nozze ricordate da Livio e fi gurate in una pittura pom­
peiana, vedi Visconti, Icon. Gr. , tav. 56, e :Museo B orbonico, I, 34. 

l Polibio, XIV, 6-S ; Livio, XXX, 7 e S. 
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entrata in casa del suo nemico per tirare anche lui a 
certa rovina. Sci pio ne, . perchè la donna non gli t ogliesse 
anche l'alleato rimasto fedele fin qui, lo forzò a porla in 

Le nozze di Massinissa e di Sofonisba ( Visco nti) . 

s~1a mano. Il Numida allora non potendo altrimenti ser ­
barle la fede, mandò a Sofonisba il veleno come solo 
modo di scampare dal nemico, e la fiera donna lo bevve 
con forte animo. Il dolore di Massinissa fu consolato con 
lodi alla sua fedeltà, e colla corona di Numidia posta 
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sulla sua t esta, mentre Siface era condotto prigione a 
Roma, é finiva la vita nella schiavitù t. 

Dopo tante rovine a nulla giovava l'avere con nume­
rose navi costretto Scipione a levare l'assedio da Utica 2. 

Ora Cartagine atterrita disper a delle sue forze e di sè; 
e quindi il partito della pace prevale; il senato delibera 
di richiamare Annibale in Affrica, e di chieder pace al 
nemico; e i messaggi ad Annibale partono subito 3. Po­
scia 30 senatori si recano al campo di Scipione, e get ­
tandosi a terra e baciandogli i piedi con abiette pre- . 
ghiere implorano perdono, e dichiarano la .città pronta 
ad accogliere la pace che a lui piaccia concedere. In 
questa estrema necessità egli propone favorevoli condi­
zioni, le quali sono accettate a Cartagine : perciò è con­
cordata una tregua, e ambasciatori Cartaginesi partono 
subito alla volta di Roma per concludere colla ratifica­
zione del senato e del popolo 4• 

Ma intanto per una rivoluzione prevale a Cartagine il 
partito democratico contrario alla pace. Il popolo fa fe­
roci vendette contro i promotori di essa, e Asdrubale 
cade vittima di questi furori 5. E quando una flotta ro­
mana portatrice di provvisioni naufr·aga presso a Carta­
gine, il popolo furibondo. si getta sull e navi venute alla 
riva e le spoglia; e per di pil1 attenta agli ambasciatori 
venuti a farne richiamo 6. Era una selvaggia violazione 
della tregua non ancora spirata, quand'anch e Roma non 
avesse accettata la pace proposta ("), e riduceva i vinti 
ai t ermini più miserabili . 

(a) Su ciò vedi le affermazioni contr adÙtorie di P olibio e di Li1·io. ll 

l P olibio, X IV, l e 7; Livio, XXX , S-16 . . 
2 Appiano , De Reb. P unic. , 30. 
3 P o1ibio, X IV, 9 e 10. 
4 Po1ibio, XV, I ; Livio, XXX, 16 e 21-24. 
5 Appi ano, loc. ci t., 24 e 26, e lime, Il , 446. 
6 P olibio , XV, 1-2; Livio, XXX, 2-1-25 ; Appiano, loc . cit" 34. 

• 
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A questo punto le estreme speranze dei Cartaginesi 
st avano nella forza e nella fortuna di Annibale. Con lui 
aveano richiamato anche il suo fratello Magone il quale, 
dopo la rovina di Spagna, dalle Baleari si era rivolto all'I­
talia per ritentare l' ardua prova di Asdrubale. Ma non 
riuscito a raggiungere Annibale, perchè Roma gli oppose 
gagliarde forze in Etruria e nella Gallia Cisalpina, stette 
due anni in Liguria occupato a far gente, tirò a sè i 
Liguri Ingauni , rovinò Genova, dètte agli Etruschi spe­
ranze che tornarono loro vane e dannose, e poi, venuto 
a fronte di ,quattro legioni romane in lnsubria, fu rotto 
ed ebbe una ferita gravissima, di cui morì in mare 
mentre correva a difender Cartagine t . 

. Annibale, rimasto nei monti del Bruzio, comecchè non 
tentasse più niuna delle sue grandi prove, si mostrava 
talvolta t r emendo anche negli estremi di sua fortuna. 
Ai suoi nemici stessi apparve più maraviglioso di co·· 
stanza e di forza nell'anersità, quando con un esercito 
vario di costumi e di lingue, senza vettovaglie e senza 
speranz e, impediYa le sedizioni, e coll'altezza del suo 
genio dominava la necessità 2• Nella fiera tempesta che 
desolava da ogni parte l'Italia,. egli solo per lungo tempo 
apparve 'grandissimo. Ma ora vedeva fuggire da sè la 
preda lungamente agognata : vane erano r iuscite le sue 
arti da guerra, var~i i poderosissimi sforzi, vuota di ef­
fetto la grande impresa di sottomettere Roma. N o n r ima­
ne vagli altro conforto che la memoria delle grandi ven­
dette prese de' suoi nemici, le quali fece tramandare agli 

primo ripete tre volte (XV, l , 4 e 8) che le condizion i della pace erano 
state approvate : e al dire del secondo (XXX, 23) gli ambasciatori furono 
licenzia ti da Roma senza pace (pace infe c/a ) e quasi senza risposta. 
Vedi anche D ione . Cassio , Fmgm., 153. 

1 Livio, xxv m, 46; XXIX, 4, 5, 36; x xx, 1, 18, !9. 
2 Livio, XXVII!, Il, 12; Polibio, XI, 19. 
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avvenire dai greci Sileno e Sosilo, che seguendolo sem­
pre nei campi, scrivevano la storia delle sue vittorie e 
delle stragi romane i. Vedendo che tutto volgeva a ro­
vina , volle lasciare in Italia un monumento delle sue 
glorie passate, e nel tempio di Giunone Lacinia pose 
un'ara e una grande iscrizione che in lettere greche e 
puniche facesse ricordo delle sue forz e, e delle sue ge­
ste 2. ~la oltre a questa iscrizione, che servì poi di do­
cumento a Polibio, altre grandi e terribili memorie egli 
lasciava in tutte le contrade italiane desolate per '16 anni. 
Oltre ai campi della Trebbia, del Trasimeno e di Canne, 
pieni di romani e italiani cadaveri, da ogni parte rima­
nevano vestigi e ricordi della sua crudeltà. Grandi i danni 
di prede, di prigioni, di rovine e di arsioni fatte da lui. 
N arra vasi di quattrocento città o terre distrutte 3 , di 
donne e fanciulli bruciati vivi 4• A Nuceria, il popolo uc­
ciso dopo aYergli permesso di andarsene libero, i senatori 
aff.ogati i vi nei bagni, ·e ad Acerr a nei pozzi 5. Dei prigioni 
menato strazio disonestissimo: cinquemila trucidati in 
Campania, altri, che stanchi non potevano seguirlo, la­
sciati per le vie coi piedi tagliati, altr i gettati nelle fosse, 
nei fiumi, o fatti schiacciare dagli elefanti. Di quelli presi 
a Canne alcuni trucidò, e i senatori romani fe ce com­
battere da gladiatori, ponendo i padri contro i figliuoli 
e i fratelli contro i fratelli 6• Nelle t err e del Bruzio, suo 
rifugio estremo, fece arsioni di uomini, spogliò le città 
che doveva lasciare, e dove trovava resistenza contaminò 
i luoghi di stragi e di stupri, e i soldati italiani che non 

l Cornelio l\epote, Hannib., 13. 
2 Livio, XXVIII, 46 ; Polibio, Ill, 33 e 56. 
3 Appiano, De R eb. 11unic., 63. 
4 Livi<r, XXIV, 45. 
5 Appiano, loc. cit. 
6 Appiano, De R eb . pu,nic . ., 63; De Bell . Ann.ib ... 14; Valeria )lassi m o, IX, 2, 2, 

ex t. ; Ennio citato da Nonio alla voce Suppernati; Zonara, IX , 2 ; Floro , TI , 6 ; Dio­
doro Siculo, XXV I, 14. 
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volevano seguirlo in AITrica fece trucidare nel tempio 
di Giunone Lacinia 1• I Cartaginesi lasciarono fama di 
uomini senza legge e di efferati antropofagi 2 : e il nome 
di Annibale rimase per lunga stagione abominato e am­
mirato, ricordando una grandezza senza pari, e ogni ge­
nerazione di crudeltà e di perfidie (a). 

Finalmente imbarcato a Crotone lasciò la misera Italia, 
e mentre a Roma se ne faceva gran festa, egli approdò 
all'Affrica, ove è detto che il primo monumento apparso 
ai suoi occhi sul lido fu un sepolcro in rovine a. Con 
questi tristi augurii tornato dopo 36 anni alla t erra na­
tiva, sbarcò a Lepti d'onde si r ecò ad Adrumeto, e spese 
l'inverno negli apparecchi per l'ultima prova. Corse la 
~ umidi a, prese pil1 luoghi ; trasse a sè alcuni capi di 
quelle tribù, indebolì e battè Massinissa ~: poi con 50 
mila uomini e 80 elefanti raggiunse Scipione che , forte 
ugualmente di fanti e superiore in cavalli, lasciata Tunisi, 
correva la valle del Bagrada ( Medj et·dah) distruggendo 
villaggi e città. Annibale avendo perduta la speranza di 
vincere contro un nemico fatto ardito da tante vittorie, 
prima di avventurare l'ultima posta al giuoco delle armi, 

(a) Vedi tra gli altri Orazio, che da sempre ad Annibale gli epiteti 
di diru's e pe1·(ìdus e abominat~ts . Od. , H, 12, 2 ; III, 6, 36; IV, 4, 49; 
IV, 8, 16; Epod. , 16, 8; Valerio l\fas~imo, IX, 2, 2, ext. Seneca (De Ira 
II, 5) sèrisse: Hannibalem aiunt dixisse quum fossam humano san­
gui ne plenam vidisset : O fm·mosum spectaculum! 

E possibile e anche molto probabile che l'odio contro l'invasore stra­
niero ingrandisse le sue crudeltà, ma non è punto credibile, come afferma 
oggi la critica, che siano calunnie tut te le cose scritte dagli antichi sulla 
ferocia dell' uomo che per ·suo consigliere t eneva il .Monomaco, il quale 
gli suggeri di avvezzare i suoi soldati a nutrirsi di carne umana. Vedi 
sopra pag. 334. 

l Livio XXX, 20; Appiano, De B ell. Anni b. , 44, 58, 59. 
2 Livio, XXIII, 5. 
3 Livio, XXX, 25. 
4 Appiano, De R e b. punic.~ 33; Zonara, IX, 13 e 14. 
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domandò un parlamento per tentare gli accordi. I due. 
capitani, riguardandosi con ammirazione, favellarono in­
sieme nello spazio che era di mezzo ai due alloggiamenti. 
Scipione negò la pace .domandata, e negli ignoti campi. 
di Zama fu rimesso alle spade il dec~dere se Roma 0 1 

Cartagine avesse a governare i destini del mondo. An­
nibale non mancò a. sè stesso nel momento supremo, e 
fece prova di ogni sua arte. Ai suoi vecchi soldati ricordò, 
le grandi vittorie d' I!alia, e pose loro davanti agli occhi 
le patrie mura, gli Dei, i sepolcri degli avi, i figli e le 
donne, che dal loro braccio aspetta vano scampo alla 
servitù. Ma comecchè facesse tutto ciò che arte e co­
raggio insegnava~o, la fortuna fu contraria all'uomo stato 
invincibile fin qui. Nulla valse la lunga esperienza di 
guerra : gli elefanti posti alla fronte delle schiere per> 
rompere le ordinanze romane furono cagione d'impaccio 
e di danno. Alcuni Numidi e Spagnuoli· nel tempo della. 
mischia disertarono dal campo di Annibale : altri suoi 
mercenarii impediti di fuggire davanti ai fieri colpi ne-; 
miei volsero le armi contro i Cartaginesi che venivano 
loro alle spalle. Invano Annibale steeso si affrontò a· 
corpo a corpo con Scipione, e ferì · e gettò da cavallo il 
pro' Massinissa. Il grande Cartaginese fu vinto : 20 iniltt An n~d> Ro-

• • . • . Wla o52,av. 
de' suo1 caddero sul campo, e quasi altrettanti nmaser6 e. c. :2G2. 

prigioni: poi furono uccisi anche quindicimila Numidi, 
condotti troppo tardi in aiuto , da Vermina, figliuolo tli 
Siface. Da tanta rotta Annibale si salvò con alcuni de' 
suoi ad Adrumeto, d'onde corse a Cartagine a persuadere 
la città che non eravi scampo, fuorchè nel domandare 
la pace 1. E furono mandati messaggi a Scipione, il quale 
volse l'animo agli accordi, giudicando opera lunga l'e- · 
spugnazione di Cartagine, e temendo che quella gloria 
gli fosse tolta dal successore Tiberio Claudio Nerone che ' 

I Polibio, XV, 5 e segg.; Livio, XXX, 25, 29-36; AppiMo, D e R eb. pz.nic., 33-19. -
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già partito da Roma non era ancora giunto per causa 
·delle fortune del mare. Dicono altri, e Catone lo atte­
stava, che egli fosse mosso anche da pensieri più nobili. 
Stimando che al fiorire di Rom!\ bastasse l'aver tolto 
l'impero a Cartagine, voleva si lasciassè esistere la città 
emula per contenere i Romani nella disciplina dei mag­
giori, e impedire che assicurati dalla soverchia felicità 
divenissero insolenti 1• Comecchè sia, Scipione accordò 
pace durissima e mortale che toglieva ai vinti ogni in­
dipendenza, e li poneva sotto il pieno arbitrio di Roma. 
Cartagine si obbligò a rendere i prigionieri e i disertori, 
a dare i suoi elefanti e tutte le navi ad eccezione di 
dieci; a non pigliare guerra niuna senza licenza di Roma, 
non fare leva di mercenarii stranieri, pagare in cinquan­
t 'anni diecimila talenti, fornire per tre mesi vettovaglie 
all'esercito vincitore, dare cento ostaggi come malleveria 
di sua fedeltà, e· avere per alleato Massinissa restituito 
nel regno de' suoi antichi, e fatto più potente da gran 
parte di quello di Siface 2• 

Fu forza tutto accettare: e Annibale disse che in tanto 
estremo le durissiJne condizioni si avevano ad accogliere 
come una lieta ventura, e si oppose con soldatesca fie­
rezza a chi. voleva dir contro. Furono mandati a Roma 
messaggi: e il popolo e il senato ratificarono la pace. 

Scipione riebbe 4 mila prigionieri: uccise di scure i 
disertori del nome latino, e mèsse in croce i Romani: 
ebbe 500 navi cartaginesi e le fece incendiare. Quelle 
spettacolo afflisse i cittadini come se in quell'incendio 
vedessero bruciare Cartagine. ìvla il dolore fu anche più 
grande quando bisognò pagare la prima rata del tributo 
dei diecimila talenti: Allora Annibale rise del piangere 
di questi mercanti, che l'oro privato avevano più caro 
d'ogni altra cosa, e disse amaramente che · di piangere 

l Appiano, De Reb. 1>M>ic. , 6~ . 

2 Polibio, XV, 17 e l S ; LiYio. XXX, :J7. 

• 
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veramente sarebbe stato bisogno, quando il vincitoref 
togliendo le armi e le navi e vietando di far guerra, ne 
faceva il più grand e e il più obbrobrioso dei mali (a). , 

Così dopo diciassette anni fini\'a la seconda guerra 

Scipione Affricano \Visconti ... Icon . .,·om .... tav . IIL n. l ). 

punica, che tante volte mèsse Roma a pericolo. Carta­
gine ne ricevè una ferita mortale, e oltre ai mali rac­
contati, ebbe l\Iassinissa alle porte, destinato a tormen-

(a) Livio, XXX, 43 e 44. A · questo amaro riso cosi alluse il Petrarca: 

Ed Annibal , quand'all' imp~ro affl itto 
Vid J farsi for:una si molesta, 
Rise fra gente lagrimosa e mesta, 
P er isfogare il suo acerbo despi tto. 



":424 TRIONFO DELL' AFFRICA. (LIB. IY. 

.tar la con ostilità che essa non poteva respingere, e a 
.indebolirla così che poi fo sse facile a Roma darle l' ul­
.timo colpo. Dopo ciò Scipione partiva per trionfare della 
.grande vittoria. Sbarcò a Lilibeo, traversò la Sicilia e 
l'Italia, dappertutto salutato e festeggiato liberatore. A 
Roma la gioia pubblica fu senza modo : spettacoli e giuo­
chi magnifici, e un trionfo dei più splendidi che mai si 
vedessero. Scipione, che mèsse nell'eÌ'ario 123 mila libbre 
d'argento, ebbe il glorioso soprannome di Affricano, e 
1a sua imagine già posta sul Campidoglio quando egli 
espugnò Cartagena, di là portavasi attorno nelle pub­
bliche pompe t. 

l P olibio, XVI, 23; Livio, XX X, 4j: Appiano, De R eb. H ìsp . , 2~ . 
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CAPITOLO II. 

l popoli e i re dell'Oriente imbelli e corrotti. - Roma si volge con­
tr'essi. - Le legioni in Grecia e in Asia. - Vittorie sopra Filippo di 
Macedonia, sopra Antioco di Siria, sugli Etoli e sui Galati. - Roma 
arbitra dei destini di tutti. - La guerra è più lunga e difficile coi 
forti popoli dell'Occidente. - Spagna, Gallia Cisalpina, Liguria, Istt·ia, 
Corsica , Sardegna. - Morte di Annibale. 

(Anni di Roma 553-577, avanti Cr i to 201-177). 

uando Scipione vincitore dell' Affrica tra­
" ersava l'Italia, i popoli dalle città e dalle 
l'ampagne accorsero in folla sulle vie per ve­
dere l' eroe che aveva liberato la patria dai 
barbari, e si rallegravano sperando che la pace 
li ristorerebbe degli innumerabili mali patiti 

·dalla lunga guerra di Annibale, detta la più memorabile 
di quante ne furono mai combattute, e stimata distrug­
gitrice di 400 città e di un milione di vite (a). 

Narrano che Annibale prima di partire di Spagna ve­
desse in sogno un giovane d1 divine symbianze, il quale 

(a) B ellum max ime omnium memorabile quae unquam ges ta sin t , 
Livio, XXI, l. P el numero degli Italiani pe1·iti vedi I h ne, The · hist. of 
Rome, II, 473. e Conf. Mommsen, Hist. Rom., liv. III, chap. 6 . 
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disse di essere a lui mandato da Giove per sua guida 
in Italia, e per ciò lo seguisse senza mai volgere altrove 
lo sguardo. Annibale, pavido dapprima, ]o seguitò senza 
guardare addietro nè attorno : indi per naturale curiosità 
cercando in sua mente che mai J fosse ciò che gli era 
vietato di riguardare , non potè frenare i suoi occhi, e 
vide venirgli dietro un serpente di maravigliosa gr an­
dezza con immensa strage di alberi e di virgulti, e con 
grande fragore di nembi : e domandando che mostro e 
che prodigio fo sse quello , sentì rispondere : È la de­
solazione dell' I ta lia : contin'ua pure ne l tuo cammino 7 

nè chiede?' di più7 e lascia che i destini 1·imangano oc­
ctt lti t . 

Ora da per tutto si riconoscevano i luoghi corsi dal 
serpente distruggitore, specialmente nell' Italia meridio­
nale. Le belle contrade della Campania, il Sannio, l'Apu­
lia, la Lucania e il Bruzio, ove la guerra infierì pil1 lun­
gamente, serbavano vestigi tri stissimi della ferocia car­
taginese e delle vendette romane nelle campagne spo­
polate, nei terreni incolti, nelle ville arse , nelle molte 
città vuote, impoverite o disfatte. Il nome stesso di Magna 
Grecia , già -splendida di tante ricche e illustri città, di­
sparve colla decadenza e rovina di tante r epubbliche, le 
quali sostenendosi s~lo colla libertà, coll'industria e col 
commercio furono irreparabilmente oppresse in mezzo 
alla violenza delle armi 2• Nè col finire della guerra fi­
nivano le sciagure. Rimanevano le vendette di Roma 
contro i seguaci del nemico straniero. Furono mandati 
commissari per l'Italia a esaminare e punire. Non sap­
piamo quali fos sero tutte le conseguenze di ciò, ma è 
facile arguirlo dalla ferocia usata già contro Capua. 'l 
Bruzi furono esclusi dalla milizia, e condaÌmatf a servire 

l Livio, XXI, 22. 
2 Mieali, par te Il, cap. 15. 
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ai magistrati nelle province con nota di pubblici servi, e 
usati, come i lorarii in teatro, a legare e frustare i col­
pevoli (a). La più parte delle terre del Sannio e di Apulia 
furono conffscate e distribuite ai soldati che avevano 
militato con Scipione in Affrica e Spagna t, e alle nuove 
colonie condotte in Lucania, in Apulia, in Campania e 
n el Bruzio, a Cosa, a Bus sento, a Siponto, a Puteoli, a 
Volturno, a Literno, a Crotone, a Turio e a Vibona, che 
allora divenne Valenzia 2• In Apulia poco appres~o per 
le moltiplicate spoliazioni la miseria era tanta che molti 
pastori sull'esempio dei soldati cartaginesi e romani si 
dettero a vivere di rapina, infestando di latrocinii le vie 
e i pubblici pascoli: e in un anno furono condannate 
sette mila per sone 3. 

Anche Roma aveva molto patito n ella lunghissima lotta, 
e dopo tanti sacrifizi di pecunia e di uomini, il popolo . 
sperava finalmente di essere lasciato in riposo (b). 

Ma erano vane speranze perchè la guerra riaccende­
Yasi subito da molte parti. 

Abbattuta Cartagine, e toltole ogni mezzo a risorgere, 
è vinto il nemico più formidabile, e quindi aperta la 
strada alla conquista del mond•). Rimane molto a com­
battere al settentrione, in Occidente e in Oriente. Forti 
nemici ~ono ancora nella Gallia Cisalpina, in Liguria e 

(") P rimi totius Italiae Bruttii ad Hannibalem descive1·unt. Id Ro­
'l"tiani aegre passi, postquam Hannibal I talia decessit supe;·atiqurt 
Poeni sunt, Bruttios ignominiae cattssa n on milites scribebant , nec 
p;·o sociis habebant, sed magistratibus in p1·ovincias euntibus parere 
et p1·aeministrare, s.er voTum vicem, iusserunt, ecc . Gellio, X, 3. 

(b) Della guerra di Annibale dice Floro, II, 6, che paragonando i danni 
iH. essa patiti dai due popoli belliger~nti si tt·ova che simili01· •;icto sit 
populus qùi vicit. 

l Livio, XXXI, 4 e 49. 
2 Livio, XXXI, 49, XXXII, 29, XXXIII , 24, XXXIV, 40, 45, XXXV, 9 e 49. 
3 Livio, XXXIX, 29_. 
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in !spagna, ove fortissimo amore d'indipendenza governa 
le fiere tribù risorgenti gagliarde dopo mille sconfitte. 
Ma contro questi lunghi sforzi di popoli che non sanno 
essere uniti al medesimo scopo basterà la costanza ro­
mana, senza bisogno dei grandi eserciti stati necessari 
a vincere Annibale. 

In Egitto i Tolomei scrivono tragedie, fanno accademie, 
inalzano statue alle meretrici, vivono negli amori e nel 
vino, empiono la reggia di delitti e di sangue t. Roma 
non ha nulla da temere di costoro che col nome di pro­
tetti e di alleati tiene in sua mano. Forze non grandi 
abbisogneranno anche in Grecia e in Oriente, ove sono 
ora volti gli sguardi, e la politica romana ha già trovato 
chi apra le porte dei Regni e delle Repubbliche. 

L'Oriente non può fare resistenza perchè sono imbelli 
·e corrotti i principi e i popoli. La · grande monarchia 
dei Seleucidi, che si distende dal mare Egeo alle rive 
dell'In do, è condotta a precipizio da re intenti a coro­
narsi di rose, a passare la vita in feste, in sontuosi con­
viti, in lussurie, in ebbrezze (a). Guaste dal lusso e dai 
mali costumi le città dell'Asia Minore 2 : corrotto e spos­
sato è pure il gran popolo che già fece portenti di virtù 
e di prodezza invincibile. 

La Grecia; che già difese eroicamente la libertà con­
tro orde infinite di barbari, ora si appressa ai tristi 
giorni della lunga sua schiavitù. Essa dètte ad Alessan­
dro la forza per conquistare e civilizzare l'Oriente, ma 
quella strepitosa contesa non partorì che il suo spossa-

(a) Ateneo, V, 4, 13; X, lO; XII, 9. Polibio, citato da lui , dice che 
Demetrio r e di Siria era ebbro la più gran parte del giorno. Il suo fi­
glio Ap.tioco invitava moltitudine gJ.:ande ai suoi banchetti , e la regalava 
di moniti e di cose squisite. Antioco Epifane era dovunque si bevesse e 
si facesse tempone. 

l Polibio, V, 34; XV, 25 e seg g.; Giust ino, XXX, l-3; Pausania , I, 6 e 7. 
2 Ateneo, Xli ,5 c 6. 
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mento al di dentro, e le brutte dominazioni dei Lagidi in 
Egitto e dei Seleucidi in Siria. Morto il grande capitano, 
quantunque nella lunga e atrocissima lotta dei succes­
sori di lui le varie città greche tornassero in balìa di sè 
stesse, non furono più atte a fare grandi cose, perchè 
nella servitù dei Macedoni avevano perduta l'antica ener­
gia: e i popoli più famosi si 'id ero presto degenerati e 
caduti in grande abiezione. Atene non pigliava più parte 
alle comuni facce!! de di Grecia: e il popolo che in antico 
eresse statue a Giove Eleuterio (Libemt01·e) in memoria 
della libertà mantenuta a tempo dell'invasione dei Medi 1., 

ora, divenuto lusinghiero, inalzava statue e cantava lodi 
in vereconde ai re, e prostituivasi a tutti i padroni 2• 

Sparta era caduta nell'anarchia, e poi nelle mani di 
crudelissimo e sconcio tiranno che afforzavasi di assas­
sini e di ogni sorta di ribaldi, ai quali dava gli averi e le 
donne dei buoni cittadini uccisi o sbanditi 3. l Beozi vi­
Yevano come porci in brago, intesi solo a bere e a man­
aiare, e di niuna faccenda si davano pensiero '•. Erano 
sorti in due forti leghe gli Etoli e gli Achei: ma i primi 
erano gente barbara e feroce, viventi a modo di ladroni, 
predavano amici e nemici, facevano la guerra senza di­
chiararla, e, non curanti di leggi umane o divine, bru­
ciavano le città, spogliavano i templi 5• E invece di con- . 
tribuire a far libera e rigenerata la Grecia, la resero 
più facile preda alle armi straniere. Gli Achei aborrenti 
dalle frodi e dai tradimenti , · franchi e leali anche coi 
nemici 6, tentarono di fare unita e forte la patria. Ma nè 
Ar ato n è Filopemene, chiamato l'ultimo dei Greci , n è 
altri uomini generosi poterono fondare forte e durevole 

I Pausania, I, 3. 
2 Polibio, V, 104, ecc. ; XVI, 25; Lid o, XXXI , l G, -4~. 

-6 Poli bio, Xlii , 6-S; XVI , 13. 
-4 Polibio, XX, 4-6. 
~ Livio, XXXIV, 24; P olibio, Il, 3, 4, 45, 46, 49 ; IV, 3, 67 ; IX , 3S. 
i P olibio, Il, 39 e segg.; Xlii, 3. 

VA""ucci - Stoda dell'Italia an tica - 1!. 
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libertà. La corruzione era troppo profonda , nè poteva 
farvisi efficace rimedio. Gli uomini che amavano la vo­
luttà e l'ozio a segno da non voler più avere neppur 
l'incomodo di allevare i figliuoli t, erano buoni solo a 
servire. Di più non vi erano navi nè soldati: la difesa 
della patria si affidava a gente venduta: mercenarii a 
Sparta, fra gli Achei e in Macedonia 2 : mercenarii dap­
pertutto pugnavano pei Greci , mentre questi vendevan si 
agli stranieri 3, o portavano il braccio e l'ingegno alle 
corti di Alessandria, di Antiochia e di Pergamo (a). A 
questi mali gravissimi sono da aggiungere le discordie 
intestine che le poche forze greche rivolgevano a danno 
della patria comune. Invano all'assemblea di Naupatto 
un oratore parlò energicamente della necessità di por 
giù gli odii e gli sdegni per t ener testa ai barbari del­
l'Occidente: invano esortò Filippo di Macedonia a pen­
sare a difendere la Grecia piuttostochè a rovinar la '•. Il 
re macedone aveva in poter suo le grandi forze di uno 
Stato fatto potente dai monti e da una stirpe di uo­
mini p rodi: aveva la Tessaglia, e molti luoghi per tutta 
la terra ferma e nelle isole, e fino sulle coste di Tracia 
e di Asia. Ma neppure egli era buono a salvare la Gre­
cia di cui, come i suoi predecessori, agognava il dominio 
senza poterlo raggiungere. Dopo avere con intrighi di 
ogni sorta contribuito ad indebolirla accendendo più 
vive le ire di parte, non riuscì a sottometterla nè a riu­
nire contro l'invasore straniero le forze di lei. I Greci 
che dapprima fidavano in lui, convertirono la fiducia in 

(a) Di questi mercenarii, e dei mali che portarono alle citta greche , 
fu fatta r ecentemente, e particolarmente la storia. Vedi Dansin, De Jlfer­
cenariis m ili tibus apucl antiquas Gra eciae civitates, Argentorati 1857. 

l P olibio, XXXVIII, 4. 
2 Polibio, l!, 65; IV, 60; V, 36; XI , Il; LiTio, XXXI, 24; XX..'{TII. 4, 15 ; XXXIV, ~S. 
3 Poiibio, V, 36. 
4 Polibio, V, 104. 

.... 
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odio mortale quando lo videro divenire perfido, e tradi­
tore, e tiranno ebbro di vino e di feroce libidine. Polibio 
dice che niuno più di lui contaminò il trono di delitti. 
Violentò le donne di ogni qualità, e fece ingiuria ai loro 
parenti: dètte il veleno ad Arato, perchè il venerabile 
vecchio biasimava le sue crudeli perfidie. Riempì di stragi 
la Creta e Messene, mèsse la Laconia a ferro e a sangue: 
incendiò i sepolcri e i templi, distrusse a migliaia le 
statue e tutte le belle opere d'arte che adornavano l' At­
tica: e i suoi ufiziali , dopo aver disertato i paesi vinti, 
inalzavano altari all'Empietà e all'Ingiustizia~. . 

Uomini cosiffatti non potevano salvare la libertà e la 
civiltà greca, nè contrastare vittoriosamente colla forza 
e colla grandezza di Romà, la quale mirava alla Grecia 
e all'Asia, o ve già a v eva per aiutatori de' suoi disegni 
gli Etoli, gli Ateniesi, i Rodiani e Attalo re di P ergamo. 

Vedemmo come Filippo di Madedonia fu vinto dai Ro­
mani nell'Epiro quando si apparecchiava a venire in Italia 
in soccorso di Annibale. Poscia Roma, fattisi ad alleati 

Attalo I re di Pergamo. 

gli Etoli gli mosse contro di lui, e nel medesimo intento 
fe ce venire dall'Asia Attalo, un prode che col valore ac­
quistò il regno di Pergamo, Ìo difese contro tutti i vicini, 
e lo manteime prospero, splendido e forte colla saviezza, 

l P olibio, V, 8-9 ; VI, 12-13; VIII, 14 ; X , 26; XI, 7; XVI, l; XVIII, 9; Livio, XXVII, 
:n; XXXII, 21. 
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colla temperanza e colla giustizia ("). La guerra continuò 
variamente più anni, e alla fine il re fu costretto alla pace, 
la quale egli accettò per rifare le forze. Poi temendo 
sempre più il troppo ingrandirsi di Roma, rivolse di 
nuovo i pensieri ad Annibale, e a Zama gli mandò aiuto 
di denaro e di quattromila uomini t. Ciò bastava a Roma 
per tornare alle armi quand'anche a ciò non l'avessero 
eccitata le querele degli Ateniesi. 

Era di poco finita la grande guerra di Affrica quando 
a Roma giunsero ambasciatori di Atene chiedenti soc­
corso contro il l\facedone che correva minaccioso ai loro 
danni: e ambasciatori venivano pure dai Rodiani e da 
Attalo per notificare, che il re sommoveva le genti di 
Asia ed eccitava a guerra le isole e il continente 2• Il 
senato propose si armassero navi, si facessero sfùrzi ga­
gliardi, si dichiarasse la guerra a Filippo. Ma, portata la 
proposizione ai comizi, tutti i voti furono contrari, per­
chè i cittadini erano stanchi dei passati travagli, e si 
lamentavano che i patrizi facessero nascere una guerra 
dall'altra, affinchè il popolo non avesse riposo mai. Al­
lora il console Publio Sulpicio Gaiba, destinato a gover­
nare quell'impresa, studiò di mostrare al popolo, che se 
non si faceva la guerra in Macedonia;, il re Filippo ver­
r ebbe, come già Annibale, a portai'la in Italia, e quindi 
si avrebbe danno e disonore più grande. Probabilmente 
nè il console nè il senato credevano a questi pericoli, 

. ma usarono questo argomento per muovere il popolo , 

(a) Polibio, XVIII, 24; Livio, XXXIII , 21 ; Strabone, XIII, 4. - Nel 
diritto della medaglia è Attalo col capo cinto di r egia benda. Nel ro­
vescio Mine1·va che posa la destra sopra uno scudo simboleggia la forte 
difesa che Attalo fece del suo regno minacciato dai nemici d'attorno. 
Visconti, ] con. G1·., vol. II , pag. 205, tav. XLIIJ, n. 12. 

l Livio, XXVI, 24, ecc. ; XXVII, 29, ecc. ; XXIX, 12; XXX, 26. 
2 Livio, XXXI, l , 3. 
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il quale difatto approvò tosto la guerra. Che le cose non 
si t enessero troppo gravi lo mostra il non avere in que-
st'anno messo in arme se non sei legioni, di cui due so­
lamente furono date al console per l'impresa di Macedo-
nia, con licenza di prendere come volontari i veterani di 
Affrica. La Sicilia e la Sardegna dettero vettovaglie e vesti 
all'esercito: Massinissa mandò dall' Affrica 200 mila m o dii Anni di Ro­

di grano, duemila umidi e 10 elefanti 1• Fatti i prepara- ~~~~ 
ti vi, il console s'imbarcò a Brindisi alla volta di Grecia. 

Filippo era allora all'assedio di Abido che recò in poter 
suo, quantunque gli stessero contro le forze di Rodi e 
di Pergamo: e poscia, sentito lo sbarco dei Romani nel­
l' Epiro, venne loro incontro, e trovò le legioni ad Apol­
lonia e la flotta a Corcira 2• Egli si era afforzato dell'al­
leanza di Antioco re ili Siria, e con esso mirava alle 
spoglie di Egitto: si sforzò anche di tirare gli Etoli con 
sè, ma questi, incerti da principio, stettero poscia riso­
lutamente con Roma. 

Dapprima fu combattuto con vario successo. I Romani 
dall'E piro fecero scorrerie fino nell'interno di Macedonia, 
sorpresero Calcide nell'Eubea senza poterla tenere, di­
fesero Atene invano tentata dal Macedone, il quale si 
mantenne in Tessaglia contro i Dardani, gli Atamani e 
gli Etoli. Vi furono danni scambievoli di devastazioni e 
di ruberie, ma per due anni niuna delle parti ebbe 
grandi vant aggi. 

Le cose continuarono così, finch è non venne da Roma 
il console Tito Quinzio Flaminio, il quale, unendo la de­
strezza al valore, doveva in breve r ecare a fine l'impresa. 
Era uomo valentissimo a governare gli eserciti, e molto 
intendente di diplomazia e di politica; destro a usare gli 
scaltrimenti e le coperte vie, maestro , solenne nell'in­
gannare tutte le parti. Aveva belle e cortesi maniere, 

I Livio, XXXI, S, 19; XXX!l , 27. 
2 Livio, XXXI , 14, ecc. 

• 
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parlava il greco con eleganza •, si. mostrava svisceratis­
simo della libertà: e i Greci furono presi facilmente alle 
sue arti volpine. 

Passato il mare, trovò Filippo che difendeva l'entrata 
di Macedonia e di Grecia alle gole dell' Epiro, chiuso da 
fiumi e da monti, dalle rupi dei quali poteva come da 
fortezze schiacciare gl'invasori. Il console conduceva 
ottomila veterani di Affrica, gente ardita e provata a 
tutte le difficoltà e a tutti i pericoli, colla quale era ri­
soluto ad aprirsi a forza la via pel campo nemico, e 
invadere la Macedonia, e fin.ire la guerra con un gran 
colpo. Per quaranta giorni fece ogni sforzo per aprirsi 
una strada nei luoghi inaccessibili: ma i monti e gli stretti 
passi che teneva il Macedone stavano contro ad ogni 
ardimento. Non potendo passare colla forza ricorse alle 
astuzie, e per mezzo di un pastore che aveva contezza 
dei luoghi, riuscì a far pervenire quattromila dei suoi 
sulle alture che dominavano il campo nemico. Questi 
appena arrivati alle cime, e datone col fumo segnale al 
console, si gettarono addosso al nemico di dietro, men­
tre Flaminio lo assaliva alla fronte. I Macedoni, presi da 
terrore, parte furono colti in mezzo ed uccisi, parte fug­
girono, e le porte della Grecia rimasero aperte. Per 
questo successo tut~o l'E piro si dètte a Flaminio che 
accolse umanamente i popoli e tenne in dovere i soldati, 
perchè niuno avesse da lamentarsi di Roma. 

Ora Filippo, ritirato in Tessaglia dietro la catena del 
Pindo, prepara nuova difesa nei luoghi forti bruciando 
le città che non possono esser difese, e conducendo sui 
monti gli abitatori. Ma questo espediente di guerra e di 
difesa gli è imputato ad atto barbarico, e ' serve ad alie­
nare da lui molti che ammirano la moderazione e l' u-

. manità di Flaminio. Questi intanto procede prospera-

l Pluta:rco, Fla·minio,# 5, ecc. 
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mente, e pochi luoghi tengono fronte, dopochè Gonfi, 
una delle piazze più forti ha ceduto senza opporre r e­
sistenza. Cedono in breve quasi tutte le città della Fo­
cide : in Eubea, Eretria e Caristio sono prese dalle navi 
romane unite a quelle di Rodi e di Pergamo t : e a vin­
cere il r esto dei Greci Flaminio usa le arti di cui è 
maestro . P er mezzo dei suoi partigiani tira a sè la più 
parte degli Achei e del Peloponneso : vince gli Acarnani 
colla forza e coll'arte 2 : e volendo raggiungere lo scopo 
senza badare ai mezzi, fa amicizia con Nabide osceno 
tiranno di Sparta, e lo reca a tradire Filippo suo alleato. 
I Beozi rimangono ancora indecisi sul partito da pren­
dere, quantunque i Romani abbiano comprati due capi. 
Flaminio fa determinare gli altri con una sua nuova arte. 
Va a Tebe in persona fingendo di domandare alleanza. 
I cittadini principali gli si fanno incontro accogliendolo 
onoratamente, ed egli si mostra loro amorevole, e in­
tertenendoli con belle maniere entra in città. Presto lo 
raggiungono ivi duemila soldati che lo seguivano a breve 
distanza. Egli, come se già non fosse padrone di Tebe, 
continua a confortare i cittadini a divenire amici di 
Roma. Gli stupidi Tebani, comecchè sentano onta del 
laccio t eso, non possono fare resistenza e cedono alla 
necessità 3. L'esempio fu seguito da tutta Beozia. 

Filippo, pri\'O così dei paesi da cui traeva uomini e 
vettovaglie, rimaneva col solo suo regno di Macedonia, 
ed era siffattamente esaurito che gli bisognò chiamare 
alle armi i giovani di '16 anni 4• Ora una battaglia poteva 
por fine alla guerra. Questo cercava con ogni studio 
Flaminio,- e fece ogni suo potere per tirare il nemico a An ni di R o­

battaglia campale. Nelia primavera rinforzato dagli aiuti G'~~~7i~·. 

l Livio, X XXII, 13 e segg. ; Plutarco, Flaminio, -1-5. 
2 Livio, XXXIII, 16. . 
3 Plutarco, loc. cit., 6, ecc. 
• LiYio, XXXIII , 3. . 



436 BATTAGLIA DEI CINOCEFALI. ( LIB. IV. 

dei Greci andò con 25 mila uomini a cercar Filippo stan­
ziato con numero eguale di gente nei dintorni di Fere 
in Tessaglia. Si scontrarono vicino a Scotussa su piccole 
colline dette i Cinocefali (Teste del cane) , ove il luogo 
non era propizio alle armi macedoni. Il menare delle 
mani cominciò con altissime grida da ambe le parti. Fla­
minio cacciò innanzi gli elefanti che messero in grande 
disordine gli avve_rsari spaventati dalle t erribili bestie . 

Le Sarisse della falange macedone (Mosaico Pompeiana). 

La larga spada e il pilo riuscirono più potenti delle sa-
1"isse: la falange macedone grave troppo ai movimenti, 
fu rotta dalla legione romana più facile a piegarsi sul 
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terreno ineguale. La cavalleria degli Etoli, la più forte 
di tutta la Greeia, dètte dentro la prima, e decise il con­
trasto. Il nemico perdè ottomila morti e cinquemila pri­
gioni i. 

Filippo, fuggito a corsa dirotta, raccolse gli avanzi della 
disfatta nella valle di Tempe, e di là si recò in Macedo­
nia. La fortuna lo abbandonava da tutte le parti. I suoi, 
posti a difender Corinto, erano stati battuti dagli Achei 
con perdita di duemiia uomini. Gli mancavano anche 
gli alleati di Acarnania colla caduta di Leucade presa 
d'assalto da Lucio Quinzio fratello del console. Onde non 
gli rimaneva altro partito tranne quello di sottomettersi 
alle voglie del vincitore. :VIandò messaggi a .Flaminio per 
avere una tregua che gli fu accordata per 400 talenti, 
e poi ebbe pace a patti che consegnasse le navi, non 
potesse tener più di cinquemila soldati, richiamasse i 
presi dii dalle città della Grecia e dell'Asia già tenute 
per lui, pagasse mille talenti in dieci anni, dèsse ostaggi, 
tra i quali il suo figlio Demetrio, e non potesse far guerra 
senza il permesso di Roma 2. 

Le città di Grecia erano la più parte contente di que­
sta pace, perchè essendo tolti loro dal collo i presidii 
macedoni credevansi tornare a libertà. Ma gli Etoli non 
contenti a ciò, domandavano che Filippo fosse distrutto, 
e fremevano che non si dessero loro, secondo un antico 
trattato, le città tolte a lui. Flaminio rispose vantando 
l'um anità dei Romani usi sempre a non distruggere i 
vinti, e disse non essere da toglier di mezzo un regno 
che difendeva la Grecia dalle invasioni dei Traci, de­
gl' Illiri, e dei Galli. Ed essi infuriavano più che mai 
scorgendo bene che lasciaYasi la Macedonia perchè ser-

l P ol ibio, X \"Ili, 1-9 ; L ivio, X:\ Xlll , 9; Giustinò, X XX:, ·1. Per l e Sarisse (lunghe 
lance) della falange rnacedone, vedi l'insig ne ~losaico Pompeiana , di cui diamo un fram­
mento, in M usJO Borbonico.~ vol. Yili, tax . 36. 

2 Polibio, X Vlll, 17-'.?5; Li vio, XXXII! , 30; P lutarco, F hun., O. 

VAxxucc• - Storia dell'Italia an tica - Il. 
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visse a bilanciare la loro potenza. Rimproverarono d'in­
gratitudine il console, che dopo aver ai Cinocefali vinto 
per essi non li ricompensava del gran beneficio: e poi­
chè egli teneva in sua mano le fortezze di Corinto , di 
Calcide e di Demetriade, gli Etoli apertamente lo accu­
savano di aver legata pel collo la Grecia dopo averle 
tolte le catene dai piedi 1• 

P er r ispondere a queste accuse Flaminio, d'accordo coi 
dieci commissari mandati da Roma a ordinare le faccende 
di Grecia, nella solennità di giuochi istmici celebrati a Co­
rinto con grande concorso di popolo, fece da un banditore 
pubblicare il seguente decreto che dava libertà ai popoli 
stati soggetti a Filippo: q: Il senato e il popolo romano e 
il proconsole Flaminio vincitore di Filippo ordinano che 
siano liberi e immuni e vi vano con loro proprie leggi i 
Corintii, i Focensi, i Lo cresi, l'isola d'Eubea, i Magneti, 
li Achei Ftioti, i Tessali e i Perrebi . >> Dopo questa 

lettura niuno poteva credere a ciò che aveva ascoltato, 
e il banditore fu costretto a r ecitare di nuovo il decreto . 
Allora si levarono grida di gioia frenetica: gettarono co­
rone a Flaminio, lo salutarono liberat or e e salvatore della 
Grecia, e gli fecero t anta calca d'attorno che egli corse 
pericolo di r estar soiTogato. In appresso lo celebrarono 
insieme cogli Dei: gli consacrarono belli edifici ove scris­
sero il suo nome accanto a quelli di Apollo e di Ercole. 
Le muse cantarono il gran Giove e Roma e Flaminio, e 
la candidissima fede romana. Niuno sapeva comprendere 
come vi fosse al mondo una gente che a sua spesa e 
pericolo passasse i mari e facesse la guerra per abbat­
tere i tiranni e dare a' popoli la libertà 2• Era una strana 
ilLusione che a tutti mandava in giro il cervello. Quando 
cadde loro la benda dagli occhi non vi era riparo: can-

l Plntarco , loc. cit. , l O. 
2 Polibio, XVIII, 29 ; Livio, XXXIII , 32 e 33; lu tarco, l oc. cit. , lO - Il . 
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t ati gl'inni al liberatore, si trovarono ai piedi le catene 
della schiavitù: come noi in tempi recenti continuammo 
ad essere schiavi dopo l'invasione dei repubblicani di 

Monumenti in onor e di Flaminio liberatore della Grecia (Rev. Numismat. ). 

Francia, che dicevansi venuti in Italia apportatori di. li­
bertà (a). 

\ 

(a) P ei monumenti in onore di Flaminio vedi F. Lenormant, in Retme 
N umismatique, 1852, pag. 196-212, e pl. VII, e Visconti, l conogr. Rmu., 
tav. IV, n. 2. 

I Francesi in Italia ripeterono a. nome della libertà tutti i vitupéd; 
e tutte le arti di dispotismo con cui i Romani desolarono la Grecia. Per 
questi confronti vedi il libro dei R omani nella Grecia, pubblicato da 
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I dieci commissari andarono a liberar e e ordinare le 
varie Città, accolsero ambascerie, trattarono con popoli 

re 1. Flaminio di commissione del senato rimase più 
tempo in Grecia per ordinarne lo Stato, e menò destris-
·imamente sue arti. Spodestata la Macedonia, studiò che 
niuno si facesse troppo for te a spese di essa, e ne di­
vise le spoglie fra le varia genti. S' ingegnò di far deboli 
tutti, perchè Roma ave ·e fac ilità a dominarli. E per 
accrescere la naturale debolezza, mèsse fra i popoli germi 
di dissensioni novelle che poi giovarono meravigliosa­
mente i romani disegni. lo tutte le città si formarono 
due fazioni, una delle quali difendeva le leggi e la libertà 
della patria, e l'altra sosteneva le parti degli stranieri. 

Abbassato Filippo, e lasciatolo ad impedire che gli Etoli 
i facessero troppo potenti, fu abbassato anche Nabide 

potente per la signoria d'Argo e di Sparta, ma non fu 
tolto di mezzo, perchè doYeva essere un contr appeso 
agli Achei suoi vicini. Vinto colle armi, il t iranno fu tri­
butario di Roma e rimase signore di Sparta 2• La libertà 
di rgo fu proclamata ai giuochi 1\emei, mentre gli 
Ac.hei erano scontentissimi di veder, lasciato abide a 
Sparta,, e gli Etoli dalla vituperosa pace coglievano •oc­
casione a nuove dicerie contro il liberatore di Grecia 
che salvava i tiranni: e gli odii si facevano pitl ardent i. 

Ordinate così le cose di Grecia, abbassata ogni potenza, 
r otti i vincoli delle leghe, seminate a larga mano le di­
scordie e messo tutto nell'anar chia, Flaminio tolse i 

Vittorio Bazzoni, con intenzione di satira, dopo l' inYasione francese. La 
rima edizione u·ci a Londra nel 1797; la seconda del 1799 porta la 

data d'Italia, ed ha titolo più esplicito : I R omani nel,Za G~·ecia ossiano 
i Francesi n ell'Italia, ed è anche corredata di note. Questo libro fa­
ceva molto comodo agli intere~ i dell'Austria, e perciò nel l 13 ne fu 
fatta a Trento una terza edizione. 

l Livio, XXXIII, 34 e segg. 
2 Livio, XXXIY, 35. 
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presidii romani dalle fortezze di Corinto, di Calcid e e di 
Demetriade, e andò a Roma a prendere gli onori della 
vittoria di Macedonia e delle arti, con cui liberando la 
Grecia, l'aveva preparata alla schiavitù. Menò trionfo tre 
giorni. I figli di Filippo e di Nabide andavano davanti 
al suo carro. Portava armi e statue di bronzo e di marmo 
t olte a Filippo, molta moneta coniata, molti vasi di egre­
gio lavoro, e 114 corone d'oro donategli dalle città li­
berate t . 

Così la Grecia è sotto la protezione di Roma che con­
tinua a vantarsi di avere reso la libertà al popolo più 
famoso del mondo . Più tardi alle dolci parole succede­
ranno spoliazioni e tirannia crudelissima: ma ora la com­
media dei liberatori continua, sia che Roma non osi 
ancora levarsi la maschera, sia che la trattengano le 
guerre degli Spagnuoli, dei Galli e dei Liguri , e quella 
piì1 grande che Antioco ed Annibale minacciano dal­
l' Asia. 

Antioco re di Siria era pieno di sdegno, perchè Roma 
contrastava le sue pretensioni :mll' Egitto alleato di essa, 

_ e sulle città greche dell'Asia Minore. Perciò si era già 
collegato col re Filippo prima che questi fos se sconfitto. 
Furono mandate più ambascerie dalla Siria a Roma, e 
da Roma alla Siria, ma non recarono a niuna conclu­
sione, perchè al r e, tra le altre cose, sembrava stranis­
simo che i Romani stimassero di avere il diritto di in­
tromettersi nelle cose dell'Asia, e mostrassero tanta 
t enerezza per la libertà dei Greci di Ioni a e dell' Eolide, 
mentre tenevano schiavi i Greci di Sicilia e d'Italia 2• 

Era opera perduta disputare colle ragioni. Le armi sole 
potevano finire la contesa: la guerra piaceva al senato 
volto coll'animo alla conquista del mondo, ed armi gri­
dava Annibale studioso di eccitare il re Antioco, e di 

l Li vio, XXXIV, 5'2; Plu tarco, F lmn. , 13-J{ 
2 Livio, XXXV, 16. 
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sfogare il suo eterno odio di Roma collegando contro 
essa l'Occidente e l'Oriente. 

Il grande Cartaginese dopo la disfatta di Zama era 
rientrato a Cartagine, ove, fatto forte da 6500 dei suoi 
veterani t, s'impadronì del governo, e, messo ogni stu­
dio a riformare lo Stato, levò di mezzo l'oligarchia dei 
giudici, vietando che potessero stare pitl d'un anno in 
ufficio, pose ordine nelle finanze, perseguitò senza pietà 
i ladri pubblici, volse a profitto le braccia dei soldati, 
usandole all'agricoltura 2, e, vegliando coll'accorta sua 
mente l' economia, l'amministrazione e il governo, rialzò 
la patria ·dalla miseria, e, senza bisogno di nuove gra­
vezze, la mèsse in istato di pagare i debiti 3 , e di aver 
modo, quandochè fosse, a ricominciare la grande contesa. 
La guerra con Roma stava in cima a tutti i suoi pen­
sieri: e quando vide agitarsi la Macedonia e l'Oriente , 
accolse la speranza di unire queste forze a quelle della 
sua patria, e muoverle tutte ai danni di Roma 4• Ma i 
grandi di Cartagine che gli erano nemici ab antico, e 
l'odiavano eli più per le nuove riforme, lo accusarono a 
Roma di tramare nuove insidie. E Roma mandò gente a 
impadronirsi clella bestia feroce che non si poteva am­
mansare. Ma l'accorto uomo che stava sull'avviso, veduto 
il pericolo, s'imbarcò segretamente e fuggì alla volta di 
Siria 5. Antioco lo accolse con lieto animo, e per la ve­
nuta di tanto capitano determinò alla guerra l'animo 
fluttuante. Annibale, mostrato al re che dei Romani si 
poteva aver vittoria solamente in Italia, gli chiese 100 
navi e diecimila fanti e mille cavalli, coi quali, dopo aver 
fatto prova di sollevare Cartagine, invaderebbe l'Italia, 

l Appiano, De Rep. P unie. > 55. 
2 Aurelio Vittore, Vita P,·obi. 
3 Livio, XXXIII, 46, 47. 
4 Ph~tarco, Fla·minio.~ 9. 
5 Livio, XXXIII, 411. 

• 
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mentre il re stesso con tutte le forze dell'Asia occupe­
rebbe la Grecia, per venire poscia a dare a Roma l' ul­
timo colpo (a). A ciò 
stes o lo conforta­
vano anche altri pre­
(Tandolo movesse ra~ 
pidamente 1. Ma An­
tioco, cui. dettero il 
nome di grande, pare 
fosse un piccolo uo­
mo, e non avendo 
animo ca pace a com-

Il r e Antioco. 

prendere l'alta impresa, non accolse i consigli eli Annibale, 
ora difiìdente, ora invido della gloria di lui 2• Pure siccome 
i suoi partigiani di Grecia lo chiamavano con grandi pro­
messe, egli si apprestava a muovere le armi. Gli Etoli, 
che gli aYevano mandati oratori, erano ardentissimi in 
questa faccenda, e si erano già levati in arme tentando al 
t empo stesso di pigliare la Tessaglia, l'Eubea e il P elo­
ponneso. Presero Demetriade in Tessaglia, uccisero Nabide 
a Spar ta, e, furiosi nel pensiero di dominare essi la Grecia 
dopo averne cacciati i Romani, facevano sforzo di sol­
levare i popoli a guerra da ogni parte, e a Flaminio, 
Yenuto di nuovo da Roma colle medesime arti, dissero 
fieramente, gli farebbero fra breve risposta in Italia ac­
campati sulle rive del Tevere 3. L'e città greche erano 
piene di umori diversi: i cittadini principali parteggiavano 

(a) Livio , XXXIV, 60, e Appiano, De Reb. Sy,·iac. , 7.- ~ella moneta è 
il riti·atto e il nome del re Antioco. La leggenda Ri ;; indica l'anno l 17 
dell' Era dei Seleucidi, corrispondente all'anno 196 av. G. C., 558 di Roma, 
quando stava per cominciare la guerra contro i Rom ani. Il t ipo del rove­
scio è una nave. Visconti, !con. G;·., vol. II, p. 310, e tav. XLVI, n. 17. 

l Lido, XXXV, 18. 
2 Livio, :XXXV, 4?. 
3 Livio, XXXV, 33. 
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per Roma: la moltitudine, cupida di novità, si volgeYa 
agli Etoli e ad Antioco. Questi intanto partiva dall'Asia 
con 100 navi e diecimila uomini, forze non bastanti a 
occupare la Grecia senza difesa, non che a far guerra 
ai Romani. Andò a Demetriade, e, scusandosi delle poche 
genti condotte, promise che in breve coprirebbe tutto il 
mare di navi e la Grecia di uomini, e non perdonerebbe 
a fatiche e pericoli finch è non avesse distrutta la domi­
nazione romana 1. Gli Etoli lo dichiararono loro capitano 
generale : si unirono a lui spontaneamente gli Atamani, 
i Beozi, gli Elei, e per forza di armi gli Eubei, gli Acar­
nani e una parte dei Tessali 2 . Importantissimo era avere 
con sè Filippo di Macedonia, e Annibale instava si fa­
cessero pratiche con lui , o si forzasse colle armi, e tor­
nava sull'idea che pitl gli agitava la mente, dell'invader 
l'Italia 3. Ma ciò non era compreso da Antioco, il quale 
dopo aver insultato il Macedone e prese alcune città di 
Tessaglia, andò a svernare nell'isola di ·Eubea, ove preso 
dall' amore di una bella calcidese si dètte a ' feste di 
nozze e ad .ebbrezze, lasciando i soldati in stravizi e in 
lussurie 4• 

Roma intanto per mezzo di Flaminio teneva in fede 
Filippo, impediva le diserzioni, e faceva gagliardi appa­
recchi. Fece mettere in ordine tutte le navi degli arse­
nali, ordinò di costruire subito 50 nuove quinqueremi, 
pose due flotte a guardare la Sicilia, afforzò le coste 
d'Italia dalla parte di Grecia , mandò genti nell'E piro , 
e quindi dètte ordine al console ~Ianio Acilio Glabrione 
di muovere con 22 mila uomini a distruggere Antioco. Il 
console nella primavera del 563 entrato in Grecia, ri ­
prese le città perdute in Tessaglia, e fece prigioni tre-

l Livio, XXX.V, 4 !. 
2 LiY iO, XXX \p, 17, Y\ 51; x. _FX. VI, 6. 
3 Li v io, X."X V!, 6, 7 ; Appiano, De Reu. S!J,·h<c. > l i ; Giustino, :X:X:~O, 5. 
~ Polibio, XX, S, 111 Ateneo , X , 10; Li dJ, YI, XXXll; •"lo ro, Il, S. 
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mila Sirii che vi stavano a guardia ·t . A questo annunzio 
Antioco, lasciate le feste di Calcide, chiese soccorsi agli 
Etoli, ed avuti appena quattromila uomini, si postò alle 
Termopili sperando di arrestare il nemico all'angusto 
passo, afforzato dal mare e dal monte O eta, sul quale 
pose una forte guardia di Etoli (a). n :console non tardò 
ad arrivare contro il nemico al luogo r eso famoso dalla 

Passo dell! Ter .nopili ( 1Vm·dsu;orlh). 

r esistenza dei 300 Spartani. Ma Antioco non era Leonida, 
e i Sirii non erano Lacedemoni, e quindi il contrasto fu 

. breve. Catone, stato già console, t rovandosi all'esercito 
in qualità di tribuno , fu spedito a cacciare il nemico 

(a) Pel passo delle Termopili vedi \ Vordsworth, G1·eece., p ic to1·. , de­
-<uiptive and historical, London 1840, p . 336. 

• I Livio, XXXV, 23 , 24; XXX VI, 1-3, 14, eac. 

V A~~uccr - Storia dell' Italia a>I tic~o~ - II. 
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dalle cime dei monti, mentre il console tentava di for­
AnnidiRa- zare le Termopili. Lo stretto passo rendeva i nemici for­
~~~3i~I: tissimi e opponeva al console grandi difficoltà : ma come 

- Catone ebbe messi in rotta gli Etoli, e scend endo dal­
l'Oeta si precipitava sui Sirii alle spalle, Antioco andò 
a fuga precipitosa, e, perduta la pil1 parte dei suoi, corse 
con 500 uomini a Calcide, ·d'onde fece vela immediata­
mente per l'Asia, mentre Catone andava a Roma con la 

Tempio della Pietà (Canina). 

lieta novella, di cui il popolo fece gran festa 1• Il con­
sole nel giorno della battaglia aveva votato un t empio 
alla Pietà, il quale poscia sorse nel Foro Olitorìo·, e fu 
dedicato dal suo figlio Acilio Glahrione decemviro con 

l Livio, XXXVI, 15-21 ; P luta rco , Catone > 14; Appiano, loc. t ir.> 20. 
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una statua dorata a onore del padre, la prima che con 
questo lusso si vedesse in Italia (a) . 

La Grecia dopo ciò tornava tutta ai Romani: e gli 
Etoli rimasti soli a sentir le vendette, dopo gagliarda e 
-disperata difesa a Naupatto, a Eraclea, a Lamia e ad 
Anfissa , domandarono tregua, per la quale intercesse 
dapprima Flaminio, e poscia Scipione desideroso che le 
a rmi romane si volgessero a cose più grandi •. 

Antioco si teneva sicuro nell'Asia; ma Annibale gli 
disse esser certo che i Romani passerebbero in Siria, e 
maravigliavasi che non fossero già venuti. Il r e, scosso 
da queste parole, fece i preparativi che poteva maggiori: 
cercò alleanze di popoli e r e, usò lusinghe e minacce , 
fece prova di pigliar Pergamo d'onde lo respinsero gli 
Achei, e per impedire ai Romani il passaggio nell'Asia 
fortificò le rive dell' Ellesponto. Vi furono molti contrasti 
sul mare fra le flotte r egie e quelle di Roma, di Rodi e 
di Pergamo. Caio Livio Sallnatore , ammiraglio romano, 
corse l'Egeo, . battè le navi di Siria, e le perseguitò ·fino 
~d Efeso. I Rodiani ebbero la peggio a Samo, e Livio non 
riuscì a vincere ad Efeso e a Patara: ma i Sirii patirono 
una grande rotta sotto il promontorio di 1\'Iionneso presso 
le coste di Ionia tra Teo e Colofone, ove la più parte di 
89 navi regie furono prese o incendiate da Lucio Emilio 
Regillo 2• 

Siffatti rovesci, che cacciavano i Sirii dal mare, tur­
barono così la mente di Antioco che, non stimando egli 
.(li poter più difendere le cose lontane, levò le sue truppe 

(a) Livio, XL, 34: quae prima omnium in I talia statua aw·ata est . 
Vedi anche Valerio Massimo, II, 5, l.- Gli avanzi del tempio t·estam·ato 
-dal Canina (Edifi~i di Roma ant., II, tav. 38 e 40) sono nella chiesa di 
S. N icola in Cm·cere presso il t eatro di Marcello unitamente ai ruderi 
~ei templi della Salute e di Giunone Matuta. 

l Polibio, XXI , l-3; Livio, XXXVI , 34, ecc.; XXXVII, 4, 6. 
! Livio, XXXVI, 42, 45 ; XXXVII , ~0 . 
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da Lisimachia e dal Chersoneso di Tra eia, e s1 privò dei 
primi baluardi dell'Asia J.. 

La via dell' Ellesponto era aperta, e i Romani venivano 
per farn e loro profitto. 11 nuovo console Lucio Cornelio 
Scipione era di già arrivato in Grecia (564) col fratello 
AfTricano, suo legato di nome, e duce di fatto. In Mac2-
donia il r e Filippo, cui Roma per obbligarselo r ende\·a. 
il figlio avuto in ostaggio e rimetteva il tributo 2, accolse 
a P ella gli Scipioni e l' esercito con grandi cortesie, ser­
vendoli di vettovaglie e di ogni cosa che bisognasse. Poi 
preparò loro la via e li condusse a traverso alla Traci a. 
Le navi r omane, e quelle degli alleati, padrone del mar2, 
furon o pronte all ' Ellesponto per tragittare le legioni, le 
quali senza ostacolo niuno entrarono in Asia 3. 

Antioco atterrito pensò subito a chieder pace e studiò 
di tirare alle sue voglie l'Affricano di cui ayeva in mano 
come prigioniero il figliuolo. Ma il nemico pose tali con­
dizioni che prima di una disfatta non potevano essee 
accolte. Quindi le legioni continuarono il cammino per 
l'Asia Minore accolte e festeggiate dalle città. A Ilio il 
console fece sacrifizio a Th1inerva, e i cittadini onorarono i 
Romanj come antichi loro figliuoli ~ . Antioco era presso 

Annidi Ra- a Magnesia del Sipilo, ed i vi si venne prontamente allo 
g~·~\~: scontro, perchè Lucio Scipione, volendo tutto l'onore della 

vittoria per sè, affrettò la battaglia mentre l'AfTricano 
rimaneva malato ad Elea. L' esercito romano cogli al­
leati latini e italiani, con gli aiuti di Eumene di P ergamo, 
coi Cretesi e coi volontari Traci e Macedoni, era di circa 30 
mila uomini. Il nemico aveva 70 mila fanti e 12 mila ca­
valieri, varii di armi e di lingue, e per la più parte una 
accozzaglia di gente senza disciplina e valore , che al 

l Livio, XXX VII, 31. 
2 P ol ibio, XX, IO. 
3 Liv io, XXXV II, 7, 31, 33, 34. 
~ Li v io , XXXVII, 3i; Giustino, XXX! , S. 
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momento della battaglia faceva confusione, non forza. 
Non ~iovarono al re i suoi 54 elefanti, nè i cammelli, nè 
i carri falcati, nè tutto il vecchio apparato degli eserciti 
orientali. Narrano che furono uccisi 50 mila fanti e tre­
mila cavalli, mentre dei Romani perirono solo 350. Il 
certo è che Antioco fu vinto, e di tale maniera che Roma 
gl'impose le condizioni durissime di lasciar l'Asia Minore; 
di ritirarsi oltre il Tauro, di pagare 15 mila talenti (82 
milioni di lire italiane), di non potere a niun titolo pas­
sar e in Europa nè in niun paese alleato o soggetto ai 
Romani, di consegnare i suoi elefanti e , ad eccezione 
di dieci, tutte le navi, che come quelle di Cartagine e di 
Macedonia furono bruciate; di dare 20 ostaggi t ra cui il 
suo figlio più giovane, di consegnare Annibale, e Toante 
d' Etolia e altri nemici di Roma 1• Tutto fu accettato: e 
gli oratori di Antioco davanti al console e davanti .al se­
nato non seppero fare altro che implorare perdono alla 
colpa del re, e parlare della clemenza dei vincitori di­
cendo che i Romani, fatti dalla vittoria padroni del mondo, 
dovevano come gli Dei perdonare- ai vinti, e provvedere 
alla salute del genere umano 2• Il veèchio r e che nella 
perdita di mezzo il r egno consolavasi delle diminuite fa­
tiche, poco appresso perì lapidato dal popolo, mentre sac­
cheggiava sul golfo Persico un tempio per mettere insieme 
i denari con cui pagare a Roma il tributo 3• 

Tutte le città dell'Asia Minore mandarono ambascerie 
per far sommissione ai Romani, e mentre il senato si 
apparecchiava a disporre di esse pei suoi futurJ disegni, 
Lucio Scipione tornato a Roma menò di Antioco un 
trionfo grandissimo, conducendo i duci regii davanti al 
suo carro, 234 insegne militari, e 134 simulacri di città. 

l Polibio, XXI, 13 e 14; XXII, 7 e 26; Livio, XXXVII, 44; XXXV III , 38; Appiano, 
D• Reb. Syriac. , 36, 3S. 

% Livio, XXXVH, t15, 55. 
3 Giustino, XXXII, 2; Cicerone, P,-o Deio taro, 13. 
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Portò 234 corone d'oro, mèsse nell'erario immense ric­
chezze, e prese il soprannome di Asiatico. Anche Emilio 
Regillo vincitore della flotta di Siria menò un trionfo 
navale, e pose nel tempio dei Lari e in quello di Giove 
Capitolino una grande iscrizione a memoria del fatto. 
Poco prima il console Acilio Glabrione aveva trionfato 
della vittoria delle Termopili t • . 

Abbattuto il dominatore di Siria, non potevano scam­
parla gli Etoli, già collegati con lui, e fermi sempre nel­
l'aborrimento di Roma, alla quale avevano aperto la Gre­
cia. Quella gente di fiero e ambizioso talento, dopo 

. chiesta invano più volte la pace, e rifiutata come incom­
portabile quella che venivale offerta, si era rimessa al 
disperato partito delle armi ; usò le tregue per ripa­
rare le perdite, fece ogni sforzo per ispogliare Filippo 
de' np.ovi acquisti, e per tirare alla guerra i principi e 

AnnidiRo-le genti d'attorno. Ad arrestarli venne presto il console 
~.a~5i8~: M. Fulvio Nobiliore contro il quale non ebbero scampo. Si 

difesero eroicamente in Ambracia, e poscia, ridotti agli 
estremi, implorarono di nuovo la pace, che fll concessa 
loro a condizione di riconoscere l' impero e la maestà 
del ·popolo romano, di aver per loro nemici i nemici di 
Roma, e di pagare 500 talenti. Con l'Etolia cadde anche 
l'isola di Cefalenia, e gli abitanti di Same dopo gagliarda re­
sistenza furono sottomessi e venduti. Fulvio menò trionfo 
ricco dell'oro e dell'argento rapito, e splendido per 100 
corone, per 285 statue di bronzo, e 230 di marmo, e per 
numero grande di armi e di spoglie d'ogni maniera 2• 

Nel medesimo tempo, e quasi nei medesimi giorni, 
Roma vinceva anche altre_ vittorie nell'Asia. Per rispon- . 
dere alle ambascerie delle città e dei principi asiatici, 
chiedenti che fossero ordinate le faccende di quelle re­
gioni, il senato mandò là dieci commissari, e· il console 

1 Livio , xxxvrr, ~6, 58, 59; XL, 52. 
2 P olibio, XX, 10, XXI, l e 2, XXII, 8-15; Livio, XXXVIII , l , 12, 29 ; XX~ IX, 5. 
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Manlio Vulsone a prendere il comando delle truppe viu­
citrici a Magnesia. Manlio vedendo che i trionfi erano 
facili tra queste genti degenerate, volle anch'egli t entare 
qualche impresa che gli procurasse fama e preda: e senza 
domandarne licenza al senato e al popolo, si volse contro 
le tribù dei Galati cogliendo a pretesto i soccorsi dati da 
essi ad Antioco. Erano costoro Galli di origine, passati 
in Asia quasi un secolo prima, quando le orde galliche 
condotte da un loro Brenna invasero la Grecia. Sotto il 
mitissimo cielo dell'Asia non a ve vano perduto il nativo 
vigore, e si serbavano forti e arditi nell'universale av­
vilimento degli indigeni. Erano divisi in tribù, e abita­
vano nel settentrione della Fl·igia il paese per essi chia­
mato Gallo-Grecia e Galaz-ia, dove avevano radunato 
molta ricchezza correndo a preda n elle r egioni d'attorno 
e ponendo tributi sui popoli e sui re. ì\'lanlio, partito da 
Efeso per muovere contro essi, eorse la Panfìlia, la Pi­
sidia e la Frigia, ponendo multe e balzelli sull e genti che 
incontrava per via. A Pessinunte gli si fecero avanti i 
sacerdoti di Cibele vaticinando a nome della Dea la vit­
toria alle armi romane. Passato il fiume Sangario cominciò 
la lotta coi terribili Galati, afforzatisi sul monte Olimpo 
di Misia e sul Magaba, dove avevano condotto le donne 
e i figliuoli. Non li campò nè la forza degli aspri luoghi, 
nè il naturale ardimento. I Romani salirono su per le 
rupi , forzarono le loro trincee, li misero in rotta, li pre­
cipitarono dalle balze. Furono spenti o pr,esi 40 mila uo­
mini, e gli altri forzati a chi~der la pace, e a promettere 
di cessare dalle incursioni e di starsi quieti nel loro paese. 
l'Ianlio voleva passare anche il monte Tauro, e a mala 
pena lo ritennero le preghiere dei Dieci che dicevano, i Ann~d~Ro.. 

u ma 56<> av. 
libri sibillini minacciare grande strage a chi passasse G. c. Ì89. 

quei t ermini fatali. I popoli d'attorno offrirono corone 
d'oro al vincitore per averli liberati dalle scorrerie di 
quella fierissima ge~1te : e il console poscia con preda ric-
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chissima veniva al trionfo, lasciando per l'Asia più for­
midabile il nome romano: e dopo lungo contrasto di 
accuse e difese riuscì a trionfàre ad onta di quelli cl1e 
si opponevano per causa della guerra fatta senz' ordine 
del senato e del popolo •. 

Anche in Asia dopo la guerra furono usate le mede­
sime arti che in Grecia: e Roma fe ce sembiante di aver 
vinto per liberare le genti dalla schiavitù e per donare 
agli amici . Abbattuto Antioco, la piÌl parte delle spoglie 
fu data ad Eumene di Pergamo (a) che ebbe la Licia, la 

Eumene II di Pergamo. 

1\Iiliade, la lonia, tranne le città libere, le due Frigie, la 
l\Iisia, la 'Licaonia, le città di Efeso, di Tralle e Telmisso, 
e in Europa il Chersoneso, Lisimachia e le Slle dipen­
denze . Ai Rodiani fu data una parte di Licia e di Carii 
Lungo le coste, nella Troade, nell' Eolide, e n ella Ionia 

(a) Li vi o, XXXVIII , 39; Eutropio, IV, 2. - l\Ioneta. Nel diritto ri-
. tratto di Eumene II coi capelli cinti dalla corona dei pt·itani intrecciata 

con una benda. Nel rovescio Minerva con una civetta sul ginocchio. La 
leggenda rJ>Ll,crcp ou significante moneta di Filetero, sta qui come nelle 
altre monete degli antecessori e dei succe11sori di questo Eumene per ri­
cordo dell'eunuco Fil etero il quale coi tesori del r e Lisimaco a lui dati 
in c.ustodia fondò la potenza e la dinastia dei re di · Pergamo. Al di sopra 
della medaglia è il monogramma del nome di Eumene. Visconti, ! con. 
Gr., vol. II, pag. 198 e 210, tav. XLVIII, n. 14. 

I Polibio, XXII , 16-25 e 27 ; Livio, XXX VITI, 12-28, 3i, 45; XXXIX, 7 ; R obion, Campa­
gne de M>nlius Vt6lso con tre les Galates , in Retn~e arch èologi1ue, 1863, vol 8. P· 31:'-332. 
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molte città rimase_!o libere ed ebbero privilegi ed onori 
per essere antiche colonie greche, o per altri rispetti. 
Tra le quali si contavano Mileto, Cime, Clazomene, Ilio 
stimata cuna del popolo romano, Dardano, Alessandria 
di Troade, Chio, Eritrea, Smirne, Focea, Adramitto, Lam­
psaco, Eleunte, e Magnesia del Sipilo. I popoli della Pan­
filia furono lasciati in libertà e fatti alleati di Roma : 
amico fu dichiarato anche il r e di Cappad~cia, quantun­
que fosse andato a soccorso di Antioco (a). 

Presto vedremo che cosa significassero anche qui que­
ste libertà, queste amicizie, e queste alleanze dei forti 
coi deboli, quando Roma, lasciando tutte le lusinghiere 
apparenze da banda, assorbirà principati e repubbli che, 
amici e nemici, nella terribile unità della sua tirannia. 
Ora ella conduce via tutte le legioni dalla Grecia e dal­
l'Asia 1, perchè l'Occidente in armi le impedisce di do­
minare apertamente l'Oriente. 

Mentre una battaglia finiva le guerre di Grecia e di 
Asia, la lotta durava perpetua nelle Spagne ad onta dei 
continui trionfi di Roma, perchè ivi era una gente, cui 
le sconfitte non toglievano mai l'ardire e le forze. I più 
fra gli abitatori della Penisola erano Celti ed Iberi, molti 
dei quali, unitisi insieme, fecero un nuovo popolo che 
col nome di Celtiberi abitava nel centro le valli del Tago, 
del Douro e dell'alta Guadiana: i Celti sparsi con nomi 
varii su tutte le coste al settentrione e all'occidente, 
dalla Navarra agli Algarvi; gli Iberi per le altre coste a 
mezzogiorno e a levante 2• I più di tutti costoro erano 
fierissimi uomini , invincibili dalla fame, dal freddo, e 
dalle fatiche, s}1regiatori .dei pericoli e della morte. Al-

• 
(") Livio , XXX VIII. 37-39, 40 -41 , 45-50. P et· più particolari notizie 

vedi Bergmann, De rlsia Romanonon pro~; incia, Berolini 1846. 

l Livio, XXXVIII , 42. 
2 Rosseeuw Sa int-Hilai re, Histoire d" EspC1gne, cb a p. 2. 

VA,.,NUCCI- S to1"ia dell' IICtlia an tica - If. 57 
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cuni per appatire più feroci si lasciavano crescer e barba 
.:! capelli , e vestivano pelli di fi ere. Simili a cotali uo­
mini erano le donne che accompagnavano i mariti alla 
pugna, c·ombattevano fortemente, e, se fatte prigioniere, 
uécidevano sè stesse e i fi gliuoli anteponendo la morte 
alla servitiL Le battaglie della libertà erano il loro solo 
pensiero : la vita senza far guerra non t enevano in pre­
gio : spogliati di loro t erribili spade a due tagli ucci­
devano sè stessi, e barbaramente spegnevano i vecchi 
non aventi forza a combattere l . Le loro molte tribh vi­
vevano separate in un' indipendenza selvaggia, non unite 
da una sola religione , nè da un solo nome di patria. 
Tutti odiavano la dominazione stranier a, ma non sape­
vano mettere in sieme tutte le forz e a respingerl a. Pure 
la loro prodezza era t anta che, quantunque disuniti , r e­
s isterono t empo lunghissimo , combattendo eroicamente 
dalle strette valli e dalle r ocche dei monti: e fin d'allora 
facevano quella incessante guerra di bande , con cui i 
loro lontani nipoti all'età nostra si mostrarono sì tre­
mendi a Napoleone. Livio fiisse con molta r agione che, 
a causa della natura dei 1uoghi e degli uomini, non vi 
era paese pih adatto di quello a riaccendere continua­
mente la guerra: e per ciò i Romani che avevano assalita 
la Spagna prima di ogni altra provincia, la sottomessero 
l'ultima::~ . 

Dapprima alcune tribi1 aiutarono il grande Scipione 
a cacciare gli odiati Cartaginesi, sperando di ricovr arQ 
la libertà. Ma quando videro che i Romani si ponevano 
in luogo degli altri stranieri cacciati, ricominciò e durò 
lungamente rivolta e guerra accanita. Ogni anno vi sono 
battaglie, trionfi, r apine e distruzioni di città. GU Spa-

. gnoli cadono a migliaia, ma sorgono altri a vendicare 

1 Livio, XXXI, 34; X XXIV, 17; Appiano, De R eb. Hisp., 72 ; Sil io Ita lioo, lll, 326, 
ecc. \ S trabone, III, 4; Valerio Fiacco, Argonal! t., VI, 1?5. 

! Livio, XXXVIII, 12. 
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i caduti, e uccidono pretori e proconsoli. Il pro con ·ole 
C. Sempronio Tuditano fu ucciso nella Spagna Citeriore 
ed ebbe rotto e fugato l' esercito, mentre Flaminio vinceva 
Filippo t: e le cose poscia si fecero sì gravi che fu sti­
mato necessario mandarvi due pretori e un console. 
N el 559 vi andò Mar co P orci o Catone con due legioni 
e 5 mi:ta alleati Latini 2 . La Spagna di qua dall'Ebro era 
perduta, ed egli volse tutti i suoi sforzi a riprender la. 
Sbarcato ad Emporio (Ampurias) devastò i campi nemici, 
empi è tutto · di terrore e di fuga, uccise in una battaglia 
40 mila uomini, distrusse le mura e quattro cento bor­
gate, impose grossi tributi perchè la guerra nutri ·se la 
guerra, e ricco delle spoglie dei vinti tornò a Roma in 
trionfo portando quantità grande di oro e di argento al­
l'erario 3• 

Ma la Spagna non era pacifica come egli diceva. Ap­
pena partito, nuove sollevazioni e battaglie e vittorie e 
sconfitte dall'una parte e dall'altra. I Lpsitani (Po?'to­
gallo), i Celtiberi, e tra questi specialmente i Carpetani 
e i Vact:ei, ad ogni istante erompono trem endi. I Lusi­
tani battono il proconsole Lucio Emilio Paolo, gli uccid ono 
6 mila uomini e lo forzano a fuga dirotta 4 : poi egli vince 
in due battaglie campali, uccide 30 mila nemici e assog­
getta 250 città s. Al pretore C. Atinio il nemico fa pagare · 
colla morte l'espugnazione di Asta. I Celtiberi sono di­
sfatti da L. Manlio A.cidino che ne uccide '12 mila : ma ciò 
non vieta che poco appresso uniti ai Lusitani rompano 
i due pretori L . Quinzio Crispino e C. Calpurnio Pisone, 
e uccidano loro cinquemila uomini. l Romani hanno una 
sanguinosa vittoria suì Tago, vincono sull'Ebro, e in Car­
petania: pure gli" Spagnoli si levano a sforzi maggiori e 

l Livio, XXXlll , 25. 
2 Livio, XXXlll , 43. 
3 Livio, XXXIV, ll-21; Plutarco, Catone, IO e Il. 
4 Livio, XXXVII , 46. 
5 Plutarco, Paolo E milio, 4. 
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tornan.o pm arditi sui campi 1• Finalmente venne alla 
guerra il pretore Tiberio Sei pronio Gracco, padre dei fa­
mo si tribuni, il quale risoluto a fin irla coi Celtiberi dalle 
cui rupi scoppiava continuo l'incendio di guerra, corse 
e devastò tutto il paesa, prese 303 borgate e domò la r e­
gione 2 • Tutti i pretori e pro consoli fin qui erano stati in­
t enti solamente a cleYastar e e rapire, e aveYano · recato 
nell'erario a milioni l'oro e l'argento di Spagna (a). Gracco 
devastò e rapì come gli altri durante la guerra, ma dopo 
la vittoria si mostrò pitl umano. Assegnò ai ·poveri terre 
ed abitazioni, e applicò l'animo a rendere la conquista 
pih stabile per via eli trattati e di leggi che unissero i 
vincitori coi vinti; leggi poscia invocate spesso dagli 
oppressi contro le crudeli avarizie dei nuori pretori 3_ 

(") Ecco alcune delle cifre di queste eapine di Spagna : 
Anno 555. L. iVIanlio Acidino torna di Spagna e porta all'er·ario 1200 

li bbre d'argento e 30 di oro. Livio, XXXII , 7. 
- 556. Cn. Corhelio Lentulo entra in Roma colrovazione, e porta 1515 

libbre d'oro, 20 'nila d'argento in natura. e 34,500 d'ar·gento 
coniato. Livio, XXXIII , 27. 

L. Stertinio porta 50 mila libbre d'argento in natura e oltee '!L 

ciò colle spoglie spagnolè fa Yaeie opeee ad ornamento della 
città. Livio, loc. cit. 

557. M. Eh·io entra a Roma ovante, r ecando 14,732 libbr·e d'argento 
in natura e 13 ,460 di argento coniato. Livio, XXXIV, 10. 

- Q. l\I inucio torna in trionfo, e porta 34 700 libbr·e d'argento in 
natura e 356 mila d'argento coniato. Li,•io, loc. cit. 

560. Catone trionfa e porta 25,000 libbre d'argento in natura e 
663 000 d'argento in moneta, e 1400 libbr·e d'oro. LiYio , 
XXXIV, 46. 

- 569. I pretori Calpurnio Pisone e Quinzio Cr·ispino trionfano dei 
Lusitani e dei Celtiberi, portando 166 corone d'oro e 24 mila 
libbre d'argento. Livio, XXXIX, 42. 

575. Trionfi di Sempronio Gracco e di Postumio Albino sui Celti­
beri e sui Lusitani: 60 mila libbre d'argento. Livio, XLI, Il. 

l Livio, XXXIX, 21, 30, 31. 
·t Livio, XL, ~7-50; XLI, 3. 
3 Livio, XLI, 4. 



CAP. Il. ] LIGURI E GALLI CISALPI~J. 457 

Gli Spagnoli erano periti in gran numero vendendo 
care lor vite, e molti dei loro ripari eran distrutti. l\'Ia 
non finiva ancora la guerra; le nuove generazioni sen­
tivano rinascere vivissimo l'odio dei padri contm gli ·op­
pressori, e presto vedremo il pastore "'\ iriato fare opere 
stupende fra i suoi Lusitani, e Numanzia protestare con 
morte eroica contro il dominio straniero. 

La guerra si era riaccesa anche fra i Liguri e i Galli 
Cisalpini, e ivi pure dLtrava difficile, pericolosa e lun­
ghissima. È singolare che i Galli, tornati indipendenti 
dopo il ·passaggio di Annibale, non riuscissero a levar 
di mezzo le colonie poste contro essi sul Po, mentrechè 
i Romani avevano grossa guerra n ell' Italia meridionale, 
e che poi si sollevassero piil minacciosi quando il grande 
Cart:>1inese fu vinto. Poco dopo la hattaglia di Zama gli 
lnsubri, i Cenomani, i Boi e alcuni dei Liguri, sorsero 
in armi con a capo un Amilcare lasciato colà da Magone, 
occuparono Piacenza, la messero a sacco e a fuoco, asse­
diarono Cremona per farvi lo stesso. Ma il pretore L. Furio 
Purpureone, accorso. a sostenere i coloni, liberò la città e 
uccise 35 mila nemici 1• Per più anni di seguito Roma 
mandò due eserciti consolari contro i Galli e i Liguri, e 
usò ogni arte per rendere il trionfo della forza più fa­
cile. Il console C. Cornelio Cetego (557) staccò dagli lnsu­
bri i Cenomani, e voltili contr'essi, ne uccise 35 mila sul 
Mincio, e menò trionfo portando a Roma gran copia di 
pecunia, di bandiere e di ogni sorta di spoglie 2• Ma qui, 
come in ! spagna, le sconfitte non mettono in quiete il 
nemico. Gl' Insubri battuti sollevano a guerra il territorio 
di Como, e il console Marcello, quantunque vinto dai 
Boi, accorre colà e prende la città e 28 castella, e uc­
cide 40 mila uomini. Poi saccheggi e devastazioni all'in­
torno di Felsina, e nuove sconfitte sanguinosissime dei 

l Livio, XXXI , 10, 48, 49 . 
2 Livio, XXXII, 30 e XXXIII, 23. 
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Boi, e una grande vittoria (560) del proconsole L. \ alerio 
Fiacco presso a Milano t. Gli Insubri non risorgono da 
questa rovina e non si vedono più tra i nemici cl i Roma: 
ma i Boi appariscono di nuovo minacciosissimi levandosi 
in massa, e Roma dovè mandare contr'essi tre eserciti, 
uno dei quali fu battuto e assediato negli alloggiamenti e 
messo a pericolo estremo. Vi andò anche Scipione Aflri­
cano, ma il vincitore di Annibale non seppe fare nulla di 
memorabile con nemici si!Tatti. I Liguri davano loro la 
mano con allargare la guerra, correndo ora in Etruria e 
sulle marine di Pisa, ora alle rive del Po contro Piacenza. 
Il senato atterrito dichiarò che vi era tttmulto ) r ichiamò 
alle armi i soldati già licenziati, e ai consoli cl ètte fa­
coltà di levar e dappertutto quanta gente volessero. Qua­
rantamila Liguri assediarono Pisa, e il eonsole ~1inucio 
non osò venire con essi a giornata. Poi, ritirandosi colle 
prede alle native montagne, messero le legioni che li 
seguitavano a pericolo di trovare le Forche Caudin e in 
Liguria 2• Pii.1 triste correvano le sorti dei Boi, i quali, 
patite altre devastazioni, perduti presso a Modena '14 
mila uomini, e 28 mila in un'altra battaglia, non pote­
rono più r esistere alla lunga prova, e, dati ostaggi, si 
arresero l'anno in cui Antioco fu cacciato di Grecia 3• 

Roma di loro spoglie si fece più ricca: e oltre alla molta 
pecunia e alle collane d'oro già portate nei trionfi a 
migliaia t., prese anche la metà del loro t erritorio per 
fondarvi colonie. Pure non era vittoria allegra: i Galli 
tenendo testa dieci anni a quindici consoli uccisero loro 
due pretori e numero più grande di soldati che non co­
starono in tre quarti di secolo tutte le guerre della Grecia 
e dell'Asia. 

l Livio, XXXIll, 24, 36; XXXIV, 22, 46 e segg. 
2 Livio, XXXIV, 48, 56 ; XXXV, 3, Il ; XXXVI, 38. 
3 Livio, XXXV, 4, 5; XXXVI, 3i. 
4 Livio, XXX Ili, 36; XXXVI, 40. 
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I forti Liguri non si perderono d'animo anco quando 
videro çaduti tutti i loro ausiliari. Sembravano, dice Li­
vio, nati per 'mantenere la disciplina militare nelle legioni 
romane, e ritemprarne il coraggio. Difficilmente caccia­
vansi dai luoghi montuosi ed aspri su cui avevano le 
sedi: le strade erano erte, strette, infestate di aguati: 
'il nemico Yeloce, leggiero, repentino, e non dava mai 
quiete . Il combattere le loro castella munite era difficile 
e pericoloso : e la vittoria negli aspri e poveri luoghi 
non era mai compensata da preda i. 

Per undici anni di seguito (566-577) due eserciti con­
solari furono continui contro questa gente arditissima, 
che dalle macchie e dalle rupi si precipitava sulle legioni 
e le coglieva alle insidie. Vinti in un luogo, accorrevano 
altrove: superata una gente, si levavano in armi le altre, 
e la guerra non spegnevasi mai. N el 565 uccisero con 
.molti dei suoi il pretore Lucio Bebio che passava di Li­
guria per recarsi in !spagna 2• Due anni dopo il console 
Q. Marcio Filippo, preso a un passo stretto dagli Apuani, 
perdè quattromila soldati 3• E quantunque altri poscia 
infestassero da più parti il paese, bruciando villaggi, pre­
dando t erre e cacciando i nemici dagli aspri monti, i 
Liguri Ingauni assediarono L. Emilio Paolo nel campo e 
lo messero . a siffatto pericolo, che la trepidazione ne 
arrivò fino a Roma, e si levarono eserciti tumultu·ari e si 
mandarono navi al soccorso. E Paolo Emilio allora battè 
gli assedianti i quali, perduti quindicimila uomini dettero 
ostaggi e si arresero 4• Con gli altri persistenti nelle armi 
furono usati tutti i mezzi che somministra il furore: 
devastato il paese, bruciate le messi, rovinate le case , 
disarmate le genti e condotte dai monti nei piani: degli 

l Livie , XXXIX, l. 
2 Livio, XXXVII, '57. 
3 Livio, XXXIX, 20. 
4 Li.-io, XL, 25-25; Plutareo, Paolo Emilio, 6. 
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Apuani, abitanti fra il Varo e la 'Macra, quarantasette­
mila famiglie furono trasportate nei deserti del Sannio t . 

Ma ciò non bastava ancora a domar la Liguria. Gli altri 
popoli rimasero fermi nel loro proposito , fecero nuove 
scorrerie , presero Modena e uccisero un console 2 : e 
sempre vinti e sempre in rivolta continuarono ancora 
la r esistenza molti anni. 

A frenare le loro scorrerie nei paesi all'intorno, Roma 
pose colonie a Pisa, a Lucca e a Modena, la quale, come 
quelle poste a Bononia, a Parma, a P otenza nel Piceno, 
e a Pisauro (Pesaro)~ serviva anche a freno dei Galli. 
Una colonia mandata ad Aquileia provocò gli abitatori 
dell' !stria, i quali, vinti già un'altra volta, erano tornati 
indipendenti nella guerra di Annibale. Ma la resistenza 
durò breve t empo, e il paese fu di nuovo sottomesso 
all'impero di Roma 3. Gli autori della guerra battuti con 
verghe e decapitati: 5600 persone vendute, presi molti 
ostaggi per assicurare l'obbedienza degli altri . Così fu 
pacificata l' !stria. 

Nel medesimo modo furono pacificate anche la Corsica 
e la Sardegna, che l'avarizia dei pretori aveva spinte a 

, Anni di Ro- rivolta. I Corsi sottomessi, ma non per l'ultima volta , 
~.a ~~7i~;: furono obbligati a pagare 100 mila libbre di cera 4 : e dei 

Sardi Sempronio Gracco, dopo averne uccisi 27 mila e 
raddoppiati loro i tributi, ne mandò prigionieri a Roma 
tal numero, che per designare cose di poco valore si co­
minciò acl usare il motto proverbiale di Sardi da vendere 5. 

Così Roma teneva a dovere gli antichi soggetti, men­
tre procedeva · a novelle conquiste. Ma la gioia dei suoi 
trionfi era turbata dal pensiero che il suo grande nemico 
trovasse ancora nel mondo un rifugio . Finchè Annibale 

l Livio, XL, 3 , 41, 53. Ved i anche sopra, vol. l, pa g. 26i>. 
2 Livio, XLI , 17-19. 
<Livio, XXXIX , 55; X L, 26, 3~; XLI, 10-!1. 

4 Liv io, XL, 3 1. 
5 Livio, XLI, 2!; Cicerone, .~ cl. Famil.j_ VI!, 24; Aurelio Vit tore, De vir. i llustr. , 57. 
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foss e vivo ella non si t eneva sicura, e mosse persecu­
zione · vilissima a lui vecchio, esule, sventurato. Il famoso 
capitano abbandonato da Antioco, e cercato a morte , 
fuggì presso ·Prusia re di Bitinia, e gli offrì contro Eu­
mene di Pergamo la sua esperienza di guerra. N o n tardò 

Anuibale ( Viscont i}. 

a raggiungerlo anche colà l'immortale odio di Roma, e 
Flaminio venne a minacciare il r e che gli aveva dato ri­
cetto. Prusia non volendo per salvar lui mettere a pericolo 
il :r:egno, si fece sbirro di Roma, come noi vedemmo di 
continuo re e repubbliche farsi sbirri a sozzi tiranni, e 
.mandò ad arrestar~ il suo ospite. Annibale, che sapeva 
V~ucc1- StOf'ia dell'Italia an t ica - II. 53 
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con chi avesse a farla, ave' a praticato alla sua casa sette 
uscite segrete e si apparecchiava a fuggire. Ma le guardie 
erano da tutte le par ti, e sottrarsi riusciva impossibile. 
Allora non pensò ad altro che a non cader vivo in mano 
ai suoi crudeli nemici, e prese un violtmto veleno o si 
fece uccid ere da uno schiavo nell'anno stesso (571) in 
cui l' AITricano suo vincitore moriva in esilio a Literno • ; 
e fu sepolto in un luogo chiamato Libissa coll'epigrafe : 
qui giace Annibale 2• La codarda guerra ad un vecchio 
inerme fu l'ultima impresa ·di Flaminio vincitore di Fi­
lippo di Macedonia. 

Così, per gioco di fortuna, il più grande capitano del 
mondo antico, dopo avere ucciso tante migliaia di uomini 
e scampati tanti pericoli, finiva di sua propria mano: e 
di tante prove fatte, di tanto rumore levato di sè, rim a­
neva solamente il suo nome per piacere ai fanciulli, come 
dice il poeta satirico, e per divenire perpetuo argomento 
alle declamazioni dei retori (a). 

(a) ••••• • . O gloria! vincitur idem 
Nempe, et in exsilium praer:eps fugit: atque ibi magnus, 
lllirandusque cliens sedet ad praeto1·ia 1·egis, 
Donec Bithyno li beat v igila1·e tyranno! 
Finem animae, quae 1·es hum anas miscuit olim, 
Non gladii, non saxa dabun t, nec tela, sed ille 
Canna;·ztm vindex, ac tanti sanguinis ult01· 
Annulus. I , demens! et saevas corre p ei· Al p es, 
Ut pue;·is p laceas, et dcclamatio fìas. (Giovenale, X, 159. ecc.}. 

Il ritratto di Annibale posto qui sopra viene dalla testa di bronzo di 
squisito lavoro uscito dagli scavi di Ercolano. Un occhio più grande del­
l'altro ricorda la disgrazia da cui fu colpito in Etruria prima della bat­
taglia del Trasimeno. Quella difformità era dall'arte antica notata col 
fare gli occhi di differente grandezza, come si vede anche nel ritratto 
di Licurgo. Visconti, I con. G1·., vol. III, p. 275, tav. LV, n. 6. 

l Livio, XXXIX, 51 ; Pluta rco, F la·minio" 20-21 ; Polibio, citato da Livio , XXXIX , 52. 
2 Arriano Nicomedense, Fragm. _, 75 a_. in Fragn1.. Historic. Graec ._, II I, pa.g. 600: 12 

Aurelio Vittore, De v ir. illust•·., 4'!. 



CAPITOLO III. 

Cont inuano in Grecia gl'intrighi romani. - Ultimi anni del r e Filippo. 
- In Macedonia ricominCia la guerra e continua variamente più anni. 
- ìl r e P erseo e il console Paolo Emilio. - Il re vinto alla batta-
glia di P idna è condotto in grande trionfo al Campidoglio. - I re e i 
popoli ai piedi di Roma. -Persecuzioni dei vint i. - Un avventuriere 
agita la Macedonia di nuovo. - Anc):te gli Achei si levano in armi per 
tenta r e· l 'ultimo sforzo, e soccombono in campo. - Tutta la Grecia 
!"Ìdotta a provincia romana col nome di' Acaia . . 

(Anni di Roma 578-608, avanti éfi~to 176-1 4.6). 

o scomparire di Annibale era 11n grande 
ostacolo tolto ai disegni di Roma sull'Asia. An­
che la morte di Filopemene giovava ai ·disegni 
eli lei sulla Grecia. La romana politica ·aveva 
partorito i suoi eiTetti. I popoli già snerv.ati 
erano ridotti all'estrema impotenza. Le greche 

contrade ardevano della guerra civile eccitata da Roma 
a nome della libertà. I Tessali e gli Etoli si trucidavano 
e si clistl'uggevano 1• Discioglievasi la lega achea che 
sola poteva riunire le {orze più gagliarde rimaste ai 
Greci, e Filopemene, l'ultimo Greco, moriva per mano 
di quelli che Roma aveva eccitato a sedizione: moriva, 

I Li.-io, XLI, ~5; XLII, 2, 5. Vedi anche Polibio, XXX. li. 
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dopo aver coraggiosamente combattuto per difendere 
l'indipendenza della patria, quantunque sentisse di non 
poterla salvare 1. La piena servitù della Grecia era pros­
sima, e i protettori della sua libertà stavano in procinto 
di levarsi la maschera. Ciò sentivano con amarezza gli 
Achei, e Licorta, l'amico di Filopemene, in piena assem­
blea aveva già detto a un commissario romano, che essi 
non erano più nè liberi nè alleati, ma schiavi eli Roma 2. 

Quegli che più rimaneva piei_lo· di maltalento, era Fi..: 
li ppo di Macedonia, abbeverato da Roma di umiliazioni 
e · d'insulti. Dapprima in premio dei soccorsi avuti da lui 
nella guerra contro Antioco di Siria gli dettero licenza 
d' ingrandirsi nei luoghi che gli venisse fatto di prendere 3. 

Ma com' egli s' allargava per le contrade d'attorno alla 
Macedonia, venne ordine da Roma che rimanesse dalle 
conquiste, e furono aiutati i nemici di lui 4• Allora si volse 
a ingrandirsi sull e coste di Tracia: ma spiato colà da 
Eumene di P ergamo, che voleva ridurre quei luoghi in 
poter suo, e accusato ai Romani, fu da questi chiamat o 
a comparire davanti a tre commissari i quali accolsero 
i lamenti e le accuse di tutti contro di lui. Egli rispose 
in atto minaccioso agli accusatori, che il sole non era 
tramontato per l' ultima volta 5, e covando in cuore sde­
gno immortale si preparava a far valere le sue ragioni 
colle ,;armi . 

Lo agitavano atroci furie: si faceva leggere ogni giorno 
iVsuo trattato con Roma per rinfiammarsi nell'odio. Stu­
dio grande poneva a r accogliere armi e denari, e a r e­
staurare le forze del r egno. Trovandosi esposto a fre ­
quenti assalti dalla parte del mare senza aver modo a 
respingerli, pel divieto di tener~ navi da guerra, egli sta-

l Plutarco, Filopemene. • 
l Livio, XXXIX, 37. 
3 Livio, XXXIX, 24, ecc. 
4 Livio, XXXVIII, 1-3. 
5 Livio , XXXIX, 25, 26. 
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bilì di abbandonare al tutto le città marittime non bene 
afforzate, e condurre gli abitatori nell'interno di Mace­
donia l. P er circondarsi di gente devota chiamò aiuti eli 
Tracia, e spedì emissari a sommuovere con larghe of­
ferte i Bastami, stanziati nei paesi ove ora sono la Mol­
davia e la \ allachia, e spinti innanzi dai Sarmati delle 
rive del Dnieper: e coll'aiuto di essi contava di mettere 
ad esecuzione il grande disegno di Annibale, di spingere 
cioè i barbari a sollevare l'Italia contro Roma 2, mentre 
egli solleverebbe la Grecia e chiamerebbe i re dell'Oriente 
a difendere la loro indipendenza contro il nemico co­
mune. In questo intento studiò di assicurarsi la Tracia, 
e non curando disagi ed ·ostacoli salì sulle cime del monte 
Emo per riconoscere da sè stesso la via più corta all'I­
talia, perocchè la fama volgare narrava che dalle vette 
dell'alta montagna si vedevano iÌ Ponto Eussino, il Da­
nubio, il mare Adriatico e le Alpi 3. 

Queste minacce non potevano rimanere ignote ai Ro­
mani, i quali, mentre erano intenti a preparare la guerra, 
facevano opera anche di tormentare Filippo nei suoi 
affetti domestici destando gelosie e odio mortale fra 
Perseo e Demetrio figli di lui 4• Perseo gli era nato da 
una concubina: Demetrio era figlio legittimo, ma minore 
di . età. Questi, stato lungo tempo a Roma in ostaggio, 
era divenuto seguace della parte romana, e quando tornò 
colà in ambasciata a difendere il padre dalle accus~ mos­
segli contro dai re e dalle città, il senato aveva rispo­
sto, che si avrebbe indulgenza alle colpe del padre per 
riguardo al figliuolo, e gli fece anche molte dimostrazioni 
di stima e di affetto, accompagnate dalla promessa di ri­
conoscere lui e non Perseo a re di Macedonia. Filippo 

l Poli bio, XXIV, S; Livio , XXXIX, 24; Plutarco, Paolo Emilio, S. 
2 Livio, XL, 57. 
S Livio, XL, 21 , 22. 
4 Giustino, XXXII, 2; Polibio, XXIV, 7, ecc. 
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e Perseo furono offesi delle grazie e degli onori fatti a 
Demetrio, e non potevano comportare di avere obbligo 
.a lui se Roma non faceva loro la guerra. Il padre dis­
simulò il dispiacere, ma P erseo, mosso da feroce ambi­
'Zione di regno, si dètte a tramare contro il fratello. Fece 
Dpera di corromperne gli amici, produsse t estimonianze 
e lettere fal se a suo carico, e lo dipinse al padre come 
traditore. Demetrio fu tosto arrestato e morì di veleno. 
Poco appresso l'infelice padre agitato ed esterrefatto dal­
l' ombra e dai fantasmi del figlio ucciso innocente, di­
cono che ne morì di dolore, mentre per vendicarsi della 

Il re Fi lippo. 

scellerata frode di Perseo pensava di privare il fratricida 
del tro~:10, ponendovi in suo luogo Antigono il più fedele 
e incorrotto dei suoi consiglieri (a). 

(a) Polibio, XXlV, 1-3,7 e 8; Livio, XXXIX, 47, e XL, 24, 54-56; 
Plutarco, Paolo Emilio, 8. - Le due mone.te danno il nome e l' ima­
gioe del re Filippo giovane e vecchio. La prima ha per tipo l\1.inerva che 
va alla battaglia, e fulmina i nemici, nell'atteggiamento in cui era ve-
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Perseo salito sul trono a 35 anni è dipinto a colori 
nerissimi dagli storici romani, che lo dicono crudele e 
avaro; e mettono in dubbio anche la sua abilità e il su() 
coraggio. Certamente egli era uno di quei tristi, in cui 
le voglie feroci di regno spengono ogni umano senso. 
L'avarizia e la facilità a mancare di parola gl'ìmpedirono 
di raccogliere contro i Romani forze capaci a far low 
testa e a vincerli. Spesso non ebbe la mente, la calma. 
e la fermezza, e le forti risoluzioni che si richiedono a. 
un gran capitano, ma tutto il processo della guerra di­
mostra che egli non era nè vile, nè stupido. 

Egli odiava di tutto cuore i Romani, ma appena salit() 
sul trono, non potendo sodisfare al suo odio col recare 
ad effetto i disegni del padre, non fece suo pro del 
movimento di 30 mila Bastarni, che, eccitati già da Fi­
lippo, passarono il Dan ubio e vennero in TraCia •. Aveva 
bisogno di tempo affine di farsi più forte, e per guada­
gnar tempo dissimulò l'odio suo, si sottomise a Roma e 
rinnovò con essa gli antichi trattati, nel mentre che 
volgeva in cuore ardentissimo il desiderio della vendetta. 
Pose molta cura ad aiTorzarsi in Macedonia, e a unire 
con sè le città greche e i re dell'Oriente. Accrebbe i 
tesori paterni, fece provvisioni gra.ndi di armi e di vetto­
vaglie, e radunò gente in tutti i modi: Aprì le prigioni, 
rimesse i debiti, richiamò gli sbanditi e fece annunziare 
pubblicamente nei paesi d'attorno, che si darebbe sicu­
rezza e si restituirebbero gli averi a tutti quelli che per 
debiti o per altre condanne erano stati forzati ad espa­
triare. Raccolse un esercito di 40 mila uomini e li ag-

nerata a Itone in T essaglia. Nella seconda è la clava in una co1·ona dì 
quer_cia, simboli di Ercole e del r e degli Dei, posti qui per allusione alla. 
doppia origine di Fili ppo che vantavasi di avere Ercole e Giove t ra i suoi 
antenati. Vedi Visconti , I con. G1·., vol. II, p. 68, tav. XL, n. 8 e 9. 

l Livio, XL, 58, XLI, 19, ecc., XLII, 5, 45, 50, 51, ecc. 
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guerrì con spedizioni fra i Traci e fra i Dolopi. P er la 
Grecia cercò partigiani con ambascerie e con beneficii: 
e le cose andavano bene, perocchè nel primo anno del 
suo r egno entrò in relazione cogli Achei, coi Beozi, cogli 
Acarnani, cogli Epiroti , coi Tessali, con Bizanzio, con 
Lampsaco, coi Rodiani e con altri abitatori delle isole. 
In breve diventò popolarissimo in Grecia, e molti spera­
rono che per mezzo di lui si avesse a liber are la patria 
dagli invasori stranieri . Si fece amici i principi con pro­
messe e con par entadi. Sposò una figlia di Antioco Epi­
fane re di Siria per averlo alleato, e le navi di Rodi gli 
condussero a casa la sposa, e ne tornarono ricche di doni: 
dètte in moglie una sorella a Prusia r e di Bitinia, con­
tinuò le trattative coi Bastami, fece alleanza con Co ti 
r e degli Odrisi nBlla Tracia orientale, trattò con Genzio 
principale re degli Illiri. Colle città malcontente dell'Asia 
tenne un segreto convegno a Samotracia, e mandò am­
bascerie anche a Cartagine 1. Dove le pratiche non ave­
Yano forza per distaccare i cittadini e i r e dal parteg­
giare per Roma, gli danno carico di avere usato il ferro 
e le mani degli assassini. Eumene di Pergamo, spaventato 
di questo risorgere della potenza macedone e del suo in­
grandirsi per la Grecia, per la Tracia e per l'Asia, corse 
a Roma a dare avviso degli apparecchi del re, · e al suo 
ritorno narrano, che a Delfo uomini messi alla posta da 
Perseo gli furono addosso e fecero prova di spegnerlo . 
ll re di Macedonia fu accusato anche di aver tentato in 
Brindisi di fare avvelenare i capitani e i commissari ro­
mani che andavano in Grecia~. 

R.oma chiese che , in sodisfazione dell' attentato di 
Delfo, Perseo consegnasse alcune persone molto favorite 
da lui e sospette di avere avuto mano a quel fatto: Il 

l Livio, XLI, 2~, 23, XLII, 5, 11- 17, 2:;, 29, 30 c 40; Poli bio, XXII, 22 a, XXVI, 5, 7 
c Il, XXV!f, IO. 

~ Livio, XLII, 15-17, e 40 ; P olibio, XX!! , 22 a. 
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r e si negò alle domande e r ispose parole piene di col-
lera. E gli ambasciatorì r omani allora rinunziarono alla Annldi Ro­

alleanza di Roma con lui, e poco appresso fu dichiarat:;L ~.:1:-:fi::ti : 
solennemente la guerra. Sull' origine di essa addussero 
molti pretesti: ma la grande e vera causa fu che Perseo, 
rifatta la Mac~donia, prospera e forte, aspirava ad essere 
pienamente libero e padrone di sè, e Roma voleva il r e 
e i Macedoni obbedienti e soggetti. 

I r e e le r epubbliche a quell'annunziÒ furono grande­
mente commossi. Tutte le città della Grecia er ano di­
vise in due parti: una seguiva i Romani e l'altra i Ma­
cedoni , e fra gli Achei er a anche un t erzo partito che 
sperava di t ener libera la patria dagli uni e dagli altri. 
In generale nelle città libere la plebe seguiva la parte 
macedone, e l'aristocrazia parteggiava per Roma{. In 
così fatta divisione degli animi, quando si t rattò di ve­
nire alle prove, P erseo, che tanto aveva sperato de' suoi 
apparecchi e delle sue arti, non trovò le opere dei re e 
dei popoli rispondenti alle concette speranze. Alcuni per 
indolenza, o per la r egia avarizia rimasero inerti : altri 
guidati da nuovi interessi si unirono al nemico e lascia­
rono solo il Macedone , il quale al momento della lotta 
apparve non uguale a sè stesso. 

Roma dapprima mandò solo un pretore con cinque­
mila uomini ; ma alquanti commissari , con gagliarda 
~corta, al tempo stesso correvano l' Illiria, l'Epiro, la Tes­
saglia, l' Etolia, la Beozia, l' Acarnania e il Peloponneso, 
le isole e le città dell'Asia, per distruggere con l'arte 
romana tutti i preparativi dell'arte macedone. In Tessa­
glia presero ostaggi, e dall' Etolia, ove erano feroci di ­
··cordie , mandarono in Italia quelli designati come ne:. 
miei di Roma. Impedirono, seminando discordie, che 1 

l Livio , XLI I, 30. 

Y A ~~ucc r - StoJ"ia dell" I l aii<I an t: ca - Il. 
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Beozi si unissero tutti ai :M:acedoni, e tirarono gli Aehei 
dapprima incerti, a dar soccorsi di gente 1• 

Perseo, inYece di precipitare gl'indugi, e impedire con 
una battaglia che la Grecia prendesse parte per Roma, 
perdè il t empo a trattar e coi nemici, a parlamentare, a 
scusar si, e a mandare ambascerie, e- ottenne una tregua 
dal commissario Marcio Filippo, il quale poscia tornato 
in Italia, nel render conto del fatto suo al senato , si 
gloriò di aver burlato il Macedone con tregua e vane 
speranze di pace in congiuntura favorevole a lui e svan­
taggio sa ai Romani ~ . 

Quando il senato ebbe fatti tutti gli apparecchi neces­
sari a combattere, cacciò via da Roma gli ambasciatori 
del r e che attendevano una risposta, e impose loro che 
dentro trenta giorni lasciassero l' Italia 3• 

P er seo allora si mèsse sui campi con 39 mila fanti e 
quattromila cavalli, e andò verso il monte Ossa presso a 
Sìcurio oltre il fiume Peneo. Contro di lui muoveva da 
Roma il console Publio Licinio Crasso il quale, imbarca­
tosi a Brindisi e traversato l 'Epiro, superò a gran pena i 
difficili passi dell'Atamania, e giunto a Gonfi si avviò verso 
l'Ossa. Quando Perseo lo vide appressare, gli mosse con­
tro e lo provocò in molte guise a battaglia. Finalmente il 
console accettò la sfida, e non lungi da Larissa comincia- · 
ro.no a menar e fieramente le mani. I Traci dell' esercito 
regio, primi di tutti, con alte grida si lanciarono a modo 
di fi ere contro i cavalli italici. P er seo stesso si gettò in 
mezzo alla mischia e fece grandi prodezze di sua per­
sona. Caddero ùuemila quattrocento Romani, seicento 
rirp.asero prigioni, e tutto l'esercito del console sarebbe 
stato distrutto quel giorno, se Perseo, invece di suonare 
troppo presto a raccolta, avesse spinta avanti la falange 
mlWedone contro l' infanteria nemica, presa già da ter-

l Polibio, XXVII, l e segg. , e 13, XXXVIII, 4; Livio , XLII, 2, 5, 'n, 38, 45, 47. 
z Livio, loc. cit., 39-43 e 46-47. 
3 Poli bio, XXVII, 7; Livio, loc. cit. , 48. 
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rore e impacciata nel passo del fiume "· Egli si arrestò in 
mezzo alla vittoria, come se la propria audacia gli facesse 
spavento , e stimando facile aver buoni patti dopo un 
notevole vantaggio ottenuto colle armi, domandò pace 
al nemico, offrendo di pagare il tributo pattuito già con 
suo padre, e di abbandonare i luoghi da lui conqui­
stati. Ma ei s'ingannava in questa credenza, perchè non 
sapeva o dimenticava, che i Romani tenevano per mas­
sima di non lasciar quieti i nemici, fin chè non fo ssero 
abbassati in modo da non avere speranza di rialzarsi. A 
questa richiesta il console, mostrandosi all' uso romano 
fiero nell'avversa f~rtuna , rispose che pace non si fa­
rebbe, se non quando il re rimettesse la sua persona e 
il suo regno in balìa del senato 2• Il re, come atterrito 
da questa fiera dichiarazione ùel vinto, non cessò dal 
far prova di avere la pace offrendo di sottomettersi an­
chè a tributo più grosso. Ma tutto fu vano ; e bisognò 
tornare alle armi, nelle quali Perseo ebbe altri vantaggi : 

Il re Perseo. 

perseguendo i nemici sparsi pei campi a raccorre vet­
tovaglie, ne uccise non pochi e ne fece molti prigioni. 
Questi successi rendevano glorioso il suo nome (a) : la 

(a) P er l'imagine di Perseo vedi Visconti, lcon. Gr., II, pag. 72, tav. XL, 
n. Il. Medaglione d'oro col nome del re e con corona di quercia. L' a­
quila allude a Giove, ceppo mitologico comune agli Eraclidi e agli Eacidi, 
da cui gli ultimi re Macedoni si gloriavano di trarre l'origine. 

I Livio, XLII, 59. 60. 
~ Polibio, XXVII , 8; Livio, XLII, 62. 
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Grecia applaudiva a queste novelle, e mostravasi pr~mta 
a far causa comune con lui contro un nemico già odiato 
e meritante odio più acceso per nuovi tristissimi fatti. 
I Romani si dimostravano crudelissimi. Il pretore Caio 
Lucrezio espugnata Aliarto in Beozia, uccise vecchi e 
fanciulli, vendè i difensori che si arresero a lui, rubò i 
t empli , saccheggiò la città, e la distrusse. In Te be vendè 
come schiavi quelli che seguivano le parti del re. Coro­
nea fu trattata iniquamente dal console. Più città furono 
prese e incendiate: i duci e i soldati romani si compor­
t aYano a modo di perfidi e avari ladroni !, 'e se Perseo 
avesse saputo fare suo profitto dell'oç_io eccitato per tutta 
la Grecia da questi barbari modi, di molto si sarebbero 
accresciute le sue forze. Ma egli rimaneva indeciso, e 
non sapeva pigliare un grande partito, quantunque la 
fortuna gli si mostrasse benigna. 

L'anno appresso venne da Roma a governare la guerra 
il console Aulo Ostili o Mandno con vari legati, che fa­
cendo ogni prova per entrare nella Tessaglia, e dalle coste 
di Tracia e d'Illiria, da ogni parte incontrarono ostacoli 
grandi e combatterono infelicemente. Ostilio ai passi de]­
l'Epiro corse pericolo di cadere in mano ai nemici: il suo 
luogotenente Appio Claudio fu battuto in Illiria e perdè 
seimila uomini: e Lucio Ortensio, che comandava la flotta, 
non ebbe fortune migliori, e si rese infame per le cru­
deltà commesse al saccheggio di Abdera e di Calcide, ove 
i principali cittadini furono uccisi e gli altri venduti. Al­
l' incontro le cose volgevano prospere a Perseo, che 
mèsse in terrore gli alleati di Roma, vinse i Dardani, 
tirò a sè gli Epiroti~ e corso in Illiria per chiudere da 
questa parte la Macedonia ai nemici, e intercettare loro 
le comunicazioni con l'Italia, prese parecchie città, ed 
ebbe in poter suo seimila prigionieri romani ~. Di più i 

l Livio, loc. cit. , 63, e XLIII , 4-S. 
2 Livio, XLIII, 4, 5, 7, 9-12, 20, ~1. 
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·Bastarni, con cui P erseo aveva lungamente trattato, erano 
in movimento al presente e, se egli non avesse perdo­
nato troppo al denaro, poteva tirare vantaggio grande 
da essi alle cose sue. La su3. avara natura faceva lento 
alla guerra anche Genzio r e di una parte d' llliria, quan­
tunque per le ripetute ambasciate e promesse di sussidii 
in pecunia l'avesse apertamente rotta coi Romani a fa­
vore del Macedone 1. 

Dopo due anni di sforzi, i Romani erano stati respinti 
per ogni verso dalle frontiere di Macedonia (a), e Perseo 
aveva chiuso siffattamente il suo regno che non pareva 
possibile che il nemico potesse entrarvi mai, se non. di­
scendesse dalle nuvole 2. Egli quindi nutriva speranza 
che la stanchezza finirebbe la guerra: ma andava molto 
lungi dal vero, perchè non conosceva bene quanta fosse 
la pertinacia romana. 

Roma, vedendo che le cose si fac evano gravi, fece ap­
parecchi più gagliardi, e spedì il console Qqinto Marcio 
Filippo con numerosi. rinforzi, mentre il collega di lui Gneo 
Servilio Cepione aveva ordine di levare sei legioni e dieci 
mila Latini per mostrarli dalle cost e d'Italia ai Greci che 
avessero voglia di aiutare la Macedonia s. Marcio t entò 
di entrare nel paese nemico dalla parte di Tessaglia 
traversando i difficili passi della palude Ascuride, del­
l'Olimpo e de' monti Cambuni che chiudono la Macedo­
nia da mezzodì: e al tempo stesso mandò il pretore colla 
:flotta a infestare i lidi. Perseo per impedire questo di­
segno con molto accorgimento munì di genti tutti quei 

(a) Sul regno e sui confini di Macedonia, sulla sua estensione diffe­
rente a t empi diversi, e sui popoli di cui componevasi, vedi Desdevises­
Du-Dezert, Géographie ancienne de la llfacédonie, Paris 1863. 

l Poli bio, XXIX, 2 ; Li vi o, 26, 27; Plutarco, PJ.o /o Emilio, 7 e 9. 
2 Floro, II , 12. 
3 Livio, XLIII , 12, 14, 15, ecc. 
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luoghi: distribuì in vari presi dii 22 mila uomini che con­
trastassero il passo dei gioghi, chiuse le vie dell'Olimpo 
e della valle di Tempe, ed egli stesso si stabilì col resto 
dell'esercito a Dio nella Pieria per venire alla riscossa 
quando fo sse bisogno, e faceva correre le marine dai 
suoi cavalli leggieri t. 

Il console, considerate le difficoltà dei luoghi, e veduto 
di non poter forzare il passo della valle di Tempe, volse 
l'animo a traversare l'Olimpo con impresa arditissima 
in cui sarebbe rimasto distrutto, se Perseo quel giorno 
non avesse perduto il cervello. Marcio Filippo fece gi­
rare la grande palude di Ascuride, e assalì i nemici sulle 
alture dei monti. Fu data per due giorni lunga e fiera 
battaglia, e alla fine i Romani superando ostacoli mara­
vigliosi s'impadronirono di 1:.ma cima. lvi erano a tristo 
partito, per le angustie del luogo, n è potevano retro­
cedere nè avanzare, se Perseo accorreva in aiuto dei 
suoi, secondo il suo primo disegno. Ma egli non si mosse 
quantunque potesse sentire le gdda e il fragore della 
battaglia. Perciò sebbene fo sse pericolosissimo il discen­
dere per quei precipizi con armi, elefanti e bagagli , 
dopo quattro giorni di fatiche e di sforzi stupendi il 
console giunse al piano coi suoi, lasciando dietro· a sè 
i nemici che guardavano i passi.· Perseo allora spaven­
tato da questa irruzione, si tenne per vinto, e narrano 
che, rifugiatosi a Pidna, dèsse ordine di bruciare le sue 
navi a Tessalonica,. e di gettare al mare i tesori di Pella, 
perchè non venissero in mano al nemico. Le quali cose 
narrate da Livio, sono accompagnate da tali circostanze 
che danno loro sembiante di favole 2• Il certo si è che 
egli · con errore gravissimo richiamò la sua gente po.sta 
alla guardia dei passi , lasciò senza presidii la valle di 

l Livio, XLIV, 2. 
li Livio, XLIV, 6. 

• 
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Tempe, e aprì tutti gli aditi alla guerra (a). P er lo che 
il nemico ebbe aperta la via dietro a sè, e potè correr e 
le contrade di Macedonia non tocche fin qui dalle legioni. 
Pure il console, avanzatosi fino al fium e Ascordo, t emè 
di esser e esposto a pericolo, e ritornò a , Dio e di lì a 
Fila, e prese le stanze d'inverno nella Pieria, ove dètte 
opera a provvedere ·ai bisogni dei suoi, mentre l'armata 
di mare discendendo qua e là sui lidi r iconosceva i luo-

Valle di Tempe ( Dodtc e ~l) . 

ghi atti agli sbarchi, assaliva le città e trovava modo a 
soccorrere l'esercito di vettovaglie •. 

(a) Per la valle di Tempe vedi Dodwell, A classica[ and topograp hical 
tow· th1·ough Greece, London 1819, vol. II, pag. 113. 

l Livio, loe. cit . • 10·13. 
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Ma ad onta di tali vantaggi, Roma era in ansietà di 
questa guerra non promettente· di volgere presto a ter­
mine definitivo, e vedeva necessario pigliare più gagliardi 
provvedimenti per distruggere affatto il nemico, e togliere 
le speranze a quelli che inclinassero a parteggiare per 
lui. Si aveva sospetto degli alleati di Asia che sembra­
vano sentire sdegno di loro ·servitù. Le relazioni già 
esistenti fra P erseo, Prusia ed Antioco pigliavano pil1 
forza: e il re di Siria si valeva delle contese di Europa 
per muover guerra all'Egitto. Eumene di Pergamo si 
era ritirato malcontento dal campo romano : i Rodiani 
volevano intromettersi tra Roma e il Macedone, e ave­
vano mandato ambasciatori al senato a muovere lamenti 
e minacce. Genzio d' Illiria aveva messo in prigione gli 
ambasciatori di Roma. I Greci, comecchè indecisi, fre­
mevano, e si abbandonavano a nuove speranze. Perseo 
coi suoi tesori poteva destare un grandissimo incendio; 
ma tiranneggiato dalla sua avarizia riuscì perfido e de­
bole; lasciò sfuggirsi un potente aiuto di 20 mila Galli, e 
perdè le occasioni della pace e i mezzi di fare fortemente 
e vittoriosamente la guerra "-. 

A questo punto Roma stimò necessario fare un<? sforzo 
grandissimo e mandare in Grecia numerosa oste, gover­
nata da capitano capace di distruggere il re in una grande 
giornata. Il popolo con voto concorde elesse al consolato 
Lucio Emilio Paolo, comecchè questi vivesse ritirato e 
incurante di onori. N asce va dall' infelice console che 
cadde alla battaglia di Canne; ed era già avanzato negli 
anni contandone circa a 60, ma serbavasi ancora robusto 
di corpo e di animo, splendido per fama di virtù incor·· 
ruttibile, duce egregio al modo antico, severo del pari 
coi soldati e con sè, e al tempo stesso culto d'ingegno, 
e amante di tutte le opere belle. Era stato console in 

l Livio, X LIV, 20, 23-~ì; Polibio, XXVII, i a, XXIX , l e , ecc. ; Plutarco, Paolo 
Dmilio, 9 e 13. 
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altri tempi e aveva combattuto prosperamente in Lusi­
tania e in Liguria: e poscia per una ripulsa avuta, nel do-· 
mandare altri onori, si era ridotto a vita privata, a nulla 
pensando fuorchè alla educazione dei propri figliuoli. Ri­
cercato nella sua solitudine dall'unanime voto della città, 
dapprima mostrassi ritroso, e non cedè se non quando 
i cittadini accorrenti in folla alla sua casa lo ebbero sup­
plicato ad accettare l'ufficio. Davanti all'assemblea disse 
che non rendeva grazie a nessuno dell' onore datogli 
senza ch'ei lo chiedesse, ma chiedeva a tutti che se con­
ftdavano in lui non s'ingerissero nel maneggio delle cose 
di guerra, e invece di far vani discorsi e sindacare chi 
governava gli eserciti, pensasser.o solo a far ciò che po­
teva condurre a buon fine l'impresa. Con le quali parole 
incutendo in tutti rispetto di sè, partì risoluto di fare 
ogni prova per vincere. Le forze distinate ai bisogni 
di questa guerra ascendevano a centomila uomini t di­
visi fra il console che muoveva direttamente contro Per­
seo, e fra i due pretori L. Anicio Gallo e Gneo Ottavio, 
destinati, il primo a combattere il re Genzio in Illiria, 
e l'altro ad assalire con la flotta i lidi di Macedonia ~. 

Paolo Emilio, seguace della severa disciplina antica, 
appena giunto in Grecia pose ogni studio a rendere di 
sè degni i soldati, e a preparare con ogni arte la vitto­
ria. Vietò che le sentinelle portassero lo scudo per ob­
bligarle a vigilanza maggiore. Alla stazione dei posti 
avanzati pose ordine nuovo. Usando di stare sulle armi 
l'intera giornata, rimanevano affaticati soverchiamente, 
e potendo essere di leggieri oppressi, volle che avessero 
lo scambio due volte al giorno, affinchè il nemico trovasse 
sempre gente fresca e gagliarda. Provvide anche che la 
parola d'ordine si dèsse segretamente fra i centurioni, 
e non potesse, come per l'avanti, essere intesa dal ne-

l Plutarco, loc. ci t . , 12. 
2 Polibio, XVIII, 18: XXIX, l a; LiTio, XLIV, 17, ecc.; Plutarco, 4 e segg. 
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mico. Ai soldati disse risolutamente che egli voleva co­
mandar solo, e che ad essi apparteneva obbedire , non 
discutere i comandi del capitano. E con siffatta energia 
scosse gli animi di tutti. Era un :moto maraviglioso nel 
campo: affilavano le spade, ripulivano gli scudi, fac evano 
prova sott o le armi dell'agilità di loro membra, s' indu­
ravano alle fatiche, e dall'aria dei loro volti appariva 
che al primo scontro finirebbero la guerra con egregia 
vittoria. Anche l'emulazione agitò fortemente i loro animi 
quando le novelle d'Illiria r ecarono, come il pretore Ani­
cio avesse in pochi giorni vinto e fatto prigione il re 
Genzio, e si fo sse da quella banda aperta la via alla 
Macedonia i . 

Per giungere a fronte al nemico faceva d'uopo supe­
rare difficili luoghi. P er seo era postato ai passi di Dio, 
ultimo baluardo del suo r egno sul fium e Enipeo, le cui 
rive ~tlte, dirupate e difese dall'arte, esponevano a su­
premo pericolo chi osasse assalire. Ma anche questa 
volta i monti e lè difficoltà della natura furono vinti col­
l'ardimento e coll'arte. Il console coll'aiuto di due mer­
e&nti perr ebii scoprì sulla più alta vetta dell'Olimpo un 
passo, il quale per la sua inaccessibile natura era meno 
fort~,rnente guardato . Superato quel luogo potevasi discen­
dere ~elle campagne di Macedonia e prender e il nemico 
alla spalle. Fu detto che questa impresa non sarebbe 
riuscita, se P erseo fos se stato un gran capitano 9 : ml't 
chi assale gode s€mpre vantaggio : e Paolo Emilio ardi­
tamente assalì. Ten endo Perseo a bada con finti assalti 
da altre parti, mandò con ottomila uomini il suo figlio 
Fabio Massimo e il giovane Scipione Nasica, genero di 
Scipione Affricano, a prendere le cime dell' Olimpo. L'ar­
dito tentativo fu eseguito con destrezza e coraggio ma­
raviglioso: furono superati gli ardHi passi, e il re sen-

l LiTio, XXIV, 30, 31, 33, 34 ; Plutarco, loc. ci t., 13. 
2 Niebuhr, L estures on the his iOr!J o{ Rome, ll, 2:11. 
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t endosi il nemico alle spalle , fu costretto a lascian~ il 
sito inespugnabile in cui erasi posto , e ritirarsi dietro 
le mura di Pidna 1• Pure aveva . sempre intero il suo 
esercito di 45 mila uomini, e risolvè di venire a gior­
nata colle legioni ardentissime della battaglia. Paolo 
Emilio, prima di avventurarsi alla pugna, munì a modo 
di fortezza il suo campo, perchè nei casi estremi servisse 
di riparo all' esercito. Poscia dètte il segno di menare le 
mani. 

Presso la città di Pidna finì ingloriosamente il regno 
di Macedonia. A questo fatto, oltre ai soldati romani, si 
trovarono com battitori di ogni parte d'Italia : vi erano 
Liguri, e molti socii del nome Latino, due coorti di Mar-
rucini e Peligni, due squadre di cavalli Sanniti, due di 
Piacenza e di Esernia, una coorte di Firmani, una di 
Vestini, una di Cremonesi 2• Si combattè ai 22 giugno. Annidi&o · 

Primi si avanzarono i Traci scuotendo aste ferrate, e G'.a~~: 
mettendo terrore con loro grandi stature: poi i merce-
narii di Perseo, e la falange macedone. Dal primo as-
salto furiosissimo rimasero ributtati gli au-siliari Peligni 
formanti la prima linea romana. La falange standosi in 
luogo piano e potendo muoversi stretta, rovesciava dap-
prima tutti gli ostacoli: ma p o scia trascinata in luoghi 
ineguali allargò i serrati ordini a cui doveva tutta la sua 
invincibile forza. Paolo Emilio e Scipione Nasica corre-
·vano a cavallo facendo cuore ai soldati. Il console dap-
prima vide con sorpresa mista a terrore quella selva 
di aste della falange : ma conservando la fermezza e la 
calma del gran capitano, vide subito il partito da pren-
dere, e non appena nel movimento la falange rompevasi 
ch'ei gettò nei vacui di essa i suoi legionarii. Allora av-
venne come ai Cinocefali: la legione riprese il•di sopra, 
e la falange disunita perdè la sua forza e fu sgominata, 

l Livio, XXIV, 35 ; Polibio, XXIX, 6. 
l Plutarco, P aolo Emilio, Hl; Livio, XLIV, (0, 41. 
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e i ventimila uomini di cui era composta, dopo aYer forte­
mente combattuto in pii1 separate zuffe, rimasero tutti sul 
campo. ln una sola ora tutto l'esercito di P erseo rimase 
disfatto , e la cavalleria solamente scampò con piccola 
perdita. Furono uccisi più di 25 mila Macedoni, e un­
dici mila caddero prigioni. Dei vincitori mancarono pochi. 
Scipione Nasica scrisse che soli ottanta uomini morirono 
alla battaglia di Pidna. Altri contò fino a cento gli uc­
cisi, nella più parte Peligni 1• 

Tredici giorni dopo a quel fatto il con sole Licinio 
Cra~s o, che era rimasto in Italia, presentatosi nel Circo 
affollato rli spettatori, mostrò alle turbe plaudenti le let­
t ere incoronate di alloro, che annunziavano vinto Per seo 
e finita la guerra 2• Di fatti le città e le fortezze da ogni 
parte aprirono le porte al vincitore di Pidna e quasi tuttr~ 
la Macedonia in due giorni si arrese~ 

Di Perseo Polibio narrò che al principio della batta­
glia preso da terrore si volse in fuga: ma all'incontro 
Posidonio, stato presente a questa battaglia, scrisse che 
il re arditamente combattè mescolandosi alla falange 3 : 

poi abbandonato dalla fortuna, e dai più degli amici • 
suoi, si dètte a fuga difficile e paurosa , e si riparò a 
P ella con cinquecento Cretesi. Di là passò ad Anfipoli 
ove trovando mal disposta la moltitudine imbarcò sè, la 
famiglia e i tesori sul fiume Strimone; e andò nell'isola 
di Samotracia a cercare ricovero nei templi venerati pei. 
misteri e per le antiche religioni pelasgiche. Sconfitto, 
fuggitivo, abbandonato da tutti, e affidato solo alla reli­
gione di un tem pio, egli mandò messi e lettere al suo vin­
citore chiamandosi re, e chiedendogli pace. Non avendo 
risposta, riscrisse di nuovo e lasciò il titolo regio: e al­
lora Pao]J) Emilio gli mandò a dire che l'accordo si fa-

l Plutarco , loc. cit . ., 21 ; Livio, XLIV, 41, 42. 
! Livio, XLV, l. 
3 Vedi P olibio e P osidonio, citati da Plutarco, 111. 



C,\P . III.) IL RE TRADITO SI D.À. AL VINCITORE. 481 

rebbe, purchè il vinto rimettesse sè e il regno suo alla 
fede e alla clemenza di Roma. Allora non tenendosi nep­
pure ivi in sicuro perchè le navi romane lo perseguita­
vano da tutte le parti, e il pretore della flotta si sfor­
zava d'indurre gli abitatori dell'isola a violare il sacro 
asilo, Perseo tentò di fuggire segretamente nella notte, 
e s'intese con un mercante di Creta per essere traspor­
tato sulle t erre di Tracia ove sperava ricovero presso il 
r e Coti suo fedele alleato. Ma il mercante, preso sulla 
nave il denaro che doveva esser d'aiuto alla fuga, lasciò 
il r e sul lido salpando prima che egli giungesse. Fra tante 
sciagure ebbe a patire tradim ento anche da un tristo di 
Tessalonica che consegnò i figliuoli di lui ai Romani. In 
questa estremità il misero uomo non potendo reggere al 
pensiero di rimanere separato dai suoi, andò egli stesso a 
farsi loro compagno nell'infortunio, e si pose nelle forze 
dell'inimico. Fu condotto davanti al console in m ezio a 
grande moltitudine accorsa a vederlo: e Paolo Emilio gli 
si fece incontro, gli porse la destra, lo rialzò mentre get­
tavaglisi ai piedi, lo tenne seco a convito e lo onorò come 
poteYa in quella fortuna, confortando lui piangente a spe~ 
rare e fidare nella clemenza romana (a). Al vir..to parlò 
in lingua greca: e poi rivolto si con parole latine ai pre­
senti a quello spettacolo esortò, massime i giovani, a con­
siderare i ludibrii della fortuna, e a trarne ammaestra­
men~o a non essere nella prosperità superbi e violenti. 

Finita in tal modo la guerra, la Macedonia e l'Illiria 
attendevano che il vincitore statuisse sulle loro sorti. Il 
senato mandò dieci legati in Macedonia e cinque in Il·· 

(a) Livio, XLV, 6, 8. In Pfutarco, Perseo, giunto davanti al vincitore, si 
rende spettacolo ver gognosissimo col getta1·si boccone innanzi ad esso 
e stendergli le mani alle ginocchia , e fare vili preghiere. Al che il 
console risponde, chiamandolo sciagurato e adirandosi che con la sua. 
Yiltà gli faccia divenire abietta la vi ttoria ùi un nemico di sì ignobile 
ani_wo. 
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liria, per cbè insieme col console e col pretore mettes­
sero ·ordine -alle faccende dei due paesi. Intanto, mentre 
essi erano in via, Paolo Emilio corse la Grecia a vedere 
le bellezze delle sue città e le maraviglie della natura e 
dell'arte , cercando dappertutto gli Dei, i t empli, gli ora­
coli e le memorie famose i. ADelfo sacrificò ad Apollo, 
e sulle colonne destinate a sostenere le statue di Perseo 
fece porre le sue. A Lebadia sacrificò a Giove Trofonio. 
Fu a Calci de per vedere l'E uri p o e l'isola d'Eubea con­
giunta alla terraferma per mezzo di un ponte, e di là 
andò al porto di Aulide famoso per le mille navi di Aga­
mennone e pel tempfo di Diana, in cui il re dei re sa­
crificò la figliuola. Ad Atene ammirò le statue degli Dei 
e degli eroi, i porti, il muro di congiunzione tra il Pireo 
e la città, gli arsenali, e l'acropoli, e fece sacrifizio a 
Mii;terva protettrice di essa (a); a Corinto godè il grande 
spettacolo dell'istmo e dell'acropoli elevata a grandissima 
altezza. Vide Sicione, Argo, Epidauro famosa pel tempio 
·sacro a Esculapio, e Sparta insigne pei suoi istituti : e 
quindi per Megalopoli si condusse ad Olimpia, ove, stu­
pito del Giove sculto da Fidia secondo la mente di 
Omero, ordinò al Dio un sacrifizio più grande degli altri. 
Da ultimo alla notizia che i deputati di Roma avevano 
passato il mare, posta da parte ogni altra cosa, andò 
ad incontrar li nella città di Apollonia: quindi si raccolse 
con essi ad Anfipoli, ed i vi, con apparato solenne, dal­
l'alto del suo tribunale annunziò esser volontà del popolo 
romano che i Macedoni fossero liberi, che ogni città 
conservasse suo territorio, sue leggi, e suoi magistrati, e 
pagassero a Roma solamente la metà dei tributi che pa­
gavano ai re. Disse che la Macedonia s~ dividerebbe in 

(a) P er la Minerva di cui diamo l'i m agi ne, vedi Bl'onsted, Voyages 
dans la G1·èce,, voL II, pag. 170. 

l Livio, XLV, 27, 28; Polibio, XXX, 15 ; Plutarco , Paolo E milio, 28. 
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quattro parti o confederazioni aventi per capitali Anfipoli, 
Tessalonica, Pella e Pelagonia, nelle quali si aveva a rac­
Gogliere il tesoro, creare i magistrati e tenere le assem­
blee. Per toglier via ogni relazione e distruggere ogm 

:'(Iinervo. p rotett rice dell' o.cropoli di Atene (B >·onsted) . 

sentimento nazionale, nel tempo che faceva sembiante 
di dare ai vinti un ordinamento libero e repubblicano~ 
ordinò che niuna delle quattro confederazioni potesse 
avere nè ma.trimonii, nè commerci colle altre. A tutti tolse 
le armi, e solamente_ ai~ paesi esposti alle invasioni dei 
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barbari permise di t enere presidii armati ai con1ìni. Volle 
che i magnati macedoni, gli amici e cortigiani del re, e 
tutti quelii che da lui avevano avuto uffici e comandi, 
fossero condotti in Italia coi loro figliuoli : la qual cosa, 
che serviva ad assicurar!3 i Romani, apparve alla molti­
tudine comé ordinata a proteggere la sua libertà, perchè 
tutti costoro a tempo del re erano usi a esercitare su­
perbo imperio t. l medesimi provvedimenti si fecero an­
che in Illiria, la quale fu divisa in tre parti e dichiarata 
libera 2 : libertà derisoria, quando questi paesi cessavano 
ùi esistere come nazioni, ed erano vicini a sentire tutti 
i tristi e fretti della signoria fore stiera, contro l.a quale 
insorsero alla prima occasione, p er cadere sotto piì.1 fe­
roce tirannide che finì di rendere il paese deserto 3• 

Dopo, il console celebrò in Anfipoli la sua vittoria con 
solennità di giochi e di feste, a cui furono invitati da ogni 
parte i popoli e i re, e chiamati gli attori, gli atleti e i 
corridori più famosi del mondo, per dare allo spettacolo 
lo splendore che si potesse più grande. Vennero molti 
dall'Europa e dall'Asia a vedere la magnifica festa e a 
congratularsi coll'eroe di Pidna. Egli alla presenza di tutti 
mèsse fuoco di sua mano alle armi macedoni, e fece 
mostra dei tesori, delle statue, dei quadri, dei Yasì d'oro 
e d'argento predati nella reggia di Perseo, e messi poi 
sulle navi per r ecarsi a Roma. Vi furono sacrifici solenni 
agli Dei e banchetti sontuosissimi, fatti coi denari del re. 
Il convito dato agli ambasciatori dei principi e delle re­
pubbliche riuscì oltre ogni credere magnifico, e di gusto 
squisito, così che Paolo Emilio ne ebbe ammirazione dai 
Greci intendentissimi di queste faccende. Egli stesso ne 
fece squisitamente gli onori: egli con grande accorgi­
mento aveva a tutto provveduto, e a chi moveagliene 

l Livio, XLV, !9, 30, 32. 
2 Livio, loc . ci t . ., 26. 
3 Strabone, Vll, 7. 



CAP. III.] CRUDELTÀ DEI VIi\CITORI. 48~ 

lode rispose che il duce sapiente nel bene ordinare gli 
eserciti per vincere le battaglie , debbe anche sapere 
ordinare i conviti perchè i convitati ne abbiano piacere t. 

Dopo le piacevolezze e le feste vengono le crudeltà 
del conquistatore. In Macedonia fin -qui tutte le appa­
renze erano, che la guerra si fosse fatta a Perseo non 
alla nazione. Perciò furono presi i tesori del re senza 
fare niuna offesa a chi non avesse parteggiato per lui. 
Ma quelli che gli erano stati fedeli, e avevano volto il 
pensiero a mantenere indipendente la patria, sentirono 
vendette crudeli. Già le città di Agassa, di Egiuio e di 
Eno, erano state abbandonate al saccheggio nel momento 
in cui Paolo Emilio si accingeva a mostrare il suo amore 
alla Grecia col visitarne i monumenti 2• Vi furono anche 
città al tutto distrutte, e cittadini uccisi per aver seguìto 
le parti di Perseo. Tutti i suoi ministri mandati in Italia 
con minaccia di morte a chi non obbedisse :{. I parteg­
giatori di Roma, che erano dapp.ertutto gli aristocrati 
delle città, si davano 'una grande faccenda nel denunziare 
i difensori delle leggi patrie e della libertà. Essi soli se­
devano ora nei pubblici uffici, affaccendati ad accusare 
ai commissari romani anche i segreti fautori dei disegni 
di Perseo. Dietro a queste accuse molti cittadini del­
l' Etolia, dell' Acarnania, dell'Acaia e della Beozia ebbero 
ordine dal console di recarsi a Roma per esservi giudi­
cati. Agli Etoli Paolo Emilio: celebrato per uomo probo, 
rese giustizia in questa maniera. Fra essi i partigiani di 
Roma condotti da un Licisco e da un Ti sippo, turbo­
lenti, sediziosi; calunniatori, e aiutati dai soldati romani 
avevano assalito il senato, uccisi cinquecentocinquanta 
cittadini dei più notevoli, cacciati gli altri in esilio, e 
presi per sè i loro beni. Per_ ordine del console si fece 

l Livio, XL v, 32, 33 ; Plutarco, P aolo BmiUo., 28. 
2 Livio , loc. c ii._, 27. 
l Livio, loc. ci t. J 31 e S2. 

V .,.,.uccx - Sloria àell' llalia antica - .Il. ~l 
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processo, ma invece di ricercare quali erano gli oppres­
sori e quali le vittime, fu ricercato la parte seguita dagli 
.uni e dagli altri. E il tribunale sentenziò, le vittime giu­
stamente uccise e bandite e spogliate, perchè nella con­
tesa si erano mostrate favorevoli alla parte macedone 1. 

Fieramente e perfìdamente furono trattati anche gli 
Achei, coll'aiuto di un Callicrate, vile traditore, vendu­

.tosi al nemico per fargli schiava la patria, dai Greci 
odiatissimo 2• Due dei dieci commissari romani andarono 
a dichiarare agli Achei, che fra le carte di Perseo si 
erano ritro' ate le prove che molti di essi avevano par­
teggiato pel re, e domandarono che i rei di questo tra­
dimento fo ssero per pubblico decreto dannati a morte. 

Gli Achei risposero che si dicessero i nomi di questi 
accusati: al che i commissari dapprima si ricusarono e 
insisterono a domandare una sentenza di morte contro 
chiunque avesse seguita la parte macedone. Poscia pres­
sati a manifestare i nomi, risposero essere rei tutti quelli 
che erano stati strategi. Allora un cittadino già stato in 
queli' ufficio, si levò a protestare della sua innocenza, e 
dichiarò che si sottomètteva non solo al giudizio dei 
suoi concittadini, ma anche a quello dei Romani stessi. 
Cotale offerta dètte ai Romani ciò che volevano, e tosto 
il traditore Callicrate, per ordine di essi, fece una lista 
di più di mille persone da trasportare al tribunale di 
Roma. Alcuni si liberarono colla fuga da questo viaggio, 
e contro di essi, come convinti colpevoli, fu pronunziata 
sentenza di morte, eseguibile ovunque si ritrovassero. Gli 
altri giunti a Roma non furono condotti davanti ai tribu­
nali, ma si sparsero come ostaggi pei municipi d'Italia (a). 

(a) Polibio, XXX, lO e 20, XXXII, 7 e 9; Livio, XLV, 31; Pausania, 
VII, 10. Polibio, quantunque scriva favorevolmente ai Romani, dice che fra 
le lettere trovate a Perseo non ve n'em alcuna che contenesse nulla di 
eerto e di convincente per condannare gli Achei. 

l Livio, XLV, 28 e 31 ; Polibio, XXX, IO e XXXI!, 20 a, e 21. 
2 Polibio, XXX, 20. 
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A sorti peggiori si trovarono gli Epiroti staccatisi da 
Roma per seguire apertamente le fortune di Perseo. 
Paolo Emilio, lasciata la Macedonia, si diresse alla volta 
dell'E piro per eseguire i fieri decreti che gli mandava 
il senato. Entrando nell3: contrada disse che veniva per 
dare libertà agli Epiroti come aveva fatto ai Macedoni, 
e occupò le città. Poi ordinò agli abitanti che gli por­
tassero tutto l'oro e l'argento: e come i suoi ordini fu­
rono eseguiti, come ogni disposizione fu presa, a un se­
gno dato, in un medesimo giorno e alla medesima ora 
i soldati si gettarono ferocemente contro i cittadini e 
contro le case. Settanta città furono spogliate, e il fu­
rore andò tanto innanzi che, prese le robe, distrussero 
anche le mura, e 150 mila Epiroti furono venduti o uc­
cisi, e i principali di essi mandati in Italia a perpetua 
prigionia (a). Di siffatte cru­
deltà, degne di belve, fu ese­
cutore l'uomo che Plutarco 
chiama dolce e benigno. 

Dopo questa impresa di ef-
ferati ladroni, i Vincitori di Genzio re d'Illiria. 

Macedonia s'imbarcarono alla volta d'Italia. Erano g1a 
arrivati a Roma Perseo, e Genzio d'Illiria (b) coi loro fi­
gliuoli, e tutta la turba dei prigionieri. Giungevano an­
che Anicio vincitore d'Illiria, e Ottavio, che aveva co­
mandata la flotta. Quando apparve Paolo Emilio sulla 

(") Livio, XLV, 34; Polibio, XXX, 15; Plutarco, Paolo Emilio 29; Ap­
piano, De Reb. lllyricis, 9. In appresso l'E piro ebbe a soffrire nuove 
sciagure da Carope. uomo iniquissimo, seguace della parte romana, il 
quale spogliò e uccise o bandi tutti i più · ricchi. Polibio, XXXII, 21. 

( 11) Nella moneta vedesi Genzio coperto del cappello barbarico (cattsia) 
usato in Macedonia e in Tessaglia come riparo alla neve e come elmo 
alla guerra. Nel rovescio è il nome di Genzio con una nave indicante le 
forze navali usate da lui a pirateggiare, e cadute in mano dei vincitorL 
Vedi Visconti, I con. G1·., vol. II, pag. 118, tav. XLI, n. l 9. 
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nave r egia a sedici ordini di r emi e adorna delle spoglie 
di Macedonia, il popolo romano festante si versò in folla 
sulle rive del Tevere per salutare l' eroe destinato al più 
splendido trionfo che si fo ·se Yeduto fin qui. Egli trionfò 
per t re giorni. Si fece ro palchi nel Foro e per gli altri 
luoghi d'onde passava la pompa. I templi aperti erano 
adorni di ghirl ande di fiori e fumavano tutti d'incensi. 
Il popolo vestito di candide toghe accorse in fol la al 
grande spettacolo. Il primo giorno appena bastò a veder 
passare le statue e le dipinture e i colossi t rasportati 
sopra 250 carri. Nel secondo giorno pa sarono le belle 
e ricche armi pre~ e ai Macedoni: scud i, usberghi, schi­
nieri, spade, picche, rotelle cretesi, targhe di Tracia, le 
quali alle scosse dei carri mandavano un terribile suono. 
Venivano dopo tremila uomini portanti 7:-0 vasi, in ognuno 
dei quali stavano quattro talenti. Altri recavano nappi 
d'argento c calici e iìale cospicue per la loro grandezza 
e per l' egregio laYoro. La mattina del terzo giorno apri­
rono la marcia le t rombe con suoni non festivi, ma guer­
reschi, come se si andas ·e a battaglia. Dopo veniYano 
120 bovi colle corna dorate e adorni di corone e di 
bende, condotti da giovani fregiati di cin ture elegante­
mente intessute ; seguiti da fanciulli portanti patere 
d' oro e d' argento per uso dei sacrifìzi. Quindi vede­
vansi le monete d'oro distribuite in 67 vasi, ognuno dei 
quali conteneva tre talenti di peso, la sacra fiala d'oro 
del peso di dieci talenti distinta di pietre preziose, e gli 
altri ricchi vasi che già adornarono le mense della reggia 
macedone. Seguiva poi il cocchio di P erseo colle armi e 
col diadema reale, e a breve intervallo la turba dei pri­
gionieri, il figlio di Coti di Tracia, e i fi gli di Perseo, 
due maschi e una femmina in tenera età accompagnati 
dai loro pedagoghi, che tendevano -supplichevolmente le 
mani e insegnavano ai fanciulli a chieder mercè .ai vin­
citori. Perseo appariva in catene accompagnato dalla 
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moglie, dagli amici e dai familiari piangenti. Era vestito 
a lutto, e negli occhi spaventati e n el volto a \ eva aria 
di uomo che la grande sciagura avesse fatto uscire del 
senno. Facevano ornamento alla splendida pompa an­
che 400 corone d'oro donate al console dalle città della 
Grecia e dell'Asia per congratulazione della vittoria. Fi­
nalmente, sopra cocchio magnificamente adorno, veniva 
Paolo Emilio· ful gente di porpora sparsa d'oro e portante 
nella destra un ramo di lauro, e accompagnato dall'eser­
cito che cantava ora versi di 
motteggio ora di lode i. Chi 
potrebbe dire tutte le r apine 
del vincitore, e tutte le mi­
serie dei vinti ? ll console portò 
all'erario tale t esoro che, unito 
alle rendite tratte dalla M:a-

Paolo Emilio. 

cedonia e dall'Illiria, non rese più necessario imporre 
tributi sui cittadini romani (a) . 

Le gioie del trionfatore furono amareggiate da lutti 
domestici, perocchè, n ei giorni antecedenti e nei susse­
guenti al trionfo, la sua casa fu funestata dalla morte 
di due giovani figli. l\fa egli sopportò con forte animo 
quella sciagura, consolando il suo dolore con la gloria 
della patria e con la speranza che la fortuna, mostratasi 

(a) Cicerone, De Offic., II, 22, dice : 'l'antmn in ae;·a;·ium pecuniae 
invexit, ut unius imperato;·is p;·aeda finem attulerit tributo;·um. Ved i 
anche Plinio, XXXIII, 17.- Nella medaglia allus iva al vincitore di Perseo, 
la testa della Concordia diademata e velata è ricordo di un tempio de­
dicato a questa Dea dagli Emilii. Nel rovescio è Paolo Emilio che appende 
un trofeo a un albero , davanti al quale s ta P erseo coi fig li, colle mani 
1egate dietro 9.! dosso. La leggenda, TER PAULLUS, fu interpretata da 
Scbulze (Hist. ;·om. éclaircie pa;· les méd., p. 134) t;·ionfante per la terza 
v olta: ma la storia dei tre trionfi di Paolo Emilio non è chi,u·a abba­
~>tanza. Vedi Gohen, Méd. cons., pag. IO e 13, pl. I, Aemilia, 9. 

l Plutarco, P aolo Ernilio, , 32-34; Livio, XLV, 35-iO. 
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nemica alla sua casa privata, continuerebbe prospera 
alla Repubblica t. 

Perseo aveva già pregato il vincitore di liberarlo dal­
l'ignominia di essere !fatto spettacolo al popolo: al che 
il console aveva risposto che ciò stava in potere di lui, 
volendo significare che fuggirebbe i vituperi della servitì1 
uccidendosi. Ma egli non ebbe il coraggio di darsi la 
mor-te. Dopo la pompa fu messo in prigione ad Alba 
sulle rive del lago Fucino (a) , o ve in breve tempo finì 
lasciandosi morire di fame, o, come altri narra, d'inson­
nia procuratagli dalle guardie per non aver più a cu­
stodirlo. Dei suoi figliuoli, due morirono presto, e l' altro, 
chiamato Alessandro, per campare la vita si dètte all'arte . 
del torno e agli intagli in cui divenne molto eccellente, 
e poscia imparata bene ·la ·lingua latina, ottenne l'ufficio 
di scrivano dei magistrati e lo esercitò con molta de­
strezza 2• 

Dopo il grande trionfo del console trionfarono anche 
Ottavio comandante della flotta, e Anicio pretore, il primo 
per avere colle navi preso Perseo in Samotracia e il se­
condo per aver vinto l'Illiria, di cui condusse a spettacolo 
il piccolo re, che poi fu t enuto prigione a Iguvio (Gttbbio) 
nell'Umbria 3 . 

La caduta di Perseo e la distruzione del suo regno 
mèsse terrore nei popoli e nei re, i quali stimando di 
salvarsi colla viltà~ correvano a Roma a sottomettersi e 

(a) Livio, XLV, 42. I prigionieri nemici erano posti in carcere a Roma 
o nelle città latine e nelle colon_ie. A Roma si tenevano nel carcere delle 
latomie, ove tra gli altri si trovavano i principali Etoli destinati al trionfo 
ùi Acilio Glabrione. I prigionieri delle prigioni latine avevano ai piedi 
ferri di dieci libbre al meno. Vedi Livio, XXXII, 26 e XXXVII, 3; Naudet, 
De la police chez les Romain s, pag. 29. 

l Livio, loe. eit., 41; Plutarco, loc. eit., 35-36. 
2 P lutarco , loc. cit., 37. 
3 Livio, XLV, 42, 43 ; P olibio, XXX, 13. 
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a protestare di loro devozione. Fra tutti per bassezza e 
sconcezza di adulazione apparve notabile Prusia re di 
Bitinia, uomo pauroso, effeminato, ignorante, deforme di 
aspetto e di animo. E·gli, venuto a congratularsi dell' im­
pero ampliato colle vittorie di Macedonia e d' Illiria, offrì 
il suo figlio in dono ai vincitori; si presentò al senato 
coi capelli tagliati e col berretto dei liberti dicendosi li­
berto di Roma, e all'entrare nella curia ne baciò la so­
glia, chiamò il senato suo Dio salvatore, e chiese licenza 
di sciogliere il voto fatto per le vittorie di Roma sacri­
ficando dieci vittime maggiori sul Campidoglio, e una 
nel tempio della Fortuna a Preneste, e partì colmo di 
favori e di doni l.. Chiedevano di venire anche Eumene 
da Pergamo e Massinissa dall'Affrica, ma un decreto dei 
padri vietò si movessero; ed Eumene, già sbarcato a 
Brindisi, ebbe ordine di lasciar tosto l'Italia. Roma ora 
chiede da tutti cieca obbedienza, risoluta apertamente 
a non volere che rimangano Stati indipendenti , forti e 
capaci di nuocerle. Eumene per vani sospetti ha perduto 
il favore: ed ella non guardanùo ai molti e grandi ser­
vigi del regno di Pergamo intende con ogni studio a 
umiliarlo e ridurlo impotente, ed eccita ai danni del re 
le genti vicine, onora il suo fratello Attalo, e con am­
biziose promesse si adopera a voltarglielo contro 2• I 
padri coscritti si mostrano infestissimi ai potenti Rodiani 
ac_çusati di aver favorito il Macedone, e li minacciano 
di guerra sterrninatrice. Non vale che il governo ro­
diano abbia data condanna di morte o d'esilio ai citta­
dini rnostratisi fautori del re. Roma rimane implacabile. 
Gli ambasciatori di Rodi si prostrano a terra, vanno at­
torno in sordida veste a chieder pietà, e supplicano che 
le nuove imputazioni non facciano obliare lor meriti an­
tichi. Ricor{lano di aver comqattuto per Roma contro 

l Polibio, XXX, Hl; XXXVll, 2; Livio, XLV, 4!. 
2 Polibio, XXX, l, 17; LiTio, XLV, 19. 
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Filippo ed Antioco, e di essere stati con lei a tutte le 
battaglie di mare. Per Perseo dicono di non aver fatto 
nulla, tranne il tentativo di metterlo in pace con Roma 
mandando .ambasciate a lui ed al senato. Se altri amba­
sciatori dissero furio se parole, fecero stolta cosa di cui 
non vuolsi accagionare la città. Dopo lungo contrasto, 
in cui Catone sostenne validamente i Rodiani, doman­
dando se volevansi punire anche i desiderii non seguiti 
dai fatti, e i voti e pensieri contro la superbia e la fe ­
rocia roman3, alla fine fu decretato che non si farebbe 
la guerra : ma ne uscirono diminuiti di loro potenza, dan­
neggiati nel loro commercio, spogliati di tutti i possessi 
di terra ferma, obbligati a levar subito i presidii di Licia 
e di Caria, e a grande fatica dopo reiterate domande 
ottennero più tardi l'alleanza romana (a). 

Facendo suo profitto del terrore entrato negli animi 
tutti, Roma, anehe senza guerra, ridusse i re piccoli e 
grandi ad esserle servi. Il re di Cappadocia cercò con 
grande studio l'alleanza romana che voleva dire servitù, 
e fece sacrifizi di ringraziamento per averla ottenuta t. 
Antioco Epifane, che si era rivolto a conquistare l'Egitto, 
fu disarmato dalle sole ardite parole di Caio Popilio am­
basciatore romano che gli impose di levarsi subito da 
quella impresa. Il re chiedeva tempo a deliberare, ma il 
Romano, aspro e minaccioso, segnato intorno a lui un 
circolo sull'arena, gli disse che prima di uscire da quel 
circolo aveva da dare risposta. Antioco ridusse le sue · 
genti nell'Asia e mandò a Roma ambasciatori a fare con­
gratulazioni, a protestare di sua sommissione, a dichia­
rare che ai comandi di essa obbediva non altrimenti che 

f ) Polibio, XXIX, 4, eec., XXX, 4, 5, 19, XXXI, 7; Livi.o, XLV, lO , 
20-25. Un fram mento della difesa di Catone è in Gellio, Vll, 3. 

l Pol i bi~ . X XXI, J.f e 13. 
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all'imperio dei Numi: e P opilio per mantenere l'Egitto 
sotto la tutela di · Roma lo divise in due parti i. 

Da ogni parte il senato si governava colle medesime 
arti: comandare da padrone, fare le vendette dei nemici 
egli stesso, o usare a . ciò l'opera dei cittadini traditori 
o tremaJo.1ti . T utta la Grecia si empì di terrore quando 

. si videro le città saccheggiate e distrutte, e proscritti i 
cittadini più chiari, e ricercati non solo i fatti, ma i 
detti e i voti più segreti del cuore. Da ogni parte scia­
gure e lutto per padri e figli e fratelli banditi dalla pa­
tria. Più degli altri erano afflitti gli Achei da questa 
tirannide, perchè più sdegnosi della servitù e perchè 
numero maggiore di essi languiva nelle prigioni d'Italia, 
ove, come abbiamo già detto, Roma gli aveva tratti sotto 
colore eli far loro un processo. Vano fu il reclamare e il 
supplicare più volte per la liberazione dei miseri: e 
quando il senato· convinto di perfidia non aveva risposta 
da fare alle giuste domande, disse che il ritorno dei pri­
gionieri non poteva riuscire di utile alcuno alla Grecia 2• 

Quegli sventurati passarono diciassette anni nella pri­
gionia prima che si tornasse a farne parola. Dopo questo 
lungo es] io alle preghiere dello storico Polibio, che era 
uno di essi e aveva la protezione di Scipione Emiliano, 
e per l'insistenza di Catone, ebbero licenza di tornare 
a \fl.Orire alla patria 3. I più erano già morti di miseria 
e di angoscia: ne rimanevano appena 300 4 , i quali, 
quantunque invErCchiati nei dolori dell'esilio e della pri­
gionia, serbavano ardentissimo e inestinguibile l'odio dei 
loro oppressori; e, desiderando sopra ogni cosa di farne 
vendetta, offrirono a Roma l'occasione che ella cer­
cava di finirla colle finzioni della libertà adoprate fin qui 

l Polib io, XXVIII , I G, ec~ . ; XXIX, l e l! ; Livio, XLV, 12, 13. 
! Polibio, XXXI , 6 e 8; XXXIII, l, 2 e 13. 
3 Polibio, XXXV, 6; Plutarco , Catone Mogg. , V. 
4 PauEania, VII, 10. 

"'' AXXvcct - Sto.-ia dell'Italia antica - Il. Gi! 
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colla Grecia, e di r ecarla tutta apertamente in sua sog­
gezione. 

Già nuovi moti sorti in Macedonia l'avevano ridotta 
a pieno SE!r vaggio. Sedici anni dopo la battaglia di Pidna 
un avventuriere di nome Andrisco, valendosi della ras­
somiglianza delle sue fattezze con quelle di P erseo, si 
spacciò per figlio naturale di lui, e tentò di tir·are la Ma­
cedonia a prestargli obbedienza. Ma perchè non aveva 
nè denari nè uomini, niuno rispose al suo primo appello, 
e costretto a fu ggire si riparò presso Demetrio Sotere re 
di Siria, chiedendogli che lo rimettesse sul trono pa­
terno: e il r e per fars ene merito, lo mèsse tosto in po­
tere dei Romani. Guardato da questi con poca cautela 
perchè non tenuto pericoloso, Andrisco riuscì a fu ggir 
di prigione, e giunse a Mileto. I vi i magistrati della città 
Io arrestarono, e ne riferirono ai commi ssari romani, i 
quali ridendo risposero che lo lasciassero fare. Allora 
egli continuò la commedta, e spacciando sue favole andò 
a Bizanzio, e vi ebbe accoglienze onorevoli, corse la 

Andrisco o Pseud ofilippo. 

Tracia, e fatto si · forte di 
gente entrò con un'oste in 
Macedonia, ove alcuni r ecò 
a sè colla lusinga della in­
dipendenza, altri forzò colle 
armi, e prese il falso nome 
di Filippo e titolo di re (a). 
Da Roma mosse contro di 

lui Scipione Nasica che lo vinse in Tessaglia, ma non 
r iuscì a cacciarlo ùi Macedonia. Iri appresso Andrisco 

(a) La medaglia di Andrisco col!ll. leggenda de l t·e Filippo a lui rife· 
r ita, porta nel diritto la tes ta di un giovane cinta di una corona di 
raggi ; e nel roveseio ha per tipo un fulmine chiuso in m~a corona di 
quercia simile a quelle che si vedono nelle medaglie di Filippo e di 
Perseo ultimi r e dei .Macedoni. Vedi Viseonti, I çonog1·. (h·., vol. n, p. 74 , 
e tav. XL, n. 12. 
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fece sforzi maggiori e uccise in Tessaglia il pretore Gio­
venzio Talna venuto contro di lui con una legione. E 
allora riunì tutta la Tessaglia alla Macedonia; si legò in 
alleanza più stretta coi Traci, ed ebbe promessa di aiuti 

. da Cartagine di nuovo sorta a guerra con Roma. Ma le 
fortune dell'avventuriere durarono poco. Venuto in odio 
a tutta la Macedonia, che da vero tiranno riempiva di 
sangue e devastava colle rapine, fu combattuto a Pidna 
e preso e ucciso dal pretore Quinto Cècilio Metello, il 
quale prese per questa vittoria H soprannome di Mace­
donico. Allora il senato stimò giunto il t empo che aveva 
già preparato colle sue a rti : credè il popolo maturo alla 
servitù, e ridusse la Macedon ia a provincia romana sog­
getta a un procon sole 1• Quindi la forte e gloriosa patria 
del Grande Alessandro cadd e nella oscura e mi sera vita 

Ricordi di M.etello !llacedonico ( Col>en , M ed . con s., p ag. 01 e 65). 

dei servi alla signoria forestiera: e a nulla le valse poco 
appresso il tentativo di un altro Pseudofilippo, preso e 
ucciso dal questore Lucio Tremellio 2• 

I moti di Macedoni:1 avevano dato speranze agli Achei 
intolleranti del giogo straniero, ma non seppero farne 
profitto quando era tempo. I vecchi esuli, tornati d'Italia, 
frem evano e ardentemente desideravano di vendicarsi 
delle ingiurie patite . Fra questi i pii.1 arditi e più caldi 
erano Dieo, Critolao e Damocrito. Damocrito appena tor-

l P oli bio, XXXVII, l a, e l d; Diodoro, XXXII, 9; e Ex cerpta, in Histo>"icm·. G>·aeco•·· 
Fragm ., vol. II, pag. XIV e segg. ; Li vi o, E1>itom . , 49, 50 e 53; Velleio , I, li; Ap­
piano, De Reb. p tmic, 135; Floro, II, H ; Eutropio, IV, 6 e 9. 

% Livio, Epitom .. 53. 
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nato nel Peloponneso fu eletto stratego. Mentre egli era 
in uffic io, Sparta eccitata in segreto dai Rom ani all a ri­
volta rifiutò di obbedire alle leggi generali dei collegati, 
e chiese di nuovo di uscire della lega. Al che Damocrito, 
e il suo su ccessore Dieo, risposero muovendo guerra al. 
Lacedemoni, e non dettero ascolto niuno a Metello, che 
dalla Macedonia ov'era all stanze, scriveva aspettassero 
i commissari romani nominati a giudicare di questa con­
t esa. Quando i commissari giunsero a Corinto, ove era 
adunata l'assemblea degli Achei, a nome del senato ro­
mano dissero che per impedire ogni disturbo che potesse 
venire alla confederazione dai discordanti elementi eli cui 
componevasi, d'ora in poi intendevano che Sparta, Co­
rinto, Pleurone, Orcomeno d'Arcadia, ed Eraclea dell'Oeta 
fossero separate dalla lega. A queste parole Dieo uscì 
dall'adunanza e levò a rumore la plebe della città, la 
quale precipitandosi sui Lacedemoni ivi presenti li tru­
cidò , e avrebbe mèsso le mani anche nel sangue dei 
commissari romani se non erano pronti a fuggire 1• 

Mentre queste cose accadevano in Grecia, il grosso 
delle forz e romane combatteva intorno a Cartagine e in 
Spagna, ove si era di nuovo accesa guerra fierissima. 
Quindi il senato per non avere a far troppe cose ad un 
tempo, invece di rispondere nel solito stile agli Achei 
sollevati, si contentò dapprima a mari dare ambascerie 
per chiedere riparazione alle ingiurie. Ma gli Achei, co­
mecchè ridotti agli estremi, sentirono vergogna di loro 
umiliazione, e da questa vergogna presero eccitamento a 
un ultimo sforzo. Essi avevano fatti molti errori lasciando 
passare le grandi occasioni, in cui forse sarebbe stato 
possibile salvare la patria dal giogo straniero: non so­
stenuti Filippo, Antioco e Perseo, che li chiamavano al­
l'armi contro il comune nemico; non fatto loro pro dei 
moti suscitati da Andrisco : ora passate le occasioni pro-

Polibio, XXXVIII, I-5 ; Livio, Ep;t. , al; Pausania, VII, H; Giustino, XXXIV, I . 
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pizie, essi, r imasti soli, e incapaci di salvar si dall'estrema 
rovina, giocarono di doppiezze e cavilli, e, come disp erati, 
t ennero modi t emerarii, ingiusti, violenti, furiosi : errori 
e colp'e di tristi demagoghi e di tumultuose assemblee 
da cui non vennero mai i savii consigli e le risoluzioni 
atte a salvare la patria negli estremi pericoli. 

Gli Achei ispirarono il loro odio ai Beozi e a quelli di 
Calcide 1• Critolao il"lfiammava la moltitudine dicendo: 
se siete uomini , non vi mancheranno alleati; se siet e 
schiavi, non vi mancheranno -padroni 2 • I ricchi dice 

. Poli bio , furono forz ati a portare tutte le ricchezze al 
t esoro· publico : le donne furono spogliate dei loro orna­
menti. Dieo e Critolao corsero ad eccitare le città e dichia­
r aro11o la guerra a Roma st essa dichiarandola a Sparta. 
Allora Metellt> mosse coll'esercito dalla Macedonia e s' in­
contrò con Critolao a Scarfea nella Locride, ove gli Achei 
ebbero una miserabile rotta e lasciarono mille prigioni 
al nemico. Anche Critolao scomparve nè fu saputo come 
perisse. Dieo entrò in luogo di lui, e chiamati a libertà 
gli schiavi, e dat e armi a tutti gli abitatori d' Acaia e 
d'Arcadia che fossero capaci a combattere, radunò quat­
tordici mila uomini e si rinchiuse in Corinto rigettando 
ogni proposizione che facesse il nemico. Metello avan­
zandosi battè in Beozia una banda di Arcadi e prese 
Tebe e Megara. Ma a lui non fu dato di finire la guerra 
e di aggiungere al soprannome di JUacedonico quello di 
Acetico. Presto venne in suo luogo il console Lucio Mum­
mio, il quale pose il campo presso a Corinto. Gli Achei, 
avuto in una sortita qualche vantaggio contro di lui, ne 
presero ardire a tentativi maggiori, e poste le donne e 
i figliuoli sulle alture vicine, perchè fossero testimoni di 
loro morte o di loro vittoria, uscirono arditamente dalla 
città, e presso a Leucoperta all' entrata dell'Istmo ve n-

l Pausania, loc. ci f.; Livio, Epit ... 52; Polibio, XL, l e segg. 
% Diodoro, XXXII, 26. 
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nero a giornata campale col nemico pitt forte del doppio . 
I vi fecero l' estremo di loro possa, e 1 più monrono da 
valorosi. Dieo, non trovata la morte su l campo, fuggì a 
1egalopoli, e bruciò la sua casa e uccise sè stesso colla 

A" " '
6
. d

08
iRo- moglie e coi fi gl i. Corinto fu abbandonata da tutti gli 

ma ,av. 
G. c. 146. abitanti ch e fup:girono sulle montagne eli Arcadia. Mum-

Cvr into veduta da ll 'Acrocorin to (TVords tcor th , G1·eece, p. 3~0) 

mio, entratovi tre giorni dopo la battaglia, secondo gli 
ordini del senato la mèsse a sacco e a distruzione. In 
breye ora la desolazione e lo squallore apparvero ove 
già sorse la bella ed opulenta città, sede di tutte le arti, 
emporio comune dell'Europa e dell'Asia, ornamento e 
splendore della Grecia (a). Al suono delle trombe fu ap-

(a) Achaiae caput, Graeciae decus. Floro, II, 16. Urbs toto tunc 01·be 
long e omnium opulentissima: quippe quae velut officina omnium ar·­
tificum atque artifì.cio7·um et empo;·ium comm.une Asiae atque Europae 
p~r multa retro saecula fuit . Orosio, V, 3. Vedi anche Diodoro, XXXII, 
27 e Pausania, VII, 16. 
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piccato il fuo co da ogni parte, e tutta l'antica magnifi­
cenza divenne un mucchio di ceneri. Furono rubate le 
ricchezze e tutte le preziose opere nell'arte greca, rac­
colte ivi in più secoli. Mummio si dimostrò feroce cogli 
uomini e ignorantissimo nello stimare le opere dell' in­
gegno, perocchè nel mandare a Roma alcune statue e 
dipinture famose, disse a quelli che le portavano, che 
perdendole sarebbero condannati a rifarle di nuovo (a) . 
Furono trucidati e venduti come schiavi i fanciulli e le 
donne. Con pari crudeltà furono trattate Calcide e Tebe, 
addette come Corinto alla parte popolare, e già unite a 
Filipno, ad Antioco e a Pe:rseo. La medesima sorte sa­
r ebbe toccata a tutto il Peloponneso, se Poli bio, per 
mezzo del suo amico Scipione, non otteneva mercè. Dap­
pertutto tolte via le assemblee popolari, disciolte le leghe, 
creati governi oligarchici. La Grecia perdè anche il suo 
nome glorioso nel linguaggio officiale dei vincitori: tranne 
i paesi di Etolia, di Acarnania e Tessaglia, divenne tutta 
una provincia e una possessione romana col nome di 
Acaia, obbligata a un annuo tributo, soggetta a un fiero 
proconsole t : e Mummio, insigne per le stragi degli 
Achei, salì al Campidoglio col soprannome di Acaico, e 
per memoria di questa non grande impresa dedicò un 
tempio a Ercole llitto1·ioso (b). 

(") Jllurnmius tant ntdis fuit , u t capta Co1·intho, cum maximorum 
artifìcum perfr;ctas manibus tabulas ac statuas in Italiam portanda~ 

loca1·et, iuberet praedici conducentibits , si eas p1·edidiss11nt, no~as eos 
'l'eddituros. Velleio, I, 13. 

(b) Ille tr iumphata Capi tolia ad alta Cm·intho 
rictoi· aget cwT~m, caesìs insignis Achivis. 

Virg ilio, Aen. , VI, 83i. 

H tempio e il simulact·o di Ercole Yinc ito1·e col nome di Mummio 

l Tacito, Anna/. , XIV, 'l ; Cicerone, De P1·ov. cons., 3; Pausania VII, 16 ; Strabo­
ae, X, 8. 
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Così, dopo grandissime calamità, la Grecia, avvilita e 
corrotta, finì schiava e contaminata di sangue e spo­
gliata. La parte aristocratica per odio alla democrazia 
aveva chiamato e aiutato con tutte le sue forz e la con­
quista r omana, preferendo la dominaziorie straniera al 
governo popolare. La parte democratica, che aveYa fa ­
vorito i tiranni nazionali per salvare l'indipendenza, 
tentò disperatamente l'ultima prova che fu ch iamata 
follìa: ma risoluta troppo tardi, e con forz e non pari 
all'impresa, dovette necessariamente soccombere. Gli au­
daci soldati della libertà morirono, non inulti , con essa, 
mentre gli aristocrati, fautori e strumenti della conquista 
s traniera, rimanevano ministri di servitù, e servivano 
lieti , e si credevano liberi, facendosi esecutori dei co­
mandi venuti dai padroni di Roma in quella patria che 
fu maestra al mondo di liberi pensieri, di libera parola, 
di libere leggi, di liberi ordinamenti, e .di tutte le libertà 
che più nobilitano e sublimano la vita civile (a). 

conquistatore dell'Acaia e distruttore di Corinto, sono r icOJ'dati dall'epi­
grafe che tuttora rimane. Vedi Marini, Anali, pag. 30, e Kibby, Roma 
antica, li , pag. 19. 

ca) In uno sceitto recente fueono studiate le cause della caduta dei 
Greci, e del paeteggiare di Polibio per Roma, ed è mostrato come la 
Geecia cadde peechè spossata dalle gueere interne tra oli garchi e de­
mocrati, dalle vituperose conte$e tra ricchi imperiosi e poveri cu pidi, 
ordinati in fazioni, le quali ave vano straziato e corTotta le patria. Poli­
bio, in queste miserabili lotte, stette cogli a t·istocrat i, peechè nato tra 
essi, e perchè dalla democrazia non sperava nulla di bene, e poscia credè 
di servire la sua patria c~lebrando la dominazione st1·aniera e tenendola 
come un beneficio per la Grecia incapace a regger sè ste~sa. La qual 
cosa, come fu bene avvertito da altri , rende sospetto il suo patriottismo, 
e pone l 'uomo a l di sotto dello storico. V e di Fuste! De Coulanges, Polybe 
et la G1·éce conquise par les R omains, Amiens 1858, e la critica di 
questo scri tto nel Joun1oal généml de l'instl'uction zntblique , 1858, 
n . 41, pag. 321. 



CAPITOLO IV. 

Terza guerra punica. - Cartagine distrutta, e i suoi possessi ridotti a 
provincia romana. - Nuove guerre di Spagna.- Viriato , e Numanzia. 
- Sottomesso anche il regno di Pergamo. - Estensione dell'impero 
romano, e sorti dei vinti assassinati dai proconsoli e dai pub blicani. 

(Anni di Roma 604-624 , avanti Cristo 150-1 30). 

~--~r6i' ue mesi prima di Corinto era stata di­
strutta anche la grande città , che per tanti 
secoli fu signora dell' Affrica e t enne da ogni 
parte l'impero dei mari. Vinto Annibale nei 
campi di Zama, Cartagine impedita, come ve­
demmo, dal far guerra senza licenza di Roma, 

rimase esposta agli assalti continui di Massiniss~ cupido 
d'ingrandirsi ai danni dei vinti .. ll fiero N umida era in­
stancabile n elle rapine, e Roma, che lo aveva lasciato 
colà come strumento della distruzione di Cartagine, ap­
provava tutto quello che per lui si facesse, guardando 
al tempo stesso che anch~gli non divenisse potente di 
troppo. Dapprima egli prese ai Cartaginesi il r icco ter­
ritorio di Emporie, poi altri luoghi. La città, non potendo 
r espingere la violenza colle armi, mandava a Roma am­
basciate e lamenti, e il senato, mentre nel fat to dava 
ragione a Massinissa, dava promesse a1 Cartaginesi, e 

V A>!NUCCI - Storia d eli" Italia antica - II. C3 
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s' impegnava ad impedire novelle usurpazioni !.. Ma erano 
vane parole : e il _ I umida nel 579 procedè a nuove ra­
pine, e spogliò Cartagine della provincia di T isca e 
di 70 città. Quindi nuov-e ambasciate al senato a suppli­
care che fosse permesso di r espingere colla forza l'in­
giusta aggressione, altrimenti auebbero più car a la ser­
vitù sotto il dominio di Roma, che la libertà esposta di 
continuo alle violenze del r e. Queste cose accadevano al 
momento in cui st ava per iscoppiare la guerra di Perseo: 
e quindi, temendo che Cartagine troppo oltraggiata si 
unisse con lui, Roma fece sembiante di dare ascolto ai 
reclami, e ordinò che si stesse ai confini antichi, che le 
province in controversia rimanessero ai possessori legit­
timi, e che a niuno fosse permesso di farle sue colla 
forza. Ma anche queste riuscirono vane parole: la cosa 
andò per le lunghe e niuna giustizia si fece. Da ultimo 
fu mandato Catone con altri arbitri a quietare la contesa: 
i quali, giunti in Affrica, chiesero eh~ i contendenti si 
rimettessero nel loro arbitrio. Massinissa si accordò di 
buon grado, ma i Cartaginesi, che. sapevano per molte 
prove essere le romane ambascerie loro nemiche e fa­
vorevoli sempre all' usurpatore, ritìutarono quell'arbitrio, 
e chiesero che si giudicasse a norma del trattato fatto 
già con Scipione, e si ricercasse ciò che era stato com­
messo çontro di quello. N o n fu resa giustizia a queste 
domande: tutto rimase sospeso, e Massinissa conservò le 
terre rapite 2• Catone, rriosso già a sdegno della opposi­
zione trovata, montò in furore, quando visitato coi suoi 
compagni la città e i luoghi dattorno, tr0vò che invece 
di miseria e desolazione vi era ricchezza e popolazione 
fiorente e copia grande di armi e di ogni apparato di 
guerra. Egli, tornato subito a Roma, disse pericolosa 
alla Repubblica la potenza di quella vicina città, e de-

l Livio, XL, 17, 31; Polibio, XXXII, 2; Appiano, De Rebus Punicis, 61, ecc. 
J Livio, XL!l, 23, 24. 
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nunzw come un delitto il suo prospero · stato. Narrano 
anehe, che scuotendo la toga si lasciò cadere in mezzo 
alla curia i fichi portati dall' A1Trica, e che, mentre i se­
nato_ri ne ammiravano la beltà e la grossezza, egli gridò 
che il paese produttore di quei frutti squisiti era so­
lamen te a tre giorni di viaggio da Roma. E da quel 
momento in poi tutti i suoi discorsi sopra qualunque 
materia finivano sempre col motto : bisognc6 distrt6gger 
Cartagine. 11 suo a vvisòT dapprima fu contrastato, non 
per amore della giustizia, ma nell'interesse della Repub­
blica: e Sci pio ne N asi ca e Lucio Lentulo sostenevano 
la contraria sentenza, stimando che distrugger Cartagine 
tornasse a danno di Roma. Ma alla fine i più decisero 
la guerra, celando di presente il loro proposito e aspet­
tandone il destro •. 

E il destro e il pretesto vennero in breve. Cartagine 
era piena di sètte e di parti, due delle quali erano ven­
dute ai Romani e a Massinissa, e l'altra sosteneva i diritti 
e la libertà della patria. I patriotti alla fine, non potendo 
più r eggere contro 1' impudente contegno dei parteggianti 

Monete di Massinissa. 

per gli stranieri, ne esiliarono quaranta dei principali, i 
quali si ripararono presso il Numida e lo eccitarono a 
guerra contro alla loro città (a). Massinissa che sopra ogni 

(a) Per le monete di Massinissa >edi L. Miiller, Numismatique de l'an­
ci enne Afrique, vol. III, pag. 13, n. l e 2. 

l Appiano, loc. ci t .• 60; Plutarco, Catone, 26-27; Cicerone, Tuscul. ; III, H; Plinio,. 
XV, 20; Velleio Patercolo, I, 12. 
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altra cosa ardentementa desiderava di avere occasione 
a nuove rapine, chiese che gli sbanditi fossero rimessi 
in Cartagine: e allorchè i suoi figli, mandati a r ecare il 
messaggio, furono r espinti come nemici dalla città, egli 
ne prese pretesto a tornare sulle offese antiche e pose 
assedio ad Oroscopa, alla quale da lunga pezza mirava 
con cupido sguardo. I Cartaginesi allora, posto giù ogni 
rispetto, uscirono armati sui campi per r espingere la 
violenza colle armi. Massinissa, comecchè avesse sopra 
a ottant'anni, corse. intrepido e fiero alla battaglia, e 
facendo prodezze da giovane pose ad esterminio i ne­
mici, e riportò piena vittoria. Spettatore di questa pu­
gna fu Scipione EmHiano, il quale, venuto di Spagna a 
chiedere un soccorso di elefanti al Numida, seguì da di­
lettante i due eserciti belligeranti, e dall'alto delle col­
line godè a contemplare centomila uomini uccidentisi 
in fiera zuffa. E in appresso era solito · a ripetere, di non 
avere mai in sua vita provato voluttà simile a questa, 
degna dei Numi, e diceva che prima di lui due soli . 
erano stati lieti di tanto piacere , Giove e Nettuno , 
quando contemplavano i combattenti di Troia dall'Ida e 
da Samotracia ' · 

Roma entrò di mezzo ai combattenti per fare suo pro 
della contesa: e Cartagine, non rea di altro che di aver 
fatto prova di difendersi colla forza dalla violenza del 
barbaro, fu giudicata degna di esterminio. Invano essa 
studiò di calmare le ingiuste ire dei prepotenti dannando 
a morte e proscrivendo quelli che avevano a'uto le parti 
prime alla guerra. Roma non si placava, e le ambascerie 
non poterono aver dal senato altra risposta se non che 
faceva mestieri dare sodisfazione al popolo romano. Inu­
tilmente fu domandato che cosa significassero queste 
parole 2• 

l Appiano, lo e. eit., 70, 71. 
! Appiano, lo c. cit., 74; Poli bio, XXXVI, l, ecc. 
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· ·Correndo l'anno di Roma 604 i consoli Manio Manilio 
e Lucio Marcio Censorino s'indirizzarono alla volta del­
l' Afl'rica con 80 mila fanti e quattromila cavalli, e col­
l'ordine del senato di non si levare dall'impresa finchè 
la città nemica non fosse distrutta. Essi si fermarono 
a Lilibeo in Sicilia, mentre nuovi ambasciatori Cartagi­
nesi venivano a Roma con pieni poteri, e sentendo di­
chiarata la guerra e partito l' esercito offrirono di r endere 
la città a discrezione. Fu loro risposto che a Cartagine 
sarebbe lasciato la sua libertà, le sue leggi e il suo ter­
ritorio, ma siccome essa aveva sovente violato la pace, 
e sapevasi aver fatto grandi apparecchi, Roma voleva 
qualche sicurezza, e perciò domandava che dentro 30 
giorni mandassero come ostaggi trecento giovani delle 
più nobili famiglie cartaginesi a Lilibeo, e {acesse1·o ttdto 
ciò che dai consoli fosse loro ordinato. Cartagine non 
aveva amici da cui sperare aiuto contro la grande sven­
tura. Anche i più antichi alleati le venivano meno: e 
Utica stessa, la seconda città dell' Afl'rica; disperando del 
fato di Cartagine, si dètte ai nemici e fu ricevuta da 
questi, comecchè ciò stesse contro i trattati. Ridotta a 
questi tristissimi termini la città aderì ad ogni richiesta, 
e i trecento ostaggi furono mandati ai consoli a Lilibeo 1, 

i quali, assi~urati così della sommissione dei nemici, mos­
sero subito alla volta dell'Affrica, e, appena sbarcati ad 
Utica, fecero sapere ai magistrati cartaginesi che erano 
pronti a trattare con essi di tutte quelle cose che iwn 
fossero state per l'a v an ti stanziate. La città mandò ad 
essi nuovi messaggi, che furono accolti con un apparato 
fatto apposta per metter loro spavento. I consoli appar­
vero sui loro tribunali circondati da legati e tribuni: 
tutto l' eserr:ito stava in ordinanza all'intorno .tenendo 
alte le insegne, perchè si potesse vedere quanto fosse 

l Polibio, loc. cit.; Appiano, 7":>-77. 

, • 
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grand e e terribile. A un suono della tromba fu dato il 
segnale del silenzio, e allora si fecero appressare gli am-­
basciatori, i quali chiesero pietà e clemenza alle scia­
gure dèlla .loro povera patria. I consoli risposero: sapere 
i Romani tutti i loro procedimenti; avere contro ai trat­
tati fatti apparecchi di navi e fabbricate armi per usarle 
ai danni di Roma. Se essi erano veramente desiderosi 
di pace non avevano bisogno di essere armati, poichè 
Roma stava a loro difesa. Quindi consegnassero tutte le 
armi. Non valse addurre ragioni in contrario, e fu forza 
obbedire al comando comecchè incomportabile. Cartagine 
mandò al campo nemico 200 mila armature, duemila ca­
tapulte , e un numero grandissimo di armi da lanciare. 
I Cartaginesi dopo tanti sacrifìzi credevano di aver con­
tentate tutte le voglie nemiche, ma il console Marcio 
Censorino con cinismo maraviglioso prese a dire ai mes­
saggi: Vi lodiamo della pronta obbedienza, ma ciò che 
face ste non basta. P oichè non avvi modo a t enere in 
freno la vostra città e, fìnch è essa rimanga in piedi, 
Roma non può vivere sicura, rich iedesi per amore della 
pace che ·sia distrutta Cartagine, e che le ·sue genti si 
raccolgano ip. città senza mura a dieci miglia dal mare 
per non avere pii.1 l' animo a navi e a commirci. E come 
all' iniqua domanda tutti mandarono grida di dolore di­
sperato contro la tradita fed e, il console replicò, che si 
er~ promesso di salvare il popolo di Cartagine , non le 
mura di essa. Aggiunse che le cose domandate tornavano 
utili a Roma e a Cartagine: mostrò che era bene per 
essi tenersi lungi dal rr.are , perchè nutriva nel loro 
animo speranze pericolose, e t entandoli a nuove colpe 
gli esporrebbe a nuove sciagure: e finalmente fece loro 
l' elogio della vita degli agricoltori , la quale è da pre­
giare più di quella dei mercatanti, perchè dà minori ma 
più sicuri guadagni l. . . · 

l Poli bio, loc. ci t., 4; Appiano, De Reb11s Punic., SO, ecc . Conf. Strabone, XV li, 2. 



CAP. IV.] PRODIGII DELL'AMORE Dl P ATRIA. 507 

Gli ambasciatori, tornati a Cartagine con la trista no­
vella, si trovarono a grave pericolo . La città si riempì 
d' indignazione, di furore e di pianto. Ma all a fine lo 
scherno aggiunto all' atroce perfidia, riunì tutti gli animi 
nello stesso pensiero di morire sotto le rovine della pa­
tria piuttostochè sottomettersi all' infame sentenza, e tutti 
concordemente levarono il grido di guerra. Chiusero su­
bito le porte , uccisero i Romani e Italiani trovati in 
città t; dettero libertà agli schiavi, per çhè diven issero 
soldati; ad Asdrubale, nipote materno di Massinissa, det­
tero il comando delle forze riunite in città; tolsero il 
bando all'altro Asdrubale, che, cacciato dopo la guerra 
con 1\'Iassinissa, stava alla campagna coll' esercito dei 
fuggitivi, padrone del territorio cartaginese , tranne le 
città marittime di Adrumeto, della Piccola Lepti, di Tapso 
e di Utica, e lo riconobbero duce delle forz e cartaginesi 
che stavano con lui e lo pregarono ad aiutare la patria 
in tanto frangente. Sopra ogni altra cosa importava tro­
var modo a rifare le armi consegnate al nemico. La di­
sperazione fu loro maestra di nuovi partiti. Convertirono 
in officine di armaioli i t empli medesimi, ed ivi giorno 
e notte, giovani e vecchi, uomini e donne lavoravano a 
gara, facendo ogni giorno cento scudi, trecento sp;:tde, 
cinquecento lance, mille strali, e catapulte quante pote­
vano. In mancanza di ferro e di rame fusero l'oro e l'ar­
gento: le donne si tagliarono i capelli per farne le c·::>rde 
necessarie alle macchine da lanciare la morte ai nemici: 
rovinarono case per usare le intravature a costruzione 
di navi 2• 

Accortamente per acquistar tempo chiesero 30 ·giorni 
di tregua per mandare a Roma una nuova ambasciata. 
La. domanda fu respinta, ma da essa i consoli argo­
mentarono che la città si arrendesse ' e quindi non si 

l Polibio, loc. cit. , 5 ; Appiano , zoc. cit. , 91, e segg. 
2 Appiano, loc. cit., 93, 9 1; Floro, II, 15. 
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alfrettarono ad eseguire la iniqua sentenza. Con un 
pronto assalto sarebbe stato agevole prenderla, ma da­
tole tempo ad apparecchiarsi, quando si appressarono 
videro con grande stupore le ·mura piene di uomini pronti 
a disperata difesa, e furono energicamente respinti in 
più assalti , ed ebbero le macchine d'assedio bruciate e 
pii.1 navi distrutte . Mentre i Cartaginesi in pii.1 sortite di 
giorno e eli notte ributtavano gli assalitori e bruciavano 
loro le navi con barche incendiarie piene di sermenti, 
di stoppa, di zolfo e eli pece, Asdrubale, fac endo un campo 
sotto le mura eli Neferi all'estremità. del lago di Tunisi, 
tirava a sè in folla gli abitatori delle campagne vicine, 
e presto, raccolte ai suoi ordini molte migliaia di uomini, 
era forte per fare divers'ione e mandare a Cartagine 
soccorsi di vettovaglie. Il santo amore eli patria faceva 
stupende prove da ogni parte, e gli assediati , uscendo 
fuori arditissimi contro i consoli incapaci a tanta im­
presa, li circondavano nel loro campo d'assedio, e più 
volte furono al punto eli esterminare le legioni nelle loro 
trincee. Ma all'imperizia dei consoli riparava Scipione 
EmilianCì, il degno figlio del vincitore di P erseo, e nipote 
per adozione eli Scipione, vincitore di Annibale. Egli, 
essendo all' esercito in qualità di tribuno, ·soccorse più 
volte i suoi pericolanti sotto le mura àella città assediata, 
e salvò da perdita certa il console 'lanilio quando in­
consideratamente si mosse per luoghi difficili contro il 
campo di Asdrubale. Egli tirò alla sua parte con 1200 ca­
valli Imilcone Famea capo della cavalleria cartaginese, e 
dissipò i sospetti e le gelosie di Massinissa, che nell'atto 
di monre, nel suo novantesimo anno, lo fece suo esecutore 
testamentario e gli dètte l'incarico di dividere il regno 
fra i suoi tre figliuoli Micipsa, Gulussa e Manastab ale (a). 

(a) Appiano, 98-109; Polibio, XXXVI, 6 e XXXVII, 3. Sull'intimità 
ft·a l\Iassinissa e Scipione, vedi Cicerone, De R e p.! VI, 9. 
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Nell'anno seguente il console Lucio Calpurnio Pisone e 
Lucio Mancino preposto alla flotta, continuano a go-ver­
nare pessimamente l'impresa. Vana ogni opera t entata: 
le legioni sono respinte da Clupea e da Ippona-Diarrito 
con gravissime perdite, e battute alla campagna quando 
vanno a far provvisione di legna, di grano e di str ami: di 
più, molti uomini uccisi dalle malattie cagionate dagli ec­
cessivi calori es ti vi, e dalla mal aria delle palLTdi. Dall' altra 
parte ai Cartaginesi rimangono illese le milizie dell a città 
e quelle che Asdrubale comanda al di fuori, e sono rin­
forzate dal numida Bizia che conduce loro 800 cavalli 
disertati da Gulussa. Di più sentono dei moti suscitati 
jn Macedonia dal fal so Filippo: e quindi, rialzatisi a no­
velle speranze, agli agitatori macedoni per via di mes­
saggi mandano conforti a durare nell'impresa, e promesse 
di pecunia e di n a vi; e intenti a sforzi maggiori cor­
rono le r egioni dell' Affrica, fortificano i luoghi, e da 
ogni banda eccitano i popoli a sollevarsi contro gli in- , 
vasori stranieri 1 • 

Ma Roma non tardò a vedere quello che le bisognava 
per vincere. Tra tutti i combattitori di questa guerra i 
solo Scipione Emiliano splendeva per fama di forti e no­
bili fatti. Lo stesso Catone, lodatore parchissimo, nei suoi 
ultimi giorni richiesto di ciò che Scipione facesse nel­
l' Affrica, con un verso d' Omero così rispose sul conto 
di lui, e degli altri: Solo eg li è sapiente : gli altri vanno 
e1"ranclo come ombre 2• Mentre i duci supremi incapaci e 
sleali erano cagione di disastri all'esercito, e accende­
vano vie più gli o dii dei popoli d' Affrica, egli, fiore di 
prodezza e di senno, salvò più volte le legioni o impedì 
che Tossero pienamente disfatte, e tirò a sè gli avversari 
fidenti nella sua lealtà e nella religione dei suoi giura­
menti. Quindi il suo nome suonava glorioso e riverito 

I Appiano, loc. cit., ~9, 100, IlO e Il l. 
2 Polibio, XXXVI , 6 ; Lido, Epitom ., 49; Diodoro , XXXII, 15; Omero, Odiu ., X , 495. 

VAN>< UCCI - Storia dell'Itali'l antic'l- II. 6 1 
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fra amiCI e nemici. I sold::tti lo tenevano come loro sal­
vatore , credendolo, al pari del vincitore eli Annibale , 
ispirato e consigliato dagli Dei: in lui avevano grande 
speranza, e da lui guidati si ripromettevano la Yittoria 
sicura ; e al ·uo imbarcarsi alla volta d'Italia gli furono 
attorno accompagnandolo con saluti e augurii di ria­
verlo con sole in AITrica come il solo capace a prender 
Cartagine. E per tutto ciò anche a Roma tutti gli animi 
si volsero a lui, e quando lo videro tornato a chiedere 
l' edilità, i comizi lo elessero console, quantunque non 
avesse ancora gli anni da ciò, e gli dettero il governo 
della guerra di AJfrica. Egli, fatti i necessari apparecchi, 
mosse subito per l'AITrica, fortemente ri soluto a finire la 
guerra che disonorava le armi romane 1• L' esercito ri ­
masto a combatter Cartagine versava ora in mortale pe­
r icolo. L' ammiraglio Lucio Mancino aveva i vi occupato 
con alcuni dei suoi una roccia scoscesa lungi dai quar­
tieri abitati, sperando di entrare per questa via in città: 
e i suoi si erano spinti al di là delle portA, quando uno 

.sforzo dei Cartaginesi gli ricacciò sulla roccia, e ivi sta­
vano come rinchiusi,· sprovvisti di vettovaglie, e col pe­
ricolo di esser precipitati gitl dalle rupi. Scipione avutone 
avviso al suo sbarco ad Utica, col·se subito con uomini 
e navi in aiuto del mal arrivato Mancino, e liberatolo 

. da quelle strettezze lo rimandò a Roma, prese il comando 
delle truppe di Calpurnio P isone, vi ristorò la disciplina, 

. rimesse al dovere i soldati corrotti dalle delizie e dal­
l'ozio , e cominciò gagliardamente l' assedio della città 2• 

Cartagine posta tra il capo Bon e il capo FaTina in 
fondo al seno già denominato da essa, e ora detto golfo 
. di Tunisi, era a modica distanza cl a Utica e dal lago di 
· Tunisi , su lungo tratto di terra a forma di penisola, 

l Appiano, 98, 100-103 , 105, 109, 112, 113; Diodoro, XXXIT, 7 eS; Polibio, XXX VI , 
6; Livio, Epitom., 49. 

' % Appiano, 113-116 
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cinta nella massima parte dal mare e dal lago, unita al 
r esto della. terra di Affrica per mezzo dell' istmo largo 
tremila passi nel suo punto più angusto, e t:lgliato da · 
un formidabi le muro-(«). 

Vicino al mare in alto colle sorgeva Birsa, sovrapposta 
alle rupi, distesa in due miglia di giro, aLT orzata come 

Ruderi delle antic!!e mura di Birsa a Cartagine (Be,.le) 

il r esto dalla natura e dall'arte, tutta abitata' all' intorno 
dai primi coloni, e 'divenuta p o scia l' acropoli, sotto la 
protezione di Esmun (Esculapio) che ivi ebbe un tempio 
sul ciglio della rupe, e precisamente nel sito in cui orà 
sta una piccola cappella dedicata dai Francesi al loro re 
san Luigi che nella sua Crociata approdò a queste rive: 

(a) Poli bio, I, 73; Falbe, Recherches sur· l' emplacernent de Ca1·thage, 
Paris 1833; Dureau De la :Malie, R echerches sur la topographiP- de 
Carthage, Paris 1835; Beulé, Fouilles à Cm·thage, Paris 1861; Davis, 
Carthage and her remains, London 1861. 
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t empio celebrato pel più nobile e pii1 ricco di tutti al 
quale ascendevasi per 60 gradini 1• I vi lungamente rima­
sero anche i ricordi dell'antica leggenda dei fondatori 
fenicii nel t empio eretto alla regina Didone, adorata qual 
Dea finchè . Cartagine fu lib era e forte 2• 

Quando la gente aumentò, dalle alture di Birsa si sparse 
nel piano , e presso i porti e su tutta la cost a dalla Go­
letta fin o a ponente del capo Camart; e nel luogo che 
oggi chiamano E l Me1·sa edificò M:egara 3 o Magalia, la 
città n'uova adorna di belle case e giardini, e abitata 
specialmente dai ricchi. Birsa e Megara allora composero 
la grande città che coll'andar e del tempo si allargò da 
venti a ventitre miglia di giro in una superficie di 18 
milioni di metri quadrati, e divenne popolosissima e 
splendida '• . 

Dal lato del golfo era naturalmente difesa dalle rupi 
e dal mare , e la chiusero con un semplice muro ; m.a 
negli altri lati non protetti da naturali difese, la cinsero 
con mura fortissime di pietre quadrate, le quali dalla 
parte del lago di Tunisi servivano in comune a Megara 
e all'acropoli 5 : giganteschi baluardi, che la scienza ar­
cheologica r itrovò di r ecente, alti 30 cubiti ( 45 piedi) 
senza contare ~ merli e le torri , grossi 22 cubiti (33 
piedi) 6, vuoti nell' interno e coperti da volte, e di visi in 
due piani, aventi al terreno le stalle per 300 elefanti con 
le provvisioni neeessarie a loro pastura, e al piano su­
periore altre stallè p.er quattromila cavalli, con gli allog­
giamenti, le munizioni e le vettovaglie occorrenti m un 
lungo assedio per ventiquattromila sold ati 7• 

l Ap piano, De R eb . P 1tnic., 130; Strabone, XV IT, 2; Orosio, IV, 22; Beulé, Fouilles, 
p. ~9, 66, ecc . 

2 Silio Itali co , I, Sl e segg.; Giustino, XYIII, 6 . 
3 Appiano, loc. cit . , 117. 
4 Oros io, IV, 22; Livio, Epitom e., 51; Beulé, Fouilles., p. li. 
5 Oros io, loc. cit. 
6 Appiano, loc. cit, 95. Conf. Diodoro, XXXII , 14, e vedi Beulé, pag. 14, ecc. 
7 Appiano, loc. cit. 
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Al mezzogiorno di Bir a erano i porti scavati ardita­
mente dalla industre mano degli uomini (a), ' come quelli 
di Tiro, di Adrumeto e di Utica: e si riconoscono anche 

.oggi quantunque a mezzo ricolmi e coperti di vigne e 
di fichi; e anche essi non ha guari furono sapientemente 
illustrati ù al valente archeologo che con pazientissimi 
studi gli ricercò, e sotto le rovine cl.Bl tempo e degli 
uomini ne ritrovò la forma primitiva, la pianta, la 

I p0rti di Cartagine (Da?; isJ. 

grandezza e l'arte e i modi con cui furon o costrutti, in 
conformità della descrizione di Appiano, che probabil­
mente trasse le particolarità da Polibio stato t estimone 
dell'asse~io e della rovina 1. 

(a) Virgilio, Aen., I, 427, dice storicamente : H ic por tus ali i effodiunt: 
e Servio ivi nota : Co thona sunt portus in mari n on n aturales, seil 
manu facti. V ed i anche Festo, in Cothones. 

l Appiano, loc. cit ., g6, e Beulè, FO!oillcs à Ca•·thage, pag. S7-ll8. 
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Questi celebri porti d'onde uscirono le innumerabili 
flotte per cui la città divenne potentissima di traftì ci e 
di conquiste erano disposti in modo che i navigl i pas­
savano dall' uno nell' altro dopo esser e entrati dal mare 
per una porta comune larga 70 piedi , e solita a sbar­
rarsi con una catena di ferro. Il porto esteriore desti­
nato ai mercanti era di forma r ettangolare, e da esso 
entravasi nel Cotone, porto interno di forma rotonda t, 

con un' isola in mezzo, magnificamente costrutto per le 
navi da guerra, con parapetti e marciapiedi all'intorno, 
e con 220 cale per altrettanti vascelli di riserva, adorne 
al di. fuori di 440 colonne di ordine ionico, che davano 
al porto e all'isola l'apparenza di uno splendido porti co. 
Nell'i sola era il palazzo dell'ammiraglio , il quale di là 
trasmetteva i suoi ordini per via di trombe e segnali, e 
dall'alto speculava lontano gli anqamenti del mare senza 
che i naviganti potessero scorgere ciò che si faceva nel 
porto. Gli apparecchi e il governo delle navi da guerra 
rimanev.mo ignÒti anche ai mercanti, perchè un doppio 
muro divideva il porto militare dal bacino quadrangolare, 
e ad essi era destinata una porta particolare per recarsi 
in città senza traversare il Cotone. 

Oltre a questi grandissimi porti ehe occupavano lo 
spazio di 231,617 ·metri quadrati (a), i Cartaginesi ave­
vano costrutto anche un grande sbarco sul golfo 2 : e 
anche il lago di Tunisi lontano tre chilometri dal Cotone 
e comunicante col mare per via di un canale serviva ai 

(a ) Vedi Beulé, il quale r itrovò le tt·acce dei porti, e i ruderi dei loro 
fondam enti e (li alcune colonne, e tu t te le parti misurò con attentissimo 
studio, e dè tte la cifra totale .dello spazio occupato da. essi , divisa così: 
·Porto milita re , 82,9.57 metri quadrat i; porto mercantile, 148,200; imboc­
catura in teriore, 460. Fonilles, p. 117. 

l Strabone, XVII, 2, e App"a no , 127 
2 Appiano, 123. 
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loro bìsogni navali in tempo di pace, come nel tempo 
dell' assedio servì alle flotte romane '1. E tutto ciò meglio 
di ogni altra cosa dice 
la grande potenza di 
questa città che ora è 
vicina al giorno della 
sua distruzione. 

Quand'anche si t enga 
come una esagerazione 
il numero di 700 mila 
abitanti dati a Cartagine 
al momento della sua 
caduta 2 , rimane certo 
che gareggiava di popo­
lazione colle più grandi 
città che conoscessero 
gli antichi 3• E questa 
popolazione numerosis ­
sima traeva la sussi­
stenza dalle vettovaglie 
fatte venire per la via 
dell'istmo e del mare . 
Perciò Sci pione 1:ivolse 
subito i suoi pensieri ad 
affam aria col chiuderle 
tutte le vie a ogni soc-

Pianta dei porti di Cartagine (B eule ). 

corso di fuori. Con un assalto notturno riuscì ad entrare 
in Megara, e a cacciarne i nemici che si ritrassero nella 
fortezza di Dirsa. Anche Asdrubale che avvicinatosi alla 
città aveva posto il suo campo sull'istmo, si ritirò nel·­
l' acropoli, e fu messo al comando supremo di 30 mila 
uomini ivi raccolti a presidio . Egli che già aveva fatto 

l Appiano, 99. 
2 Vedi Str:tbone, XVlf, '!. 
3 Floro, I, lG e lf, 15. 
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t~cc idere n el senato l'altro Asdrubale, nipote di Massi­
n issa, per cominciare con un atto di terrore, e r idurre 
la città a disperare di ogni scampo che non venisse dalla 
fo rza delle armi, fece porre sull e mura tutti . i prigionieri 
romani, e ivi alla vista degli assedianti gli mutilò cru­
delissimamente col cavar loro gli occhi, strappare le 
lingue, tagliare le parti del sesso, e le dita, e le piante, 
e scorti care ogni parte del corpo, e così ridotti gli gettò 
g iù nella fossa : e da vero tiranno uccise anche alcuni 
senatori che lo redarguivano di ·tanta ferocia 1• 

Tutto ciò serve solamente a inferocire il nemico e a 
preparare alla città più miserabile fin e. Scipione prose­
g uendo l'opera sua con crescente energia si pone sul­
l' istmo della penisola in un campo fortificato da bastioni 
e da fos se, e di qui impedisce ogni aiuto di vettovaglie 
Cl alla parte di terra. E ora agli altri mali degli assediati 
si aggiunge la _fam e, meno grave dapprima perchè Bizia 
rimasto alla campagna manda in tutti i modi che può 
provvisioni su barche veloci che sfuggono alla caccia 
delle triremi romane, e perchè nella stessa maniera si 
adoprano anche alcuni mercanti, arditi per amore di lucro. 
Ma Scipione presto toglie an-che questo ristoro costrqendo 
nel golfo, con gigantesco lavoro, unà lungHissima diga 
di grossi macigni per chiudere l'uscita dei porti. Gli as­
sediati dapprima ne ridono come di cosa impossibile : 
poscia vedendo il procedere dell'opera e non potendo 
arrestarla, cercano altro modo di scampo. Senza che il 
nemico possa scoprire i loro disegni, uomini e donne e 
fanciulli, lavorando giorno e notte instancabilmente e 
con ardore incr edibile, dalla parte di levante ove la pro­
fondità delle acque impedisce di colmare gli accessi, ta­
gliano i macigni, scavano la terra, e con un canale pre­
parano un' altra uscita sul mare : e dopo due mesi di 

l Appiano, 117-118. 
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audacissimi sforzi 'di là fanno uscire ad un tratto 50 tri­
remi costruite di vecchi materiali, e molte navi da carico 
e barche minori. Questa aNJarizione improvvisa rese i 
Romani perplessi e confusi così che, se i Cartaginesi ne 
avessero subito assalite le navi, sarebbero riusciti a met­
terle in fuga e in rotta con piena vittoria. Ma dopo so­
vrumani sforzi la loro risoluzione mancò: per alcun tempo 
rimasero esitanti, e perderono i vantaggi della -sortita 
improvvisa, mentre i Romani si preparavano a venire 
allo scontro. Solamente tre giorni dopo le flotte vennero 
a generale battaglia, e i Cartaginesi, dopo fatte belle 
prove per urta intera giornata, alla fine furono respinti, e 
nella ritirata per gli stretti passi si urtarono, e patirono 
non pochi danni. Le navi grosse non potendo rientrare 
nel porto si ripararono all' argine già da lungo tempo 
costruito davànti alle mura, e mal difeso da non alto 

. recinto. E ivi subito fu contro di esse il nemico, e con 
sue macchine distrusse una parte di quella difesa. E i 
Cartaginesi a raddoppiare di audacia, a gettarsi di notte 
a nuoto nel mare, e dar fuoco alle macchine, e cacciare 
i soldati posti vi a guardia, i quali atterriti 'dall'audacia 
di quei disperati si davano a fuga dirotta, così che Sci­
pione accorso co' suoi cavalieri potè appena arrestarli 
ordinando di trafiggere chi continuasse a fuggire. Vano 
ogni. nuovo sforzo degli assediati per cacciare di li!, gli 
assedianti: e alla fine Scipione riuscì a farsi padrone 
anche del porto esteriore, e la città rimase bloccata da 
ogni parte, per mare e per terra •. 

Le cose erano in questi termini sul finire -dell'estate. 
All'entrare dell'inverno le sorti della città si fecero sem­
pre più triste, perchè le venne meno anche ogni speranza 

· degli aiuti che attendeva dal campo di Neferi comandato 
da un Diogene dopo la par tenza di Asdrubale. Scipione 

l Appiano, !17-1 ~5 . 
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andò ad assalirlo, con Cajo Lelio e Gulussa. Abbattuto 
in due luoghi il muro del campo, furono con uno stra­
tagemma di guerra, forzati" le trincee : e Gulussa con 
suoi uomini ed elefanti vi fece orribile strage. È detto 
che soli quattromila uomini scamparono colla fuga, dieci­
mila rimasero prigioni, e 70 mih furono uccisi. FÙ pr:esa 

. anche la città di N eferi, e dopo ciò tutte le città carta- · 
gin esi dei luoghi vicini cede;ono ai Romani, e Cartagine · 
perdè ogni speranza 1• 

La fame cominciò a farsi sentire crudelissima: pure 
gli assediati non pensavano in niun modo ad arrendersi. 
Scipione alla primavera ricominciò · pitl vigoro,samente 
gli assalti : Le li o scalando le mura entrò nel Cotone non 
potuto difendere da soldati mezzo morti di fame: e così 
superato l'ultimo dei muri da cui era cinta Cartagine, 
la guerra era vinta quantunque non fosse finito il com­
battere. La battaglia che fu combattuta per giungere 
alla fortezza di Birsa è una delle più feroci e selvagge 
che mente umana possa pensare. Le fiere di cui è ricca 
l'A!Irica furoÌ10 superate di ferocia dalle belve umane. l 
Cai'taginesi si difesero con un coraggio di, cui la storia 
ci dà pochi esempi. 

Dalla piazza, ove Scipione era giunto coi suoi, con­
ducevano alla cittadella tre anguste vie fiancheggiate di 
altissime case a sei piani, dalle finestre e dai tetti delle 
quali i nemici scagliavano mille strumenti di morte, e fa­
cevano difesa disperatissima. Gli assalitori, comecchè con 
forze grandissime, ebbero da fare sei giorni e sei notti. 
A ogni casa era nuova e più accanita battaglia. Si com­
batteYa nelle vie, si combatteva nelle camere conquistate 
acl una acl una, rompendo le mura cl a casa a casa e 
passando pei t etti, o su ponti gettati da una iì.nestra al­
l' altr a sopra le vie. La gente peri va trafitta dal ferro, o 

l App iano, loc. d t. ~ 126. 
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schiacciata dalle rovine. Alcuni, gettati dalle finestre, ri­
manevano infitti nelle picche e nelle spade di quelli che 
stavano a basso. Le vie risuonavano di pianto disperato 
e di grida feroci, di gemiti di feriti e di morenti: tutto 
pieno di cadaveri, di sangue e di rovine. N o n vi è in­
ferno che possa dare idea degli orrori patiti dall'infelice 
città ne' suoi giorni estremi. La fam e era giunta a .tale 
che mangiavano anche i cadaveri. Quelli non morti di 
fame e di ferro perirono di fuoco quando il vincitore 
giunto ai piedi ct.ella cittadella di Birsa fece incendiare 
tutte le vie conquistate. Himanevano vi vi solamente i 
ricoverati nella fortezza. I sacerdoti si fec ero avanti al 
vincitore chiedendo per essi mercè, e Scipione con un 
bando promise sal va la vita a quelli che uscissero fuori. 
In tal modo si a'rresero cinquantamila persone. Ma 900 

· disertori romani, per cui era vano sperare perdono, for­
tificatisi nel tempio di Esculapio in cima alla rocca ne­
gavano di arrendersi. In mezzo ad essi si era riparato 
anche Asdrubale colla moglie e coi figli. Quest'uomo, 
che fin qui si era mostrato sì risoluto e aveva detto so­
vente chè all'uomo generoso le ceneri della patria sono 
nobilissima tomba, al purtto estremo sentì venir meno 
l'usato coraggio i, e, abbandonando i compagni di scia­
gura, corse a chieder mercè al vincitore che lo mostrò 
agli altri prostrato ai suoi piedi. l disertori a quel sozzo 
spettacolo di codardia maledissero al vi le, e messero 
fuoco al tempio, ultimo loro riparo, per finire tra le fiamme 
e tra le rovine. Narrano anche che la moglie di Asdru­
bale, rifiutatasi a seguitarlo, si adornasse delle vestimerìta 
più belle trovate in quella fortuna, e salita sull'alto del 
tempio volgesse a Scipione preghiera di punire degna-­
mente il traditore della patria, dei suoi Dei, della sua 
donna, e dei suoi fi gliuoli .' E, dirigendosi ad Asdrubale 

t Polibio, XXXIX, 2 c 3. 
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stesso, lo chiamò il pitl vile degli uomini, lo disse degno 
di ornare il trionfo del vincitore, e di avere a Roma il 
premio di sua codardia: e così dicendo la fiera donn a 
uccise i propri figliuoli e si gettò nelle fiamme t. 

La grande città, che per tanti secoli aveva dominato 
largamente sul mondo, abbandonata al furore dei soldati 
e all ~ fiamme, fn in breve ora ridotta a un mucchio di 
ceneri. Di cono che Scipione, contemplando il grande im­
pero caduto, alla vista di quelle fumanti rovine versasse 
lacrime: e lo storico Poli bio , che gli era dappresso, lo 
sentì malinconicamente ripetere i versi d' Omero sulla 
rovina di Troia, che gli facevano considerare l'incostante 
sorte delle cose umane, e pensare tristamente all'avve­
nire di Roma 2• 

Una nave, ornata delle spoglie della presa città, salpò 
subito dalle rive affricane volando a Roma ad annnQziare 
la vittoria. Al suo apparire nel Tevere il popolo tutto 
corse giorno e notte le vie ebbro di gioia. Rìcordavano 
le guerre antiche suscitate dalla temuta rivale: ricorda­
vano Annibale invasore d'Italia e di struttore di 400 
città: e ora solo si tenevano liberi da ogni pericolo, ora 
credevano veramente salva la ~atri a, e stabilito forte­
mente sui popoli l'i m pero di Roma. Il senato decretò che 
di Cartagine non si lasciasse vestigio, e imprecò orribil­
m)3nte a chi tentasse mai di ridurre nuovamente a di­
mora di uomini quel terreno maledetto. Ma prima di 
compiere la distruzione dei t empli e dei superbi edifizi 
ne sottrassero i capolavori, e Scipione li rimandò alle 
città greche di Sicilia e d'Italia, a cui Cartagine gli aveva 
rapiti . Erano ritratti di uomini illu stri, statue di egregio 
lavoro, e ricche offerte di oro e di argento fatte agli Dei. 
Vi era la statua della città di Imera fì gurata in una bel­
lissima donna ; vi era la statua' del poeta Stesicoro, una 

• l Appiano , loc. c-it. _, 131 ; Livio, EpUmn . ., 51. 
2 Polibio, loc. cit., 3; Appiano, 132. 
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delle p m rare meraviglie dell'arie . Vi era la Diana di 
Segeste, il toro di Agrigento, e altre cose di altre città 4• 

• AnnidiRo- N el Testo fu tentato di distrugger ciò che non poteva 
n.a60S av . . l "t d ll "tt' . J' l a. ·c. Ì4e: rap1rs1, e su s1 o e a Cl a s1 1ece passare 'aratro, come 

simbolo di distruzione perpetua. È detto pure che il 
vincitore per ordine dei dieci commissari venuti da Roma 
ridusse in polvere anche le pietre 2. Ciò riesce incredi­
bile, perchè non vi era forza di rabbia nemica capace a 
distruggere e fare sparire ogni traccia di ;queste costru­
zioni fortissime, ed è dimostrato falso dai ruderi che 
anche oggi rimangono ad attestare la impotenza del 
tempo e degli uomini. Anche oggi rim angono sopra t erra 
rovine di edificii antichissimi, e oltre agli avanzi · di quelli 
costruiti in appresso, la scienza, come vedemmo, sotto 
le rovine bizantine e romane ritrovò le puniche mura 
di Birsa, e i ruderi e i grandi fondam enti dei porti; e di 
più ebbe modo a rintracciare l'arte, le idee e gli usi 
funebri della città primitiva collo studio delle tombe an­
tichissime, varie eli grandezza e di ornati, nella necro­
poli posta sulla scoscesa collina el i Dj e bel Khawi, all'e ­
stremità della penisola (0

) . 

(a) Ve eli Beulé, Fouilles · cì Carthage, p. l 21 e segg. Le tombe puniche 
consistono ill una piccola camera r ettangol are sotterranea, nelle cui pa­
.r eti furono incavate nicchie larghe e profonde quanto occorre a contenere 
01·izzontalmente un cadavere che introcluceva~i mettendo avanti la testa. 
ll numero di esse nicchie varia da 9 a 20. Nelle tombe dei r icchi si eli­
scende per otto gradini tagliati nel sasso : il passo che ha i lati rico­
perti di Etucco, non è largo un metro. La porta alta due metri si chiu­
deva sclrucciolanclovi verticalmente una grande lastra di pietra o eli 
marmo : nè più alta della porta è la tomba, rivestita di finis imo e bian­
chissimo stucco. 

Riproduciamo il disegno el i quella che dall'archeologo fu data per tipo­
È lunga cinque metri e larga t.re e -mezzo. Nelle mura sono. figurate in 
1·ilievo arcate e pi lastri: la vòlta è leggermente inclinata verso gli an· 

I Cicerone, Ve>·,- . , II, 35; Appiano, loc. cit., 133-135. 
2 Orosip, IV, 23. 

/ 
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Una parte del t erritorio di Cartagine fu data ai r e di 
Numidia, fi gliuoli di Massinissa, e il r esto divenne una 
provincia romana, col nome di -Affrica, govern ata da un 

Pianta e spaccato di una t omba dell a nccropoli ùi Cartagine (Ben lé). 

proconsole che risedè ad Utica, ove d'ora in poi si vol­
sero i mercanti romani e . vi si fecero ricchi col com­
mercio di tutte le terre affrlcane. Anche contro le città 

go li. In ogni arcata stanno due nicchie alte 85 cent imetri ,' larghe 55, e 
profonde due metri. A ppe.na postovi dentro il cadave re ogni nicchia mu­
ra vasi con pietre e con smalto , e al di ~opra di esso ponevasi· una placca 
di bronzo con r iscrizione . . Le ossa i vi t rovate erano molli come una 
pasta gonfiata dall ' umido, e disseccandosi all' a ria clivC'nivano fr iabili, e 
andavano in polvere. 



TRIOi\FO DI SCIPIONE EMILIANO. [LIS. IV· 

che avevano dato soccorso ai Cartaginesi fu pronunziata 
-sentenza di distruzione 1. 

Così questa guerra, Cominciata colla perfidia, finisce 
coll'incendio, colle rovine, coll'e sterminio e colla schia­
vitù di chi sopravvisse alla patria. Poi, come tutti i de­
spoti, aggiungeranno al danno lo scherno, studieranno 
di infamare .i caduti, chiameranno ferocia selvaggia la 
loro resistenza, e li paragoneranno alle belve, che presso 
al morire dànno più mortiferi morsi (a). E, dopo avere 
usato tutte le arti più tri~ti, si diletteranno di appellare 
la perfidia col nome di fecle punica (b). 

Scipione Emiliano, che ebbe il nome di secondo Af­
fricano, tornando a Roma vi menò un trionfo dei pii1 
magnifici, e, dando giuochi al popolo, espose alle bestie 
feroci i soldati fuggitivi presi a Cartagine 2• Dopo andò 
a fare altre rovine . Quest'uomo, che fu amico agli scrit­
i;rri ed ebbe lode di dolci ed eleganti costumi, è dap­
pertutto l'esecutore delle più feroci vendette di Roma. 
Bruciata Cartagine, poco appresso andrà a tagliare le 
mani agli Spagnuoli, e a distrugger Numanzia, secondo 
.terrore eli Roma 3. 

Sempronio Gracco, come già vedemmo, aveva quie­
tato i moti di Spagna, e Roma per qualche tempo dominò 
con poche difficoltà nei paesi tra i Pirenei e l' Ebro, in 
Celtiberia e in Lusitania. Ma i mali trattamenti degli in­
vasori presto riuscirono incomportabili a questi uomini 

(a) Sed ut quam maxime mortiferi esse mo1·sus solen t nw1·ient.ium 
bestiarum, sic p lus negotii fuit cum semintta Carthagine, quam integ1·a. 
Floro, II, 15. 

(b) Vedi P1auto, P oenulus, prolog. vers. 133; Polibio, XXXVII , l ; 
Sallustio, l ug., 108, e Cicerone, De leg . agrar., II, 35. Livio, XLII , 47, 
r icorda le vasutiae Punicae. 

l Appiano , loc. cit , 135. 
2 Livio, Epitom., 51 ; Yalerio Massimo, Il , 7, 13. 
3 Cicerone, Do Rep . , l , 47, e Pro l.I1wena, 2k . . 



CAP. lV. ] NUOVE GUERRE DI SPAGNA. 525 

amantissimi del viver libero. I proconsoli e i pretori ro·· 
mani, intesi solo a farsi ricchi delle altrui spoglie, ruba­
vano senza pietà. Gli oppressi dapprima ebbero ricorso 
ai lamenti, ma poscia, veduto vano il quereiarsi, si sol­
levarono di nuovo a guerra terribile, alla quale i Ro! 
mani risposero con crudeltà e con perfidie atrocissime. 
Mentre ardeva in Grecia la guerra di Perseo (584), un 
Olonico, o Salondico, uomo audacissimo, corse i villaggi 
di Celtiberia chiamando alle armi le tribù in nome della 
patria e di Dio. Egli concitava le genti parlando in tuono 
di profeta e agitando un'asta d'argento, che diceva avere 
ricevuta dal cielo per cacciare gli stranieri. Osò anche 
di entrare notturno nel campo romano, deliberato a 
spegnerne il capo: ma gli fallì l'ardito disegno, e appena 
giunto davanti alla tenda nemica le guardie lo uccisero •. 
Per la morte dell'agitatore, la rivolta si tacque atten­
dendo occasione più favorevole. Diciassette anni dopo 
volendo i Celtiberi estendere e afforzare la città di Se­
geda, i Romani si opposero, e allora la guerra scoppiò 
di nuovo grossa e lunghissima 2, nella quale Roma ebbe 
qualche vantaggio, e fu più volte fortemente battuta. Il 
console Quinto , Fulvio Nobiliare, venuto con 30 mila 
uomini, nelle battaglie e negli aguati perdè la più parte 
dei suoi. Poscia il console Marco Claudio Marcello, spinto 
da umanità e da rispetto per questi uomini cui solo l'a­
more della libertà · metteva in mano le armi, si sforzò di 
intercedere per essi e di ottenere loro onorevole pace. 
Ed essi di buon grado cedevano a patto di essere tenuti 
alleati, non schiavi. Ma il senato non stimando decoroso 
far pace con una nazione inferiore, chiese si rendessero 
a discrezione, e quindi fu rotta ogni pratica. Venne allora 
contro di essi il console L. Licinio Lucullo che, povero e 
cupido sopra ogni altra cosa di arricchirsi dell' oro di 

l Livio, XLIII , 1; Floro, II, 17. 
2 Appiano, De Rebus Iiispa,., 41 e segg. 
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Spagna 1, non risparmiò niuna delle tristi arti con cui 
potesse c,onseguire il suo desiderio . Andò contro i Vaccei 
nei dintorni di Salamanca, e strinse di assedio Canea 
loro città, gli abitatori della quale dopo breve resistenza 
si arresero a patti pagando tributo. Il console promise 
loro ciò che chiedevano: poi entrato in città la mèsse a 
rapina e uccise tutti gli abitatori senza riguardo niuno 
ad età. Ventimila persone furono _menate a macello e 
invano implorarono gli Dei punitori dello spergiuro 2• l 
vicini, esecrando cotanta infamia, f!.lggivano a riparo 
sulle rupi e nei luoghi muniti, eccitandosi a fare l'estremo 
di loro possa contro questi ladroni crudelissimi. 

Nel medesimo tempo si erano levati a guerra anche 
i Lusitani del mezzogiorno, gente ilera e vivente di 
prede, i qnalf, guidati da un Punico, e p o scia da un 
Cesaro, batterono e uccisero il pretore Calpurnio Pisone, 
corsero la Spagna fino all'Oceano, tirarono con sè i 
Vettoni, vinsero Lucio Mummio uccidendogli 9 mila 
uomini, e poi furono battuti due volte da lui. In appresso 
stretti dal console Servio Sulpicio Gaiba domandarono 
pace, e Galba, tristo anch'egli e feroce, gli accolse fin·­
gendo sembiante amorevole . Gli scusò della guerra fatta, 
dicendo che ne era stata causa la loro povertà alla quale 
promise rimedio coll'assegnare loro terre più fertili, in 
cui avrebbero vita più comoda e lieta. Quindi li trasferì 
in tre contrade diverse distanti l'una "dall'altra, e quando 
gli ebbe separati e indotti perfidamente a deporre le armi, 
gli assalì in mezzo ai loro lavori campestri e li trucidò 3. 

Fra i pochi campati a quella nefanda strage era , un 
uomo di nome Viriato, che giurò solenne vendetta de' suoi 
compagni traditi, e serbò il suo giuramento. Da giovane 
era stato pastore e cacciatore sui monti nati vi (a): poi, 

(a) Ex pastore venator, ex venatorc la!ro . Livio, Epit., 52; Floro, If, 17. 

l Appiano, lo c. ci t._. _51. 

2 Appiano, lo c. ci t.~ 52. 
3 Appieno, loc. cit., 56, 59 e GO. 
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cresciutogli cogli anni l'ardore dell'animo, unì a sè una 
truppa di uomini arditi, che i Romani chiamarono la­
droni, e che noi con parola moderna potremo chiamare 
bande di guerriglieri. Dopo le stragi di Galba e'gli corse 
la Lusitania eccitando i popoli a guerra immortale contro 
gli oppressori stranieri, e rinfiammò gli o dii antichi: e 
poichè i suoi primi fatti riuscivano felicemente, la fama 
attirò intorno a lui i più audaci da ogni parte, e tutti 
ammirandolo per un eroe, riposero in lui piena fidanza, 
e lo gridarono capo t: e i nemici stessi più tardi lo ri­
conobbero come il campione di Spagna (a). In lui forza 
e agilità straordinaria di membra, sempre sugli esercizi, 
sempre armate di ferro anche nel sonno, e rispondenti a 
tutti i moti del fortissimo animo che la patria poneva 
nella libertà; parola semplice, schietta e ·arguta, e fede 
inviolabile ai patti giurati; costume incorrotto' resi­
stente, come muro di bronzo alle voluttà, aborrente da 
delicatezza di feste e conviti, uso a sopportare il sonno, 
la fame, la sete e a tenere il viver sobrio per la pii.1 
grande e più sicura delle ricchezze. Narrano che nel 
giorno delle sue nozze colla figlia di un ricco sfarzoso, 
in casa del so cero non volle usare i vasi d'oro e d' ar­
gento stimati meno della sua lancia, non sedè alla mensa, 
nè toccò i cibi squisiti; mangiò in piedi un poco di 
pane e di carne, e finita la cerimonia nuziale pose in 
groppa al suo cavallo la sposa, e la portò alle tende sui 
monti 2• Conosceva per lun ga pratica i luoghi: sapeva 

(a) Asse1·to1· contra Romanos Hispaniae. Eutropio, IV, 7. -Floro, II, 
l 7; A c si fortuna cessisset, Hispaniae Romulus. Con f. Cicerone, De 
Offic., II, Il; Giustino, XLIV, 2. Per tutte le particolarita della guerra 
di Viriato e dei Lusitani vedi Becker, Viriath und die Lusitanier, Al­
tona 1826. 

l Diodoro Siculo, XXXIII, L 
2 Diodoro Siculo, XXXIII, 7. 
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dar le cariche a tempo, e ritirarsi salvo al sicuro . Con 
l'audacia e col senno ordinò la pitl terribile guerra di 
bande che i Romani avessero mai incontrato in questi 
paesi per natura invincibili. Per otto anni (a) fu il fla­
gello delle legioni, mantenne l'indipendenza della sua pa­
tria, e tenne da padrone le coste meridionali di Spagna. 
Correva coi suoi su cavalli velocissimi, fuggiva le batta­
glie campali, tendeva agnati, faceva sorprese: ora infe·· 
stava il nemico, ora fingeva fuga per comparire all'istante 
d'onde meno era aspettato. Non dava tregua nè giorno 
nè notte, e quando i nemici credevano di averlo colto 
in mezzo, egli si salvava dal pericolo per vie che non 
parevano fatte per gli uomini. Posto ad aguato in una 
selva lasciò passare il proconsole Caio Vetilio; poi gli si 
gittò alle spalle e lo uccise coi suoi. In faccia al pretore 
Caio Plauzio finse fuggire, e lo trasse sulla riva destra 
del T ago, e quindi, assalitolo all'improvviso, lo vinse due 
volte con strage . Esterminò l' esercito a un Claudio Uni­
mano, vinse Caio Nigidio, e poi fu frenato da Quinto 
Fabio Massimo Emiliano, secondo figlio del vincitore di 
PerséO, accorso a riparare l'onore delle armi romane. 
Allora Viriato, sentendo che colle sole forze di Lusitania 
non poteva salvarsi l'indipendenza spagnola, pensò a di­
latare l'insurrezione fra gli altri popoli, e chiamò a guerra 
i prodi di Celtiberia. Roma mandò contro questi Q. Cecilio 
Metello Macedonico, che li combattè duramente. due anni: 
ma intanto l'eroe lusitano faceva suo pro della diver­
sione, e metteva il pro console Quinto Fabio Massimo 
Serviliano a pericolo estremo, uccidendogli tremila uo­
mini, e cacciando gli altri atterriti nel ca m p o, do ve più 
non ascoltavano nè gli ordini nè le preghiere del du ce. 
In appresso Serviliano seguendo Viriato in Lu sitania, 

(Q:) A p piano dice otto anni, i quali diventano undici in Diodoro Siculo 
(XXXIII, 22), e 14 in Livio (Epit., 54). 
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gli prese alcune città e diecimila prigioni, dei quali al­
cuni uccise e molti vendè come schiavi. Ma, mentre il 
duce romano assediava Erisane, Viriato riuscì ad entrarvi 
di notte, e quindi, uscitone impetuosamente allo spuntare 
del giorno, fugò l'oste assediante e la spinse per luoghi 
stretti e tTa precipizi, in cui bisognava o morire o ar­
r endersi. Se Viriato fo sse stato barbaro quanto i Romani 
dicevano, avrebbe fatta sua gioia di trucidare e torturare 
i nemici presi alle strette. Invece pensò a trarne profitto 
per la sua patria, e, credendo all'altrui fed e, venne ai 
trattati e stabilì col proconsole suo prigioni ro che egli 
diverrebbe alleato di ~orna, e che tutti i suoi seguaci 
rimarrebbero padroni tranquilli dei loro possessi. Così 
il pastore di Lusitania trattava come le grandi potenze 
da pari a pari con Roma, da lui mèssa a pericolo. E il 
trattato era ratificato dal senato e dal popolo ~ : ma la 
pace fu di breve durata, e poco appresso si vide una 
novella infamia di Roma. Q. Servilio Cepione fratello e 
st1ccessore di Serviliano, tenendo come indegne di Roma 
le concessioni fatte al nemico, ottenne dal senato il per­
messo di travagliare Viriato, e quindi di rompere senza 
ragione la pace giurata. E subito corse e mèsse a sacco 
e a guasto le terre dei Lusitani. Viriato che fid ente nel 
trattato concluso non era preparato alla guerra, si sot­
trasse colla fuga , scansò la battaglia, e vedendo che i 
socii, parte forzati, parte spontanei lo abbandonavano, 
pose studio a cercare la pace a ogni costo . Cepione chiese 
che gli fossero dati i trasfu gi delle due province romane; 
e ottenutili fece loro troncare le teste o tagliare le mani. 
Dopo chiese la consegna di tutte le armi. Viriato, memore 
dell' eccidio fatto dei disarmati da Gal ba, negò di con­
cederle, e riprese disperatamente la guerra : ma non vi 
era pih tempo, perchè varii di quelli su cui pitl contava 

l AppiDno, GO. 
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pensavano solamente a salvare sè stessi, e il nemico ac­
cresciuto di aiuti soverchiava di forze . E in breve fu 
compiuta quesb iniqua e non faticosa impresa del con­
sole. Cepione per coronare coll'assassinio lo spergiuro 

Viriato (Po li or. P iU., 18 ; l-15, pag. 153). 

dei prepotenti di Roma comprò tre familiari di Viriato 
già spediti al campo romano per chieder la pace: e 
questi entrati di notte, come amici, nella tenda del duce, 
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lo assassin::trono mentre dormiva. Con lui finì l' indipen­
denza dei Lusitani; ed essi onora:rono di splendidi fune­
rali r ·eroe am mirato per la invitta prodezza, per la sa­
gacità e per la incomparabile arte di guerra; amato come 
giusto nel distribuire le spoglie, delle quali non faceva 
a sè parte p i ti grande che agli altri, e generoso nei 
premi ai pih prodi, e umano nel soccorrere ai bisognosi; 
serbatosi , anche nei giorni di sua maggiore potenza , 
temperanté e incorrotto, colle medesime armi, colle me­
desime vesti, col medesimo vitto; pianto dai suoi forti 
compagni, pronti sempr0 a obbedire tranquilhmente ai 
suoi cenni, e a mettersi. a qualunque pericolosa avven-
t ura con lui 1. • 

Spento lui, vi fu qualche resistenza di bande• sparse Annièi Ro­
. . . l ' l l d l l lll~ 614 a v su1 monti, n m qua 1 an c 1e e o n ne, seconc o oro uso, G. ·c. i4o: 

combatterono fieramente. Ma in breve furono sottomessi 
e trasportati sulle rive del Mediterraneo, o ve fondarono 
la città di Valenza. Cepione, tornato a Roma, non potè 
avere onore da niuno della vittoria non guadagnata colle 
armi, ma compra col tradimento (a). Decimo Giunio Bruto , 
successore di lui, corse e sottomise tutte le contrade di 
Lusitania fino all'Oceano, e non rivolse indietro le inse-
gne se non quando, vedendo il sole discender nel mare, 
si credè giunto all'estremità della terra (ò). 

(a) Yictoriarn'lue non rneruit se d ernit. Valerio Massimo, IX, 6, 4. 
Quae victoria, quia emta erat, a Senatu non p1·obata. Aurelio Vit­
tore, De Viris I llustr. , 71. 

(b) Appiano, De R eb. Hisp., 61-75; Floro, II, 17. Bruto pet• questa 
impresa ebbe il soprannome di Ca/laico, come vincitore dei Callaici o 
Galleci che abit:wano ove ora è la Galizia. Ciò è attestato da Ovidio , 
Fast., VI, 46 1. 

Tum sibi Ca/laico Brutus cognomen in hoste 
Fecit, et Hispanam sanguine tinxit hwnum. 

l Appiano, 69-70; Diodoro Siculo, XXXl!I , l, 2, 7, ?2; Giustino, XLIV, 2; Freinshe­
:l:io, Swppl . in Liv. , LJV, 13 e segg. 
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Ma, se colla morte data col ferro dei traditori all'eroe 
lusitano finiva la guerra nel mezzogiorno e nell'occidente 
di Spagna, rimaneva quella da lui eccitata nel setten­
trione sui monti, dove nascono il Douro e il Tago, tra 
i Celtiberi, gente fortissima, governata a repubblica, e 
partita in piccole tribù di cui le principali erano quelle 
degli Arevaci, dei Titti e dei Belli. Le loro sedi più fa­
mose erano a Numanzia e a Termanzia, Numanzia era 
la città principale degli Arevaci , sorgentè in luoghi 
asprissimi fra rupi e montagne sulle rive del Douro in 
vicinanza della moderna Soria. La difficoltà rlei si ti, e 
l' indomabile coraggio degli uomini, resero i vi la guerra 
lunghissima e famosa sopra tutte quelle di Spagna. 

Metello Macedonico prese ai Celtiberi tutti i luoghi 
tranne le due principali città sopradette. Il console Q. 
Pompeo, suo successore, le cinse di assedio ambedue 
con quarantamila soldati, ma, invece di riuscire nell' im­
presa, perdè molta gente, e fu costretto a ritirarsi in 
faccia a un nemico arditissimo che, di assalito fattosi 
assalitore, prese anche gli alloggiamenti del console. Egli, 
a celare la sua mala fortuna, fece pace coi Numantini 
lasciando ad essi tutte le forze e i possessi. Poi sentì 
vergogna delle promesse fatte al nemico, e giunto a 
Roma negava i•patti giurati e si brutta va dell'onta dello . 
spergiuro. Il console Marco Popilio Lenate, che venne in 
suo luogo, non fece nulla il primo anno, non credendo 
che Pompeo non avesse fatto il trattato che impudente­
mente negava. Ma il senato, fattosi complice dello sper­
giuro, ordinò a Popilio di continuare risolutamente la 
guerra; ed egli mosse contro Numanzia e ne fu ributtato 
con molto suo danno. In appresso venne ad accrescere 
le romane vergogne il console Caio Ostilio ·Mancino, il 
quale governò sì male l'impresa, e condusse a tanta abie­
zione l'esercito, che i legionari erano presi di terrore alla 
sola vista dei NumantinC e si volgevano in fuga al loro 
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apparire. Poi, nell'allontanarsi di notte dalla citt~, con 
20 mila uomini si lasciò cogliere alle insidie in un passo 
stretto, ove i nemici avrebbero potuto menare ad ester­
minio tutto l'esercito. Egli era alle Forche Caudine di 
Spagna, e non poteva uscirne vivo che a patti. ln effetto 
si concluse un trattato, nel quale fu fermato che il con­
sole vinto lasciasse al nemico campo e bagagli, e fu 
giurato che Roma non farebbe più guerra a Numanzia. 
I tanti mancamenti di fede, già provati nelle guerre 
anteriori, facevano diffidare delle promesse de-r console : 
perciò i Numantini vollero anche il giuramento dd que­
store Tiberio Gracco, figlio a quel Gracco di cui era 
rimasta venerata la memoria in lspagna, e con esso giu­
rarono anche gli alti ufficiali delle legioni. Ma anche que­
sta garanzia non bastò: il senato non volle riconoscere 
la capitolazione che aveva salvato da certa morte l'eser­
cito, e ripetè le antiche .brutture di Caudio. Rese il 
console ai Numantini che non lo vollero dicendo, la pub­
blica violazione della fede non doversi lavare nel sangue 
di un solo; e avrebbe consegnato anche Gracco e gli 
altri ufficiali se a ciò non opponevasi il popolo. Mancino, 
nudo, colle mani legate dietro al tergo davanti alle porte 
di N umanzia per un giorno intero dètte di sè tristo e 
sconcio spettacolo 1• 

Non più felice fu Marco Emilio Lepido suo successore 
il quale di proprio arbitrio e senza ragione prese, aiu­
tato da Bruto pretore della provincia ulteriore, ad asse­
diare Pallanzia la più grande città dei Vaccei, e colla 
sua ignoranza perdè la più parte dei suoi, periti di ferro, 
di malattie, di fame e di vane fatiche: e alla fìne fu ri­
chiamato a Rom~ e condannato a pagare una multa. Gli 
successero Lucio Furio Filo e Quinto Calpurnio Pisone 
che non fecero nè bene nè male 2• 

I Appiano, lo e. d t., 80, 83; Plutarco, Tib. Graao, 5-7; Vellelo Patereolo, IJ, l , 2. 
2 Appiano, 80-83; Velleio, Il, l. · 
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Una · sola città, in cui si erano radunati i più prodi 
di Celtiberia in numero di ottomila, già da più anni fa­
ceva cadere davanti a sè l'orgoglio di Rom?, e appariva 
invincibile. Il senato, che aveva vinto da ogni parte con­
tro nemici più grandi, risoluto a non comportare quel­
l'onta, mèsse in campo di nuovo il più grande guerriero 
del tempo: il distruttore di Cartagine fu tenuto solo ca­
pace a iìnire i moti di Spagna col distrugger Numanzia: 
e la guerra più ingiusta di tutte (a) fu compiuta con fe­
rocia da disgradarne i selvaggi. Scipione Emiliano rac­
colse amici e clienti e volontari da ogni parte, e ausi­
liarii da tutta la Spagna, e contro il piccolo popolo dei 
Numantini condusse 60 mila uomini. Venne a lui anche 
Giugurta, nipote di Massinissa, con 12 elefanti, e con pe­
doni e cavalieri numidi, e in questa impresa ebbe le prime 
lodi di sua grande prodezza t. Scipione dapprima pose 
ogni stud io a rimettere la disciplina nel campo, guasto 
da ignavia e mollezza, e ne cacciò via duemila male 
donne, e i ciarlatani vestiti da indovini e da sacerdoti, e 
tutti i mercanti di delicatezze e lussurie: e pose perti­
nacia indomabile a ridurre a temperanza i soldati, a 
render loro il nativo· vigore con lunghe escursioni, con 
dure opere, con forti esercizi. Li forzava a scavar fosse 
che poi faceva riempire, dicendo dovere avvezzarsi a 
stare nel fango quelli che non volevano bagnarsi del 
sangue nemico (b). Corse d'attorno per le contrade di 
Celtiberia, combattè in piccoli fatti, devastò i paesi, di-

(a) Ullius caussa belli iniustior. Floro, U, 18. Per questa guerra e 
per la distruzione di Numauzia, vedi A ppiauo, De R eb. Hispan ., 84-98 ; 
Livio, Epitom., 57 e 59; Velleio Patercolo, II, 4 . . 

(b) Omni opere, fos sisque faciendis ila diligenter exetcuit, ut diceret, 
fodientds luto inquina1·i debere, qui madere hostium sangu{ne noluis­
sent. Vegezio, III, lO. 

l Sallustio , Iug., 7. 
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strusse le raccolte perchè il nemico non trovasse da vi­
vere, e poi raccolse l'esercito sotto a N umanzia, e spin s~ 
gli abitatori in città, e per ridurla a morire di fame vi 
mèsse t erribile blocco, cingendola di doppia circonvalla­
zione di fosse, di mura, di bastioni e di altissime torri 
armate di catapulte, di baliste e di ogni sorta di mac­
chine. Per mezzo del Douro, che traversava la città, gli 
a~sediati dapprima poterono avere di fuori qualche soc­
corso di vettovaglie. Ma Scipione tolse loro anche que­
sta via di scampo facendo due castelli sulle rive del fiume 
e da essi calando nell'acqua lunghe travi legate con·funi 
e armate di punte di ferro, le quali impedivano il pas­
saggio alle barche e ai nuotatori. Pure alcuni uomini 
arditi riuscirono a vincere anche questi ostacoli e, tra­
versando i diffìcili passi, andarono a eccitare le genti 
d'attorno perchè portassero aiuto alla travagliata città. · 
Gli abitatori di Lutia, che era lontana 40 miglia, rima­
sero commossi del caso infelice dei Numantini, e si ap­
prestavano a recar loro soccorso, quando Scipione, avuta 
contezza di ciò, accorse al riparo, e presentatosi davanti 
a Lutia con molte forze, la minacciò di saccheggio e di 
esterminio, se non gli dava corrie ostaggi · quattrocento 
giovani delle famiglie più notabili e ricch e che gli rispon­
dessero della quiete degli altri. I Lutiani non avendo 
altro scampo dettero gli ostaggi richiesti, e_ Scipione fece 
tagliare a tutti le mani. 

Questi atti atroci r iempirono di t errore tutti i paesi 
vicini, e ridussero Numanzia senza speranze. Tutti i ten­
tativi della misera città per rompere l' assedio tornarono 
vuoti di effetto . Le provvisioni erano finite, ·e la fame in­
crudeliva così, che andò voce si mangiassero anche i 
cadaveri. Dopo avere resistito più d'un anno a 60 mila 
uomini, dopo avere tutto sofferto, gli sventurati indiriz-
zarono al nemico domande di pace. Scipione rispose : s! A.nnidi Ro· 

dessero a discrezione e consegnassero le armi. Essi vo- ~.a~~~~ 
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lendo piuttosto morire che vivere schiavi, fecero dispe­
ratamente una sortita, nella quale molti trovarono la 
morte cercata. Gli altri bruciarono le armi e le case, e 
spensero sè stessi e loro donne e figliuoli, perchè non 
cadessero in mano dell' aborrito straniero. Il nemico en­
trato in· Numanzia vi trovò solamente rovine e cadaveri. 
Scipione non ebbe nè prigionieri nè preda, e tornando 
a Roma trionfò solamente di un nome (a). 

Così, dopo sovrumane prove di coraggio a difesa di 
sua libertà, sparì per sempre dalla faccia della t erra la 
forte Numanzia, caduta vittima dell'ambizione feroce e 
delle tristi perfidie di Roma, come già Sagunto della cru­
deltà di Cartagine. · Anche i nemici ammirarono quel 
grande eroismo 1 : e se in appresso altre genti dissero 
ferocia e atto selvaggio lo spegnere sè e distrugger la 
patria per f':lggire il vitupero della serviti.!, gli esempi 
antichi non andarono perduti pei moderni Spagnuoli, fra 
i quali il duro c paziente genio della stirpe iberica si 
perpetuò in tutte le età della storia. Sagunto e Numanzia 
~i ritrovano dopo venti secoli a Saragozza, che non si 
.arrende al nemico strap.iero, ma si seppellisce sotto le 
sue rovine fumanti. 

Dieci anni dopo la distruzione di Numanzia furono 
vinte anche le isole Baleari, sedi di feroci pirati, da Q. 
Cecilia Metello, figlio del Macedonico, il quale per ciò 

(a) Floro (II, 18), dice : Unus vir N umantinus non fui t qui in catenis 
duceretur .... Triumphus fuit tantum de nomine. Ciò è confermato anche 
da Vegezio il quale (li! , lO) scrive, che Scipione bruciò Numanzia in modo 
che degli uomini, non ne campò neppur uno. 1~ p piano all'incontro ( loc . 
. cit . , 97 e segg .), elice che cinquanta Numantini fmono condotti acl ornare 
il trionfo del vincitOt'e, e che molti altri furono venduti come schiavi: • 
ma aggiunge che erano sì furiosi eli loro sorte, che alcun i si uccisero 
.da sè stessi, e alt r· i uccisero i loro padroni: e quindi in brtJve neppure 
·nno di loro sopravvisse a lla patria. 

l Floro, II, 18. 

• 



• 

CAP. IV.] LE BALEARI. EREDITÀ DEL REGNO DI PERGAMO. 53ì · 

si chiamò Baleari co: e Roma fece suo profitto di quella 
gente formidabile in guerra per la sua destrezza nello 
scagliare rapidissimamente colle sue fionde una micidiale 
tempesta di sassi i. Le genti spagnole dopo tante scia­
gure patirono la servitù forestiera, ma non lasciarono 
mai passare n.iuna occasione che si porgesse favorevole 
a levarsi a tumulto. Ci volle ancora più tempo, prima 
che fosse assicurata colà la dominazione di Roma: e 
Augusto solo ebbe il vanto di compiere la pacificazione 
di Spagna (a). Pure dopo le ultime guerr·e le due province 
romane furono relativamente tranquille, e sotto il nuovo 
governo, quantunque prepotente e opprimente, le cam­
pagne divennero floride, e le città si abbellirono di mo­
numenti, e procederono a vita più civile e pii.1 prospera. 

Intorno ai medesimi tempi, Roma si ingrandì anco per 
eredità e testamenti di principi, veri o supposti che fos­
sero. Il regno di P ergamo nella Misia, piccolo dapprima, 
si era molto ingraudito pel valore, e pel savio e destro 
governo degli Attali e degli Eumeni, i quali colle pro­
verbiali ricchezze e coll'amore a ogni bella e nobile cosa, 
della loro città capitale , posta sopra · un monte presso 
al fiume Caistro, fecero una nuova sede di arti, di in­
dustrie, di scienze e di civiltà. Raccolsero per uso pub­
blico una biblioteca di 200 mila volumi, gareggiante con 
quella fondata dai Tolomei in Alessandria d' Egitto, fa­
vorirono filo sofi, e chiamarono nobili artisti ad adornare 
la loro potenza con pitture, con statue e con grandi edifi­
cii (b). Il r egno di Pergamo, dopo varie vicende, era passato 

(a) Nec p rius predomitae provinciae iitgum Hispaniae accipere po­
tuerunt, quam Caesar Augustus, perdomito m·be, vict1·icia ad eos arma 
transtulit, populumque barba1·um ac fer um, legibus ad cultiorem vita~ 

·usum traductum, in fo rmam provinciae redegit. Giustino, XLIV, 5. 
(b) Sui tesori, primo fondamento alla dinastia degli Attalici, valntati a 

l Livio, XXVIII, 37, e Epitome, 60; Floro , III , S . 
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ad A t tal o III, Filo m etore fi glio di Eum e ne II, uomo fe­
roc.issimo che si dilettava a còltivare piante velenose, e 
a mandare la morte come dono peculiare ai suoi più 
stretti parenti ed amici 1. Egli dopo aver quattro anni 
tiranneggiato crud elmente i sudditi, morì senza figli e 
lasciò il r egno ai Romani, i quali da altra parte anche 
senza il t estamento non avrebbero riconosciuto niun 
successore destinato da lui, perchè consideravano quella 
provincia come loro proprietà. Ma non poterono entrare 
in possesso senza usare la forza, perchè un Aristonicor 
figlio naturale di Eumene Il, si sollevò a Leuce, piccola 
città posta tra Smirne e Focea, e si dichiarò successore 
del trono. Gli Efesii lo sconfissero in. una battaglia presso 
le coste di Cime : e allora egli si ritrasse nelle parti 
mediterranee, d'onde poi ricomparve con bande di schiavi 
chiamati a libertà, prese Tiatira, Apollonide, Mindo, Samo, 
Colofone, e in breve conquistò tutto il regno paterno. Da 
Homa vennero prima cinque legati: poi il console e pon­
tefice massimo Publio Licinio Crasso Muciano, famoso 
per eloquenza e dottr ina di leggi, ricco , e , più che ad 
ogni altra cosa, attento a più arricchirsi di preda, e la­
sciò la sua vita e la sua avarizia nell'Asia. All'assedio di 
Leuce fu subito sorpreso e battuto e fatto prigione , e 

9 mil a talent i ( 47 milioni di lire) vedi Poli bio (X VIII, 24) ; Slrabone , 
XIII, 4, e Orazio, (Od., I, l , 12) dal quale apparisce che si ricordavano 
pr overbialmente a significare fortune lar'ghissime. Di loro generosi bene­
ficii alle città greche, dalle quali ebbero perciò onori di sta tue, e delle 
liberalità usate con fil osofi e ar tisti , parlano P olibio (XVI , 25 , XVII , 
16, XXVII, 15_, XXVIJI, 7, XXXI, 17 a, XXXII, 23 e 25), Laerzio (IV, 
8, 6). Per la Biblioteca ved i Vi truvio (lib. VII , P raef), P lutarco, (A nton., 
58), e Plinio (XXXV, 2), il quale sull'autori tà di Vanone r iferisce 
pure che il r e Eumene II non potendo avere a Pergamo il papiro usato 
a tr·ascrivere i libri , fo ndò opific ii per acconciare a quest'uopo le pelli 
che si chiaJnarono cm·te pe1·gamene. 

l Diodoro, XXXIV, S; Giustino , XXXVI, 4. 

• 
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per sottrarsi a quell'onta infierì coi suoi custodi, e fu 
trucidato. A vendicarlo vennero l'uno appresso l'altro i 
consoli Marco Perperna e Manio Aquilio, i quali posero 
fine alla guerra. Aristonico cadde prigioniero a Strato­
nicea di Caria, e, trasportato a Roma con tutti i regii 
tesori, fu esposto agli insulti del p o polo, e poi strango­
lato in prigione . Perperna non potè trionfare del vinto, 
perch è morì mentre si apparecchiava a tornare in Italia. 
Aquilio finì di sottomettere le città dell'Asia Minore av­
velenando le fonti da cui traevano racqua. A lui, accom~ 
pagnato da dieci commissari, rimase la cura di stabilirne 
le sorti e il governo. E per opera sua la Frigia minore 
fino all' Ellesponto con le isole adiacenti alla Propontide, 
la Misi a, l' Eolide, la Lidia, la Ioni a, la Doride, tranne 
Rodi, la Caria, eccettuata Perea e la Miliade, furono ri­
dotte interamente sotto la signoria di Roma e formarono 
la provincia di Asia 1 , la quale per le ricchezze e per 
l'importanza dei luoghi prese il primo posto tra tutte le 
giurisdizioni politiche dell'Asia Minore: e Pergamo già 
splendida dei monumenti dell'arte greca serbò l'antico 
splendore anche sotto la dominazione romana, e si ac­
crebbe di monumenti novelli dei quali, come dei primi, 
rimangono anc'oggi parecchie rovine (a). 

Così, poco dopo l'entrare del secolo settimo, le pitl 
grandi conquiste r omane erano compiute. Roma posse-

(a) Vedi Choiseul-Gouffier, Voyage pitto1·esque de la G1·ece, Paris 1772, 
vol. II, pag. 12 e segg., pl. III, e V, n. 12 e 15; Texier, Description de 
l'A sie Mineure, Paris 1839 , vol. II , pag. 2 17, ecc., pl. CXV. CXVI, e 
CXX VI, dai quali abbiamo tratto le rovine dell' D.ntica Acropoli, della 
Basilica, dell' Anfiteatt•o romano, e i disegni di un vaso e di due monete 
-dei Pergamei. 

l Vedi Sallnstio, F'ragm. Hist., IV, 19 ed. Rritz; Cicerone, Brut., 26, 33, e De Orat., 
I, 37 e [ Q; Floro, Il, 20; Giustino , XXXVI, 4; Velleio, Il, 4; Livio, Epit., 59; Entro­
pio, IV, 9; Valerio Mass imo, I[[ , 2, 12, e Il i , 4, 5; Strabone, X lV, l ; Frontino, Stratag., 
IV, 5, 16; Bergmarn, De Asia Romano>·um p•·ovincia_. p. 17, Bcrolini 1816 . 
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Ricordi di Pergamo nei tempi greci e romani (Choiseul-Gou.flìe>' e Texier). 
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deva le tre grandi penisole dell'Europa meridionale, l' Ita­
lia, la Grecia e la Spagna. Fra l'Italia e la Grecia si era 
aperta una via intorno all'Adriatico colle vittorie sugli 
Istriani, sugli lapodii, sui Dalmati e sugli lllirii, stu­
diando di estendere i suoi possessi da Zara a Ragusa 1 . 

Era andata a cercare sul Danub-io i popoli eccitati da 
Filippo e da Perseo ai danni d'Italia. A v eva cominciato 
ad assalire i Galli delle Alpi 2, e presto porrà piede anche 
nella Gallia meridionale. Intanto proteggendo le colonie 
marsiliesi di Nicea (Nizza) e di Antibo 3, si teneva aperta 
la via delle coste da quella parte, e l'antichissima ami­
cizia con la città di Marsilia 1

• le apriva il passo per mare 
alla Spagna, finchè gli stabilimenti di Aqttce Sextice (Aix) 
e N arbona non le dessero sicura la via di terra. 

In Af1'rica il nemico veramente formidabile era vinto 
colla distruzione di Cartagine, e il grande territorio di 
essa accresceva di molto la potenza dei vincitori. lvi 
Roma aveva in sua tut~la l'Egitto smembrato e diviso 
più volte, affinchè le deboli membra cadessero più fa­
cilmente in poter suo. Nell'Asia ogni sforzo era fatto ed 
usata ogni arte per indebolire i r e di Siria, e ridurre il 
grande regno ai t ermini estremi. I piccoli re dell'Asia 
Minore stavano tutti a discrezione di Roma che li go­
vernava a suo senno, disponeva di ogni loro forza, e 
faceva sentire suo dominio 'fino al monte Tauro. Le pic­
cole città non solo obbedivano, ma portavano fino al 
culto l'adulazione. Rodi inalzò al popolo romano un co­
losso di trenta .cubiti nel tempio di Minerva. Quei d'Ala­
banda veneravano Roma qual Dea, e le inalzarono un 
tempio e istituirono giuochi in onore di essa 5 • 

La dominazione di Roma si distende ora dall'Oceano 

f t Polibio, XXXlf, 18 e 19; Nicbuhr, Lect1wes on the hist. of Rome, H, 228. 
2 Livio, Epit., 46 e 47. 
3 P olib io, XXXIII, 4; Livio, Epit. , 47. 
4 Giustino, XL,Il , 5. 

Polibio, xxxr, 16; Livio, X LIII , s. 
v ANN>ICCI - Storia dell'Italia antica - IL 
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alle rive dell'Eufrate, e dall'Alpi all'Atlante. I paesi ad 
essa soggetti fuori d'Italia sono la Sicilia, la Sardegna, 
la Corsica, la Spagna Citeriore e la Spagna Ulteriore, 
la Macedonia con la Tessaglia ,· con l'Illiria e con l'E­
piro, l' Acaia, l' Affrica, l'Asia, e la Gallia Cisalpina a cui 
in breve si aggiungeranno altre r egioni (a). Questi luo­
ghi, sottomessi dalla vittoria, sono chiamati province, e 
il grande studio della politica romana, dopo averli vinti, 
è di conservarli soggetti. P er mostrare ai vinti che non 
erano più nulla, oltre agli averi rapivano o distruggevano 
loro anche ~e cose di cui andavano gloriosi, i trofei ac­
quistati col sangue, e le venerate imagini dei loro grandi 
uomini: e Polibio ebbe gran pena a salvare ai Gre ci le 
statue di Arato e di Filopemene 1. ,In più luoghi col to­
glier via le costituzioni antiche dei popoli ruppero tutti 
i legami per cui si sentivano nazioni, e invece di quelli 
posero altri ordinamenti che servissero all'intento della 
vittoria 2• Pure, come presso le varie genti Roma tro ­
vava differenze di costumi, di leggi, di istituzioni e di 
civiltà, usò diversità di governi e si conformò alle varie 
nature degli uomini. Anche nelle province seguì il modo 
tenuto già nella sottomissione d'Italia, e per tal via riuscì 
a tener si soggetti tanti milioni di uomini sparsi per tanta 
parte del mondo. 

Vedemmo già quali modi furono tenuti dai Romani 
in Sicili a, gli ordinamenti della quale poscia servirono 
di modello alle altre province 3. I vinti delle province 
non erano cittadini, ma S'udditi e tributari. Pure ad al­
cuni lasciarono le libertà municipali che possono stare 

(a) Vedi in Velleio Patercolo , II, 38, 39, il prospetto delle province 
romane. 

I Polibio, XL, 8. 
t Vedine esempi in Li vi o, XXV, 40; XLV, 33 ; in Cicerone, Ve•·•·· , Il . 13; in Plutn rco, 

Lucull. , 20 ; in Giustino, X XXlll , 2; e in Va ler ia Mass imo, VI , 9, 8 ~ 
3 Vedi sopra in questo 'I'O! umc a pag. 272 e segg. 
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anche col dispotismo politico. Alcune città si dissero 
alleate e amiche di Roma, e poterono governarsi a loro 
talento. Di così fatte ne erano parecchie in Sicilia t, e 
tale fu pure Gade nell'ultima Spagna 2. Delle immuni 
dalle gravezze se ne incontrano in più parti e anche in 
Illiria 3• Delle città che hanno nome di libere ne sono 
in Sicilia, in Asia, in Illiria e dappertutto, tranne in 
Sardegna '• . Finalmente anche alcuni privati è detto avere 
ottenuto libertà e immunità per sè e loro schiatta 5• 

Le medesime varietà sono anche in Grecia e in Af­
frica. Per accomodare le differenze delle città greche e 
avvezzarle al nuovo governo, i vincitori usarono del­
l'opera dello storico Polibio, il quale fece tutto ciò che 
poteva per render meno tristi le sorti della sua patria. 
In più parti rimasero alcune delle leggi e delle consue­
tudini antiche, e gli ordinamenti di religione e le feste 
come in Sicilia e nelle altre province. lvi pure si ricor­
dano città libere, e le pubbliche assemblee sciolte dap­
prima, furono ristabilite quando non si t enevano più 
pericolose. Più tardi fu permesso ai Greci anche di aver 
giudici di loro nazione e di finire le contese secondo lor 
proprie leggi: del che andavano sì contenti che crede­
vansi tornati a libertà G. 

In Affrica i popoli barbari dell'interno furono tenuti 
per mezzo di principi indigeni, mentre sulle coste ov' era 
maggior civiltà, Roma comandò da sè stessa, e v'intro­
dusse ordinamenti e magistrati e maniere romane. 

l Cicerone, Verr . , II, 37, 49, 66; !Il, 6 ; V, 19. 
2 Cicerone, Pro B albo, Il e 16. 
3 Livio, XLV, 26, 
4 Cicerone , F•·o Scattro, Ft·agm., 2 , 4-1 \ Orelli); Appiano, De Rebus Illiri cis, S; 

Bergmann, De Asiae Romano•·um provinciae civitatibus libet"is , Brandcnburg 1855; 
Bcrgfeld, De ÌU?'C et conaitione p•·ovincia?'"?lt !'0!1lQ?lQ?'U?n, pag. 12, 24, ecc. , Strelitia<> 
Novae 1841. 

5 Diodoro, XlV, 93. 
6 Polibio, XL, IO; Pausania, VII, 16; Zonara, IX , 31; Cicerone, Vet·r., Il, 51, 52. 

IV , 49; Cicerone, Epist. ad Allic., VI, l. ' 
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Insomma le differenze si incontrano da ogni banda: 
vi so.no città suddite paganti . tributo, città municipali 
libere dalle gravezze : vi sono prefetture, e più tardi co­
lonie romane e latine a Cartagine, a Narbona, e in Cor­
sica a Mariana e ad Al eri a t. 

Pure ciò che è immunità, ciò che dà ai vinti meno 
incomportabili sorti, è nella comune rovina qualche rara 
eccezione. La regola comune è la servitù, e di piena 
sudditanza sono le r elazioni dei vinti con Roma. 

Al governo delle province vanno pretori, propretori e 
proconsoli, eletti a ciò dai comizi e destinati dalla sorte 
a questo o a quel luogo 2• Il governatore, appena eletto 
e solennemente investito dell'imperio secondo le forme 
antiche, fa preghiere e sacrificii come l'uso domanda, e 
quindi parte per la provincia a lui destinata. Lo accom­
pagnant) la coorte pretoria, e sèguito grande di cono­
scenti c di amici: ha scrivani, interpetri, araldi, aruspici, 
ministri, littori, medici e altra gente, che va per appren­
dere a governare o a cercare sua ventura 3• L'autorità di 
lui comincia appena uscito dalle porte di Roma, e giunto 
al suo luogo egli è per un anno padrone assoluto : CO·· 

manda l'esercito, amministra, coll'aiuto di un questore, 
le rendite, fa giustizia, ha tutto in sua mano. Per l'am­
ministrazione della giustizia, pubblica un editto che nel 
t empo del suo governo· diviene per tutta la provincia 
una legge . Poi percorre la contrada, intima adunanze 
giuridiche (a), accoglie i lamenti delle città, compone i 
dissidii, e dà sentenze capitali sui sudditi e sui cittadini . . 
rom ani che sono nella provincia per loro traffiéi, o come 

(a) Con~; entus . Vedi Livio , XXXI, 29; Cicerone, Ve1T. , V, 11. 

l L ivio, Epit. , 61; Velleio Patercolo, I, 15 ; II, 8 ; Plinio, Ilì , 12. 
2 Livio, XXII , 35 ; XX III, 30; XXV, 3; XXVIl , 7, 36 ; XLV, 16. 
3 Livio, XXXI, 29 ; Cicerone, Verr., Il, 10, 30 e III, 37 ; Plutar co, Catone, 6 ; Appian~ 

D e R eb!IS P11,., e6 ; Conf. Catullo, Carm., X , lO e XXV III , 6. Soldan, D e R eipu bl . 
R om. legatis p r ovincialibus et de lega tiO?IÌÒ!IS l i beris, Marburg 1854, pag. 7, ecc. 



CAP. IV.J GJU VEZZE DEI SUDDITI. 545 

appaltatori delle pubbliche rendite t. I cittadini hanno 
diritto di appellarsi a Roma dalle sue sentenze, ma pei 
sudditi non vi è facile scampo 2. I pretori e proconsoli 
ne fanno fiero governo : e nelle verrine di Cicerone 
puoi vedere come i provinciali fossero oppressi e rubati. 
Gravissimi i dispendi per onorare il pretore, per appre­
stargli le cene, i cocchi, i padiglioni, e per nutrire la sua 
corte 3• l sudditi debbono pagare anche i giuochi sontuo­
sissimi, che a Roma gli · ambiziosi danno al popolo per 
averne i favori 4• 

Così il mondo, dopo i saccheggi ·patiti dai soldati e 
dai consoli, dopo aver veduto le sue città distrutte · o 
spogliate degli ornamenti più belli, ora è assassinato 
da chi va per fargli giustizia. 

N è i mali finiscono qui. Saziati gli appetiti dei pretori 
e proconsoli, rimangono da saziare le immani voglie 
dei pubblicani. 

Le t erre dei vinti, come altrove dicemmo, si confi­
scavano a pro dello Stato, ed erano alienate in pitl modi. 
Alcune affittate, altre re se in usufrutto ai proprietari 
anteriori coll'obbligo di pagare un'imposta: altre final­
mente vendute alle città suddite e ai cittadini romani e 
italiani. l sudditi delle province per gravezza ordinaria 
pagavano il te statico e un'imposta prediale. A ve vano poi 
balzelli straordinari, come le prestazioni in natura pel 
governatore ·e suo seguito, le contribuzioni in denaro per 
la flotta occorrente alla provincia, i quartieri d'inverno 
da fornire alle truppe, e nelle città marittime il carico 
anche di apprestare interi navilii 5• Questi carichi, di per 

l "'alter , Storia del diritto di R oma, traduzione di Emanuele Bollati, Tor ino 1851, 
li b. l , cap. 27 § 226. 

2 P lutarco, Cesare, 4; Valer io Massimo, VIII, I, 6, IO. 
3 Plutarco, loc. cit. ; Li v io, XXXII, 27. 
4 Livio, XL, 44. 
5 Appiano, De Beli. civ. , V, 4 e De R eb . P un. , 135; Cicerone, Ver•·. , lli, 8 ; V, 17 , 

24, e P ro F laccà, 12, 14; W alter, loe. cit., § 224. 
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sè stessi gravissimi, erano resi incomportabili dal modo 
con cui si esigevano. Non volendo lo Stato attendere a 
raccogliere da sè stesso le pubbliche re_ndite per non 
esser costretto a tenere numero troppo grande di im­
piegati, usava di provvedere a questa bisogna così. I 
censori mettevano all'incanto i tributi, e a chi dèsse 
una somma convenuta all'erario, cedevano il diritto di 
esigere per conto della Repubblica le gravezze ordinarie, 
le decime, i dazi dei pubblici pascoli, dei ponti, delle mi­
niere, delle saline, e ogni altra rendita pubblica t. Co­
loro che pigliavano questi appalti si chiamavano p-ubbli­
cani, ed erano un nuovo flagello sul capo dei sudditi. 
Unico loro intento era il guadagno, la cupidigia del quale 
gli rese frodolenti e feroci così, che il loro nome stesso 
venne a suonare un'infamia. Rubavano i privati e il 
pubblico. A tempo della guerra di Annibale avendo in· 
appalto il trasporto delle vettovaglie agli eserciti, alcQni, 
tra cui un Marco Postumio di Pirgi più fraudolento e 
più avaro di tutti, procurarono un naufragio, e con una 
finzione rubarono allo Stato le cose che non avevano 
perdute : e poi scoperti e accusati di delitto capitale, per 
impedire la condanna messero a tumulto i comizi del 
popolo: e alla fine ebbero la pena del bando 2• Per la 
riscossione delle rendite prese in appalto erano uniti in 
varie società, ciascuna delle quali aveva a Roma il suo 
capo e mandava nelle province i suoi agenti (a), i quali 
facevano estorsioni crudelissime, obbligando sovente i 
sudditi a pagare cinque o sei volte più di ciò che por-

(a) Sigonio, De iu1·e civ. R om. , II, 4; Guarini , La Finanza del po ­
polo romano, pag. 29. Sul modo con cui tali Società erano composte e 
ordinate, ved i Salkowski, Quaestiones de iu1·e Societat is praecipue pub­
blicanorum, Regiomonti Borussorum 1859. 

l Livio, XXXIX, 44; Cicerone, Ve•·•·., !Il , 6. 
2 Livio, XXV, 3 'e 4 . 
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tavano i loro tributi. Essi non avevano paura degli Dei, 
e con loro arti deluJP-vano le leggi e i giudizii degli uo­
mini. A nome delle nuove dottrine dei liberi pensatori 
non ammettevano eccezione d'imposte pei templi e per 
le terre consacrate al culto di essi: e in Beozia ai sa­
cerdoti reclamanti l'immunità accordata dalla legge cen­
soria intimarono di pagare la tassa dicendo che i loro 
Dei non erano altro che uomini t. Gli oppressi ricorre­
vano al governatorè e a Roma, ma non di rado l'oro 
dei pubblicani aveva comprato il voto dei giudici 2• Si 
fecero poscia non pochi provvedimenti contro questi !a­
droni, ma il male andò crescendo smisuratamente, e 
aumentò i pericoli e le onte di Roma. 

l Cicerone, De Nat. Deor. , III, 19. 
2 Livio, XL!Il, 2. 





CAPITOLO V. 

La fede e la giustizia romana al tempo dell e grandi conquiste.·- Molti 
gli uomini t r ascorrenti a mal fare . - Novatoz·i e conservatori.- Gli 
Sci p ioni e Catone. - Invasione del lusso e delle delica tezze straniere. 
- Costumi dei g iovani , de i vecchi e delle matrone. - Le cortigiane. 
- - Tur pi tudini dei Bacc:1nali. -La religione e le nuove idee filosofiche. 
-Educazione. - Tutto alla greca. - Amore a studi novelli. - r primi 
Romani scrittori el i storie.- P oesia epica e drammati ca. - Nevio, En­
n io, Plauto, Terenzio, e altri comici e t ragici. - Lucilio e la satira. 

Che cosa avvenne di Roma dopo le grandi 
vittorie che la sua fortuna portavano sì alto, 
e di tanto ampliavano l'impero? Le vinte 
genti, dice il poeta, si vendicarono della scon­
fitta e dell'oppressione, invadt:mdo coi propri 
vizi la città dei vincitori (a). Questa vendetta 

terribile, che preparava la schiavitù e la rovina del popolo 

(a) . • • • • . Sae>)ÌO?" annis 
L uxuria incubuit, v ictumque ulcis citur orbem. 

Giovenale, Sat., VI, 292. 

Anehe· Lucano, I, 160, diceva: 

. . . . Ut opes nimias mundo for tuna subacto 
Intulit, et ?'ebus mm·es cessere secundis, 
PrwJdaque et hostiles luxum suasere rapinae, ecc. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - II. 69 
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re, non sarebbe stata possibile quando le porte degli au­
steri cittadini stavano chiuse alle lusinghe e all'oro di 
Pirro. Ma ora i tempi erano mutati, e le corruttele di 
_Grecia e di Oriente potevano entrare facilmente nella 
città dei Quiriti, perchè i loro cuori erano aperti alle 
brutte voglie. 
· Abbiamo veduto nei precedenti capitoli con quali arti 

guerreggiassero e vincessero in Grecia, in Asia, in Affrica, 
nelle Spagne: notammo più volte come non avessero pii1 
sacra la fede, come il giuramento dei trattati rompessero, 
come le basse astuzie preferissero alle onorate arti di 
guerra, come ogni studio ponessero a vincere) non ba­
dando più ai modi. E le cose procederono a tale che per 
Dpera loro andava attorno la massima tristissima, che 
gli Stati non si possono reggere senza ingiustizia ("). l 
brutti esempi e le brutte dottrine partorirono altri fatti 
atrocissimi; e la politica dei reggi tori e le perfide arti 
dei grandi esercitarono malefico influsso su tutti i citta­
dini. Allora molti cominciarono a pensare all'utile pro­
prio senza badare all' onesto. Quindi le ruberi.e .e Je ·spo­
liazioni crudeli mosse dall' amore del guadagno. A vari 
e crudeli si dimostrarono i capi degli eserciti, e i soldati 
gareggiarono con essi di rapacità e di ferocia: e allora 
l' egualità mantenuta dall' antica virtù scomparve con 
quella. l cittadini, cominciando ad amar sè in luogo della 
Repubblica, si fecero ricchi e potenti ai danni di lei~ la 
città fu divisa tra pochi opulenti, padroni di intere pro­
vince acquistate con male arti, e una turba affamata e 
pronta a vendersi al maggiore offerente. E alla fine i 
compratori vennero e fu venduto ogni cosa: anche la 
patria e la libertà furono mèsse all'incanto. 

Al principio della guerra di Perseo, quando i messag-

(a) Cicerone, De Republ., II, 42, dice: Iam vulgo ferebatu;· n!mpu­
!Jlicam geri sine iniw·ia non posse. 
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geri romani fecero vanto nella curia di avere ingannato 
il nemico con speranze di tregua, i pii1 dei senatori, 
dice Livio, trovarono bene ed a ragione usati gl'inganni, 
e solamente alcuni pochi amatori delle antiche maniere 
dissero, che qui non riconoscevano le arti roq1ane, e 
ricordarono che con la lealtà, non colle astuzie, avevano 
combattuto i loro padri. Essi protestarono contro la nuova 
sapienza, che, facendo suo pro degli inganni, ogni virti1 
poneva in non cale. Pure i pii1 furono di contraria sen­
tenza, e vinsero quelli che misuravano le cose non colla 
onestà, ma con l'utile, quelli a cui è sempre onesto ciò 
che reca stato e grandezza"· 

Con tali disposizioni degli animi si comprende di leg­
gieri come i delitti e le rapine crescessero. Furono veduti 
pretori lasciarsi comprare dai rei, e magistrati venire 
a sconce contese, e dare di sè gravissimo scandalo. Si 
ricorda (572) un orribHe delitto usato come strumento 
per giungere all' onore della magistratura suprema. Il 
co"nsole Caio Calpurnio Pisone fu avvelenato da Quarta 
Ostili a sua moglie , e dal suo figliastro Quinto Fulvio · 
Fiacco, il quale in questo modo si sgombrò la via al 
consolato, e fu subito eletto. Anche alcuni di quelli che 
domandavano l'ufficio di correggere gli altrui costumi 
erano accusati di falsarii e di ladri g. Accrescevasi il nu­
mero delle opere pubbliche fatte colle ammende su quelli 
che non osservassero le leggi, o in qualunque maniera 
fallissero 3. Sono lodati alcuni, perchè dalle guerre non 
riportarono a casa altro che la gloria di loro vittorie. 
Catone non prese dalla Spagna se non quello che bevve 
e mangiò, e tutti i suoi allontanò dalle prede 4. _ Paolo 
Emilio non si appropriò nulla delle richissime spoglie di 

l Livio, XLII, 47. 
2 Livio, XXIX, 37 ;. XXXVII, 57, 
3 Livio, XXXlll, 25, 42, e XXXV, IO e ~1, c XL, 37. 
( Livio, XXXIV, 18; Plutnrco, Calotte, 10. 
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Macedonia: nulla presero per sè i capi di quelli che di­
strussero Corinto e Cartagine 1. Ma queste · sono ecce­
zioni (a): i più dei generali e pro consoli, seguitando la 
dottrina dell'utile e mossi da avidità, non curano di cosa 
alcuna. e non serbano nè patti, nè fede. Senza provoca­
zione distruggono le città, rubano a man salva da ogni 

Teùe {DodtGell). 

parte, le città e le province spogliano delle rob e e degli 
abitanti, e neppure ai t empli hanno riguardo . Vedemmo 
il console Licinio rubare le città di Beozia e venderne i 
.cittadini 2, e il pretore Lucrezio crudelissimo verso quelli 
di Calcide, di Aliarto e di Te be, o ve rapì le cose sacre 

(a) Cicerone, De Offic., II, 22, dice parl ando del secondo Affr icano: 
L aus abstinen tiae non horninis est solwn, sed etiam ternporum illontrn. 
Ciò non si può pigliar e alla lettera , perchè i fatti della stor ia provano 
tutto il contrario. Tullio voll e dire solamente che nel secolo degli Sci­
piani il male era minore che al t empo suo. 

l Poìibio , XXXII, 8; Cicer one, De O({ìc. , Il, 22; P linio , XXXIV , 17. 
2 Livio, XLI!l , 4. 
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e profane, e fece gli uomini schiavi t. Ad Abdera Ortensio 
aggiunse le uccisioni degli uomini alle rapine . Fulvio 
Nobiliare senza motivo desolò di uccisioni, di arsioni, 
di ruine e di prede le terre di Ambracia, e menò in 
servitù le donne e i figliuoli, spogliò i templi e rapì anche 
le Muse e gli Dei ~. Le medesime immanità si ripetono 
da altri fra gli Spagnuoli, fra i Liguri, nell' !stria, nella 
Carnia e sulle Alpi 3• Altri rubano gli alleati, dividono fra 
gli amici le prede, e, con orgoglio più che da r e, per 
lievi cagioni battono e fanno contumelia ai magistrati 
medesimi degli amici di Roma 4• Il senato disapprova gli 
atti feroci e perfidi quando stima che poss::tno tornare 
.di ostacolo alla vittoria, e alle suppliche degli oppressi 
risponde che i prevaricatori non agirono per sua volontà5. 
Ad alcuni degli oJ:fesi ordina che si rifacciano i danni , c 
che si rendano a libertà gli uomini ingiustamente ven­
duti. Ma i colpevoli vanno spesso impuniti: e se il sac­
cheggiatore di Beozia è condannato dalle 35 tribù a un 
milione di ammenda 6, i ladroni di Spagna sono protett i 
a Roma da personaggi potenti; e Gaiba che, dopo aver 
.trucidato trentamila uomini, porta vanto maggiore di cru­
·deltà e di perfidia, si salva coll'aiuto di sue ricchezze (a) 
e col farsi abietto alla presenza del popolo 7• Insomma 
i grandi rei, secondo il detto di Catone, coprono l'infamia 
colla pecunia, e mentre i ladfi privati passano la vita in 
ceppi e in catene, i ladri pubblici se ne vanno in por·­
pora e in oro (h). 

(a) Appiano, De R eb. Hisp ., 60 , dice : od p-,:vys ·òul : i, 'J -rri.o0:ov. 
(b) F uTes ]JTiva tontm {u1·tontm in nervo atque in comp edibus at: ta-

l Livio, loc. ci t., 4, 7, 8 . P er la veduta di Tebe vedi Dodwell, A classica! 11nd top o-
{Jl'aphical tour through Greece, London 1810, vo l. Il, pa g. 143. 

2 Livio, XX XVIII, 43; Cic erone, P ro Archia, lO; Plinio, XXXV, 35. 
3 Livio, XLIII, 2, 5. 
4 Catone, citato da Fron tone, Epist. ad An to nin., I, 2, e da Gellio, X, 3. 
5 Li vio , XLII, 47. 1 . t . • 

G Livio, XLIII , 8. 
7 Cicerone, De Orat._ I, 53 , e Brut .. 23. 
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Il crescere dei reati fece cercare nuovi rimedii, e 
all' entrare del secolo settimo per la legge Calpurnia fu 
istituito contro le concussioni un tribunale permanente 
che rimaneva un anno in uflìcio (a). Era una commissione 
di senatori scelti in qualità di giurati dal pretore pere­
grino che presedeva ai loro giudizi. Ma anche questo 
r imedio non portò frutto, quantunque si ripetessero e si 
moltiplicassero le leggi così fatte. N ella corruzione cre­
scente i giudici stessi fecero nuovi scandali, dimostrandosi 
impudentemente parziali al ceto dei senatori e dei nobili 1. 

Parecchi degli ottimati e dei senatori macchiati di 
brutti vizi· sentirono più à.' una volta le pene della severa 
censura 2 • Fra i censori stessi, anche tra i pill lodati, 
alcuni usavano i denari dello Stato a comodo proprio, 
e nelle opere pubbliche si lasciavano governare dal pri­
vato interesse 3• 1\'on pochi cominciavano a preferire sè 
stessi alla patria: ed era vi anche chi l'avrebbe sacrificata 
ai suoi privati risentimenti 1

' . Il TempoTeggiato1·e Fabio 
Massimo non aveva potuto comportare in pace che altri 
cacciasse d'Italia Annibale non potuto cacciare da lui , e 
finì la vita tra i piccoli intrighi che gl'ispirava l'invidia. 
Altri per amore di pecunia e di private ambizioni tra­
passavano le leggi fondamentali della Repubblica. Si vi­
dero duci vendere la pace a prezzo, e, contro tutte le an­
tiche osservanze, portare il t errore degli eserciti nei paesi 

tem agunt: f~wes publici in aur·o atque ptt1"]JU1"a, Catone, citato da Gellio, 
XI, 18. E il poeta Cecilia, citato da Gellio, II , 23, diceva: Opu lento famam 
facile occult at fa ctio. 

(a) Quaestiones perpetuae. Cicerone, Ve n ·. , IV, 25, De Offic., II, 21, e 
Brut., 27. Vedi anche Zumpt, De legibus iudiciisque r epetundarum in 
R ep. Rom., Berolini 1845. 

l W alter, Stol"i€1 del diritto di Roma, I, 28, c V, 6. 
2 Plutarco, Gatono, 16-lS. 
3 Livio, XL, 51. 
~ LiYio, XXVII, 40. 
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a cui non si era protestata la guerra. Senza decreto del 
senato e del popolo Manlio Vulsone ruppe guerra in Asia, 
Popilio in Liguria, Metello ai Baleari, Lucullo ai Vaccei. 
E invece di esser puniti dell'arbitrio che si pigliavano, 
ebbero trionfi ed onori novelli, perchè sostenuti da fa -

. zioni, ~ da aderenze e da parentadi potenti. 
L'esempio funesto di questa indipendenza, ingiuriosa 

alle leggi e all'ugualità repubblicana, era stato già dato 
anche dal primo AITricano il quale, divenuto glorioso pe' 
suoi grandi fatti, si prese più autorità di quella che debba 
avere un cittadino di libera e ben governata Repubblica. 
Per mettersi al di sopra degli altri Scipione si spacciava 
per figlio di Giove, e avvezzando il popolo a tenerlo come 
superiore alle leggi, giunse agli onori prima che ne avesse 
l'età . Alla guerra dispensava denaro ai soldati per farli 
devoti a sè stesso, e collo smoderato dispendio corrom­
peva la consueta frugalità della milizia J., la quale poi si 
mostrò indisciplinata e fieramente nemica a chi non ac­
-contentasse ogni sua voglia di preda 2• In -Spagna dopo 
le sue prime vittorie i vinti gli fecero suonare alle orec­
·chie il nome di re, ed egli rilìutandolo si disse contento 
ad avere animo regio: e Polibio fece le maraviglie di 
questa magnanimità incomparabile 3. Ma se egli respinse 
l'odioso nome il cui solo sospetto a pitl d'uno fu già ca­
gione di accusa e di morte, è certo che dopo la grande 
vittoria di Zama egli ebbe superiorità pericolosa allo Stato, 
-e governò quasi sovranamente molte faccende . Coll'auto­
rità del suo nome fece assegnare al fratello la provincia 
di Grecia e, andato con lui alla guerra, decise da padrone 
·delle sorti di Antioco e dell' Asia. I suoi avversarii gli 
<lavano accusa di essersi colà comportato come dittatore, 
non come legato dal console, e di essere andato a quella 

l Plntnrco, Cato ne .• :l 
2 Plutar :o, Paolo Emi::' o, 13. 
3 Poiibio, X, 40 ; Li v io, XX \'Il, Hl. 
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impresa, perchè alla Grecia e all' Asia e ai popoli e ai 
r e dell' Orient e apparisse , come già alla Spagna, alla 
Gallia , alla Sicilia e all' AITrica , che un solo uomo era 
capo e sostegno dell'impero romano, e che sotto l'ombra 
di lui stavasi la città signora del mondo:~.. Egli tenevasi 
d' attorno poeti che lo lodassero (a), e a grave pericolo 
er a la m usa che osasse levarsi contro di lui 2. A v eva 
contegno e modi da principe, e non si credeva obbligato 
ad osservare le leggi (b). L'egualità r epubblicana non gli 
andava a sangue, e perciò volle che ai giuochi pubblici i 
senatori sedessero separati dal popolo, in posti distinti 3. 

l\'Ia ad assalire questa grande autorità e a ricordare a 
Scipione che anch'egli era cittadino di lib era repubblica, 
non prin•cipe, si levò ardi.to Catone, il severo plebeo che 
tutte le pretendenze aristocratiche fieramente aborriva. 
Erano due uomini di t empra al tutto diversa. Scipione 
amava la sontuosità, voleva che alle arti della guerra e 
della politica si unissero gli studi dell'.urbanità e dell' ele­
ganza. Si dilettava dei poeti greci, ed era bel parlatore. 
A Siracusa andava vestito alla greca, frequentava t eatri e 
ginnasi, attendeva alle lettere, e sul t eatro romano fu da 
Nevio satireggiato pel suo pallio greco 1

' . Amava le arti 
belle, e fece adornare il Campidoglio di un arco con sette 
statue dorate. Anche il suo fratello, che ebbe il sopran-

(a) In Cicerone, Tuscul., V, 17, sono due versi, in cui Ennio fa dire 
a lui stesso che niuno può stare al suo paragone: 

.A 1ole ex 01·iente, suput Maeoti' paludes, 
1Vemo est, qui fac tis me aequiparare queat. 

(b ) Quando i questori t emevano di violare la legge aprendo l'erario, 
Scipione si fece dare le chi a vi e aprì senza niuno riguardo. Polibio, 
XXIV, 9, a; Livio, XXXVIII, 55. 

l Livio, XXXV III, 51. 
2 Gell io, VI , S. 
3 Livio, XXXIV, 51. 
• Livio, XXIX, ID; Cicerone, De 01'at., III, 7; Tacito, Ann. , II, 59; Plutarco, Catone, 3; 

Gallio, VI, 8. 

• 
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nome di Asiatico, si fece rappresentare sul Campidoglio 
alla foggia greca in clamide e sandali t. Essi, come gli 
altri nobili, si radevano per mollezza la barba 2 e, senza 
abbandonarsi alla corruttela in cui ingolfavansi gli altri, 
volevano uscire della prisca ruvidezza romana, e studia­
vano di abbellire la vita di studi gentili, di piacevoli 
trattenimenti e della ricreazione di onesti diletti. Le loro 
idee e i loro gusti promossi da Scipione N asica, dagli 
Emilii, dai Metelli, il cui fasto poscia divenne sì grande 3, 

e dail'ultimo Affricano, · 
trovarono molti segua­
ci, e non potendo più 
arrestarsi , portarono 
una rivoluzione nella 
vita romana. 

Catone, austero dina­
tura e rappresentante 
dell'antica ruvidezza ita­
liana, lottò contr'essi di 
tutta sua forza, ma non 
potè vincere la corrente, 
perchè le nuove condi­
zioni dei t empi prepo­
tentemente volgevano 
a novità. Era nato a 
Tuscolo dalla famiglia 

~onete allus ive alle leggi Porcie. 

Porcia che fu madre a pm uomini celebrati come vir­
tuosi difensori della libertà (a); A v eva un poderetto nelle 

(a) Da questa fami glia s(chiamarono Po1·cie le leggi vietanti di battere 
con verghe e di uccidere Ùn cittadino romano (Cicerone, Pro Rabirio, 4, 
e De Rep. , II, 31; Sallustio, Catil., 51; Livio, X, 9). 

E di ciò parla anche una moneta che nel diritto ha l' epigrafe : P. (Porcius) 

I Livio, XXXXII, 3; Cicerone , Pro Rabi.-io Posthumo, IO. 
2 Gellio, III , 4. 
3 CiceroiLe, De O•·at., Il, 68. 

V ANN UCCI - Storia dell' Italia antica - Il. 70 
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terre Sabine ove durava ancora la severità degli antichi 
costumi, e passò l'adà1escenza in duri esercizi (a). Pres~o 
. ai suoi campi era la piccola villa in cui passò gli ultimi 
anni suoi Curio Dentatp, dopo ottenuti tre trionfi e cac­
ciato Pirro d'Italia. Catone visitava con grande reve­
r enza la casa del severo cittadino, ed i vi accendevasi 
più che m:ri nell'amore della forte virtlt. Di là ritornava 
pii.t austero e più sobrio, pi\1 moderava sue spese, più 
da vasi alla fatica. Presto si addestrò all'eloquenza, e la 
mattina andava attorno per le terre vicine a difender le 
cause, n è della sua opera voleva mercede da n i uno, e 
poscia fece che il suo esempio divenisse una legge, la 
quale vietò che i patrocinatori delle cause prendessero 
denari .o presenti (b). Poi nella giornata tornava ad ac­
cudire alle facende dei campi e lavorava coi servi coperto 
di una semplice tunica il verno e nudo l'estate; e anche 
alla parca mensa stava insieme coi servi t. 

Il patrizio Lucio Valerio Fiacco, conosciuto questo gio­
vane singolare dall'altra gente, e ammir~to di quella forte 

LAECA e la testa di Pali ade con elmo alato; e nel rovescio: PROVOCO, 
cioè mi appello alla legge Porcia; e un uomo in piedi vestito di palu­
damento coll a mano diritta sulla testa di un cittadino vestito di toga, 
accanto a un littore con verga. Morelli, Thesaur., Po1·cia, n. 2, e Cohen, 
lWed., Cons., pl. 34, Porcia, 3. · 

Fu trovata la stessa allusione anche in altra moneta con l'epigrafe : 
LAECA, e colla medesima testa di Pallade, e avente nel rovescio: M. 
PORC. (Marcus Porcius) ROMA, e la Libertà sopra una quadriga a 
gran corsa, con berretto e con asta, e coronata da una Vittoria che vola . . 
Morelli, loc. cit., n. 3, e Cohen, n. 2. 

(a) Ego iam a principio in pm·simonia, atque in duritia atque indu­
stria omnem adolescentiam meam abstinui (al. obstinui), agro colendo, 
saxis sabinis, silicibi,s repastinandis atque conserendis. Catone, cit. da 
Festo alla voce Repastinari. 

(b) Legge Cincia. Livio, XXXIV, 4; Cicerone, De Orat., II, 71; Tacito, 
Ann., XI, 5. 

l Plutarco, Catone, 2, ecc . 
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natura e dell'austero costume, lo fece venire da Tuscolo 
a Roma, · e aiutandolo del suo credito, gli agevolò la via 
alle grandi cose. In Roma il fiero e sagace (a) uomo trovò 
ammiratori ed amici, e tra gli altri dapprima si strinse 
di amicizia con Fabio Massimo nemico di Scipione, e ne 
prese a norma la vita e i costumi. Presto divenne famoso 
per l' eloquenza che usava a rovina dei ribaldi e a difesa 
dei buoni, e nella grande città rese nobilissimo il suo 
nome ignobile a 'ruscolo •. Fu tribuno militare, questore, 
edile plebeo, console, governatore di provincia, censore. 
In guerra era feroce d'aspetto, e in più incontri si mostrò 
valentissimo di sua persona. Nella prima gioventù com­
battè contro Annibale a Capua, fu con Marcello in Sicilia, 
a Taranto con Fabio Massimo, e si trovò alla grande 
disfatta di Asdrubale sul Metauro, e alla espugnazione 
di Cartagine si mostrò destro e valoroso conducitore di 
navi. 2• Da console vinse e. trionfò della Spagna, dove è 
detto che o colla clemenza, o coll' astuzia prese 400 città, 
cioè più di una al giorno a, e poi fece prodezze contro 
Antio co di. Siria alle Termopili, ove il supreJ;UO duce lo 
ab bracciò al cospetto di tutto l'esercito, e dichiarò che 
a lui era debitore della vittoria. Amministrò la provincia 
di Sardegna, ne cacciò gli usurieri, e tolse via le spese 
cui i sudditi erano forzati per onorare i pretori 4. 

Quando governava gli eserciti portò nelle spese pub­
bliche la sobrietà usata in sua casa: per sè e pei suoi 
non prese mai se non le cose strettamente necessarie 

(a) Ebbe il nome dalla sagacità del suo animo. Catone viene da catus, 
parola sabina , che significa acuto. Plutarco, lo c. ci t., l ; V arrone , De 
ling. lat., VII, 46. 

l Valeria Massimo, III , 4, 6. 
2 Cornelio Nepote, Gatone, l ; Plutarco, Catone, 1-3, ecc. ; Cicerone, De &nect., 12; 

Frontino, Stratag. , IV, 7, 12. 
3 Plutar co, Catone, lO; Livio, XXX i V, 18, ecc. 
4 Livio, XXXII, 27. 
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per vivere. Da console non spese mai più di trenta assi 
pel suo desinare, e nel tornare di Spagna vendè il suo ·ca-· 
vallo di guerra, perchè la Repubblica non patisse la spesa 
di quel trasporto . Gli scialaèquatori mordeva con motti 
arguti, e ricordava che i buoni antichi nei giorni di fe:sta' 
erano contenti di due sole pietanze "· Combatteva le ele­
ganze, flagellava i grandi coll'eloquenza, e i re chiamava 
animali per nat1tra carnivori. Sopratutti i cittadini av­
versò Scipione Affricano, di cui aveva conosciuto in Sicilia 
i costumi diver si dai suoi 2• Le sue grandigie gli davano 
ombra , perchè lo vedeva trapassare la modestia civile, 
e comportarsi a guisa di dittatore, e maggioreggiare nella 
curia, e le sue volontà mettere in luogo dei decreti del 
senato e delle deliberazioni del popolo 3. Perciò , tutto 
inteso ad abbassare quell'orgoglio smodato, eccitò varii 
tribuni, i quali accusarono l' Affricano e l'Asiatico di es­
sersi lasciati vincere dall'oro di Antioco nel concedergli 
troppo vantaggiose· condizioni di pace, e di avere, di più, 
volta a loro profitto una parte della preda di Siria 4 ; e 
li citarono a rendere ragione. La domanda non aveva 
nulla di strano, perocchè, se stava in potere dei consoli 
il distribuire le spoglie ai soldati , .o portar le all' erario, 
correva poi loro l'obbligo di rendere conto del fatto; e 
il domandare quel conto era costituzionale e inalienabile 
diritto del popolo. Ma l' Affricano non l'intendeva così: e 
quando il suo fratello Lucio Scipione, che come console 
aveva governata la guerra di Siria, produsse in senato 
il libro delle ragioni perchè fo sse letto, ei g lielo tolse di 
mano e lo stracciò dicendo di non voler sottomettersi 
a t al contumelia, e chiamò indegnità il domandar conto 
dell a piccola somma di quattro milioni di sesterzi a chi 

l Servio, Ad ./En. , I, 726. 
2 Cornelio Nepote, loc. cit. 
3 Livio, XXXVI II , 5!-51. 
4 Livio , XXXVIII, 54, ecc. ; Gclli0 , IY, IS; Zonara, IX, 20. 
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aveva portato 200 milioni all'erario t. Questo contegno, 
cl:ie alcuni chiamavano ficltìcia di sè, era una superbia 
smodata, un'offesa alP egualità repubblicana, e un malo 
esempio con:tro i magistrati e le leggi. I partigiani del­
l' Affricano dicevano essere un'ingratitudine e un vitupero 
per l' intera città, se si lasciasse accusare il gran cit­
tadino. La parte contraria rispondeva non istar bene che 
uno s'innalzi tanto sugli altri da non pote~ essere in­
quisito secondo le leggi: l'egualità volere che anche dei 
più alti si porti accusa e giudizio, e si usi la forza contro 
chiunque ricusa di stare alle leggi. 

Il giorno del giudizio Scipione comparve accompagnato 
da numero grande di amici e clienti; e chiesto di difen­
dersi , si lodò con una orazione , in cui mostravasi con 
la coscienza del suo genio e con tutta la sua alterezza. 
Richiesto di rispondere alle accuse, disse che dall'Affrica 
aveva riportato solo un nome 2 , che in quel giorno, in 
cui 8ra chiamato a difendersi, ricorreva l' anniversario 
della sua vittoria sopra Annibale a · Zama, e che perciò 
si volevarto lasciare le contese da banda e andar piut­
tosto al Campidoglio a ringraziare gli Dei delle grandi 
cose che 'gli avevano concesso di · fare, e a chiedere loro 
che dessero alla patria capitani che somigliassero a lui. 
E concludendo , che · chiunque aveva a cuore il bene di 
Roma lo seguitasse, lasciò soli · i suoi ac'cusatori e con­
dusse seco la folla nei templi. Così egli trionfava de' suoi 
avversarii, e del popolo romano e delle sue leggi. Ma 
la · contesa non poteva aver fine così. I tribuni insiste­
rono nell'accusa con forza maggiore, e Scipione stimando 
di abbassarsi se si difendesse, se ne andò a Literno nella 
Campania, con animo deliberato di non comparire. L'A­
siatico lo scusò dell'assenza allegando che una malattia 
lo impediva di presentarsi. Ma i tribuni, conoscendo che 

l Livio, lo c. ci t ., 55 ; Gellio, I V, 18 e VII, Ill ; Valeria Massimo, III, 7, L 
2 Valeria Massimo, III , 7, l. 
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cw era un pretesto, e che l'orgoglio solo lo teneva lon­
tano, avrebbero proceduto a qualche grave condanna, se 
non interveniva Sempronio Gracco loro collega, il quale 
quantunque nemico all'accusato, ricordò le grandi opere 

· da esso fatte per la Repubblica e protestò che egli non 
patirebbe mai che contro tale uomo si facesse giudizio 
tìnchè fosse assente. Il senato ringraziò Gracco di questa 
difesa, e l'affare fu lasciato da banda, nè si parlò più di 
giudizio. L' Affricano visse i suoi ultimi giorni in volon­
tario esilio a Literno, senza desiderio della città, passando 
il tempo in studi eleganti. I vi pure morì, e volle che 
sulla sua tomba si scrivessero queste amare parole: 
Ingrata patria, non avrai le ossa mie. Egli era stato un 
grande uomo , ma aveva troppo facilmente scordato di 
essere cittadino di libera patria, e perciò meritamente 
la sventura lo visitò negli ultimi anni. Molte cose furono 
narrate di lui, e una tradizione riferiva che, mentre era 
nella solitudine di Literno, un giorno parecchi corsari si 
presentarono alla sua villa chiedendo come gran benefi­
cio di poter vedere il grande uomo e parlargli: e ammessi 
al suo cospetto gli baciarono la rrtano , guardarono la 
casa con venerazione come un sacro tempio, e· lasciati 
avanti al vestibolo i doni che si offrono agli Dei, partirono 
con l'anima piena di religione 1• È fama che morisse 
l'anno stesso in cui morirono Filopemene ·e Annibale 2• 

Ma nulla di certo avvi su ciò. La storia dei suoi ultimi 
anni è piena di contradizioni e di favole. Livio dice che 
tante cose, e in senso contrario, si scrissero sul tempo 
della sua morte, sul luogo e sul sepolcro di lui, che egli 
non sa a chi prestar fede ("). 

(a) Polibio XXIV, 9, dice solamente che Scipione citato a comparire 
rispose che non istava bene al popolo romano di dare ascolto a un accusa­
tore di P. Cornelio Scipione, a cui gli accusatori erano debitori anche 

l Va.lerio Massimo, II, 10, 2. 
2 Livio, XXXIX, 52. 

.· 
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Dopo l'allontanamento di lui crebbero gli animi ùe' 
suoi nemici, e gli accusatori si volsero di nuovo, e più 

Sdpione ne! suui ult.uui unni ( Vi.•COidiJ. 

arditamente , contro il fratello. Catone che , secondo il 
detto di Livio, era sempre uso a latrare contro l'Affri-

della libertà che avevano di parlare, e quindi l'adunanza si 8ciols.e, e 
lasciò solo l'accusatore. Recentemente fu ripresa in esame la questione 
dell'accusa, nella quale Va.Ierio Anziate, Livio, Polibio, Seneca, Gellio, 
Valerio Massimo, Plutarco, Aurelio Vittore, Orosio e Zonara discordano 
rispetto agli accusatori, al tempo, e al modo, ma da tutta la disputa. 
risulta che a ogni altro è preferibile il racconto di Livio. Vedi lleerwagen, 
De P. et L. Scipionum accusatione, Baruthi 1836. _ 

Pel ritratto, che fu giudicato figurare Scipione nei suoi ultimi anni pas­
!!ati a Litemo, vedi Visconti, Icon. Rom., tav. III, n. 5. 
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cano, ora sostenne apertamente l'accusa e fece una fiera 
orazione contro l'Asiatico: e, propostosi chE) si ricercasse 
qual parte della preda di Antioco era stata sottratta , 
egli colla sua parola e colla sua autorità spà,rentò i tri­
buni discordanti, e la proposizione fu convertita in legge 
dal voto. delle trentacinque tribù. Quindi si fece il giu­
dizio, e Lucio Scipione fu condannato in una ammenda 
di quàttro milioni di sesterzi, in pena della pecunia presa 
da Antioco. Minacciavano anche di condurlo in prigione 
se noh pagasse tosto l'ammenda: ma Sempronio Gracco 
di nuovo si oppose , dicendo che , quantunque nemico 
degli :Scipioni, non permetterebbe mai che nelle carceri, 
dove l' Affricano a v eva condotto i re nemici, foss e ora 
posto · il fratello di lui, dopo aver vinto il r e più potente 
del mondo, e ampliato di tanto l'impero. Si levò a difesa 
di esso anche Scipione Nasica lodando la casa Cornelia, 
e sforzandosi di mostrare l'innocenza dell'accusato. Ma 
non vi ebbe scampo ' e fu forza pagare ' e il pretore 
mandò i questori a prender possesso degli averi di Lucio 

Scipione. Quello ch' ei 
. possedeva non bastò a 
pagare la condanna, e 
da ciò fu tratto argo­
mento dell'innocenza 
di lui 1 : ma non poteva 
egli avere già speso il 

S cipione Asiatico. denarO aVUtO dal re, 0 

sottratto alla preda'! Comunque sia, i parenti vennero 
da ogni parte al suo soccorso, e se avesse voluto accet­
tare tutte le offerte che gli facevano, dopo la sua cala­
mità sarebbe stato più ricco di prima (a) . 

' ('") Moneta. T esta di Giove laureata. T\ el rovescio l'epigr afe L. SCIP. 
ASIAG. (Lucius Scipio Asiagenes), e Giove nudo in quadriga corrente, 
con fulmine e s;:ettro. Morelli, Cornel ia, tab. V, n. 5 ; Cohen, !lféd. cons., 
pl. XIV, Co1·nelia, n. 3. · 

l Livio, XXXVIII, 57· 60. 
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Livio a iTerma che gli accusatori ebb ero b iasimo di 
q uesti fatti e ne rimasero in odio 1. Ma le co.se. che 
successer o do po, mostrano al contrario , che la nobiltà 
ebbe una sconfìtta nella guerra mossa contro la casa 
Cornelia. ltl questa contesa è chiaro che la vinsero i 
prineipii di Catone, il quale poco appresso trionfò mag­
giorment e, perocchè ottenne il colmo di tutti gli onori, 
e fatto custode e moderatore dei costumi, ebbe il destro 
a batter e di piil la superbia e la corruzione degli ari­
s to cr ati. Egli domandò la censura e l'ottenne (an ni di 
Roma G70), quantunque nel chiede rl a non celasse le sue 
intenzioni, ed avesse potenti avver sarii, i quali fec er o 
ogni sforzo per impedire a lui quell' onore, perchè si 
aspettavano provvedimenti troppo aspri e pericolosi all a 
fama di molti. Eletto al grande uffi cio con l' am ico suo 
L. Valerio Fiacco, cupido co m'era di frenare gli abusi e di 
rimetter e nella città gli antichi costumi 2 , subito si dèttc 
all'opera con ardore in credibile, bat tendo le brutture dei 
nobili e le r ee arti dei pubblicani . Sette senatori, che diso ­
n estamente vivevano, cacciò dal senato, e fece contr 'essi 
veementi orazioni, fra le quali pitl grave di tutte fu quella 
contro Flaminio, fratello del vin citor e di Fili ppo, Ja lui 
tolto dalla iista dei senatori con nota infame di crudele 
libidine. E quando gli domandarono per chè avesse pu­
nito così severamente quest'uomo, Cafone na rrò com e 
Flaminio andando da console nella Gallia Cisalpin a con­
dusse seco per suoi turpi piaceri un a mer etrice , o se ­
condo altri un suo zanzero, il qu ale rim proverandolo 
perchè lo avesse allontanato da Roma appunto sullo spet ­
t acolo dei gladiat ori , egli lo r istor ò del perduto spetta ­
colo in qu esta maniera. Un giorno che erano a mensa 
tutti. riscaldati dal vino, fn annunziato al console che 
uno dei maggiorenti dei Do i era Yenut o al suo c2 mpo ~~ 

l Livio, Zoc . cit., GO. 
2 Livio, Y·X XIX , ,Jì ; P iutnr co , Catone~ ! G. 

V Axx uccr - S !o l'ia dell 'Italia an tica - TI. 7ì 
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cercare ricovero: Flaminio lo fece venire davanti a sè, 
e mentre ragionava con lui, rivoltosi al cinedo gli disse: 
Dacchè per amor mio lasciasti lo spettacolo dei gladia­
tori, vuoi tu ora in compenso veder morire questo Gallo'! 
Al che assentì il turpe giovane, e Flaminio, impugnata 
la spada, uccise di sua mano il Gallo implorante la ro­
ma n a. ospitalità, e bruttò di umano sangue la mensa t. 

Anche in altri nobili Catone fu fìero, e studiò di re­
prim ere la nascente lussuria. Fu severissimo coi cava­
lieri, a molti dei quali tolse il cavallo, e tra gli altri a 
Lucio Scipione, non curando la taccia di maltalento e 
d'invidia, che gli veniva dall' infierir e contro la casa Cor­
nelia. Fece descrivere nel censo anche gli ornamenti 
delle donne, le loro vesti, i cocchi, gli arredi da tavola, 
i servi di lusso, e mèsse su tutto ciò una tassa del tre 
per mille, affinchè quelli che non stavano lontani dalle 
delicatezze per amore dell'antico costume, se ne astenes­
sero per timore delle gravezze. Cura molta egli pose anche 
a ristorare le fortune della Repubblica dilapidate da altri. 
Ristrinse le mercedi ai lavori, e le rendite pubbliche al­
logò a pregi grandissimi. Ricercò ogni sorte di abusi: frenò 
quelli che nella campagna tiravano a lor case e giardini 
le acque destinate a uso pubblico: e non tralasciando niuna 
opera che potesse tornàre di utile e di comodo alla città, 
atterrò le case p·rivate che troppo si avanzavano sulla via 
pubblica, fece lastricare le piscine, purgare le cloache, 
edificar portici, e inalzare nel Foro la basilica Porcia (a). 

(a) Li vi o, XXXIX, 44 ; Plu tarco, lo c. ci t. P èr maggiori particolarità 
sulla censura, come su tutti i fatti della vita militare, politica, letteraria 
e domestica, e- dell a eloqu enza eli Catone, oltre a P!utarco e Cornelio 
Ne pote vedi Brillenburg , De Mm· co P o1 ·cio Catone Censo1·io, Lu g9uni 
Batavorum 1826; \Veber, Cornmentatio .de M. PoTcii Catonis Ce~so1·ii 

vita et m o1·ibus , Bremae 1831; vVilms, Catonis Censorii vi ta et fr'ag­
m enta, Dortmund 1839-1 843; Renv:J.l, De Catone Censoì'io, Helingfiirs 1845. 

I livio , XXXIX, 42; Cicerone, De Eenect. , l? ; Plutar co, Catone, 17. 
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Da ogni parte si levarono reclami contro l'austero cen­
sore: i pubblicani e gli amatori del lusso erano furiosi, 
e i nobili tutti gli volevano il maggior male del mondo. 
Ma il popolo che era meno corrotto dei grandi e che lo 
aveva eletto, quantunque avesse detto che sarebbe me­
dico rigidissimo dei mali pubblici, approvò l'opera sua, 
e ad onoranza di lui pose nel tempio della Salute una 
statua, sotto la quale una iscrizione diceva che egli con 
salutevoli provvedimenti raddrizzò la Repubblica, volta a 
rovina 1• E più tardi la tradizione narrò, come la sua 
imagine fu posta anche in senato, e che di là si traeva 
in certe occasioni 2. 

Anche quando fL1 uscito di ufficio non intermesse mai 
di combattere contro il mal costume, e tutta la sua vita 
fu una perpetua censura esercitata coi motti arguti, colla 
fiera eloquenza, colle accuse continue. Satireggiava i vo­
luttuosi e i cercatori d'inonesti guadagni: · chiamava pe­
coTe i cittadini che si lasciavano q:mdurre dalle voglie dei 
grandi: gridava contro l' autorità che si pigliavano le 
donne. Buoni a nulla teneva gli uomini pingui, dicendo, 
non potere cavarsi niun utile da un corpo in cui tutto 
è ventre. Fuggiva la dimestichezza degli uomini dati alla 
gola, affermando di non poter vivere con chi aveva il 
palato fornito di più sentimento che il cuore 3. Gli stu­
diosi delle eleganze del vestito e del vitto poneva, come 
fecero gli antichi, accanto ai prodighi, agli scostumati e 
viziosi. (a). Ai vecchi di vita depravata, diceva la vec­
chiaia avere di per sè molte cose brutte, senza bisogno 
di aggiungerle nuove brutture colla nequizia. 

(a) Gellio , Xi , 2. I suoi detti memorabili si possono veder tutti rac­
colti con gran diligenza da E. Iordan nella recente edizione dei ft'am­
menti catoniani. 

l Plutarco, loc. cit., 19. 
2 Frontone, Epist. acL L. Ve•·um, pag . 18:\, ed. Mai, Romae 18~3 . 

3 Pluto.rco, loc. cit., 9. 
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La sua eloquenza usò a ò.ifesa degli innocenti e a fla­
gello dei tristi. P er amore di giustizia prese a difendere 
quelli di Hocli accusati di aver voluto divenire nemici di 
Homa (a). Unì h sua parola a quella dei tribuni contro 
i ladri pubblici: chiamò, quando bisognava, anche i tri­
buni in giudizio : parlò contro i principi del senato, contro 
chi usava l'impero per battere e uccider e i sudditi , e 
contro quelli che troppo spesso aspiravano ai medesimi 
onori 1. Parecchie leggi furono promosse o sostenute da 
lui per mettere un riparo ai mali crescenti 2 : e dagli 
intendimenti di lui mossi anche altri esercitarono seve­
ramente Ja censura contro i trascorrenti a mali costumi, 
e deoTadarono cavalieri e senatori (anno 580), tra i quali 
il fig~io di Scipione Affricano, allora pretore, e Gn. Fulvio 
ibtello a un censore 3. 

Fino agli estremi s i mantenne implacabile nella sua 
probità, e ardente nell'accusare i mal v agi, nell'indurre 
quanti piì1 potesse a simile uftìcio, e nel prendere qua­
lunque inimicizia per amore della Repubblica 1

' . Quindi 
moltissimi gli si levarono contro, e da ogni parte gli pioY­
Yero addosso le accuse. Fu accusato quarantaquattro 
volte 5, e sempre comparve intrepido , sempre armato . 

(a) In questa occasione egli disse : Ov' è la legge che punisce il de~i­

tl et·io ~ Noi tutti desideriamo el i avere più di quello che abhiamo, e non 
~ i amo puniti per ciò. Se non è giu s to onorare chi si vanta di aver voluto 
fare un' opera buona e non la fece , non si può dar pena a colOI'O ci1e 
non fecero male alcuno, e solamente sono accusati di averne avuto il 
pensiero. A fJU elli poi che appuntavano i Horli:mi di tl'oppa superbia disse: 
Ch e monta ciò al fatto nostro~ Ci adireremo forse se alcuno si av\' isa di 
essèrc più supen·bo di noi 1 Gellio, VII, 3. 

l V ed i Frontone, Epist . ., vd. r, pag. 2 16, e H, 138 , ed. C'as~an, Pari~ 1835 ; Gellio .. 
X, 3, e XIII, ?l; Fes to, in P av'inten ta P oenica. 

:! · <'llio, X, ?3 , e XV II , 6 ; Cicerone, D e Senect .. j, 

:3 l ivi o, Xl.l, 27. 
·1 :""'o rn (~lio ~epotf', Catone_, ? ; l'lnt~1rco . lo c. rit. 
5 Plinio, YII, 23; .-\.urelio Yittorc, JJe Vi1 ·. l ll!Pdi'., !T. 
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di fiera eloquenza, sempre impetuoso e pieno di grande 
energia. A 90 anni tuonò contro Galba assassino e la­
drone di Spagna 1. Finchè gli bastò la vita fu mirabil­
mente fo rte e operoso. Er·a, dice Li v io, ri gido di natura, 
acerbo e libero di lingua fuori ' dì modo, ma di animo 
invitto da ogni cupidità, d' innocenza severa, spregiatore 
dei favori e delle ricchezze; nella parsimonia e nel sop­
portare le fatiche e i pericoli, così ferr eo di corpo e di 
animo, che neppure la vecchiezza, che vince tutto, rup~e 
quella fortissima tempra 2 • Vecchissimo si sposò ad una 
fanciulla, e a 80 anni generò un altro fìgliuolo 3. 

Dopo essersi mostrato grande uomo di guerra , fu il 
pill grande oratore del tempo suo, ed ebbe nome del pii.l 
eloquente dell a stirpe romana 1

' . Quale nobile concetto 
a>"csse dell' eloquenza lo dice la sua defìnizione dell'ora­
tore, che egli chiamò un galantuomo che sa ben par­
lare (a). Un secolo dopo rimanevano di lui 150 orazioni (h), 

(a) Seneca, Contrar ., I, pr·aef. ; Qu in ti lli ano XII. l, in principio ; Plinio, 
E11is l., lV , 7. Le parol '" testuali di Catone son queste, e facevano parte 
rlel Carmen de rn01·ibus: 

Orator 
Est, llfarce fili . Pil ' bonu' dicendi p el'iius . 

\ 'cdi F leckeisen, Catonianae poesis Teliq uiae, Lip~iae 1854, pag . 17. 
Questa definizione è conforme al conc6tto di P latone, il quale scrisse 

che la vir tù è il fine dell'eloquenza , la quale debbe correggere gli uo­
mini , i~pirar loro l'amore , e il gusto dei n•Jbili e generosi affetti. 

(b) I fr·ammenti che r imangono di esse, sparsi in Gellio e in a ltri au· 
· to r·i, ~i possono vedere t utt i raccolti nel li bro dei Meyer ( Q, ·atorwn R o­
m an o<wn ('agmenta) stampato la prima volta a Zurigo nel 1832, e 
riprodotto· con aggiunte nel 1837 a Parigi dal Dùbnet'. Un'ed izione più 
completa di tutt i i fl'::tmmenti caton iani uscì a Lipsia nel 1860, per opera 
di E. Jordan, col titolo : Jli . Catonis praete• librwn de 1·e l'Ustica quae 
extan+. 

l (i cerone, De 01·at.J T, 53 , e B1~ l!l ... :·:1 . 
2 Liv io, XXXIX, ~w . 

:1 l 1li nio, VII, 12; Au reli o Yittor8, De Vi1·. I/lu ,..:. tl' .• ii. 
4 :Sd lustio, Ilistm· . Fr ogr,t._. l, 2. 
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e Cicerone che le aveva tutte studiate , ne ammirò la 
ruvida e forte bellezza, gli arguti pensieri, il lepore 
congiunto alla gravità: e scrisse che, Catone, colle dure 
espressioni portate dal t empo, e con quello stile troppo 
a~tiquato e slegato e inarmonico , possedeva tutte le 
virtll del grande oratore, e niuno gli si poteva anteporre. 
Procedeva libero come gli comandava l' affetto, era so­
lenne nelle lodi, acerbissimo nei vituperi i; sempre usato 
ad assalire di fronte e a chiamare col loro nome i mal-

• vagì, perchè francheggiato dalla buona coscienza 2• 

Era ardente a imparare, e con lurighe fatiche divenne 
dottissimo. Quantunque spregiasse i Greci corrotti , ne 
studiò' da ultimo la lingua e le opere, e leggeva Tuci­
dide e Demostene, ma non si lasciò alterare da questi 
studi il suo nativo carattere . Rimase romano quando 
tutti si facevano greci, e fu il romano più grande e più 
originale: restò come modello della grandezza degli uo­
mini antichi, come esempio di loro forte natura, come 
tipo· dell'austero costume, e dell'ardente amore di patria 
e di libertà. In lui rivivevano Curio e Fabrizio, ma più 
grandi, perchè alla loro austerità e all' energica indole 
egli aggiunse un ingegno capace di tutto quello a cui 
si volgeva, e lo nutrì di forti studi, e riuscì eccellente 
in ogni opera a cui si mèsse (a). Fu uomo di azione e 
di pensiero: e dopo avere guidato l'aratro, e le legioni 
alla vittoria, e combattuto da prode nelle lotte del Fòro, 
dètte precetti di tutte le cose ch'e i fece. Oratore grande, 
fu il primo a scrivere sulla eloquenza e a darle precetti 3 : 

tra i quali stimò utile il ricordare che per aver pronta 

(a) Optimus orato1·, op timu s imperato1·, op timus senator. Plinio, Vlf, 
28. - Urbanas 1'US ticaS']Ue 1·es .pal"ite1· callebat. Livio, XXXIX, 40. 

l Cicerone, B ru t., 17 e IS e De R epub., II, l. 
2 Lucilio, Sat. F~·agm. ~ in Priscian o, X , 8. 
3 Quintili,.no, III , l, 19. 
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parola bisogna conoscer bene le cose (a). Scrisse sull'arte 
della guerra t, e dopo aver mostrato come si vogliono 
governare le turmt3, le coorti e i manipoli, dava precetti 
ai villici del come si abbiano a far le semente, come le 
qualità diverse dei vini, come educare gli alberi, come 
nutrire gli uomini e le bestie alla villa, come coltivare 
gli asparagi e salare i prosciutti , e insegnò le parole 
sacre che si debbono cantare da chi abbia un membro 
slogato 2• Il suo trattato sull'agricoltura rimane ancora a 
mostrarci la vigorosa lingua che egli scriveva: e, mentre 
dà notizie importanti all' economia e alla storia , giova 
non poco a rivelarci sempre più l'indole singolare del­
l' uomo e dello scrittore che la cultura dei campi pone 
avanti ad ogni altra cosa, perch' essa fa gli uomini ga­
gliardi e i prodi soldati, e dà il più onesto, il piLl sicuro 
e il meno invidioso guadagno 3. 

Scrisse sulle medicine dei corpi, e pensò a medicare 
anche gli animi con precetti di buoni costumi 4 ; raccolse 
apotefgmi e sentenze morali 5 , trattò dell' educazione de' 
figliuoli 6, e il figlio suo educò da sè stesso alla sua disci­
plina severa, e lo addestrò negli eser cizi della persona, 
fu suo maestro di leggi, dì lettere, di onestà, di libertà, 
quando gli altri cittadini ponevano il corpo e l'animo dei 
loro figliuoli in mano di schiavi, maestri di corruzione. 
Per formarlo alle grandi cose gli pose davanti i grandi 
esempi dei maggiori da lui con sommo studio raccolti. Il 

(a ) Rem tene , verba sequentw·. ll quale precetto è chiamato ;;aene 
divinwn dal retore Giulio Vi ttor l?. Yedi Fleckeisen, Catonianae poesis 
re liquiae, pag. 18. 

l Plin io, P•·ae(., 23 ; Gellio, VI! , 4; Yitrudo, T, 13 c 1:i. 
2 Catone, De .-e rus tica, cap. ! GO. 
3 Catone. D e re r 'zt.s tica _. Proem. 
4 P lutarco , Cat. , 23; Plinio, XXI X , 8; Ca•·m en de mor ibus, citato da Gcllio, X l , 2. 
S Cicerone, .De Of!ìc" l, 29 ; De 01'at ., Il, 67; Quiutiliano, V! , 3, !05. 
ç Macrobio, So.t" III, 6. 
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libro destinato al giovane, e perciò trascritto in grandi 
<:aratteri, era quello intitolato delle 01·igini, che andò 
perduto con danno della storia antica d'Italia, dalla quale 
con lunghe ricerche aveva tolto molte delle diftìcoltà che 
l'ingombrano . Dato nella vecchiezza agli studi con ar­
dore grandissimo (a), fece ricerche profonde sui primi 
tempi di Roma, di cui narrò le vicende fìno alla guerra 
di Annibale, e avendo svolti gli Annali delle città itali­
{;he, due libri interi occupò a descrivere l'origine di cia­
scuna di esse t . E anche in questo lavoro si mostrò, come 
in ogni altra opera, ardente per la sua patria. Non cu­
rando degli uomini (h), ogni studio rivolse a mettere in 
bella luce la gloria di Roma e ad esaltare i fatti che pil1 
la rendevano forte e famosa 2 • 

Catone fu un uomo dei buoni tempi antichi in tutto il 
rigore della parola, e rimase per la posterità come il tipo 
ideale della rigida virti.1 , ·come la personificazione del­
l'incorrotto costume. Pure a lui non fu dato di fare riYi­
vcre i tempi antichi e le loro virtl1. È vero che egli stesso 
sentì qualche volta l'influsso e i vizi dell'era nuova: e 
-contradisse col fatto ad alcun_a delle sue massime . Dopo 
aver perseguitato gli usurieri , che , secondo l' opinione 
antica, stimava più ribaldi dei ladri 3, paragonandoli agli 
uc~isori di uomini t.,. si dètt e all'usura piì.:t trista di tutte 5. 

Dopo avere stimato come gli antichi che l'avarizia con-

(a) Constat eum p erstudiosum f uisse in senectute. Cicerone , De 
.Senect. , l. 

(b) Due es non n ominarit , se d si n e nominibus res notavit. Corneli o 
:\'epote , Cat . , 3. - Impaatontm nomina annalibus det1·ax it. P linio , 
VIli, 5. 

l Cornelio Kepote, Catone .. 3 ; Diunisio, I, l l; Cicerone, P t·o P lancia .. 27; Servio ) ..-Ll 
_En., l, 5 e 267, c VIli , G3S . 

2 Gellio, IH, 7. 
3 De 1·e 1·ust ... P roem .. 
4 Cicerone, De 0(/ic., Il, 25 . 
5 Plutnrco, Cat. , 21. 
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tiene in sè tutti i vizi t; dopo aver lodato l' agricoltura 
come l'occupazione pitl degna del buon cittadino, da ul­
timo divenne avido , trafficò sugli amori dei servi , la 
cultura dei campi t enne per cosa più di divertimento 
che d'utile, e si volse a pit1 sicuri guadagni . Questo pen­
siero del guadagno gli occupava da vecchio tutta la 
mente , e la sua parsimonia si mutò in brutta avarizia. 
Allora al figliuolo diceva, essere u0mo ammirabile e me­
ritevole di gloria divina chi, morendo, lascia la sua fa­
coltà fatta per propria cura più pingue. Infine, dopo 
avere instancabilmente combattuto il mal costume negli 
altri, egli stesso in vecchiaia dètte di sè scandalo in sua 
casa al figliuolo e alla nuora, t enendo commercio con una 
giovan e schiava 2 • Ma fosse anche stato più severo di 
quello che fu, e avesse avuta forza d'animo maggiore di 
quella prodigiosa che ebbe, non sarebbe riuscito a mu­
tare le cose, perchè non avvi uomo cui sia concesso di 
arrestàre il corso prepotente degli eventi e dei t empi, o 
volgano al male o al bene. E il secolo in cui visse il 
fiero censore volgeva irreparabilmente a corruzione , e 
quantunque Tuberone e tutti gli Elii fossero uomini se­
veri e della povertà si onorassero 3, i più avevano altri 
pensieri. Alcuni degli spiriti pitl elevati volevano che, 
posta gitl l'antica ruvidezza, si cercassero studi eleganti: 
ma la turba era desiosa di materiali diletti, voleva ric­
chezze e voluttà, e per saziare suoi appetiti corrompeva 
tutto. 

Il passaggio dall'antica ·severità alla mollezza non fu 
istantaneo, 8 noi ne vedemmo già esempi anche nel se­
colo precedente. Ora il male cresceva per le corruttele 
venute di fuori . Non invano i ruvidi Quiriti avevano ve­
duto le raffinatezze dei Greci di Taranto , di Siracusa , 

I Gellio , X l , 2. 
% Plutat·co, loc. cit. , 21. 
3 Plutarco, Paolo Emilio , ?S. 

VAx:-;ucci - Storia dell'Italia antica - li. 
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della Grecia di Oltremare, e le delizie e il fasto di Oriente. 
Quella vita di diletti, le delicatezze , i sontuosi con viti, 
gli ornamenti . delle arti usate a rendere più squisito il 
lusso dei grandi, parevano loro cose bellissime, e comin­
.ciarono ad amarle furiosamente. Pochi erano quelli che 
volessero da sè stessi lavorar la t erra, come fecero glì 
avi; a pochi piaceva av.er parca ed umile cena, e veste 
.triviale e abitazione plebea: i più tenevano in pregio 
il superfluo e studiavano di possederlo i . 

Livio narra che .il principio della lussuria e della mor­
bidezza straniera venne coi soldati reduci dall'Asia dopo 
la guerra di Antioco e dei Galati: e Polibio afferma che 
i Greci, dopo la guerra di P erseo, furono maestri di ban­
chetti, di spettacoli e d'ogni sorta di corruzione ai Qui­
riti, che per 580 anni non ebbero fornai, e mangiavano il 
.pane fatto da loro donne 2• Allora furono recati a Roma 
letti adorni di bronzo , vesti preziose variamente intes­
sute , e altre masserizie di grande magnificenza: Allora 
a far più liete le mense vi introdussero i canti e i suoni 
e gli altri diletti . dei recitatori di farse. Si cominciò ad 
apparecchiare le vivande con cura e dispendio, e il cuoco, 
che per l'avanti non avevasi in pregio, e non t enevasi 
fra i servi domestici, ma si pigliava a giornata in occa­
sione di qualche convito 3, ora si compra a prezzo caris­
simo, e l'opera sua è stimata non come manuale servigio, 
ma come arte d'ingegno. In appresso la cucina divenne 
un amore sfrenato, e finì col comandare ai padroni del 
mondo, e i giovani stessi studiavano più a questi pia­
ceri che a quelli dell'amore (a). Pure a questi tempi 
non si hanno le raffinatezze e le voluttà venute a Roma 

(a) Nec tantwn Veneris, quantum studiosa culinae. Orazio , Sat., II, 5, 80. 

l Plutarco, Catone, 18. 
2 Livio, XXXIX, 6; Polibio , XXXII, Il; Plinio XVIII, 28, XXXIII, 53, e XXXIV, $ 

3 Plinio~ IX, 31, e XVIII, 28. 
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un secolo dopo, quando la scienza dei ghiotti giunse alla 
sua perfezione. Il lusso si mescola alla rusticità e non 
sa ancora essere elegante . Si vede il passaggio dalla bar­
barie alla corruzione; si vedono uomini grossolani che 
con mal garbo cominciano ad affettare modi e gusti di 
gran signori. 

Molti i ricercatori di pesci squisiti, del vino di Falerno, 
del miele di Taranto. Si celebrano come valentuomini i 
bevitori di vino vecchio (a). È detto che Scipione Affricano 
teneva lo storione in gran conto t: e anche gli uomini 
lodati di non corrotto costume 2 , mettono lor vanto 
nel sapere apparecchiare un convito, come nel vincere 
una battaglia 3. Un Fabio aveva già avuto il nome di 
Gurgite per aver divorato il suo patrimonio: e questo 
nome lo meritò poscia anche un Galloni o, altro ghiotto 
famoso, di cui la satira vit uperò le voluttà e le rapine, 
e disse che per mangiare cib i squisiti rubava, e aveva 
le mani impaniate così ch e ad esse attaccavasi tutto ciò 
che toccasse~. Non pochi nell'esser ben pasciuti e ripieni 
fino alla gola ripongono ogni felicità. Vogliono bevere 
vini preziosi in vasi i storia ti e lucenti d'oro e d'argento. 
Bevono p~r festeggiare gli Dei, bevono ad ogni ora nelle 
taverne; e negli allegri banchetti presto comincia l'uso di 
bevere il nome ~ cioè di far brindisi ai commensali be­
vendo tante coppe quante lettere contiene il nome di 
essi (b). Spesso si vedono dalle cortigiane in orgia sfre-

(a) Qui utuntur vino vetere, sapienteis pttlo. Plr.uto. Casina, Pro!. 
vers. 5. 

(b) N aevia sex cyathis, septem Iustina bibatw·, 
Quinque Lycas, L yde quatuo1·, Ida tribus . 

Omnis ab infuso nwneretw· amica Falerno. 
Marziale, l, 72. Vedi anche l, 28, 2, lX, 94, 4, e XI, 36, 7-8. 

l Macrobio, Sat., Il, 12. Conf. Lucilio, ci t. da Cicerone, D~ Finib ., !I, S. 
2 Polibio , XXXII, S. . 
3 Plutarco, P"olo Emilio, 28. 
4 Lucilio , Sat. F •·agm., ed. Corpet, pag. 45 e 167. 
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nata. Sono odorosi di profumi, e dell'essenza delle rose 
capuane 1, () coronati di fiori, e rallegrati dalle suonatrici 
di flauto. Alcuni ivi ragionano di leggi e di facc ende po­
litiche, altri s'inebbriano sconciamente e turbano l'alle­
gria delle mense 2 • Altri vanno ebbri a giudicare le cause 
nel Fòro e a trattare le gravi faccende della Repubblica. 
Sono studiosamente profumat~ e lisciati: escono di casa 
dopo aver vuotato tutte le anfore. Arrivati al comizio 
non fanno attenzione, e appena possono t ener gli occhi 
aperti. Ascoltati i t estimoni . e perorata la causa, essi ri­
spondono che non hanno nulla che fare con cianciatori 
siffatti, e che è miglior cosa bever buon vino, mangiare 
grassi tordi e pesci presi tra i due ponti del Tevere 3. 

Per metter freno alla gola molto si adoprò il censore 
Catone, molto varii tribuni che proposero leggi repres­
sive. A limitare lo sfarzo delle mense dapprima colla legge 
Orchia (572) fu prescritto il numero dei convitati, la­
sciando libero ai pochi di mangiare ciò che volessero ~ . 

Poi si procedè a più severità, ponendo modo anche alle 
spese: e ai grandi fu per la legge Fannia (593) impedito 
di spendere più di 120 assi nelle cose di lusso in occa­
sione di conviti solenni: e anche negli altri giorni furono 
assegnate le spese 5. Pochi anni dopo, colla legge Didia 
(611), questi freni si estesero a tutta l'Italia trascor­
rente anch'essa a mali costumi sull'esempio di Roma 6 : 

ma quando non vi sono pubblici costumi, non servono 
a nulla le leggi. Vana riuscì ogni industria dei più se ­
veri, e vi furono anche tribuni che si levarono ardita­
mente contro questi provvedimenti, chiamandoli un re-

l Plinio, XVI! l , 29; Plauto, Rudens, Il l , 2, 17. 
2 Plauto, Asina,~ . .. V, 2, l , ecc .; Bacchid .. IV, O, 14, ecc.; Mil. Glo1· ... III, l, 23, ccc, 

c GC; ltfostell., l, l, 20, ecc., ecc. 
3 C. Tizio sostenitore della legge Fannia, in Macrobio, Sat, II , 12. 
~ Macrobio, Sa t., Il , 13. 
5 PHnio , X, 71; Gellio, II , 2l; ~lacrobio , loc. ci t . 
~ Macrobio, II, !3. 
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stringimento incomportabile della libertà personale (a). 
E la moltitudine stessa poco appresso mostrò favorire 
le nuove maniere e amare le grandigie: perocchè quando 
l'austero Q. Elio Tuberone apparecchiò in vasi di terra e su 
pelli caprine il banchetto pubblico ai funerali di Scipione 
Emiliano, siffatta severità fu male accolta dal popolo, il 
·quale ne punì l'ottimo cittadino negandogli la pretura t. 

La corruzione era fra i guidatori della cosa pubblica, 
fra i particolari cittadini, fra i giovani, fra le matrone. 
In teatro si parla di tali che il giorno stanno sul grave, 
.affettano severità , affaccendati a fare il Solone , e poi 
passano la notte in stravizi e sconcezze 2. I giovani non 
pensano più ad ornarsi l'animo di onesti costumi: sono 
petulanti, protervi, senza giustizia, senza riputazione, 
senza fede: e peggio degli altri quelli delle famiglie pitl 
grandi (b), i quali divenuti corrottissimi per opera di 
servi ribaldi 3, quando il padre va fuori, menano tre­
sche , fanno conviti, conducono a casa le male donne , 
s' inebbriano, vanno profumati dalle cortigiane che sti­
mano i loro Iddii ~. Ai pedagoghi che si studiano di ri­
trarli di là, dicono male parole e fanno minacce. Invano 
il maestro celebra la disciplina dei tempi in cui ai giovani 
fìno ai venti anni non era permesso mai di uscir soli 
fuori di casa. Allora andavano alla palestra prima dello 

(a) Il tribuno Duronio salito sui rostri disse: Freni sunt iniecti v obis, 
(./ uirites , nullo modo pe;-petiendi: alligati et const1·icti estis am aro 
vinculo servitutis : lex enim lata es t, quae vas esse {ntgi iubet : ab ro­
gemus i:Ji lw· istud hmTidae vetuslatis rubigine obsitum imper iwn. 
Etenim quid op us liberiate, si voleniibus lux u p er·ire non licet? Va­
lerio Massimo, II, 9, 5. 

(b) Sumrnis gnati generibus. Phtuto, .~fo s tellw ·ia, V, 2, 20; P seudol., 
l , 5, 18. 

l Cicerone, Pro 1Vw·ena, 36. 
2 Plauto, Asincw ..... III, 3, 8, ecc. 
3 Plauto , loc. cit., 1, !. 2i, SO. 
-' Plauto, Bacchid., l, 2, 7, ecc . , l.Jostella•·., Jr, l. 
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spuntare del dì, e si davano ai forti esercizi, e quivi cre­
scevano , non tra amorazzi e postriboli. Poi tornati a 
casa se ne stavano presso al maestro leggendo, e se 
scappava loro in fallo una sillaba erano bene battuti. A 
quella età avevano gli onori prima che uscissero di sotto 

La Scuola antica (Pitt1we d'Ercolano, v ol. III, p 213). 

al governo del pedagogo. Ora altri sono i costumi. Un 
fanciullo prima che abbia sette anni, se tu gli torci un 
capello e' ti rompe la testa, e se il povero maestro ::; e 
ne lamenta col padre, questi risponde che anch'egli ha 
fatto da giovane le medesime cose, e poi volto al ra­
gazzo , lo loda di sapersi difendere dalle ingiurie , e di 
comportarsi da uomo t. 

La commedia latina ci rappresenta al vivo questi nuovi 

l Pianto, B acchùl ., III , 3, 15, ecc. 
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costumi, e, comecchè bisogni concedere non poco all'esa­
gerazione del poeta che si piace a satireggiare , pure 
non possiamo non credere che la sostanza delle cose 
che egli dice sia vera , perchè altrimenti le sue pitture 
sar ebb ero state fuori di luogo, e niuno avrebbe potuto 
gustarle, senza veder e davanti a sè i modelli presi di mira 
scrivendo. Sul t eatro si vedono frequentissimi i giovani 
rotti a ' mali costumi, e che si rompono il collo dietro a 
bagasce. Rubano i parenti, e si rovinano cogli usurieri 
per aver denaro da attendere a loro tresche. E i padri 
non sono migliori di essi, nè tutti rassomigliano al padre 
<ii Sci pio ne Afft·icano, che andò a sorpr~nderlo in suoi 
mali ritr ovi, e ne lo cacciò via tutto confuso 1. Essi me­
-desimi , oltre a narrare che da giovani fecero fascio 
d'ogni erba ':l, dicono, che se i fi gli fanno all' amore , si 
·comportano da valentuomini (a) ; e procurano per ogni 
via, anche usando tranelli e rub ando alla moglie, di tro­
.var danaro ai fi gliuoli perchè se lo godano con loro 
belle, dalle quali vanno con essi, e si fanno loro rivali , 
e in loro compagnia si abbandonano a lubriche gioie, e, 
in vece di attendere al senato e ai clienti, corrompono 
col malo esempio quelli che dovrebbero sever amente edu­
care 3. E che ciò non sia invenzione del poeta, lo dice 
egli stesso, quando dichiara agli spettatori che tali mo­
delli non gli ha trovati sopra un teatro, ma in casa loro, 
e che le finzioni hanno fondamento sui fatti (h). Di pii.1, 
_il linguaggio stesso dipinge il corrotto costume e la br u­
.t alità di questi uomini pei quali l'amore è crapula, dis-

(a) Si a.man t, sapirmte1 · faciunt. Plauto, B acchid., V, 2, 46. 
(b'l N eque adeo haec f'aceremus, n i antheac vidissemus (ìe1·i; Ut ap ucl 

-lenones r ivales fi liis fia ent patres. P lauto, Bacchid., in fine. 

I Ve<li i versi di Nevio, c itati da Gelli o, VI , S. 
2 Plauto, Bacehid .. III, 3, 6. 
3 Plauto , Asinar., I, l, 50, ecc ., e V, licena l e 2. 
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solùtezza, orgia: e amare, bordellare, be vere, signifìcano. 
una medesima cosa, e vanno sempre insieme il vino e 
l'amore (a). 

Anche le matrone, presenti in teatro a siffatti spetta­
coli e a tali discorsi, dovevano esser divenute non troppo· 
difficil1. Eravi sempre nelle menti l'ideale della donna 
antica che tiene per sua vera dote non ciò che comu­
nemente si chiama così, ma la castità, il pudore, il freno· 
dei desiderii, il timore degli Dei , l' amore ai parenti, lo 
studio di conservare la concordia della famiglia. Ella fa 
sua voglia del volere del marito, è benefica e soccorre­
vole ai buoni. Sulla sua virtù non ammette pur l'ombra 
del dubbio , e quando il marito fac ciale ingiuria sol di 
un sospetto, è ferma a !asciarlo, e partire, difesa dal suo 
pudore , se non le sia dato chi l' accompagni 1. Ma le 
donne cosiffatte sembrano poche a questa stagione , e 
verso la metà del secolo sesto s' incontrano più matron e 
condannate , per disonestà, all'esilio dagli edili plebei 2• 

Altre vanno anche pitl innanzi , e per vendicarsi degli 
uomini stabiliscono di uccider e i fi gliuoli che portano in-

(a) Nell'A ululaeia di F lauto (IV, l O, vers. 15) un giovane si scusa di 
aver fatta ingiuria a una donna vini vitio et amoris. Altrove (Bacch-id., IV, 
lO, 6) un vecchio parlando della sua gioventù dice : Duxi, habui scol·­
tum, po tavi, ecli , donavi. E iv i, V, 2, 71. Dimidium auri datur: accipe 
po tesque et scortum ndcurnbas. Nella J1o stellaria un padr e dice al fi­
gliuolo e a i compagni : Imo me p raesente, amato, bibita, facito qu!?d lubet 
(V, 2, 42). Altr i dice : A. m are possirn , si probe adpo tus siem. Rudens_. 
Il, 7, 8. Lo stesso linguaggio è anche in Terenzio , comecchè d'ord inario 
più r iser vato. Egli dice che non è male per un giovane sco1·tari, potare, 
{o 1·es effi"ingere. Vedi gli A delphi, I , 2, 21. Nella stessa commedia al 
pt·incipio (I , l , 7) è detto : Ux or, si cesses, aut tli am m·e cogitai , A u t 
tete am w·i , aut p otar·e, aut animo obsequi. Dione Cassio più tardi disse 
anche più chiaramente di qual so rte fosse l' amore degli antichi , affer­
mando che Nerone banchettav a, 's i ub1·iacava, e faceL• a all' am m·e (LXI, 4). 

l F la uto, Amphy t>·., 11, 2, 209 , ecc. 
2 Li vio, XXV, 2. 
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seno t. Gli uomini per vero non si mostrano troppo 
delicati con esse. Abbiamo già ved)lto quanta potenza 
le leggi antiche dessero ai mariti, che potevano anche 
uccid er le mogli. I poeti con non troppa verisimiglianza 
fann o dire ad esse medesime , che di donne buone non 
ve n' è pitl st ampa , e che sono tutte, l' una più trista 
dell'altra 2• Le commedie sono piene di motti e di satire 
sui dispiaceri e sui mali che esse dànno ai mariti: e a 
queste maldicenze si prestano anche i personaggi più 
gravi. Il censore Metello dice un giorno ai Romani : Se 
noi , o Quiriti , potessimo stare senza donne , di leggi eri 
ci passeremmo di questa molestia. Ma poichè la na­
tura ha voluto che non possiamo essere felici con esse, 
nè vivere senza di esse, vuolsi sacri·ficare la felicità della 
nostra vita alla conservazione dello Stato 3• A poco a 
poco si andò a guerra aperta , e il pitl lieve pretesto 
bastava a fare repudiar e queste donne tollerate a gran 
pena : e mentre la legge non riprendeva i mariti se alle 
mogli facessero torto, ad essi dava diritto di repudiarle 
se andassero ai giuochi senza loro licenza, o uscissero 
senza velo di casa 1

' . Dura legge er a questa (a), che par­
toriva insopportabile tirannide e non poteva durare. In­
vano, per impedire che molti beni si accumulassero in 
mano di esse , fu vietato ai pitl ricchi · di lasciare eredi 
~e donne, tranne il caso in cui il padre avesse una figlia 

(") Ecastor, lege dura vivont mulieres 
lofultoque iniquiore mise1·ae, quam viri. 
Nam vir si scm·tum duxit clam uxoTem suam, 
I d si r·escivit uxo1·, impune'st viro. 
Ux o1· vi?· o si clam domo egressa' s t foras, 
Yi?·o fit causa, e.rigitw· matrimonio. 

1 Ovidio, Fast . ., I, G:? l , e II , 425, 
2 P lauto, Aululm•., II , l, 16, ecc. 
3 Geli io, T, 6. 
4 Valerio Massimo, VI, 3, IO e 1 ~. 

Plauto, Mercqtot·, IV, 5, 4. 

Y ANNUCCI - Storia dell' Italia antzca - Il. 
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senza alcun mas.chio (a). Era una legge ingiusta (b) che 
non poteva avere efietto . N è le leggi, n è le satire de' 
poeti, nè l' eloquenza di Catone gridante dai rostri contro 
gli averi che minacciavano di r endere indipendenti le 
donne, ebbero forza -contro la potenza del fatto. La di­
spotica autorità del marito fu temperata dal matrimonio 
libero ognora pii.1 prevalente, il quale dètte facoltà alle 
mogli di possedere i loro beni o tutti o in parte, e dalla 

• facoltà del divorzio, lasciata dapprima solamente ai ma­
riti. Le quali cose, attestate dalla storia e dalla com­
media 1, dettero un gran colpo alla onnipotenza dell'uomo. 
E le donne per questa via in ·breve andarono sì avanti 
che divennero elleno stesse insolenti e tirann e. Pii.1 tardi 
si parla spesso di mariti umili servi tori delle mogli d a 
çui sono goYernati .(c), e di uomini che fuggono le nozze 
per fuggir servitù (d) . Ma il male era grave anche nel 
tempo in cui siamo, e spesso si parla di questo servaggio, 
e si mettono in burla i mariti fatti dalla dote ancelle 
alle mogli (•). In Plauto sono continui i lamenti contro 

(a) Legge Voconia, anno 585 ; Geli io, VII, 13; XX, I. Questo argo­
mento fu t r·attato largamente dal Giraud, DM vrai caractère de la loi 
Vvconia, · nelle Mém . de l'Acadèm, des sciences m orales et politiques 
de. l'Ins titut de France, tom. 1er, Savants étrangers, P aris 1841, 
pac;. 559, ecc. 

(b) Cicerone, DII Rep., Ili, 7, di ce : Quae quidem ipsa le x u tilitatis 
viro1•um g1·atia rogata in mu lieres piena est iniuriae. 

(c) Dotata r egit virum coniux. Or·azio, Od., III , 24, 19. 
(d) Uxori nubere nolo meae. Marziale, VIII , 12. Vedi anche Gio ve­

nale, VI, 460. 
(e) Dotibus delin iti ultra etiam uxoribus ancillantur. Titinio, F1·ogm .. 

in 1'\onio , 72, l. Anche nei frammenti dell e A tellane di Novio vi è chi 
non vuole in niun modo donna rlotata. Vedi Ribbeck, Comic. L atin. relig., 
p. 226. 

l Ycdi <::ellio, IV, 3, XV[[, 6, ·Digesto, XXV , 2 , ~.De div . et ?'ep . ; Pl::tuto, ,liet·­
cat , [[, l. 15, Am phytr , !Il, 2, ·47, riulul , Il , l , 45, Asina1· ., I , l, 72-78; llnbief, 
Qu.a:is {ue1·it f o;,tf!irr. f"Omana tempO'I''e Plltu.ii, ~Io l in i 1859, pag. 13; r tn.ud, Fragments 
pO~T sw·viJ~ à /'hi .. ~to il·e de la comùlie antiqwJ_, Pari~ 1863, pag 249. 
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la donna dotata che è la disperazione del marito, il quale 
per la dote vendè il ::;uo impero 1• Gravissima è l' arro­
ganza imperiosa di lei, e il pover uomo non può dirle 
nulla, e debbe tollerarne tutti i capricci, e sopportare 'una 
vecchia feroce e sdentata, che si profuma e s'imbelletta 
e si li scia 2 : e vedersi la casa ingombra di grandigie, di 
vanità, di schiamazzi, di cocchi d'avorio, di vesti sfarzose 
e di spese infinite che ti mandano in · precipizio a. La 
donna ricca gli ripete continuo: Ti portai dote maggiore 
del tuo patrimonio: è giusto che sia ben tenuta, e voglio 
porpora ed oro, e fantesche e pedissequi e paggi. E le 
spese si fanno infinite per pagare il ricamatore, l' orefice, 
i venditori di frange, i pellicciai, i profumieri, i rigattieri 
i parrucchieri, i sartori, i fabbricatori di busti e cinture 
e altri cento, che per causa della dote ti ammazzano di 
rabbia e di danno (a). 

N è tutto ciò è un'invenzione poetica. Gli oratori e gli 
storici confermano il fatto, e ,mostrano che tra le altre 
cose era venuto a Roma anche il mondo muliebre di ' 
Grecia e di Oriente, e mutava affatto anche da questo 
lato le usanze antiche. La sconfitta che nell' anno 559 
ebbe Catone, quantunque eloquentemente parlasse a di­
fesa della legge Oppia, già posta come un ritegno al lusso 
crescente, mostra quanto fossero mutati i costumi delle 
matrone. Quando più ardeva la guerra di Annibale ve­
demmo viètato alle donne di andare troppo adorne. Ora 
due tribuni proposero che qu.ella legge fos.se abolita, 
quindi nacque contrasto grandissimo, e il Campidoglio 
si empì di gente agitata da studi diversi. Le donne tutte, 

(") Dotatae mactant et malo et damno vi1·os. Plauto , Aulu la1·.,. 
m, 5, 61. 

l Pl>.nto, Asina,·, T, l, 74, Miles Glor ., 111, l , 86. 
2 1lfo stellar., I, 3, 11 8-1'.?.1, lVIercator., IV, 3, 4, MenaechmL V, 2, 17. 
3 A.ulular., III, 5, 21, ecc. 
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posto gitl il matronale decoro, e non ritenute. dall' au­
torità dei mariti, corsero in folla le vie, assediarono gli 
sbocchi del Fòro, affrontavano i cittadini, e li pregavano 
a rendere ad esse i loro ornamenti, e a toglier di mezzo 
la legge. La moltitudine di esse cresceva ogni giorno e 
diveniva simile a sedizione: nè solo le Romane, ma 
anche quelle delle terre vicine corsero in folla, e face­
vano rumore intorno ai pretori e ai consoli. In mezzo 
a questo discorrimento donnesco, il console Marco Porcio 
Catone si fa avanti e sale ai Rostri per difendere la legge, 
che si vuole abolita. éomincia a riprendere gli uomini 
di non aver saputo fare rispettare in casa i diritti e la · 
loro dignità di m.ariti: perciò ora tutte le donne pigliano 
baldanza, tengono segreti consigli, e vengono in folla a • 
invadere il Foro. Dice vergognoso pei magistrati e pel 
popolo il fare e. disfare le leggi per tumulti e seàizioni 
di femmine, e il permettere ad esse d'impacciarsi nel 
governo della Repubblica, , e nei comizii e nelle assem­
blee. Chiama le donne animali . indomitì, e chiede freno a 
tanta . arroganza, e a questo amore smoderato degli or­
namenti. Prega non si ceda a queste domande, perchè 
altrimenti le donne procederanno a domande più incom­
portabili, e i mariti si troveranno a tristo partito, e la 
Repubblica sarà spinta nel precipizio. Alla fine conclude, 
che la legge si debbe mantenere per salute della patria, .. 
perchè se si rompono al lusso i legami, con cui fu fre-
nato, uscirà fuori come una bestia feroce, che è più tre­
menda quando è stata irritata dalle catene 1• Poscia il 
tribuno L. Valerio parla lungamente in contraria sen­
tenza, dicendo, esservi gioie vietate nei giorni di calamità 
e permesse nei tempi felici : alle donne doversi usare i 
riguardi che non fanno male a nessuno, e trattarle come 
.compagne non come schiave, e preferire il titolo di padri 

l Livio, XXXIV, 1-4. 
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e di sposi affettuosi a quello di superbi padroni, e ad 
esse cui non toccano magistrati o trionfi, lasciare gli ab ­
bigliamenti, che sono loro onori e lor pregi. 

Questa era l'espressione delle nuove idee accolte dai 
ricchi e dai nobili: e le nuove idee trionfarono, e la legge 
fu dal voto delle tribù tolta di mezzo 20 anni dopochè 
era stata creata i •. 

Poco dopo uno scrittore dava ai mariti il consiglio di 
correggere o di sopportare i difetti di loro donne , di­
cendo che chi ri~sce a correggerli rende la moglie più 
sopportabile, e chi li sopporta fa migliore sè stesso 2• 

Ciò aveva consigliato e praticato anche Socrate, ma altri 
per iscampo alle noie delle mogli fastidiose si consola­
vano con amori di cortigiane. I Romani, come nelle altre 
cose, anche in questo imitarono l'uso dei Greci, e: per 
distrarsi dai fastidi del matrimoni_o, si vedono anche gli 
uomini gravi e i vecchi andare alle donne vendute, presso 
le quali crapulano e fanno t empone. Le cortigiane non 
erano merce nuova a Roma, e si trovano colà fino dai 
tempi più antichi 3. Ma dopo la conquista della Grecia 
il numero divenne maggiore, perchè una gran parte delle 
donne viventi di questo commercio si volsero alla grande 
città, come a luogo di larghi guadagni. Vennero dapprima 
in Sicilia, paese di voluttuosi 4 , e di là si diressero al­
l'Italia e a Roma, ove, secondo il detto del poeta, erano 
più numerose delle mosche nei più forti calori estivi, 
e alcune si mostravano maestre solenni nell'arte (a). 

(") Nunc lenonum et sco1·torum plus est (ere, 
Quam olim muscarwn'st, quom caletur maxumc. 

l Livio , loc. cit.,., 5-S. 
2 Varrone, citato da Gellio, I, 17. 
3 Livio, II, 18. 

Plauto, Trucul., I, l , 45. 

4 Flauto, Rudem, prolog . vers. 54, e II, 6, 11 . 
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Quelle cui più arrideva fortuna mettevano fondo alle 
sost anze dei ricchi , erano voracissimo oceano che in­
ghiotte ogni cosa, e flagello e r ovina dei giovani e dei 
vecchi affogati in quel fango t . Non pochi giovani per 
causa di esse si rovinano cogli usurieri 2, altri rubano la 
madre e ·desiderano la morte del padre per portare il 
patrimonio al postribolo 3. P er esse i vecchi spogliano 
le mogli di loro orn amenti e vesti preziose, e di ciò si 
vantano come di belle e lepide imprese (a). Usano ad 
esse i cittadini più notevoli , i libertini, i falliti, i servi 
fuggiaschi misti coi cavalieri, coi senatori e con gli uo­
mini ottimi 4. L' AITricano vi and ava in sua gioventù 5 : 

vi andò poscia Pompeo; sotto il consolato di Lucullo 
la giustizia si amministrava e si vendeva secondo le 
voglie di cortigiane potenti, e ai t empi di Catilina presso 
di esse si tramavano intrighi e congiure contro lo Stato 6• 

L'andare a crapula nei loro ridotti non si reputava a 

Nevio fece di una di esse questo ritt·atto : 

Quasi pila 
I n choro ludens datatim dat se et communem facit. 
Alii adnutat, alii adnictat, aliwm amat, alium tenet. 
Alibi manus est occupata, alii percellit peclem, 
Anulum alii clat spectandum, a labris alium invocat, 
Cum alia canta.t, at tamen alii suo clat digito literas. 

Vedi Ribbeck, Comicorum latinor. reliquiae, Lipsiae 1855, pag. 17. 

(a) Han c modo uxori intus pallo.m subripui, acl scortum fero. Sic 
hoc decet dari facete verba custodi catae. Hoc facinus pulch; ·um ' st, 
hoc probum' st, hoc lepidum, hoc factum' st fabt·e. Meo malo a mala 
abstuli; hoc ad ddmnum defu etur·. Averti praedam ab hostibus. Plauto, 
Men aechmi , I, 2, 21. 

l F lauto , A.sinar., I, 2, 8, B acchid., l lf, l , 17. 
2 Plauto, Asinar. _, I, 3, 95. 
3 F lauto , Mostellar. , I , 3, 72 e 114. Vedi anche l'Asinana, passim. 
4 Flauto , Persa~ IV, 4, IS; Asinar._. V, 2, Poen.u.l., IV, 2, 10, ecc. 
5 Gellio, VI , 8. 
G F lutarco, Pompeo, 2, e L«cullo, 6 ; Sallustlo, Ca ti;., 24. 



CAP. V.J LE CORTIGIANE. 587 

biasimo, ma tenevasi contegno di savio uomo (a), e virtù 
egregia anche dall'austero Catone t. Tali erano gli antichi 
costumi, e i pedagoghi stessi dicevano ai giovan i loro 
affidati, che potevano a loro voglia frequentare quei luo­
ghi, purchè non vi rovinassero le loro sostanze 2. Ma 
molti andavano e si rovinavano, e, riliutando di pagare 
le contribuzioni allo Stato, spendevano il patrimonio per 
adornare quelle donne, le quali vedevansi passeg:giare 
per la città coperte d'oro e di porpora, splendid amente 
acconciate con varietà grande e bellezza di fogge; con 
indosso possessioni intere' in tuniche trasparen ti, in 
tuniche spesse, in vesti per ogni occasione con nuovi 
nomi e colori 3. Altre cui la fortuna era avversa mena­
vano vita tristissima; comprate al mercato 1

', stavano 
esposte presso i lenoni a vendersi per due oboli al volgo 
e agli schiavi 5• Alcune erano schiave che traflìcavano 
pei loro padroni, o libertine viventi sotto la clientela 
di un cittadino 6. In pubblico, ai tempi antichi, do­
vevano andare in veste corta, e in corti capelli; e per 
non essere inquietate si facevano iscrivere presso gli 
edili 7. Chi aveva che fare con loro, sovente stringeva con­
tratto per un anno o più mesi, e se mancassero ai patti, 
si aveva ricorso ai triumviri, ed erano da quelli punite 8 . 

Un contratto di questa sorte, stipulato con tutte le forme, 

(a) Amat a lenone hic . Facere sapienter puto. Plauto, Poenul., V, 2, 
132. Nei Menechmi, V, 2, 39, un padre alla figlia, che si lagna per ciò 
~el marito, dice : Sane sapit. 

l Orazio, Sat ., I, 2, 31. 
~ Plauto, Ctwct~l .. I, l , 36. 
~Flauto, Epidic ., II, 2, 38, ecc. , !lfoslella>·. , T, 3, 10, ecc ., Poenul. , 1, 2; 71 e 88. 
4 Poenul., I, 2, 126. 
5 Plauto , Poenul., I, 2, 54. 
G Plauto, Mil. glor ., II !, l, 187, 192, Cistellcw., I, l, 25 -10 ; Terenzi<> , Euntw .• V, 8, 9; 

Naudet, De la police che:: lcs Romains, pag. 77. 
7 Plauto, Mostell, ., I, 3, 69; Tacito, Ann., ll, 8~ ; Arra r.t io , citato da Nonio, 541, lO. 

Vadi Ribbeck , Comico•·· Latin. •·eliq. , pag. 15:> . 
8 Pl.auto, Asina?"., I, 2, 5, T,-ucul., IV, 2J 26, ccc., e 46 , Jòacchid., V, l , 11. 
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puoi veder lo nell' Asinaria di Plauto t, ove, se è esage­
razione comica nei particolari , la sostanza della cosa 
non può mettersi in dubbio, perchè l'uso di tali contratti 
di amore è ricordato anche da altri, che si dicono te­
stimoni dei fatti 2 . ·Quelle sciagurate spesso erano con­
dotte davanti ai tribunali, spesso ricevevano ingiuria dai 
ricchi, nè a~evano sostegno bastante nelle leggi e nei 
magistrati. P erciò alcune si davano interamente ad un 
uomo che le proteggesse, si ponevano nella clientela di 
qualche casa potente, e, ciò che più è singolare, anche 
sotto la protezione di qualif{cate matrone, alcune delle 
quali facevano loro carezze pubblicamente quantunque 
in segreto le odiassero ("). 

Per opera di una di queste donne chiamata !spala 
Fecenia, cliente della vedova di un cavaliere romano, fu 
scoperta una grande turpitudine, che mostra quanto ora 
cadessero in basso i costumi. 

In Grecia, in Etruria e nel resto d'Italia, il culto di 
Bacco era grandemente diffuso per città e per camp,agne : 
e l'arte antica in grandissimo numero d'opere rappre­
sentò le tumultuose feste celebrate con musiche, con 
danze e con sacrificii in onore del Dio del vino e del­
l' allegrezza, e ne moltiplicò le imagini nelle pitture e 
nei marmi in cui si vedono le orgie , i misteri , i riti 
della sua religione, la sua cista mistica, e le processioni 
dove egli comparisce barcollante di ebbrezza sopra carro 
tratto da pantere e centauri, coronato di edera, con in 
mano corone di fiori a modo dei banchetti, e accompa­
gnato da Fauni, da Sileni, da Satiri, e da furiose Baccanti 

( 4 ) Livio, XXXIX, 9. In Plauto (CistelC I, l, 26, 27 e 36) una cor­
tigiana dice: sumno genere natae, summates matronae .• . • nostro 01'­

dini palam blandiuntur . 

l Asinar._. IV , l , l , ecc . 
%Vedi Ovidio , Remeà. amoY., 659 e seg. 
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che danzano, e suonano timpani e cimbali e altri stru­
menti (a). 

A questi antichi baccanali da ebbri, ora se ne ag­
giunsero altri con novità di riti e d'intenti, che erano 
una nuova e grandissima infamia. 

Narrano che un greco, sacerdote e indovino, venne 
in Etruria, e quivi si fece in segnatore di misteriose dot­
trine. Dapprima comunicò i suoi disegni con pochi: poscia 
divulgò i misteri fra uomini e donne, e tirò a sè molta 
gente, perocchè alle pratiche r eligiose aggiunse piaceri 
di vino e di cibi e corruttele di ogni maniera, a cagione 

, che ognuno trovasse apparecchiate le volut~à a cui pitl 
era inclinato. Adunati in orgie notturne a celebrare le 
feste di Bacco, gli iniziati ai misteri si abbandonavano 
a cose crudeli e oscenissime. Dall'Etruria questo contagio 
passò a Roma, ove per la grandezza della città, e per 
la moltitudine degli abitanti, la setta rimase nascosta e 
sfuggì alla vigilanza dei magistrati. Poi venne a notizia 
dei consoli per questo modo. Duronia, vedova di un ca­
valiere r òmano, maritatasi in seconde nozze con T. Sem­
pronio Rutilo, a lui affidò la tutela di Ebuzio, fi glio natole 
dal primo marito. Sempronio amministrò male e rovinò 
le sostanze, e non potendo render buon conto dell'opera 
sua, desiderava o di levarsi davanti il pupillo, o di r en­
derlo a sè soggetto con qualche forte legame. Gli parve 
buono espediente iniziarlo alle corruttele dei Baccanali, 
e a tale effetto si intese con Duronia perchè preparasse 
a questo l'animo del giovan e. Ma Ebuzio avendo pratica 
e dimestichezza con la corti giana Ispala Fecenia, che lo 
amava e lo soccorrev:a nei suoi bisogni, conferì la cosa 
dei Baccanali con essa, e da lei che conosceva quei vi­
tuperi fu confortato a non lasciarsi iniziare. Il giovane 

(a) V edi Visconti, Mu seo Pio Clemen tinQ , vol. IV , pag. l :J I , ccc., e 
t av. XX e XXII. 
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allora mostrò repugnanza grandissima ai voleri della 
madre e del patrigno, i quali perciò lo cacciarono via 
da sè villanamente. Egli si riparò a casa di una zia pa­
terna, che, udendo ciò che accadeva, ne dètte subito 

·avviso al console Spurio Postumio Albino, il quale ordinò 
ehe !spala Fecenia comparisse dinanzi a lui, e datale si­
curtà che non patirebbe alcun danno se rivelasse il se­
greto dei Baccanali, la recò a manifestare tutto ciò che 
sapeva (a). Allora con maraviglia e terrore si seppe, che 
eravi una congrega numerosissima, solita ad adunarsi 

. cinque volte ogni mese in assemblee notturne, ove fra le 
tenebre e fra l'ebbrezza, spenta ogni vergogna, si face­
vano stupri di maschi e di femmine, e dalle orgie della 
libidiue si passava ad altri delitti di false testimonianze, 
di false scritture, di falsi suggelli, d.i delazioni calunniose, 
di avvelenamenti, e di segrete uccisioni. Chi non con­
sentisse subito a tali brutture era spento colle insidie o 
colla forza aperta. Alcuni erano istantaneamente por­
tati via da una macchina, e si dicevano rapiti dagli Dei. 
Tutto ciò facevasi in mezzo a grande rumore di timpani 
e di cembali, i quali impedivano che . si ascoltassero i 
làmenti e le grida dei miseri, cui era tolto l'onore e 
la vita. Gli uomini eome invasati di mente vaticinavano : 
le matrone correvano con capelli sciolti e portando fiac­
cole accese a modo di Baccanti. La setta era già sì nu-

(a) Ai rivelatori di qu esto vitupero il senato stamiò il premio di 100 mila 
assi a testa sul pubblico erario. !spala Fecenia ebbe di più il pr ivilegio 
di imparentarsi con qualunque fam.iglia , e di sposare un uomo di con­
dizione libera senz!l che ne venisse danno o disonore al mari to; e i co n­
soli e i pretori ebbero l'incarico di vegliare perchè a lei non fosse fa tta 
ingiuria. Ed Ebuzio fu libera to dal servizio mili ta re , e dispensato dal­
l' accettare il cavallo che la R epubblica doveva assegnarli coma figlio di 
cavaliere. La quale ricompensa, che pei vecchi Rom'.ln i sarebbe s tata 
un'ingiuria , mostra anch' essa come si mutasser o i cos tumi e gli antichi 
i~tituti. Livio , XXXIX, 19. 
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mero sa che . poteva dirsi un altro popolo, vi erano 
uomini e donne di qualità. Da ultimo si era sta ili.to di 
non accogli ervi chi fosse maggiore di 20 anni, per· aver e 
nella t enera età modo più facile alla seduzione e alla 
violenza ·t . 

Postumio, venuto a notizia di queste scellerat ezze, 
rapportò tutto per ordin e al senato: e al popolo adunato 
espose tutta l'atrocità della cosa, e mostrò che senza 
pronto e fo rte riparo, l'empia congiura metteva a gr an 
pericolo la sicurezza della Repubblica. Pare che anche 
Catone pronunziasse un discorso in questa occasione ~ . . 
Il Senato rese grazie al console della scoperta, e quindi 
fu provveduto al riparo, dando autorità straordinaria ai 
consoli per fare inquisizione su questi delitti. Un senato ­
consulto proscri sse per tutta Italia le feste di Bacco (") : 
e i conso li impedirono con gran diligenza che i colpe­
voli potessero fuggire. Il magistrato dei t riumviri sopra 
il criminale mèsse guardie per la città a impedire ra­
gunanze notturne, e gli edili ebbero cura di arrestare i 
sacerdoti degli empi sacrificii. Dopo molte ricerche si 
seppe, che il numero dei colpevoli montava a settemila, 
e che i loro capi erano Romani e Campani. Arrestati i 
più, e fatta l'esamina, fu proceduto al giudizio tanto in 
città che nei luoghi dattorno. I meno rei ebbero pena 
di carcere, e i rei di uccisioni, di stupri e di altre lor­
dure furono condannati nel capo. Molti furono i morti, 
e tra questi non poche donne di qualità, alcune delle 
quali non trovando modo· a fuggire si ·uccisero da sè 

(") Di questo 3enato- consulto rimane ancora il t.esto originale trovato 
l'anno lG40 a Ti riolo nel Bruzio sopra una tavola di bronzo, che ora sta 
nel Muse,o di Vi enna. Fu stampato più volte e ultimam ente con cure 
maggiori dal Mommsen nel Cor'Pus b~scr·iptionmn Latinonon, vol. I , 
pag. 43 e segg. 

l Livio, XXXIX, 8 e segg. 
2 Vedi Fest o, in Precem., e Meyer, Orato?'l!m 1·om. fragm. , ed. 1837, p. 129. 
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stesse. I luoghi dove si radunavano furono rovinati, e 
due anni appresso, coll'incarcerazione çli quelli che si 
erano nascosti nella r egione di Taranto, fu tolta di mezzo 
da tntta l'Italia l' abominevole setta i . 

Gli iniziati dei Baccanali t enevano essere jl s.ommo 
della religione il non avere nulla per non lecito, e il far e 

Cibele festeggiata nell'antro Ideo (Bartoli). 

in ogni cosa la loro voglia. E questa religione di ribaldi 
dicevasi partita dalla Grecia d'onde, come dall'Asia, ven­
nero nuovi Dei e mali costumi. 

Dall'Asia Minore, negli ultimi tempi dei terrori di An­
nibale, era venuto anche un altro· culto apportatore di 
altre brutture. 

In Frigia n ell'antro Ideo era molto venerata Cibele, la 

l Livio, XXX IX, 8, 19, 20 e 41 ; Valeria Massimo, VI, 3, 7. 
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Grande Macl1·e dei Numi 1.. Quando i Romani credevano 
che i loro vecchi Dei non foss ero più buoni a salvarli, 
nei libri sibillini fu letto ohe in Italia cesserebbero i 
flagelli della guerra straniera col portare a Roma il si­
mulac.,ro di quella maravigliosa Dea che dicevasi caduto 
a P essinunte dal cielo. Quindi un'ambasceria fu spedita 
con cinque navi colà per chiederlo ad Attalo re di Per­
gamo. Il re assentì alla domanda, e la Grande Madre 
partì subito alla volta di Roma. A Ostia fu accolta da 
P. Scipione (figlio di Gneo morto in !spagna) stimato 
allora l'ottimo dei cittadini: le andarono incontro sena­
tori, vestali e matrone e con pompa solenne la condus­
sero a Roma dove dopo molte dimostrazioni festevoli 
fu onorata con giuochi particolari (Ludi Mcgalenses) ce­
lebrati ogni anno per sette giorni ai primi di apri le ; ebbe 
suoi propri templi , e culto pieno di abominazioni per 
opera degli sconci suoi sacerdoti che poscia dettero di 
sè strano spettacolo con loro mutilazioni e flagelli, e 
danze di licenza sfrenata al discorde rumore di timpani, 
di crotali e cimbali, e di orribili grida fanatiche. E il 
fervore di questo barbaro culto andò sempre più disso­
lutamente crescendo: e la G1·ancle Madre si ritrova anche 
oggi nei ·monumenti di ogni sorte coi . suoi vari simboli, 
coronata di torri, ora sulla nave in cui venne dall'Asia, 
ora tratta da leoni, col suo t impano, col suo molle Ati, 
e coi suoi eunuchi di Frigia (a). 

L' invasione degli Dei gr eci era già cominciata nelle 

(a) Li viQ , XXIX, lO, 11, e 14, e XXX, 36; Lucrezio, H, 610 e segg.; 
Catullo, 63 ; V anone, Sa t. Menip ., ed. Oehler , p. 121; Ovidio, Fast., IV, 
247 e segg·.; Appiano, De B ell. Han nib., 56; Erodiano, I, IO ; Plutarco, Ma-
1'Ìo, 17 ; Ammiano Marcellino, X Xlii, 3, 7 ; Zoega, B assi,·ilieiJi, I, p. 45-60; 
Galleria di Firenze, serie V , Cammei, vol. II, pag. 70, tav. 46 , n. 2; 
Visconti , Opere varie, II, 156; Campana,· Antiche opere in ]Jlas tica, 

Vedi Bartoli e Bellori , Admiranda •·omana•·um antiquitat t;>n, tab. -17. 
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trascorse età, e con essi erano venuti sacerdozi e riti 
novelli t. I ruvidi e austeri num i J egli antichi italiani 

Monumeuti dd culto di Cibale. 

erano lasciati da banda per la elegante mitologia greca, 
che secondava le voglie della generazione novella, cupida 

tav. 6; Rasche, Lex icon universae rei nurnmw·iae veterurn, tom. , 
pars 2a, col. 11 2:2-11 31; Cohen, Mecl. cons., pl. XXXII, Plaetoria, 8, e 
XXXIII , Plautia, 6, e ll{onnaies (1·appèes sous l' emp . 1·om. , vol. II, 
pag. 584, n. 62-64, e pag. 599, n. l 96. 

Pei monumenti di cui diamo il. disegno , vedi Viscont i , llfuseo Pio 
Clem., vol. I, tav. 39; Annal. Istit., 1852, pag. 340, tav . agg. R, e 1867, 
tav. G; Winckelmann, tav. LXVII I, n. 186. 

l Dioni sio , X , 53; Li vi o, IV, :lO; XX. V, l, 12; XXIX, 11 , 14 ; Cicerone, De legib . J 

ll , D; P >·o Balbo> 24; Macrobio, S<JI.> I, 17 ; Servio , ,1cl Georg.> Jl , 394; Valeria l\las­
si:-r.o , I, l, l. 
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in ogni cosa di splendore e di lusso. Gli antichi -Dei romani 
fatti di terra cotta erano t enuti in dispregio, e indarno 
Catone ne muoveva lamento t, perocchè egli non poteva 
resistere all'impetuosa corrente, che portò anche la licenza 
di dill'amare gli Dei 2 • Nè ciò avrebbe r ecato gran male, 
se con le vecchie credenze non fos se caduta anche la 
morale e la fede del bene, se ai vecchi riti si fosse so­
stitu ito qualche cosa, che potesse allontanare la società 
dal precipizio insegnando dottrine contrarie a quelle che 
il al fare lodavano, e al bene davano biasimo (a). Ma 
gli Dei novelli erano brutti di· turpitudini, e davano di 
sè mali esempi, e n ella commedia latina , imitata dai 
Greci, appariscono sulla scena femminieri, dissoluti, ebbri, 
froclolenti, e incoraggiano gli uomini al vizio. Giove si 
diletta a metter disturbi e discordie nelle famiglie , in­
gann a i mortali e ne gode le mogli, e minaccia di rom­
pere il collo a chi si lamenta: e Mercurio dice eh e egli 
fa benissimo a darsi bel tempo, e che gli uomini dovreb­
bero studiare di imitarlo 3. Quindi si fa il male sull'esem­
pio di essi: dopo aver commesso un delitto si crede che 
sia stato per volere dei numi, perchè altrimenti, non 
l'avrebbero permesso 4 : si mettono in burla come lon­
tani, si crede che ingannino chi ad essi si affida, e non 
si diano pensiero alcuno degli umani lamenti (6). Era già 

(a J Vide, sis , quo lo co respublica si et, uti quod reipubliccc bene 
fecissern, unde gratiam capiebam, nunc idern illud rnemorare -nou 
audea, ne invidiae siet. Ita inductum es t, male facere impoone: bene 
face ,·e non impa;ne licere. Catone, ci tato da Frontone, Epist. ad An­
tùnin., IL pag. 52 ; ed. Cassan. 

(b) Plauto, llfe,·catoJ", I, l, 6-7; III, 4, 42; Casina, II, 5, 40'-41. 'el 
P.l'e ' dulo (I, 3, 03-94), Calidoro vuol fare -un sacrificio al lenone, perchè 
non ve nde la cortigiana Fenicia, e dice che per lui il lenone è un Giove 
mi liore del Giove celest·e. 

Livio, XXXIV _ 4. 
! Augustin., De Civit. D~L Il, 12. 
3 P lauto, Amph., prologo, 107, e~ c., ~ I , l , 1~1 , I, 3, 8, l H, 4, 12-13, V, 3, ~ -

4 Plaute, Aulu !a?· ., IV, 10, 2!. 
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sorto un tempio aH' Onore e alla Virti1 ("), ma le nuove 
idee facevano che a molti ora, come al voluttuoso giovane 
della commedia, fo ssero Dei più cari d'ogni altro l'amore, 

Prospe~to del tempio dell 'Onore c della Virtù (Visconti) . 

la voluttà, i dolci baci e gli scherzi, e che si avesse per 
barbaro chi questa r eligione non seguitava ~.. 

(a) Vedi Visconti, Ope~·e var·ie, l\1ilano 1829, vol. II, pag. 389 e segg., 
t av. VIII , clo-;oe sono raccolte t \,\tte le particolarità della fondazione e 
della storia di questo t e m pio. 

l Flauto, B acchid .• I , 2, 7, ecc . 

VA'lNUCCI - S toria dell'Italia anti~a - IL 75 



598 SUPERSTIZIONE E INCREDULITÀ. Lm. IV. 

Molte delle antiche superstizioni duravano, e dureranno 
ancora per lunga stagione: continuarono come strumento 
di governo i prodigii in gran numero e ora e nei t empi 
avvenire t: la scienza augurale fu per ragione di Stato 
mantenuta nelle sue form e esterne e usata a loro pro­
fitto dai nobili 2 . Al cadere del sesto secolo si dette~o 
gli auspicii anche alle assemblee delle tribù, e i magi­
strati ne usarono per aver modo a impedire le adunanze 
del popolo 3• Pure a siffatte cose non credevasi più, e si 
mettevano in burla gli ignoranti che di cevano di inten­
dere la lin gua degli uccelli (a), e gli auguri, gli aruspici, 
gli astrologi, e altra gente superstiziosa, impudente, 
stolta, affamata, e studiosa di cercare guadagno in queste 
arti (b). Lo stesso Catone, comecchè augure e amante 
delle cose antiche, disse allora il suo celebre motto sull~ 
imposture degli auguri. L' incredulità andava anche p1ù 
avanti, quando Ennio ebbe recato in latino il libro del­
l' incredulo Evemero , il quale narrò , co me in un' isola 
vicina all'Arabia sopra una colonn a erano scolpite le 
azioni e la morte di Saturno, di Giove, e di altri celesti, 
antichi r e del paese, fatti Dei della credulità popolare 4• 

Anche sul t eatro si fa allusione alla morte di Giove: e 
il popolo plaude al tragico che dice gli Dei non eu-

(a) . .. I stos qui linguam aviwn in telligunt, 
Plusque ex aiieno iecore sapiunt quarn ex suo, 
Jv[agis audiendum, quarn ausculiandurn censeo. 

P acuvio, Fragm., in Cicer., De Divinat., I, 57. 

(b) Ennio, F1·agm., in Cicerone , De Divin. , I, 58. In P lauto sono man­
dati ad impiccarsi tutti gli aruspici. Vedi, Poenul., III, 5, l. 

l Livio, XXXII , 29; XXXIII, 26; XXXV, 21, ecc. Giulio Ossequente, De prodigiis, 
cap. 84, 85, 86. 

2 Cicerone, De D ivinat._, I, 15 e li , 35. 
3 Ci ceron e, 111 Vatia ... l O; De Fr ovinc. Cons·ul . ., l G; 'Yaltcr, Sto•·~a de~ diritto di 

R oma, I , 140. 
4 Lattanzio, De falsa relig., I, 11 e I11 st. div ., I, l!, 13, 14, 17, 22; Egger , Lati11. 

sermon. ve tustwrzs relirz., pag. 1;)1. 
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ranti delle cose umane !._ E di queste dottrine fanno 
loro pro i cupidi di arricchirsi rubando l'altrui. I pub­
blicani, come già abbiamo notato, si burlano degli Dei, 
dei sacerdoti, e delle immunità dei luoghi sacri liberati 
dalle gravezze (a). È ofiesa anche la religione dell a patria, 
stata sì santa e sì forte fin qui, quando altri dice in 
teatro la patria essere dove l'uomo sta bene (b). La im­
mortalità dell' anima alcuni negavano, e lo stc:Mco Pa­
nezio, amico di Scipione Emiliano, sostenne a Roma che 
gli spiriti muoiono coi corpi e che tutto colla morte fi ­
nisce 2 • Polibio stesso, mentre tiene la religione strumento 
principalissimo della grandezza di Roma, nega le pene 
riserbate dopo morte ai malvagi , e considera gli Dei e 
l'inferno come una bella invenzione per far paura ai 
volgari 3. Dottrine consimili erano insegnate da altri Greci 
che capitavano a Roma. Sulla fine del secolo sesto ven­
nero in ambasciata i filosolì Diogene, Critolao e Carneade, 
uno stoico, un peri patetico e uno scettico . Parlarono 
davanti al senato, e nelle adunanze dei cittadini disser­
tando fecero prova di loro eloquenza, che era rapida e 
forte in Carneade, graziosa e delicata in Critolao, sem­
plìce e sobria in Diogene 4• I giovani accorrevano ad essi 
con ammirazione: li celebravano i vecchi come uomini 
di singolare ecce1lenza, e soprattutti ammiravano Car­
neade 5 , il quale difendeva il suo scetticismo con gran 

(a) Nos t1·i g_uidern publicani, quurn essent ag1·i in Boeotia Deorurn 
irnrno1·talium ex cepti lege cens01·ia, negabant irnrnortales esse ullos, 
qui ali qua,ndo homines fui ssent. Cicerone, De Natz;r. De01·., III, l 9. 

(b) Patria est ubicum1ue es t bene. Pacuvio, F1·agrn., in Cicer., 'Tu­
scul., V, 37. 

l Pla.uto, Casina~ II, 5, 25; Ennio, in Cicerone, De JJiv inat. J Ir , fuO . 
2 Cicerone, De Rep.J I, 2 1; Tt~sc J I, 32. 
3 Polibio, VI, 56. 
4 Gellio, VII, Il. 
5 Plutarco, Catone, 22. 
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forza di· logica, combattendo la teologia degli stoici, so­
stenendo che tutto perisce quaggiù, parlanùo contro la 
giustizia e a favore di essa colla medesima forza. Mostrava 

Carneade ( Viscoi<li , Jcon . G,·., XiX, n. 1). 

la giustizi a civile in opposizione alla naturale, nè riu­
scendo a spiegare la. contradizione d i queste due leggi, 
comprometteva singolarmente la morale e la nozione 
del dovere 1. 

Mentre tutti erano incantati di questi ragionamenti, 
Catone leva vasi contro, e, temendo elle l'amore dell'eru-

l Cicerone, De iVatltl·. Deor., llf , 12 e seg. ; Quintiliano, Xli, l, 35; Trnneman, Ma· 
nu.ale della Stor. della Filosofia , I, p. 220. 
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dizione tirasse troppo a sè gli animi dei giovani e li ren­
desse più cupidi della gloria delle parole che di quella 
delle opere, fece in modo che i filosofi fossero rimandati 
al loro paese più presto che si potesse i. Essi partirono, 
ma le idee rimanevano. Invano erano stati cacciati ciii.:. 
que anni prima ( 593) altri filoso il e re tori ~: invano Ca­
tone gridava di tutta sua forza contro tutto ciò che sa­
pesse di greco, e motteggiò gli oratori e i poeti, e vili­
pese Socrate stesso 3, chiamandolo cianciatore e distrug­
gitore delle istituzioni native; e vaticinò che quando i 
Romani si fos sero imbevuti delle lettere greche, avreb­
bero perduta la loro Repubblica (a). I più erano d'avviso 
contrario, e per siffatta maniera si mostravàno amanti 
delle cose straniere che, non guarì dopo, fuvvi chi per 
la Grecia obliava la patria romana 4·• I discorsi dei filosofi 
furon o voltati in latino da un senatore: i giovani studia­
vano le lettere greche e la grammatica dai greci mae­
stri. Ennio e Livio Andronico interpretavano ai giovani 
le opere greche, e Grate di Malie, venuto ambasciatore 
da P ergamo l'anno della battaglia di Pidna, dava lezioni 
di lettere 5. Paolo Emilio fece educare i figliuoli nelle 
discipline greche con ostentazione e dispendio maggiore 
che nelle romane, ponendo intorno ai giovanetti gram­
matici, SOfisti, retori, plasticatorÌ e dipintori 6, e per essi 
i soli libri prese dalla preela di Perseo. Schiavi greci erano 
per tutte le case dei grandi: la Grecia, secondo il dire 
di Catone, mandava i suoi medici per uccidere i bar-· 

(a) Quandocumque ista gens suas littel'as dabit, omnia corrumpet. 
Catone, citato da Plinio, XXIX, 7. 

1 Plut:.nco, Catone, 22. 
2 Gellio, XV, ll; Svetonio , De clar. Rhc/01' ., l. 
3 Plutarco , loc. ciL 23. 
4 Cicerone, Br"t., 34, e Lucilio , Sal. Fragm ., in Cicerone, .pe Fin ibus, J, 3. 
5 Svetonio , De ill"str. gramm. _. I. 
6 Plutarco, Paolo Emilio, 28; Plinio, XXXV, 40. 
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bari (a). Di là si facevano venire architetti, tibicini e ar­
tefi ci di ogni maniera i . L'educazione si dava alla greca. 
I figliuoli dei senatori andavano in folla alle scuole dei 
saltatori, e suonando crotali imparavano la danza. Anche 
le matrone piil reputate ballavano . E· Scipione Emiliano 
scandalizzato narrava che, andando alle scuole frequen­
tate dai figli dei nobili, trovò più di 500 giovani e fan­
ciulle che fra istrioni e cinedi apprendevano a suonare 
di lira, e menavano danze degne degli schiavi più sozzi 2• 

Eranvi uomini che andavano attorno per la città dando 
spettacolo di scambietti, gettando motti da ridere, can­
tando e declamando versi greci, e tornando poi a far 
eapriole 3. La gravità romana spariva; l'imitazione di 
tutto ciò che era greco diveniva nell'educazione primo 
precetto: gli uomini più notevoli parlavano greco; e tal­
mente l'universale avvezzavasi agli usi greci, che nella 

ngua parlata divennero comuni le parole perg1·aecari 
e congraecare per significare il condurre vita molle e 
corrotta 4• 

Ma, fra le molte cose che la Grecia mandava a Roma, 
ve ne erano alcune che potevano essere accolte con 
lode, e anche queste presero ad imitare i Romani, avi­
dissimi di ogni sorta di novità. I Greci dell'Italia meri­
(';lionale, della Sicilia e della Grecia oltremare, avevano 
di già portato all'eccellenza le arti, le lE:ttere e tutti gli 
studi che più onorano l' umano ingegno: avevano dato 
esempi stupendi di ogni creazione perfetta. E Roma, 
quantunque superba ed intesa solo finqui a opere di 

(a) Catone, citato da Plinio, XXIX, 7: Iumrunt inte1· se &m·baros ne­
C lv e medicina. 

l l'olibio, XXX, !3; Livio, XXXIX, 22. 
2 :liac robio, Sat., II, IO . 
3 Catone, in Macrobio, loc . cit. 
~ Plauto, Mostellar ., I , l , 21 e 61, IV, 2, 43, Poonu/. , Hl, 2, 26, T>·ucul._ T, l , GO, e 

B acchid. , IV, 4, 91 e IV, 7 , 15. 
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conquista e di guerra; fu colpita dal nuovo spettacolo 
che le si parava davanti, rivelando un mondo nuovo. 
agli spiriti. Ella accolse con amore e con maraviglia le 

• splendide creazioni dell' ingegno straniero , e, checchè 
dicesse Catone, si lasciò ingentìlire e conquistare dalle 
arti dei vinti l.. La città in questo periodo si abbellì di 
nuovi edifizii r eligiosi e civili. Sorsero portici ed archi 2 : 

ai t empli già ricordati della Pietà, dell'Onore e della 
Virtù, di Cibele, e dei Lari Trasmarini, si aggiunsero 
quelli a Ercole Musagete , a Marte , a Venere Ericina , 
alla Fortuna Equestre, a Giunone Regina e a Diana 3, 

inalzati colle spoglie delle vittorie sui Si culi, sui M ace- . 
doni, sugli Achei, sugli Etoli, sui Punici, sugli Spagnoll, 
sui Galli e sui Liguri , e adornati colle opere dell'arte 
greca, della moltitudine delle quali attestano anche quelle 
che oggi sopravvivono alle rovine dei secoli, quantunque 
siano la minima parte delle tante portate a Roma dalla 
conquista, o ivi fatte da artisti venuti di Grecia, o da 
altri che lavoravano sui loro modelli. E tra tutte queste 
opere, ricordanti le vittorie romane, sopravvive meravi­
glioso il guerriero gallo ferito, detto il g lacliatore rnori­
bonclo, che può riferirsi alle ultime battaglie contro i 
Galli in Italia, figurate pure nei bassirillevi del Capito­
lino, e di altri Musei delle ville romane "·. Restano ri­
cordi anche dei nuovi templi romani costruiti da greci 
architetti 5 , come del pittore greco che ad Ardea orn@ 
il t empio di Giunone colle sue belle opere, ed ebbe in. 
premio il diritto di cittadinanza nell' an tic a capitale dei 
Rutuli 6 : e greco apparisce dal nome ( Teocloto) anche il 

I Orazio, Bpist._ Il, l, 155. 
2 Velleio Patercolo, I, 2; Livio XXXIII, 27. 
3 Livio, XXXIX, 5, XL, 34, 40 e 52; Cicerone, Fro Archia, lO, e S clwl. Bobiens . • -

Plinio, XXXV, 35; Eumenio , P ro r estaur . schol.J 7 ; Servio , Ad A t: ?'L _. I , 8; V:ilerle­
Massimo, VIII, 14, 2. 

4 Ampère, L 'histoh·e romaine à Rome, Paris 186 1, vol. III , pag. 207. 
5 Vitruvi o, HI, 2: 5. 
G P linio, XXXV, 37. 
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pittore dei Lari ricordato e burlato da N evi o t. Si sa che 
Marco Pacuvio di Brindisi, quello stesso che poscia andò 
famoso com0 tragico imitatore dei Greci, dipinse il tem­
pio di Ercole nel Foro Boario, e che Lucio Scipione fece 

Gallo ferito, detto volgarmente il g ladiatore moribondo (Museo Capitolino). 

porre nel Campidoglio la pittura della sua vittoria sul­
l' Asia, come altri aveva già fatto dipingere nella Curia 
Ostilia l'antica vittoria contro i Cartaginesi e il re Ge­
rone a Messina 2 : ma se alcuni cittadini si mostrano 
amatori delle arti , per lo più gli artisti continuano ad 
apparire stranieri. E mentre la storia attesta dei grandi 
capolavori dell'arte ellenica portati da essi in esilio, e 
delle Muse consacrate a Roma nel tempio di Ercole, un 
poeta grammatico più tardi ricorda che al tempo della 
guerra di Annibale la Poesia entrò con rapido volo tra 

l Festo alla voce Fenis. 
2 Plinio, XXXV, 7. 
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la fi era gente eli Romolo (a): e allora all'uso greco le fes te 
religios0 e civili cominciarono a celebrarsi con r appre­
sentazioni drammatiche, tolte dal teatro greGo e acco­
modate, come potevasi, ai gusti del popolo re. 

Fu detto pii:L volte che lo studio e l'amore delle cose 
straniere snaturò la letteratura dei padroni del mondo, 
e che la loro fiera originalità si perdè nelle splendide 
forme dei Greci. Comunque sia, questo studio sotto 
molti r ispetti riuscì fecondissimo: la ruvida lingua latina 
ne divenne più culta , più gentile, più elegante: Roma 
e l'Italia trassero dai grandi modelli della greca esem­
pio ed eccitamento alla creazione di nuove e splen­
dide opere : e conservando, e tramandando ai posteri più 
lontani i capolavori del genio antico furono cagione che 
per noi non andasse smarrito, e non rimanesse inutile il · 
patrimonio scientifico del popolo più sapiente del mondo. 
Conservandoci la letteratura greca, resero all'umanità 
e alla civiltà un solenne benefìcio. 

Dopo la conquista i dotti di Grecia venivano a Roma 
in gran numero. Polibio, condotto come ostaggio dopo 
la guerra di Perseo, trovò favore in casa degli Scipioni, e 
quindi ebbe comodità a continuare nei suoi nobili studi, 
perocchè i potenti amici gli fecero aprire i pubblici ar­
chivi , nei quali potè raccogliere larga materia per la sua 
grande storia, nella quale egli, ultimo scrittore della 
Grecia libera, si fece narratore della conquista della sua 
patria, e a mmirò e lodò i vincitori, e non ebbe una la­
crima per la libertà del suolo natale , e perseguitò di 
odio implacabile i sostenitori della indipendenza, gli ul­
timi combattito ri della dominazione straniera. Egli era 
stato amm aestrato nell'arte del governo da suo padre 
Licorta, uno dei capi della lega achea, ed avea combat- . 

(a) P oenico bello secundo Musa pin nato g1 ·aclu Intulit se bellicosam 
in Romuli ge~~tem faam, Porcio Licinio, in Gellio, X VII, 2 1. 
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tuto valorosamente sotto Filopemene, che fu il capitano 
più famoso di quella età. Giunto a Roma, vi fu ammirato 
per la sua dottrina come uomo di Stato e come scrittore, 
e il giovane Scipione Emiliano si dilettò grandemente 
di lui, e non aveva altro piacere che di esser con esso. 
Lo rispettava come fo sse suo padre: e il Greco lo amava 
come figliuolo, lo nutriva delle sue belle dottrin e, gli fu 
consigliere e compagno a tutte le imprese 1, ed eccitò in 
lui i nobili sensi , per cui il distruttore di Cartagine fu 
celebrato come uomo integro fra gente corrotta. Scipione 
voleva conservati i costumi e la semplicità degli antichi, 
ma al tempo stesso, come gli altri di sua fami glia, amava 

- gli studi gentili con affetto ard entissimo 2, e questo amore 
lo dovette in gran parte a Polibio suo maestro di guerra, 
di politica e di lettere, il quale col suo splendido esempio 
eccitò anche in altri questo medesimo amore, tostochè 
ebbe composta la sua grande storia, che dava un nuovo 
modello del narrare i casi umani non a guisa degli aridi 
scrittori di Annali e di cronache, ma da filosofo che 
ricerca le cause degli eventi, cbe giudica le azioni degli 
uomini, e fa opera di cui si possa dilettare la sublime 
ragion e. Egli pose per principio che gli avvenimenti non 
sono frutto del caso, ma COJ1seguenza della forza delle 
cose e dellè istituzioni che governano i popoli. E con 
questo spiegò le grandi fortune e le grandi rovine degli 
Stati e delle città~ non restringendosi alla storia degli 
individui e dei singoli Stati, ma abbracciando le istitu­
zioni, i costumi e le idee di tutte le genti, e ravvicinan­
dole e paragonandole tenne dietro agli andamenti della 
civiltà e dello spirito umano. 

Un'opera così fatta non poteva trovare imitatori a 
Rom a in quel tempo, perchè l' antica educazione non 
erasi proposta di indirizzare gli spiriti all' arte di seri-

l Polibio, XXXII, 9, ecc., e XXXIX, 3. 
2 Velleio Patercolo, T, 13. 



C,\P. V.[ I PRIMI SCRITTORI DEGLI ANNALI ROMANI. 607 

· vere. Pure l'esempio dei Greci non tornò senza frutto, 
perocchè unito agli insegnamenti che si davano alla gio­
ventù, preparava a cose nuove gli ingegni, faceva na­
scere in più il pensiero di -scrivere storie, e di traman­
dare il nom e ai posteri con questo nuovo esercizio. E 
che il pensiero fos se loro suggerito dai Greci lo mostra 
il fatto, che i primi tentativi dei Romani nello scrivere 
storie furono in greca favella. Grecamente scrissero gli 
Ann ali romani Quinto Fabio Pittore, L. Cincio Alimento, 
P. Cornelio Scipiòne figlio del primo Affricano, Postumio 
Albino, e un Caio Acilio nel secolo sesto l., e altri nel 
secolo appresso 2. 

Altrove , discorrendo dei principii di Roma e ricer­
cando i do cumenti più certi della sua storia, vedemmo 
come fino dai t empi pil.r antichi eravi negli Annali una 
storia officiale scritta dal Pontefice Massimo, storia arida 
e accennante solo giorno per giorno, a modo di som­
mario, i fatti principalissimi. Anche i primi che, non per 
ufficio ma per esercizio d'in gegno, presero a scrivere le 
cose della patria seguirono l'antico sistema degli Annali, 
narrando brevemente i fatti che potevano raccogliere,. 
senza darsi pensiero di adornarli coll' eloquenza. E tale 
era stata anche la primitiva storia dei Greci : tale fu nelle 
età moderne quella che ci tramandarono i primi scrittori 
di cronache. Pure ai primi narratori delle cose romane 
non falliva al tutto la critica: e Quinto Fabio Pittore e 
Lucio Cincio Alimento, vissuti a tempo della grande con­
tesa con Cartagine e narratori degli avvenimenti di essa, 

· quantunque non sapessero rendere adorni i loro rac­
conti, fecero notevoli opere. Fabio era patrizio e sena­
tore, nipote di quel Fabio, che nel secolo precedente 

l Poli bio, XL, 6; Livio, XXV, 39, e XXXV, 14; Cicerone, Acad. , Il, 45, De Of(ìc., III,. 
32, B1~ut ... 20 e 21, e De Divinat ... I, 21; Dionisio, I, 6; Plutarco, Catone., 22; Catone 
citato da Cornelio Nepo te, in Gellio, XI, S. 

2 Cicerone, Tuscul., V, 38; Harless, De Fabiis et Alt(ìdiis, ecc., pag. >16- 49. 

• 
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ebbe il soprannome di Pittore per aver dipinto il tempio 
della Salute. Lo storico combattè contro i Galli e i Liguri 
e i Punici, e dopo la. rotta di Cann e fu mandato a D elfo 
per domandare all'oracolo con quali preghiere si potes­
sero placare gli Dei, e quale sarebbe la fine. di così 
gran de sciagura 1• Prendendo poscia a scriver in greco 
la storia fece prinCipale argomento di essa la guerra di 
Annibale, ma discorse rapidamente anche i primordii 
di Roma 2 • Nelle cose antiche, ora è accusato d'incuria, 
ora di soverchia parzialità, ora lodato come degno di 
fed e("). In ogni modo egli è il padre della storia romana, 
e con ragione fu argomentàto che si debbano ad esso 
le più preziose e accurate. particolarità che si trovano 
negli .storici posteriori, massime in D ione Cassio, sulla 
primitiva costituzione politica di Roma e sui suoi cam­
biamenti (b). 

Uomo molto notabile apparisce che fosse anche L. Gin­
cio Alimento che, come Fabio, ·in lingua greca scrisse 
compendiosamente le cose antiche di Roma, e con molte 
particolarità le guerre puniche a cui prese parte 3. Era 
senatore, andò pretore in Sicilia, d'onde venne all'assedio 
di Loeri: poi fu fatto prigioniero da Annibale, e con lui 

(a ) Polibio, I, 14, 15 e 58; III, 8 e 9; Dionisio, II, 38, 40; IV, 6 e segg., 
15, 30; VII, 71. Livio lo cita spesso, e in grazia della sua antichità, lo 
tiene in gran conto: I, 44 e 55; II, 40; VIII, 30; X, 37; XX II , 7, ecc. 
Vedi anche Cicerone, De Div. , I, 21 e 26; Plutarco, Rum., 3 e 14, ed 
Eutropio, III, 2, il quale dice che Fabio prese parte alla guerra di An­
nibale. Vedi anche Nitzsch, Die Romische .Annalistik, Berlin 1873. 

(b) · I fram menti riguardanti le istituzioni r eligiose conservati da Gellio, 
I, 12, e X, 15, non è sicuro che appartengano a lui. · 

l Livio, XXII, 57 e XXI !I, 11; Appiano, De bello Annib., 27; Orosio , IV, 13; Plinio, 
X, 34; Plutarco, Fabio Massimo, 18; Krause, Vitae et fragm. ve t. hist ,·om., p. 38, ecc.; 
Harless, De Fabds et Au(ìrliis Rer. Rom. Scriptoribus, Bonnae 1853; Herm . Peter, 
Veterum historicort~m romanorum relliquiae, Lipsiae 1870, pag. LXIX-C, e 5-39. 

!l Dionisio, T, 6, 74 e 79-81; Livio, XXII, 7. 
3. Dionisio, I, 6, 79; LiTio, XXI, 38 . 
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conversando ne ebbe i.l ragguaglio del passaggio delle 
Alpi. In apprèsso, liberato dalla prigionìa, continuò a 
servire la Repubblica, andò in ambasciat e, e fu tra i dieci 
spediti a esaminare la condotta di Scipione in Sicilia t. 

Come Fabio ebbe lode di investigatore giudizioso delle 
cose antiche 2 , e alla sua narrazione della guerra di 
Annibale aggiungeva fede la sua presenza a molti dei 
fatti .narrati per lui (a). 

Altri pure narravano le cose da sè stessi operate o 
vedute. Il primo Affricano scrisse grecamente le sue im­
prese in forma di lettera indirizzata a Filippo di Mace­
donia 3 : e nel medesimo modo il suo figlio P. Cornelio 
Scipione, scrisse h1 greco una storia (b), e il genero 
Scipione Nasica scrisse della guerra di P erseo 1

'. Già lo 
stesso Catone aveva narrato i fatti del suo consolato, e 
po scia, da vecchio, scrisse in latino la grande storia delle 
origini romane ed italiche. Scrissero più altri in latino 
sulle cose di Roma al principio del secolo appresso: com-

(a) Gellio, X VI, 4, cita varii passi di un libro De Te militaTi, e da 
altri sono citate altre eose latine col nome di Cincio. Su queste opere 
che si tengono di autori più recenti, vedi Hertz, De Luciis Cinciis, Be­
rolini 1842, . pag. 61, ecc. ; P luess , De Cinciis rerum 1·onutn. sc1'ipto?·i­
bus, Bonnae 1865, pag. 36; Peter, loc. cit., p. CV. 

(b) Cicerone, Bntt., 19. A lui morto giovine r iferiscesi l'elogio trovato 
nel sepolcro degli Scipioni in cu i sono questi versi: 

Jlfo1·s pe,· (fe) cit tua, ut essent omnia bTevia: 
honos fama virtusque gloria atque ingenium, 
quibus sei in longa licu (i) set tibi utier vita, 
facile facteis supeTases glo1·iam maiorum. 

Vedi Corpus Inscript. latin., vol. I, ed. Mommsen, n. 33, p. 19. 

l Livio, XXI, 38, XXVI, 23 e 28, XXVII, 7, 28, 29, XXIX, 20; Niebuhr, L ectures, ecc., 
III, pag XXXV III. 

2 Livio, V !l, 3; Dionisio, I, 6. Vedi 1\rause, V'itae et (ragm. vet. hist rom. , Bero· 
lini 1833 . pag. 6S e segg. ; Peter, loc. cit., p . CI -CXVll , e 40 -43. 

S Polìbìo, X, 9. 
4 Polìbio, XXIX, 6; Plutarco, Paolo Emilio, 21 . 
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pose annali Lucio Calpurnio Pi sone detto Frugi, perchè 
vive va severamente all' antica t, e Lucio· Cassio Erriina 
dettò una storia generale di Roma fino dai tempi pitl 
anti chi, narrando anche le cose che precedettero la fon­
dazione 2• Ma erano scrittori ruvidissimi, e niuno di essi, 
n è di quelli che li seguirono, seppero trovare le forme 
eleganti che rendono amabile la narrazione, fin chè non 
vennero Cesare e Sallustio alla fi ne del secolo settimo. 

Pure questi eser cizi mostravano che potevasi trovar 
diletto in altro che in uccidere uomini, e in pro curarsi 
ricchezze, dominio e lussur ia. :Molti cede vano ad impulsi 
più umani: cominciava a dilettare anche la pacilit.:a voce 
del canto, e a. poco a poco pregia vasi l' arte poetica, non 
avuta in onore (a) dai Romani antichi. Dopo la prima 
guerra punica agli studi severi àelle leggi si uni scono 
anche gli studi gentili, e ogni mani era di cultura inco­
mincia. Più regolari versi succedono ai ruyldi e libèri 
fescennini e saturnii, e ai canti degli Arvali e dei Salii, 
che più non s'intendevano ai t empi di Cicerone e d'Ora­
zio: tragedie e commedie, imitat e dai Greci, si rappre­
sentano sulle scene, in cui per l' avanti furono vedute 
solo le farse atellane. Al 'principio del secolo in cui co­
minciava la conquist a del mondo, Livio And roni co, mi 
Greco di Taranto condotto a Roma, insegnò ai g iova ni 
romani le letter e gr eche , scr lsse in n i eh e si ca n t a nn1 o 
n elle pubbliche fest e 3, recò l 'Odlssea· in latin o, e primo 

(a) Catone nel Carme sui costumi scrisse : Poeticae a;·ti s honos n on 
e;·at: Si quis in ea 1·e s tudebat, aut sese ad convivia adplicabat, g ras­
sato?' '!Joca.batw·, Gellio, X I, 2. 

l Cicerone , B 1·ttt. , 27, e TuscuL III, 20; Gellio, X l , 14, e XV, 29; LiPbo.ld t, De L . 
Calptwnio P isone Annalium scripto•·e, Naumburg 1863; P ete r, loc. cit .• p. CLXXXVI l[­
CC, c 118·137. 

2 Plinio, X III, 27 ; Censori no ; De clie natali. 17; Macrobio, Sat. , I , 16; Schmitt er , 
Cassii IIeminae annalium (rogrnenta emendata, Di.isseldorf -1861; Peter , Yetentm Ili­
storie . •·oman. relliq. , pag. CLXV!ll-CLXXV!l, c 9:> -I OS. 

3 Svetonio , De illt~str. gram. , l; Livio, XXVU, 37. 
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di ogni altro accomodò pel teatro romano tragedie vol­
t ate dal greco i: le quali opere, eomecchè fos sero povera 
cosa e di tale ruvidezza che in appresso non si stima­
vano meritevoli di esser lette due volte (a), mostrano di 
già un principio di mutazione nei gusti del fi ero popolo 
non più contento ai feroci spettacoli del circo, comecchè 
divenissero sempre pii.1 magnifici, e in breve la conquista 
vi portasse anche le battaglie di leoni e pantere 2• 

Maggiore ingegno poetico mostrarono dopo, Nevio ed 
Ennio, i quali pure si volsero al teatro, ed ispirandosi 
alle imprese di Roma, ne scrissero in versi gli Annali. 
Nevio era di Campania (b), militò nella prima guerra 
punica, come narrava egli stesso 3, dètte buon conto 
delle cose che vide, e ammirandone i prodi-giosi fatti, 
prese a descriverli ·poeticamente per trasfondere negli 
altri il fervido animo suo 1,. , ed eccitare la generazione 
novella col racconto delle vittorie dei padri sugli stessi 
nemici con cui allora si combatteva in Italia. Usando 
l'antico metro italico dei versi saturnii fece, tutto d'un 
pezzo 5, un poema nazionale di cui ci rimangono pochi 
frammenti con dizione energica e qualche volta poetica, 
ma spesso arida e irta e grandemente prosaica. Si ve ­
deva in esso la fuga di Enea col padre e le donne pian-

(a) Cicerone, Brut., 18. Per ciò che rimane di lui vedi Klussmann, 
Livii And1·onici d1·.amatum 1·eliquiae, Rudolstadt 1849. I framm enti de!­
!'Odissect sono in Egger, Latin. serm. vet. re liq., pag. 116. 

(b) Gellio, I , 24. I Tedeschi neèano che egli fosse Campano, e lo vo­
gliono nativo di Roma, dove è la fami glia Nevia, e si r icordano la Porta 
Naevia e la Sih;a Naevia. Vedi Varroue, De ling. lat., V, 163; Festo 
in N aevia Silva; Berchem, ·De Cn. Naeo;ii poetae vita et scrip tis, Mo­
nasterii 1861, pag. 3, ecc. 

l Vedi di ciò i frammenti in Egger, loc. cit._, pag. 116 e scgg. 
2 Livio, XXXIX, 22. 
3 V arrone, citato da Gell io, XV fi , 21. 
4 Gellio , XV, 21. 
5 S vetonio, De illu.stt~ . .r; tanun ... 2. 
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genti a gran lacrime. Il poeta prima di condurre Enea 
alle terre del Lazio, dove era spinto dai fati, lo fece ap­
prodare alle rive affricane, quando Didone fond ava la 
_grande città di Cartagine; e toccò degli amori dell' ero(j e 
della regina, resi poscia immortali dall'epopea virgiliana: 
e suo probabilmente è il pensiero di riferire alle tradi­
zioni dell'antichità eroica, e all'abbandono di Didone 
l'implacabile rivalità di Romd e Cartagine: pensiero che 
poscia· Virgilio prese da lui, come il disegno dei primi 
libri di cui si compose l'Eneide t. Dell'importanza di 
questa epopea non è dato a noi di farci un concetto, ma 
possiamo argomentare che Regolo non ci apparirebbe in 
quella sua calma sublime, se già il poeta non avesse 
cantato di lui. In qualunque modo era un poema lunga­
mente ammirato e imparato a memoria anche più se­
coli dopo 2 . 

Nevio dapprima si era dato al teatro a: ed espose com­
medie e tragedie su greci argomenti imitando, o tradu­
cendo i poeti greci. l\>Ia egli aveva forza per far e anche 
d a sè, e mèsse in scena l'Infanzia e l' educazione e la 
1t~pa di Remo e eli Romolo "; e ispirandosi dalle cose 
contemporanee celebrò drammaticamente la vittoria e le 
ultime spoglie opime riportate a Clastidio da Marco 
Claudio Marcello su Viridomaro duce dei Galli 5 ; e dei 
viventi romani vituperò i nuovi vizi. Uomo del popolo 
parlò dei patimenti del popolo (a), e della t irannide da 
cui er a oppresso; e ammiratore ardente degli eroi del . 

(a) P opu lus p ati tu r· ; tu p atias. Vedi Ribbeck, Corniconm1j;LatinM·um 
r eliqu iae, Lipsiae 1855, pag. 16. 

l Servi o, Ad Aen., I, 198 e l! I, l O; Macrobio, Sat. , VI, 2; l\.lussmann, loc . cit., pa-
g ina 43 , ecc . 

2 Orazio, Epist., li , l , 53. 
3 Gellio, xvrr, 2 1. 

4 V arrone, De lingua lat., VI, 54; Donato, Ad Teren t. A.delph. , I V, l, 21. 
5 Varron", De lingua lat., VII, 107 ; R ibbeck , L atinorum t1·agicor . Yeliq., pag . 2~ . 
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tempo passato, trovava gli uomini presenti troppo infe­
riori agli antichi, e sdegnato dell'orgoglio dei nobili ~h e 
si davano l'aria di principi, si scagliò arditamente contro 
di essi. Secondo l'uso degli antichi comici greci mèsse 
sulla scena i capi del governo: dei Metelli disse che di­
venivano consoli per la rovina di Roma (a), e battè lo 
stesso Scipione ricordando le libidini dei suoi giovani 
anni t. Ma gliene in colse fiera sciagura. I Metelli, dopo 
averlo minacciato in versi, usarono del potere che dava 
la legge delle Xli tavole contro i diffamatori, e lo fe­
cero dai triumviri arrestare e mettere in carcere. Nè qui 
finirono i suoi mali, perchè alla prigione successe l'esilio, 
ed egli cacciato dalla fazione dei nobili finì la vita verso 
il 550 lungi da Roma sulla terra ~i Affrica, consolandosi 
delle lacrime, che per lui verser ebbero le Muse, le 11-ove 
sore lle figlie di Giove 'Unite insieme di ce leste concordia 2• 

Egli era stato il primo poeta nazionale di Rom·a e 
d' Ital:la, e aveva posto ogni studio nel celebrare le glorie 
patrie, e nel coltivare la ruvida, e grave, e schietta lin­
gua romana, spoglia di ogni servile imitazione straniera: 
e ciò scrisse nell' epitaffio che compose a sè s t esso con 
queste parole : Se agli immorta li fosse permesso di p icm­
gere, le divine Muse piangerebbero Nevio p oeta, perocchè 
dopo lct m or te di ltti, la gente a Romct obliò il pum p ar­
lare latino (h) . . 

(a) Fa to lJietelli Romae fiunt consules. Asconio, in Verr., I, 10. P ro­
babilmente egli fece allusione ai Metelli e ai Cornelii anche nel L udus 
parlando dei giovani oratori che colla loro stoltizia perdevano la Repub­
blica. Vedi Cicerone, De Senect. , 6. 

(b) Asconio, loc. ci t. ; Hierqnym., ad Ettseb. chron.; Gellio , III , 3. Il 
medesimo Gellio, I, 24, r iferisce l'epitaffi o che Nevio fece a sè stesso, e 
lo dice piena di superbia campana : 

l Gellio, VI, 8. 
Mario Vittorino , De ve1·su Saturnia. 
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Ennio era un uomo di altra tempra di animo. Nato a 
Rudia in Calabria e condotto a Roma da Catone nei suoi 
anni virili, seguì poscia Fulvio Nobiliore alla guerra di 
Etolia, e fu fatto cittadino dal figlio di lui •. Era dotto 
di greco, di osco e latino' e perciò diceva di avere tre 
cuori 2• Catone, conducendolo a Roma, sperò forse di avere 
in lui un sostegno nella :Qera battaglia ch' ei dava alle 
nuove idee favorite dagli aristocrati. Ma Ennio, quantun­
que fo sse in molte cose severo, quantunque ammirasse 
il passato e scrivesse che la Repubblica stava per la virtù 
dei costumi e degli uomini antichi, quantunque satireg­
giasse i voluttuosi e la corruzione novella 3 , non aveva 
la ruvidità del Censore, e come Greco d'ingegno e di ori­
gine, alle nuove idee e ai loro sostenitori non poteva far 
guerra. I nobili amava, istruì i loro figliuoli, e ne cantò 
le lodi, come N evi o ne aveva. detti i vituperi. Visse fa­
miliarissimo con Sci pio ne N asi ca , usò alla casa del 
grande Scipione e lo celebrò negli Annali) e in un par­
ticolare poema 4, e sulla grande guerra di Affrica disse 
come tutta la natura stette in calma per dare tranquilla 
navigazione all' eroe verso la terra nemica; e mostrò il 
campo di Zama splendente e irto degli strali lanciati: e 

Mo1·taleis immortaleis (le1·e si (o1·et fas, 
Flerent divae Camoenae Naeviwrn poeta:n. 
ltaque postqttam est Orci t1'aclitus thesauro, 
Oblitei sunt R omae loquier latina lingua. 

La sua vita e i suoi frammenti furono di recente studiati molto in Ger­
mania. Vedi Schiitte, De Cnaeo Naevio poeta, Herbipoli 1841; Klussmann, 
Cn. Naer,ii vita et reliquiae, Ienae 1843; Berchem, De Cn. Naevii vita 
et scriptis, Monasterii 1861 ; Vahlen, Cn. Naevi De bello Punico re­
liquiae, Lipsiae 1854. 

l Cicerone, Brut., 20, T~tscu!., I , 2, De 01·at., III , 42; Cornelio Nepote, Catone, l; 
Merula, Ennii vita. 

~ Gellio, XV!l, 17. 
3 Gellio, V !l, 9, e XVIII, 2; Frontone, Epist .. IV, 3. 
4 Cicer one, De 0 1·at,. IT , 68; Gellio, IV, 7; Macrobio, Sat., VI, 2. 
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introdusse Scipione a lodare da sè stesso la propria vit­
toria, per la quale Roma afforzata di nuova difesa non 
aveva più cagione di temere i nemici. E quindi aggiun­
geva non potere il popolo romano alzargli monumento 
che bastasse a parlare degnamente di lui e delle sue 
geste: lodi coronate poi da altri versi in cui è detto che 
niuno potè mai contraccambiarlo della sua opera , che 
non pativa confronto nel mondo, e che se a niuno è con­
cesso di salire alle dimore celesti a lui solo è aperta la 
grande porta del cielo 1.. L' Affricano lo onorò ponen­
dogli nel sepolcro di sua fami glia una statua 2• Ma quan­
tunque i suoi protettori sentissero che l'ingegno del poeta 
faceva più chiara la loro fama 3, non sembra che fossero 
troppo generosi con lui, perchè menò povera vita, e morì 
a 70 anni dopo aver sopportato i mali della. povertà e 
della vecchiezza 4• Sugli estremi egli paragonava sè stesso 
al forte destriero che , dopo aver sovente ottenuta la 
palma alle corse di Olirripia, da ultimo si riposa Garico 
di gloria e di anni 5. 

Scrisse commedie e tragedie imitando e traducendo 
Euripide e Sofocle : dettò satire; moralizzò con un poema 
didattico intitolato Precetti; fec e un poema filosofico so­
pra Epicarmo, tradusse i libri in cui Evemero aveva 
fatta guerra agli Dei (a): e mentre dalla Grecia e dal-

(a) P er maggiori particolarità su queste e sulle altre opere di Ennio 
vedi Vahlen, Ennianae poesis r eliquiae> Lipsiae 1854. Su questa edi­
zione, che per criti ca va avanti a tutte le altre, scrisse dottamente ed 
elegantemente il Patiil. nel Journal des Savants del 1862-63. Vedi anche 
i miei Studi storici e morali sulla le tteratura latina> pag. 23-52, To­
rino 1871. 

I Macrobio, Sat., VI, 2 e 4; Cicer one, De Ora t., III , 42, De Finib., II, 32, e T<tscul., 
V, I7; Seneca, Epist., IOS; Trebe!Ìio Pollione, Claudio, 7. 

2 Livio, XXXVIII , 56; Plinio, VII, 30; Cicerone, Pro A•·chia, 9. 
3 Valeria Massimo, VIII, 14, l. 
4 Cicerone, De Senect'li.Jte_, 5; Eusebio, Chron. 
5 Vedi F?~ag'm . # in Cicerone, lo c. ci t . 
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l'Asia venivano molli costumi, e delizie e lusso di vesti, 
di case, e di mense, egli pronto a poetare su tutto scrisse 
sull'arte di mangiare (Phageticet ), e insegnò ai ghiotti i 
luoghi dei mari d'Italia, di Affrica, di Grecia e di Asia 
che davano pesci migliori, e celebrò le inm~ni~1·abili de­
lizie mandate alla gola da Clupea, ùa Eno, da Abido, da 
Mitilene, da Ambracia, da Corcira, da Brindisi, dal molle 
Taranto, da Sorrento, da Cuma, non obliando lo scaro, 
cervello eli Giove, pescato nella patria di Nestore t. Ma 
l'opera a cui dovette la sua gloria maggiore era il poema 
nel quale in 18libri cantò gli eroi e le battaglie di Roma 
dall'arrivo dei Troiani nella Terra Sat·urnia fino al suo 
tempo. Egli stesso nell'epigrafe che compose per sè disse 
che per quell'opera volava vivo per le bocche degli uo­
mini (a). Per quanto si può argomentare dai frammenti, i 
primi tre "libri andavano da Enea alla fine dei re, e il 
quarto giungeva sino alla guerra dei Galli, e all'incendio 
di Roma. l Sanniti erano argomento del quinto, Pirro 
del sesto, e la prima guerra punica del settimo, e la se­
conda dell'ottavo e del nono. Nel decimo la guerra ma­
cedonica col re Filippo che già superbo nella prospe1·ità 
come sog li ono i re, nella disfatta app3:risce umile e abietto. 
Nel decimoterzo e nel decimoquarto le cose dell'Asia, e 
Antioco battuto a Mionneso nel mare spumante per tanta 
folla di velivo le navi, e la battaglia di Magnesia del Si­
pilo, e gli eserciti irti di aste, e il feroce r e indegna­
mente schiacciato dalla fortuna. Nel decimoquinto Fulvio 
N obiliore con la guerra d' Etolia: e negli ultimi le cose 
che il poeta potè vedere o udire ne' suoi giorni estremi. 
Questo poema fu la prima vera imitazione dei Greci, dai 

(a) Vo lito v ivo' lJer o;·a vin:~m. Vedi Cicerone , Tt~scul., I, 15 e De 
Senectute, 20. 

l Apuleio, De magia, cap. 39. 



618 ENNIO. [Lra. IV. 

quali trasportò nel Lazio il verso eroico applicandolo al­
l'epopea latina prima d'ogni altro. 

Aveva nobile intelletto, ma era di gran vanità, e sè 
solo stimava poeta, e Nevio spregiava quantunque pren­
desse molte cose da lui 1. Diceva di esser salito prima 
d'ogni altro ai gioghi o ve stanno le Muse : studiava 
Omero il · giorno, lo sognava la notte, e credeva che per 
metempsicosi fosse passata nel suo corpo l'anima di lui 2 . 

Lucrezio disse di Ennio, che primo di ogni altro portò 
dall'ameno Elicona una corona immortale, e altri lo dis­
sero e padre della poesia e sommo poeta 3• È noto che 
Virgilio prese da lui versi, ed emistichii e figure. Ma non 
vuol credersi perciò che il dire di Ennio somigli' in niente 
alla dolcezza e alla eleganza virgiliana. I suoi versi non 
hanno spesso nè armonia nè grazia: sono ruv~di, e tardi 
per troppi spondei, e non procedono nell'andamento re­
golare che distingue quelli dell'età successiva. Pure è 
spesso variato e studiosissimo della dizione, e al dire 
d'Orazio arricchisce il patrio sermone ", e in mezzo alle 
asprezze per cui fu rassomigliato a una selva eli antiche 
piante 5, ritrae bene la tìerezza dell'antico genio del 
Lazio, e il suo dire . grandioso e robusto è degno delle 
fìere battaglie ch' ei canta. Ha energiche imagini, ed 
esprime energicamente i suoi nobili e forti pensieri: e, 
quantunque l'arte gli faccia difetto, da ciò che rimane 
di lui si vede che con ragione gli antichi gli dettero 
lode eli massimo ingegno 6• Ritrae egregiamente in tre 
versi la fermezza e la grandezza di Fabio. Descrive for- · 
temente le pugne, e le piogge degli strali ferrati e i tu­
multi dell' orrida · terra di Affrica. La pittura dell' impe-

l Cicerone, Brut., I 9. 
2 Cicerone, De Republ., VI, 5; Acadern., Il, 16 e 27; Orazio, Epist., II, l, 50. 
3 Lucrezio, I , l!S; Ciceron e, Pro Balbo, 22; Properzio, III, 3, 6, ecc. 
4 Cicerone, Brut., 18; Orazio, Ad Pisones, 58; Frontone, Epist., IV, 3. 
5 Quintiiiano, X, I , 88. 
6 Ovidio, T•·ist., II, 424. 
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tuoso guerriero rassomigliato al cavallo che rompe i freni 
e si lancia nei campi, rimane bellissima in Ennio, anche 
d<mochè Virgilio ha tentato la medesima prova t. Egli sa 
far parlare degnamente i suoi eroi, o siano Romani o 
nemici di Roma. All'ambasciatore romano, che chiede il 
riscatto dei prigionieri, Pirro risponde, ch'egli è soldato, 

· non mercatante, vuole che col ferro, non coll'oro, si tenti 
la fortuna signora dei regni, e promette di donar libertà. 
a quelli di cui il ferro nemico ha rispettato le vite 2• 

Fortemente dipinge la società volgente a decadenza, 
perchè è cacciata via la sapienza, e tutto si fa colla ' 
forza; spregiato il buon oratore, tenuto in amore il fe­
roce soldato: nel conversare non gara di dotte parole , 
ma d'ingiurie, d'onde inimicizie e contese; non colle armi 
del diritto, ma colla piena violenza e col ferro ripetono 
il proprio, e chiedono il regno (a). 

Finalmente in alcuni versi, lodati per mirabile colore 
e soavità naturale, egli fece anche il ritratto di sè stesso 
.nell'amico che i grandi gentilmente invitano a mensa per 
ristorarsi delle fatiche del governo, del senato e del Foro, 
parlando liberamente di grandi e di piccole cose, scher­
zando e motteggiando con lui depositario sicuro di ogni 
pensiero , e messo a parte delle tristezze e dei gaudii 
palesi e segreti: uomo non indotto mai ad alcuna tri­
stizia da leggerezza o mal animo; dotto, fedele , so a ve, 
facondo, contento e beato del suo, accorto a parlare a. 

(a) Pellitur e medio sapientia, vi ge1·itur res, 
Spernitur orator bonu', horridus miles amatur. 
Haut doctis dictis certantes, sed maledictis, 
J.1iscent inte1· s · , e inimicitiam agitantes. 
Non eo:; iure manum consertum, sed mdgi' ferro 
Rem repetunt, regnumque petunt, vadunt solida vi. 

Yeài Geìlio, XX, lO e Vahlen, Ennianae pMsis reliq., pag. 41. 

l Vedi Macrobio, Sat., VI, 3. 
2 Cicerone, De O{fic,. I, 12. 
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tempo opportuno , di comodo umore , scarso di parole, 
ricco di ricordi antichi, sepolti tra le rovine del tempo; 
fatto dalla vecchiezza conoscitore degli antichi e dei nuovi 
costumi; intendente delle leggi umane e di vi ne, capace 
a molto parlare e a molto tacere i. 

Quando Nevio moriva in esilio sulla terra straniera, il 
t eatro romano era fornito di nuove e più belle commedie · 
da un uomo, che dètte prova di ingegno lieto e vivacis­
simo, e tenne il campo fra i molti, che in questo secolo 
e nel susseguente applicarono l'animo all'arte dramma­
tica. Mentre Annibale correva e disertava l'Italia, venne 
a Roma dall' Umbria un giovane, che dall' avere i piedi 
piatti e larghi chiamarono PI'auto 2• Egli era nativo di 
Sarsina, e veniva alla grande città a cercar sua ventura. 
Secondando il suo genio festevole si mèsse a scriver 
commedie , e le vendeva ·agli edili per gli spettacoli , e 
in esse r ecitava egli medesimo , come era l'usan za, e 
faceva da capocomico. La fortuna gli arrise , e ili. breve 
acquistò credito e divenne assai ricco. Poi, cupido di di­
ventare ricchissimo, lasciata l'arte da banda, si volse alla 
mercatura: ma invece di conseguire il suo intento, perdè 
tutti i guadagni fatti al teatro, e cadde in sì bassa mi­
seria, che per iscampare alla fame gli fu necessità darsi 
a vita servile, e girare in un mulino la macina in luogo 
dell'asino (a). Pure in quella calamità non gli fallì il feste­
vale umore, e scrisse nuove commedie nelle quali è fama 
che dipingesse le sue nuove sciagure 3. Poscia, liberatosi 
dalla servitù, riprese con più fermo proposito i suoi 
primi esercizi, e accrebbe la sua rinomanza così che anche 

(a) Pei molini antichi vedi Monum. ined. I stit. , vol. II. bv. 58; Dyer, 
P ompei, pag. 353; GatTucci, Graffiti de Pompei, tab . XXV, n. 2; Bre­
i on, Pom1J eia, p. 222. 

l Gellio, XII , 4. 
2 Festa, alla voce Ploti . 
.3 Gellio , III, 3. 
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parecchie opere drammatiche non fatte da lui gli erano 
attribuite da chi voleva farle passare più facilmente sotto 
quel nome carissimo al pubblico. Alcuni lo fecero autore 
di 120 commadia: altri tennero che molte di esse fossero 
solamente raffazzonate e ripulite da lui, e V arrone sti­
mava che ventitrè sole fossero autentiche 1• A noi non 

Molini antichi (Mom<m. ined. I stit., ecc .) . 

ne giunsero che venti, ma sono bastevoli a dirci quale 
-e quanto fosse l'ingegno del poeta di Sarsina. Egli morì 
nell'anno 570, e, come Nevio ed Ennio, si lodò magnifi-

l Gellio, loc. cit. 

VANNUCCI - Stm•ia dell'Italia antica - Il. 'YS 
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camente facendo si da sè stesso l' epigrafe, in cui è detto 
che dopo la morte di Plauto la Commedia piangeva, la 
Scena r estava desertà, e il Riso, i Giochi, gli Scherzi, i 
Versi innumerabili erano in lacrime l. 

Le commedie di Plauto, anche considerate solamente 
dal lato storico, sono per noi di grande importanza, perchè 
qua e là ci ricordano la società romana dei t empi in cui 
visse il poeta. Molte di esse sono imitazioni dal greco, ed 
egli stesso in più luoghi lo dice. Ma non si vuol tenere 
per un traduttore letterale, o imitatore servile. Il suo 
ingegno non era fatto per questo 2• Egli si piglia gran 
libertà: trae dal greco gli intrecci, e poi li modiiìca, li 
trasforma, vi lavora sopra col suo ingegno, vi aggiunge 
suoi trovati, mescola ai personaggi e ai costumi greci i 
personaggi e i costumi romani, e fa come più tardi i co­
mici italiani del secolo XVI, i quali, prendendo gli argo­
menti delle favole di Atene e eli Roma, facevano parlare i 
personaggi alla moderna, e, insieme ai caratteri antichi 
dei parasiti, mettevano sulla scena i mercatanti delle nuove 
r epubbliche, e satireggiavano fieramente le sconcezze e le 
imposture dei frati (a). Egli pone la scena ad Epidauro, 
a Te be, a Calidone, a Sicione, a Epidamno , a Efeso, a 
Cirene, ad Atene: ma tanto è vero che il suo pensiero 
è lungi di là, e che sotto il palJio e i nomi stranieri vi 

(a) Fra le molte commedie dell' antico teatro italiano vedi a modo 
d'esempio la Clizia di Niccolò Machiavelli , i L ucidi di Agnolo Fit·en­
znola e il Vecchio Am o1·oso di Donato Giannotti, e paragonale colla 
Casina, coi llfenecmi, e col ll:le1·catant~ di Plauto. Anche la Calandt>ia 
del Dovizi da Bibbiena è in parte modellata sui Menecmi di Pianto: la 
Dote del Cecchi è imitazione del Tr in umm o piantino , come dall' Aulu· 
laria viene quasi inter amente la Sporta del Gell i, e dall'Anfìtrio?u il Ma­
?'ito del Dolce, spogliato delle antiche forme mitologiche. Sulle imitazioni 
dell' Aulu laria, vedi notizie più ampie in Claus, De Aulularia Plauti 
{ab., Sedin. 1862. 

l Varrone, citato da Gellio, I , 24. 
! Vedi Boissier, Quomoclo g1·aecos poetas Pza,IIU.s transtt~ledt, Paris 1857. 
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sono i Romani , che ad ogni tratto , non badando alle 
inverisimiglianze, e alle convenienze dell'arte, per le città 
greche pone magistrature e costumanze romane. A Ca­
lidone, ad Ate:p.e, a Cirene e altrove tu incontri il pre­
tore che rende giustizia nel Foro con tutte le regole del 
diritto romano, e i cavillatori che pigliano in loro reti le 
vittime, e creano le facili liti, e trovano dappertutto ma­
teria a processi t . Un parasito ateniese mette in linguag­
gio comico le leggi delle XII tavole 2: altri Greci ricor­
dano le giurisdizioni del popolo e dei giudici che assegna 
il pretore 3• Un Cartaginese parla dei giuochi che nel 
circo romano dànno gli edili, e a C ire ne fa da edile N et­
t un o che getta in mare le male merci, come usano gli 
edili romani che visitano i mercati e rompono le false 
misure e tengono libere e nette le strade r •• In più città 
elleniche sono i triumviri sul criminale, i littori coi fasci, 
i ricuperatori, i dittatori, i questori 5, il senato che a sorte 
dà le province, i comizii centuriati e quelli che giudi­
cano della vita degli uomini; le prefetture, le pratiche 
romane del censo 6 ; i padri che hanno impero assoluto 
sui. figli e possono venderli a loro talento, i patroni coi 
molti clienti, e gli uffici e le noie del patronato 7, i numi 
di Roma, e Laverna Dea dei ladri, e Neriene Dea della 
forza, e le formule di sue preghiere solenni s, e i con­
tratti d'amore dei corrotti Quiriti, e il vizio con carattere 

l Po ent•l-> I, l, 58, III,2, 8, III, 2, 9el0, III,4, 17, V, 6, 24, Persa> I, 2, 10, ecc., 
IV, 3, 17, IV, 9, 9 e 15, T1·ucul .> IV, 3, 66, R 11dens> IV, 2, 22; Bacchid. > II, 3, 36. 

2 P e'rsa_, I, 2, 16, ecc. 
3 Jllenaechm.> l. 2, 23 e 25, Jllercat.> IV, 4, 34, e Persa, II, 4, 18. 
4 P oent•l -> V, 2, 52, Rudens> Il, 3, 42 e 43, Tl·uculOJ II , 7, 5 e 6, Me naechm.> IV, 2, 

23, Stich.> II , 2, 29, Trinmn.> lV, 2, 148 , Captiv .> IV, 2, 43. 
5 A sinar.> I , 2, 5 , III 2, 29, Aul11l.> III, 2, 2, Amph-. prolog. 113, Bacchid> II, 3, 

36, IV, 9, 152, Epid.> l , l , 26, R udens> V, l, 2, Pset<dol.> I, 5, 2, T•·inum.> III, 2, 69, 
Captiv.> prolog. 31, e I, 2, 2, e II, 3, 93. 
• 6 Miles Glor .• II, 6, 111, M enaechm.> III, l, 9, T?"int<rn. > IV, 2, 30, Aulul. > IV, 7, 

20, P seudol .> IV, 7, 131 , Tru cul.> IV, 3, 44, Casina> I, l , 22, Captiv.> IV, 3, 7. 
7 Persa> III, l, 8 , Stich.> I, l, I7, I, 2, 12, lVIenaechm., IV, 2 4, e 20, Captiv., Il, 

2, 85, Mostellar., II, l, 59, Me•·cat., V, 4, 36 
8 A11l<1lar., III , 2, 31, Truct1l. , II, 6, 34. 
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legale e giuridico 1 . Questi uomini, greci al sembiante e 
alle vesti, sono chiaramente del popolo che vive di guerra 
e di preda 2, e quindi hanno il linguaggio di Roma guer­
riera e parlano di ovazioni e trionfi, di decurie e mani­
poli: e, come gli amanti presso le cortigiane si chiamano 
burlescamente senato , così le allegre brigate dei ban­
chettanti sono dette legioni 3 ; e il r e di Te be guerreggia 
alla maniera dei consoli , e fa trattati con le formule 
stesse e coi patti che Roma vuole dai vinti (a). Final­
mente, perchè cessi ogrii dubbio sulle intenzioni del poeta, 
egli studiosamente dimentica il luogo in cui acçade l'a­
zione, e pone il Campidoglio ad Epidauro , e Giove Ca­
pitolino e la porta Mezia ad Atene 4. 

Onde è chiaro, che in qu este commedie possiamo tro­
vare una parte della vita romana e degli usi comuni 
che la musa della storia non tocca. Ci rappresentano in 
veste da camera i fieri Quiriti, i gravi senatori, i giovani 
scapestrati, i vecchi folleggianti in amori venali e in 
banchetti, il popolo romoreggiante per le taverne ad 
onta della polizia degli edili, e le vie della città piene 
di tale di scorrimento affollato che chi ha fretta debbe 
ad ogni punto lottare per aprirsi il passo s. Ci mostrano 
varii i luoghi dei convegni secondo la varietà dei gusti 
degli uomini. Gli oziosi usano alle botteghe dei barbieri, 
dei profumi eri, dei farmacisti 6. N el Comiz io, o ve il pre-

(a) Convenit vieti u tri sint eo p1·oelio, Urbem, agrum, aras , focos, seque 
uti dederent. P oco sotto, i T eleboi si arrendono ai T ebani così : Deduntqtte 
se divina humanaque omnia, urbem et libe-ros, In dit ionem atque in 
a1·bitratum cune ti theùano pop lo. Amph.' I , l , 70 e l 02. Confronta ciò 
colle dedizioni di Collazia e di Capua riferite da Livio, I, 38 e VII, 31. 

l Asinat4 . _~ IV, ~ ,t. , ecc. 
2 Msnaechm., I, 2, 21. 
3 Mo stell., V, l , 9, ecc ., Menaechm., I, 3, 2 e 6. 
~ Curc ul,. Il, :!, 19 , Casina, rr , 6, 2. 
5 Mercat., l , 2, 4, Captiv ., I V, 2, 10, ecc. 

• 6 Amph., IV, l , 3, ecc. , Epidic. , Il, 2, 14 
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tore rende giustizia, convengono in frotta quei che vell'­
dono false testimonianze e cavilli. All'entrata della Via 
Sacra presso il tempio della Dea Cloacina troverai i 
millantatori: nel mezzo al Foro p arasi ti e zerbini. I ma­
riti libertini sotto la Basilica Porcia: sopra il Lago Curzio 
le male lingue che per nulla dicono altrui contumelia, e 
dietro al tempio di Castore quelli cui non ci si vuol fi­
dare alla prima, e in fondo al Foro i ricchi, che nell'an­
tico linguaggio son chiamati gente dabbene (a). Sotto le 
Vecchie T a berne tengono banco gli usurieri, pessima 
gente non sazia mai di denaro, attorniata sempre da 
una folla di giovani, di arruffamatasse, e di male donne. 
Ai bagni vi è ritrovo di ladri che rubano le vesti ai ba­
gnanti: nel Vico Tosco si vedono quelli che vendono sè 
stessi: e nel Velabro con vengono aruspici, beccai, fornai, 
mercanti al minuto, e venditori di olio, intesi sopra 
ogni cosa a mettere in mezzo la gente 1 . Altrove i cian­
ciatori, che sanno ciò che a Giove ha detto Giunone, 
e si dilettano a spargere false novelle 2• Gli innamorati 
che corrono in folla a far baccano davanti ai postriboli 
e metton fuoco alle porte 3, ci mostrano che sozza cosa 
fosse l'amore degli antichi, consistente solo in ebbrezza 
e lussuria, e come amore non potesse esservi quando 
una cortigiana era la donna dei propri pensieri, e la 
donna si vendeva, e si contrattava e si comprava a con­
tanti l'affetto. Plauto descrive a lungo in due luoghi questa 
sorte di amore bestiale 4, e lo ritrae lusinghiero, suddolo, 
tristo consigliere, rapace, mentitore, geloso, avaro, spo-

(a) Nei Captivi, III, 4, 51, boni è il contrapposto di miseri, come ga­
lantuomini si chiamano oggi i signori in qualche parte d'Italia. 

l Mos tel!., III, 1, 6, ecc., Pseudol., l, 3, 53, ecc., Persa, III, 3, 29, ecc., Ctwcul,. IV, 
1·, 5-24, Poenul .... !!I, 2, S, Capti'::., !!!, !, 2~, Trucu!._. !, L, 4':". 

E Trinum., l, 2, 165, ecc. 
S Persa, IV, 4, 20, Curcul .. l, 2, 57, l>f1rcat., II , 3, 73. Conf. Orazio, Od., III, 7, 

liO e Ovidio, Amor., I, 6. 
' Mercator, I, l, 18, ecc., e Trinum., II, l , 10-32. 
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gliatore, corruttore di chi frequenta i ·suoi nascondigli, e 
accompagnato da cure mordaci, da tristezze, da smodate 
eleganze, dall' inerzia, dalla stoltezza, dalla petula!J-za; 
dal malvolere, dalla licenza, dalla miseria, dal disonore. 
, Il poeta ci dice anche che le tristizie dei commissari 

e dei birri non sono infamia inventata dai t iranni mo­
derni, perocchè ci mostra la polizia romana che , non 
:rispettiva sulla scelta dei modi per arrivare ai suoi fini, 
violava il segreto delle lettere senza farne mistero i. An­
che i doganieri antichi sono da lui dipinti come mole­
stissima gente, che colle visite e colle infinite domande 
dava incomportabile travaglio 2• 

· Se poi con Plauto entriamo al teatro, le commedie e 
i prologhi ci mostrano singolari costumi di spettacoli e 
di attori, e ne fanno più chiari i gusti del popolo re. 

A Roma dapprima il teatro era una improvvisat& co­
struzione di legno che durava quanto le fe ste, di cui gli 
spettacoli scenici facevano parte. Nell' anno 599 i cen­
sori C. Cassio Longino e M. Valerio Messala, per dare 
maggior comodo al popolo, proposero si fabbricasse di 
pietra un t eatro stabile alle falde del Palatino. E si pose 
mano al lavoro, ma fu in breve dismesso , contrastante 
P . Cornelio Scipione Nasica, che t eneva ciò come inno­
vazione perniciosa alla gravità dei costumi, e fino ai tempi 
di Pompeo non vi fu lusso di t eatro stabile (a). 

(a) Li vi o, Epitom., 48 ; Valerio 1\!assimo, 11, 4, 2 ; Velleio Patercolo, I, 15. 
Un illustre cr itico t edesco che, non ha guarì , molto scrisse e arditamente • 
congetturò su questa mater ia, opina, appoggiato sopra un passo eli Tacito 
(A.nnal., X lV, 20) che il primo teatro con gradini e sedili fi ssi al modo 
greco fosse eretto in occasione de i grandi spettacoli dati a Roma pel 
triplice t rionfo di Car tagine, di Corin to e della Macedonia; stimando che 
~ell' ebbrezza della vittoria allora non si avesse riguardo a rompere le 
rigide osse:vanze dei padri. Vedi Ritschl , P m·e1·ga zu Plautus und 
Terenz, Leipzig 1845, pag. 227 e 228. 

l Trinum., III, 3, 65. 
2 Menaechm ., I, 2, 8. 
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Il teatro romano aveva forma di semicircolo, e in esso 
chiama vasi orchestra il luogo, corrispondente alla parte 
·della nostra platea più vicina alla scena, destinato per 
lo più ai senatori i, i quali quando quello spazio occor"'­
·resse ad uso dello spettacolo, salivano ai primi gradini: 
.La parte semicircolare, destinata agli spettatori, dalla 
sua forma concava aveva nome di ct:wea. I gradini erano 

. . . . . . . . . . . . . . . 
• 0 • • •••aoa~ooeeoe&••• 

Teatro romano (Dyer') . 

tagliati da scale, che partivano come raggi dal centro, 
e le parti comprese fra essi, per causa della loro con­
formazione, si dicevano cunei. Nei gradini più bassi sta­
vano i senatori, i cavalieri e le persone distinte; e il volgo, 
su quelli più alti, alla sommità della cavea 2• 

l Vitruvio, V, 6. 
! Pianto, Am1Jh., l'"olog. 156; Orazio, E:pist., I, I , 67 ; Cicerone, De Senect., 14; Se­

neca, De T,.anquill ., Il; Svetonio, Aug., 44; Nibby, Roma antica, II , 584; Mazois , Su•· 
a fo·,·me et la distribution des théatres antiques; Breton, Essai sur le théatre d es G,.ecs 
le t des Romains , Paris 1842; Dyer, Pom1Jei. i ts buildings and antiqt•ities, pag. 192, 
London 1867. 
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In alcuni spettacoli, come in quelli dei gladiatori, per 
eccitare la curiosità della turba, sui cartelloni destinati 
a dare l'avv1so dei giuochi, si rappresentavano con brutte 
-pitture le scene più singolari, e i ritratti degli attori più 
famosi i. Gli spettacoli erano gratuiti (mtmera), ma per 
impedire affollamenti e disordini faceva mestieri procu­
rarsi anticipatamente un posto fisso. E ciò ottenevasi 
per via di contrassegni, che chiamavano tessere, in alcune 
delle quali sfuggite dalle rovine del tempo vediamo che 

Tessere t eatrali. 

erano piccoli lavori di molta eleganza, di forma rotonda o 
rettangolare, di terracotta, di osso, d'avorio, di cristallo, 
di marmo , di bronzo , con tipi alludenti ai vari spetta­
coli di commedie, di tragedie, di musiche, e con iscri­
zioni indicanti ia parte della cavea, e il numero del cuneo 

l Orazio, Sat., II , 7, 98; Plinio, XXXV, 33. 
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;e del graJ.ino che con ·esse era dato occupare, e anche 
il titolo e l'autoFe del drarrima che re.citavasi (a). 

Venuta: l'ora dello spettacolo, il pubblico con tali con­
trassegni entra 'liberamente in teatro ' e per la cavea 
trova sparsi designato1·i che indicano a ognuna il sil.o 
'posto i: Commissari e guardie e littori per ordine degli 
:èdili, presidenti degli spettacoli, 'vegliano a impedire ~ i 

:disordini e 'a sventare gli intrighi e le cabale dei batti­
-tori ·di mano, e a chi non stia al dovere fanno pigliare 
in pegno la toga. Plauto raccomanda di guardar bene che 
·a niun attore si dia ingiustamente la palma, e che· per 
briga non siano messi innanzi i più tristi , e doJ?ancia 

(a) P er esempio, la testa di Apollo indica un divertimento di musiéa: 
la. cavea , gli . emicicli e il teatro i vi impressi indicano la commedia; e 
la tessera col nome di Eschilo dà ingresso alla rappresentazione della 
tl'agedia. 

Le due tessere ' di osso, di cui diamo il diritto e il rovescio, fm·orio 
· rit~ovate a Pompei. Nel diritto della seconda è il prospetto di un edifizio 
.che debbe essere un teatro; e nel rovescio il nome di Eschìlo con sopra 
il numero XII, e al di sotto le lettere greche l Il significanti il numero 
stesso. Nella prima è un edificio semicircolare, e nel rovescio in lettere 
greche la parola Emiciclo col numero undici espresso pm:e in cifre ro­

"mane e in let tet·e greche XI, lA. · 
Nella tessera posta in mezzo il Romanelli dette l'epigrafe , Cav . II, 

Cun.. III , Gmd. VIII, Casin.a Plauii, indicante che il posto destinato_ al 
portatore di essa era alla cavea seconda o media, al terzo cuneo, e al­
l'ottavo gradino, e che si r ecitava la Casin.a di F lauto. 

Vedi P itture di Ercolano, vol. IV , in principio; Romanelli , Viaggio 
a Pompei; 2a ediz., Napoli, 1817, p. 216. Morcelli, Delle te;;sere degli 
spettacoli 1·oman.i, Milano 1827, pag. l e 7; Wieseler, Theate ;·gebiiude 
un.d Denhmiile;· des Buhnenwesen.s bei den G1·iechen un d Romern , 
Gottingen 1851, taf. IV, n. 15 e 16; e dello stesso autore, De tesseris 
eburneis osseisque theatralibus quae fe?·un tur, Gottingae 1867; Annal. 
Istit., 1842, pag. 34; Henzen, ivi, 1848, pag. 273, ecc., 1850, p. 357-367, 
e tav. agg. JJ1.; De Minicis , ivi, 1858, pag. 134, ove si parla delle tes­
sere trovate nel teatro di Fermo; Bullett. Isti t., 1845, p. 14 e 159, 1860, 
pag. 125; Breton, Pornpeia décrite et dessinée, pag. 176, Paris 1855. 

l Flauto , Poenztl. , pro log. vers. 19; Grutero, Inscript., 601, l. 

VANNUccr - Storia dell'Italia antica - I l. 
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che gli intriganti si spoglino non solo della veste, ma si 
.tolga loro a colpi di bastone la pelle t. 

Ogni commedia è annunziata dal recitatore del pro­
logo, che ne espone l'argomento, e chiede attenzione, e 
si rac~manda alla buona grazia del pubblico. Qualche 
volta il personaggio del prologo è un Dio disceso dal cielo 
a nome di Giove per osservare le azioni degli uomini; 
qualche volta è un personaggio allegorico, e più sovente 
il capocomico stesso, il quale presentasi in bianco vesti­
mento , ·e ti-ene in mano un ramo d' olivo come suppli­
cante, e portatore di pace 2• In Plauto è sempre di umore 
festivo, e parla spesso con gran libertà. Rivolge la parola 
massime a quei che posseggono, dà il buon giorno alla 
rispettabile udienza, prega tutti a stare attenti e seduti, 
e non fare schiamazzo, perchè la commedia è tutta da 
ridere. Le balie non portino i bambini al teatro: le ma­
trone, tacite sorridano e tacite guardino , non facciano 
sentire lor voce strillante, e serbino a casa il loro cica­
lare. Per dare nel genio al popolo, celebra il suo egregio 
·valore di guerra, e finisce chiedendo silenzio e pregando 
che in premio di ciò Marte continui a r enderli prodi e 

•vittoriosi in battaglia (a). L'invito a fare attenzione ripe­
tuto a ogni istante, mostra come fo sse difficile educare 
alle arti questa fiera gente, e quanto bisognasse combat­
tere per vincere gli strepiti teatrali, che anche più tardi 
sono paragonati al muggire del vento nelle selve del monte 
Gargano, e al fremito del mare in tempesta 3• N è solo 
nel prologo parlano al pubblico. Alla fine gli chiedono 
plausi: e anche in mezzo alle scene, o negli intermedii, 
gli attori, contro tutte le convenienze dell' arte, n a.rrano 

(a) Vedi i prologhi dell'Anfitrione, dei Captiv i , del TTinummo, dei 
Jtfenechmi, del P enulu. 

l ltfer ca t., IIT, 4, 8; Po enul. , p•·olog. 36; Amp h. , prolog. 65 e 32. 
2 Amph. , pro!og. 32 ; P oenul ., prolog. 4; Tcr enzio, HeoyYa, prologo secondo, !. 
3 Orazio, Bpist. , II, l , 200-203. 
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cronache scandalose, fanno agli uditori confidenze ridi­
cole che presso di noi leverebbero una tempesta di fischi. ­
Dicono per esempio di non voler parlare troppo forte 
per non isvegliare chi dorme; o chiedo.no che chi non 
vuol dare udienza si parta. Un avaro, che ha perduto il 
tesoro, chiede che gl'insegnino il ladro dicendo, che non 
mancano ladri tra i ricchi seduti al teatro in belle vesti, 
come fiori di galantuomini: e una donna lamentandosi 
che molti giovani vanno in casa delle cortigiane a ru­
bare, rivolta agli spettatori aggiung~, che parecchi di 
essi sanno bene come ella non menta 1• 

Il primo e grande scopo di Plauto è quello di fare ri­
dere il pubblico, e per conseguire il suo intento non per­
dona a scherzi, e non si guarda dal sacrificare anche il 
decoro dell'arte. Per destare il riso ed aver plausi, nel-
' Anfitrione con grande libertà mette sulla scena e burla 

gli amori di Giove con Alcmena, i quali furono fi gurati 
comicamente anche dall'arte 2 : mette in beffa i suoi com­
patriotti dell'Umbria, e con crudele ironia deride la pa­
zienza dei vinti Campani 3 : si burla indegnamente anche 
della sorte avuta da Nevio in pena delle sue ardite pa­
role contro i vizi dei grandi '•: ma in generale dalla satira 
personale egli rifugge, perchè gli fanno paura la prigione, 
e l'esilio . Tocca non di rado di cose politiche, ma me­
nando attorno la sferza, non dice mai i nomi delle per­
sone a cui mira, e non ferisce direttamente. Permette 
ai suoi attori di lanciare allusioni maligne: accenna alla 
volgarità dei trionfi, agli onori venduti al tradimento e 
all'infamia 5: ci presenta servi che burlescamente dànno 
precetti di giustizia ai senatori e ai grandi, e mette in 
parodia anche i discorsi dei generali di eser citi: ma ciò 

l M iles Glor., II, l , 3 , Aulul. , I V, Il, 5, ecc. , Tt·ucrl l. , I , 2, 12. 
2- Winckelmann, Atlante, tav. 167. 
3 M iles Glm·. , III , l, 53, Trint~m ., II, 4, 144-145. 
" M il• s Glor. , II, 2, 56, ecc. 
5 B acchid. , IV, 9, 150, Ep idi c. , I, l , 28, ecc., T;·inum., IV, 3, 26, ecc. 
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è solamente cor:pe di volo, e , quindi studia di far dimen­
ti-care l'allusione pungente con nuovi motti che destino 
più forti le risa. 

Egli studia le · ridicolezze e i vizi d~gli uom~ni, e, come 
è ufficio della comr:nedia, li raccoglie in un tipo nel quale 
rappresenta i costumi sparsi nelle varie persone, e l'ima-. 
gine . della vita quotidiana 1 che è l' anima dell' antica 
commedia. Ritrae la guerra continua che si fa di astuzie, 
di perver sità e di perfidie, e mette sempre in campo la, 
società dei postriboli alla quale intervengono i maggio­
renti e ]a plebe. I principali caratteri delle sue commedie. 
s0no quelli di schiavi astutissimi ~aestri d'inganni, e 
ladri e bugiardi, che menano tutte le trappole per met-, 
tere in mezzo i padroni : di parasiti giovialoni, motteg-~ 

gevoli, mangia tori fierissimi, destinati a rallegrare i grandi 
col loro faceziar e tra le mense; di giovani senza cervello, 
di mariti imbecilli che hanno ~posato la dote, di padri 
corrotti e corruttori che si.inebbriano di vino e di amore 
insieme coi fi gli; di avari, di soldati smargiassi per cui 
vanno pazze tutte le donne ; di cortigiane spesso sozzis-. 
sime (a), di mer canti di donne e d_i altre lordure. Questi 
sono i personaggi che ha sempre alle mani, e se per ec­
cezione se ne allontana una volta , si piglia la cura di 
avvertirne l'udienza (b). Con siffatta materia egli: dà spesso 

(a) Sulle donne delle commedie di Plauto uscì non ha guari un ele: 
gante libro del professore Benoist, intitolato : De p ersonis muliebribus 
ap u d Plautum, Massiliae 1862. 

(b) N eque spurcidici in sunt v ersus immeinoi·abiles : 
Heic neque 1Je1·iurus leno ,' st, nec meretrix m a la, 
N eqt'e miles gloriosus. Captiv., p rolog. 56-58 . 
. . . . . Ad p u dicos mores {acta haec fabula est. 
N eque in hac subagitationes sunt, nequ e ulla am atio, 
N e c pueri subpositio, aut argenti circumductio : 
N eq e u bi amans adu lescen s scm·tum liberet clam suum patrem. 
Huiusmodi paucas p oetat: reperiunt comoedias, 
Ubi boni m elior·es fiant. I vi, Atto V, scena 4a in fi~e. 

~ Cicerone, Pro Sexto Roseio Amerino, 16. 
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in discorsi e in rappresentazioni sconcissime, che presso 
di noi offenderebbero gli orecchi e la vista. Ma sembra 
che tale effetto non producessero a Roma, ove ad ascol­
tarlo correvano in folla plebe, senatori e matrone. E anche 
questo ci conferma nelle cose già dette sulla corruzione. 
romana, perocchè i costumi t eatrali sono rivelazione di: 
quelli del pubblico, e il poeta creando i suoi personaggi, 
o accomodandoli alla scena romana, sapeva quanto fosse, 
il cinismo de' suoi uditori. N è a lui vuolsi dare accusa 
di avere con questa libertà contribuito a peggiorare i 
costumi romani, come non si vuole . accusare Aristofane 
di aver corrotto i costumi ateniesi. Essi sono dipintori 
di quello che è, e qualunque rappresentazione o parola 
che a noi apparisca· più sconcia non fa se non rendere 
imagine della vita comune. Anzi per, ciò che riguarda 
Plauto, la sua intenzione di correggere il male apparisce 
ad ogni tratto manifestissima. E come fu più volte os­
servato (a), anche di mezzo alle brutture che egli ma­
neggia, sa trarre precetti per chi voglia farne suo pro : 
perchè con mirabile vena di satira comica, e con grande 
vivacità e varietà d'invenzioni rendendo ridicoli i vecchi 
galanti e i giovani libertini, mostrando le infamie delle 
male donne e di l or trafficanti, ed esponendo alle risa 
del popolo il vizio coperto di fango, fa sì che ne pren­
dano orrore, e imparino a farsi migliori. 

Fu creduto anche che Plauto fosse amico di Catone, 
e che fattos i ausiliario del riformatore dei costumi, ten-, 
desse, comecchè per vie . e modi diversi, al medesima: 
scopo. E nelle commedie sono parecchi gli esempi in 
cui l'allegro poeta s' incoptra , coi pensieri dell'austero 
Censore. Catone gridava contro Cecilio, il pel danzatore; 
e P lauto mette in burla i ballerini effeminati e lisciati 1, 

(a) Vedi in Naudet (T1·aduction de Plaute) le note molto erudite e le 
belle osservazioni critiche e morali poste avanti ad ogni commedia. 

l Catone, in !>Iacro~io, Sa:., I', lO; Flauto, Miles Glor .. III, I, 74. 

. . 
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Catone si mostrava apertamente nemico ai filo sofi greci, 
tenuti da lui per gente ciarliera, oziosa, intrigante, e com­
batteva le idee da essi portate a rovina degli antichi 
istituti : e Plauto fa burlescamente il Titratto dei retori 
e dei filosofi amici di Scipione Emiliano, mostrando] i 
imbacuccati nel pallio , procedenti per le vie con loro 
sportule e libri , r adunanti si a sputar sentenze in vane 
contese, e appena buscato un soldo correre ad ubriacarsi 

Filosofo c ini co ( Viseonti). 

alla bettola: e con essi t occa anche 
dei cinici che vanno al bagno por­
tando da sè stessi l'ampolla e lo stri­
gile l. Come il Censore tuonava con­
tro lo sfrenato lusso donnesco , e 
lamentava il cadere delle discipline 
degli avi, il poeta la frugalità antica 
rimpiange, e festivamente satireggia 
le mode e il lusso de' cocchi, e i per­
versi costumi venuti di nuovo a man­
dar sossopra ogni ordine buono, a 
distrugger la buona fede, a portar 
l' ambizione , che si mette sotto i 
piedi ogni legge e fa del libito licito, 
e cerca la grazia dei pochi, nè cura 
il bene dei più. Lamenta che molti-

' plichi il numero degli uomini che 
solo pensano a curar bene la pelle, 

e che poi parlano de' costumi dei vecchi e li contami­
nano con loro parole. Si vuoi vivere all'antica, egli dice, 
non come fa la moderna gente che chiamasi onesta 
(boni) . Vinca le voglie, e non si lasci governare da esse, 
chi vuole aver nome di onesto, e raggiungere la fama 
che fa uguali i poveri e i ricchi, perocchè degli uni e 
degli altri dopo la morte non rimane altro che ·il nome 

l Cu>·e~tl., Il, 3, 9, ecc.; P sewdol., IV, 2, 18; Persa, I , 3, 43. Vedi Viscont i, Museo 
Pio Clem., vol. III , pag. 239, e tav. B, III, 5. 
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-di buoni o di tristi t. Finalmente, come Catone gridava 
sempre esser bisogno distrugger Cartagine, Plauto ripetè 
quel grido alla fine de' suoi voti per la prosperità della 
Repubblica, e lodò la virtù che a. ve a fatti grandi i Ro­
mani, la forte virtù che sola è utile al popolo, che è· 
ottimo premio, che a tutto va innanzi, e difende la li­
bertà, la vita, gli a veri, la patria, i parenti, e rende 
l'uomo immortale (a). 

Dal lato dell'arte molto fu detto di questo singolaris­
simo ingegno, che ·fu il poeta più grande della scena la­
tina. Egli conosce e spesso sa mettere in opera le sapienti 
combinazioni dell' arte , e con semplici mezzi produce 
moltiplici effetti. Le inverisimiglianze, le intemperanze, 
e altri difetti di alcune commedie, più che al suo giudizio 
si vogliono attribuire alla rozzezza del pubblico, cui pia­
c~va di esser divertito , senza cercare che il poeta gli 
r endesse conto dei modi con cui produceva le situazioni 
che più rallegravano la scena 2• E quand'anche gli man­
cano e forza d'intreccio e caratteri ingegnosamente posti 
in situazioni drammatiche, ha per ammenda bellezze 
grandi di dialogo, e narrazioni mirabili per naturalezza, 
ed eleganze e colori poetici, e vivacità e varietà d'inven­
zioni. Maneggia da maestro la sferza delle facezie: ~ pieno 

(•) Virtus proemium 'st op!umum, 
Virtus 1·ebus omnibus anteit pro(ecto. 
Libertas, salus, ·vita, r es, parentes, 
Patri !L et prognati tutantur, servantur: 
Vi;·t zts omnia in se habet : omnia adsunt bona 

quem penes est vù·tus. 

Amphytr., II, 2, 17. 
Nei Captivi, III, 5, 32, dice: 

Qui p er vù· tutem p erbitat, is non interit. 

l .A.u lu l. ~ ~ II , 5, 4 e segg., T1 4 inum . .~ I, 1, 6, ecc ., II, I, 35, ecc, II,~' 6, ecc. , MiliS 
Glof'., III, 1, 23, ecc ., Captiv., Il, 2, 74 a lOS, III, 5, 24, ecc., Stich. , II, 2, 53, ecc. ' 

l Vedi !\andet, loc. cit . 



<'636 SALT, GHIRIBIZZI E SINGOLAR'I INVENZIONI. [ Lm. IV. 

di arguzie, di ghiribizzi, e di sali saporitissimi, .e fa egré­
·giamente le pitture e le caricature dei vizi. Colla sua 
jffimaginativa feconda trova paesi sconosciuti sulle carte 
·antiche e moderne : ha una geografia tutta comica di 
·nomi grottescamente formati di greco e latino, e buonis­
-sima a destare le risa di quelli che stanno in cima alla 
cavea. Il servo ha paura. che il suo padrone lo conduca 
nelle Isole clei bastoni e nelle Fer1'ic1·ep anti t : e in sin­
,golari paesi ha fatto le sue imprese il soldato smar­
giasso (a). Non di rado egli è intemperante nei frizzi, ed 
·ha giuochi di parole e buffonerie grossolane e indecenti, 
.e che per troppo studio di arguzia dànno nel freddo (b). 

Pure i più dei suoi scherzi escono da sorgente viva 

(") Nei campi Gurgustidonii è supremo imperante Bombomachide Clu­
.ninstaridisarchide (Miles Glor., I, l, 13). Il gradasso del Curculione si 
chiama Terapontigono Platagidoro , ed ha corso trionfalmente , tra gli 
.a ltri paesi , la P eredi a , la P erbibesia, la Centauromachia , e la Classi a 
Unomammia e tutta la spiaggia Conterebromia , e in venti giorni .Ja sè 
solo soggiogò mezzo mondo. ( Curcul. , III , l , 60-78). Un venditore di 
1ionne si chiama Vaniloquidoro , Ve1·ginisvendonide, Nugipoliloquide, Ar­
·gentextrebronide, ecc. (Pe1·sa, IV, 6, 20); ·e un par as ito per la sua guerra 
-di denti ha bisogno di un esercito di Pistoriensi, di Panicei, di Placen­
,tini , di Ficedulensi, e di Turdetani (Cap tiv., I, 2, 57, ecc.). 

(b) Per esempio: llfagis calleo quam apn tgnum callum calle t. P ersa, 
II , 5 , 4 ; e lo ripete nel P enulo, III, 2 , l. Si diletta molto dei giuochi 
di parole, in cui il senso è. mutato aggiungendo o va riando una lettera, 
come m edicu s e m endicus . Quid tu? num medicus, quaeso, es ? - Imo , 
edepol, una lite1·a plus Stfm, quam medicus. R udens, V, 2, 17. ~el T1·i­
num., II, 2, 64, dice : p ude1·e quom pige1·e praestat totidem li te1·is . Così 
il Rousse:lu nel libro quarto dell'Emilio disse infelicemente : Le ,·ep as 
serait le repos . ... Il ne nous vend1·ait pas du poison pouv clu poisson . 
Non mancano in F lauto anche gli scherzi manierati sul gusto dei s_cen­
tisti. N el l!fer·catante (III, 4, 3) un personaggio dice : L 'amore mi fu tale 
incendio nel cuore, che se le lacrime non mi difendessero gli occhi, il 
mio capo arderebbe. Altrove (Mos tella1·., I, 2, 62) parla di una pioggia 
di amore penetrata nel petto e nel cuore. 

l Asinar ., I, l, 21. 
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e abbondante, e dànno al dialogo vera festività l'l calore 
e splendore. Orazio era di altra opinione, e dètte dello 
stolto pel capo a chi ammirava troppo i versi e i sali 
plautini, e a lui fece biasimo di non saper dipinger bene 
i caratteri secondo natura 1• Ma questo superbo disdegno 
del poeta satirico era combattuto da altri, che dicevano 
Plauto pari al siciliano Epicarmo pel suo svelto anda­
mento ~, e trovavano i suoi motti eleganti, urbani, inge-
gnosi, faceti 3. -

• Fu ammirato anche pel suo dire, e lo chiamarono or-
namento dell'idioma latino, e principe delle eleganze, ed 
eravi chi stimava, che se le Muse avessero voluto parlare 
latinamente si sarebbero servite della lingua di Plauto '•. 
Egli ha nel suo stile la concisione, la forza e la pienezza 
romana: possiede· mirabilmente tutta la lingua parlata 
dal popolo re , e destramente la usa, e l' arricchisce e 
l'abbellisce col suo ingegno inventivo. Oltre a dipingere 
argutamente i costumi, e darci i più vivi e graziosi motti 
romani, egli ci tramandò la lingua parlata nel secolo 
sesto. Perciò dicemmo che questo singolare poeta, che 
fece lungamente le delizie di Roma, è d'importanza grande 
a chi studia la storia: e perciò stesso ci siamo in tra t-. 
tenuti a-ssai a lungo con esso (a). 

Non così faremo con gli altri comici, perchè o non ci 
rimasero le loro commedie, o perchè nulla ci' dicono della 
vita romana. 

Contemporaneo di Plauto a cui sopravvisse più anni 

(a) Per maggiori particolarità sulle commedie di Flauto, rispetto all'arte, 
alla lingua e alle sue pitture degli antichi costumi; e pei molti scrit t i 
con cui fu illustrato dalla critica negl i ultimi auni, vedi i miei Studi 
s torici e ma;· ali sttllct lel teratw·a la tina, 3a. ediz., T orino 1871, pag. 53-78. 

l Ad P ison.s, 270, e Bpist., II , l, liO. 
2 Orazio, Epist., Il, l, 53. 
3 Cicerone, De Offìc., I , !9. 
4 Varrone, citato da Quintiliano, X , l , 99; Gell io, VII, 17, e XIx;, 3. 
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fu Cecilio Stazio , originario dell' Insubria e nato a Mi­
lano, e condotto prigioniero di guerra a Roma, dove poi 
liberato abitò in una stessa casa con Ennio che proba­
bilmente fu il suo primo maestro (a). Di buon ora si dètte 
a scriver commedie, e sulle prime riuscì troppo grave e 
freddo, e non fu incoraggiato dal pubblico avvezzo agli 
andamenti svelti, liberi e allegri di Plauto. Ma invece di 
perdersi d' animo, egli seguì sempre più risoluto per la 
sua via, e, a dispetto delle cabale ordite a suo danno 
dagli emuli, riusc1 a farsi ascoltare con plauso. 

Di lui rimangono parecchi frammenti coi titoli di qua­
rantacinque commedie, parte latini, parte greci, o a doppio 
in greco e in latino, tratte con variazioni dalle opere 
greche di Menandro, di' Antifane, di Alesside, di Difilo e 
d'altri. E da questi frammenti si vede che egli pose sulla 
scena romana i personaggi e i fatti usati dagli altri co­
mici antichi, cioè cortigiane , giovani innamorati senza 
quattrini, vecchi avari , servi scaltri, parasiti affamati, 
trafficanti di donne, usurai, baratti di figli, contese do­
mestiche tra mariti scapestrati e spose gelose , rico:po­
scimenti per mezzo di capelli e di altri segnali 1• 

Di Cecilio gli antichi portarono giudizi diversi. Alcuni 
gli dettero la palma su tutti i poeti · della scena latina 
per la sua perfezione nell'arte di svolgere l'azione e di 
muover gli affetti 2• Cicerone lo chiamò in modo dubita­
tivo somnw poeta comico, e quantunque lo tenesse cat­
tivo autore di latini tà, talora preferì le sue opere a quelle 

(a) Per le particolarità della vita e delle opere, vedi T euffel, Caecilius 
S tatius , Tiibingen 1858; Ribbeck, Comicor. L atinor:. R eliquiae, p. 29-69; 
una Memoria di P ietro Rotondi nel P olitecnico di l'vl:ilano, del 1868, e i 
sopraccitati Studi s torici e morali sulla l~tteratura latina, p. 79 e segg. 

1 Vedi Spengel, Caecili·i Statii depe>·di tarum fabt<la·r um f•·a~menta, Miinchan 1829 
e Ribbeck , loc. ci t. 

% Sedigito, in Gellio , XV, 24; Varrone, citato da Non io l in Pascere; Orazio, Bpist . ., 
l, l, 59. 
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dei Greci sullo stesso argomento t: e più tardi altri pose 
ogni studio a provare che se le commedie di Cecilio riu­
scivano belle e piacevoli a chi non guardasse ai modelli, 
non reggevano al paragone con es~i, perchè l' imitatore 
latino non ne ritrasse la venustà dei pensieri e della di­
zione, e lasciò da parte le cose più appropriate ed argute, 
e in luogo del naturale e del semplice pose buffonate 
triviali, e motti sconvenienti al carattere dei suoi per­
s·onaggi 2·• 

Ma se talora cedè ai gusti della plèbe romana, il più 
delle volte serbò il pregio della gravità coi suoi detti già 
proposti come ornamenti dell'eloquenza, e come esempi di 
bello eloquio e di onesta giocondità 3 . Del che attestano 
anche i frammenti ricchi di belle e morali sentenze ve­
stite di facile e breve, e arguta, e sapiente semplicità 
quando dice che l'innocenza è eloqttenza, e al motto che. 
l'uomo fa simile al lupo risponde che l'twmo è all'twmo 
un Dio se sa il stto dove1·e; quando l' amor-e chiama un 
Dio che ha potere di rendere pazza e savia, e sana e ma­
lata la gente; quando tra i malinconici ricordi dei mali 
che dà il viver troppo accenna i conforti del vecchio che 
pianta alberi utili al secolo prossimo; e finalmente quando 
pel governo della vita insegna cogli stoici che l' uomo 
debbe accomodarsi a vivere come può, quando non può 
come vuole ~ . 

Di lui narrano un fatto che onora molto la bontà del 
suo animo. Un giovane avendo scritto la sua prima com­
media, e chiedendo di rappresentarla, fu dagli edili 
mandato per l' approvazione a Cecilio. Il vecchio poeta~ 

I Cicerone, De optimo gen. or-at., I i Ad Attic., VII, 3, e Brut. , 74. 
% Gellio, II, !3. 
3 Orazio, Epist ., II, l, 59 i Cicerone, De Orato1"e, II, lO i Gellio, IV, 20 i Quintiliano. 

I, l , ll. 
4 Apuleio, De magia, cap. 5 i Simmaco, Epist., IX, 114, e conf. Plauto, Asin., II, 4 • • 

88 i Cicerone, De Senect., 7 e 8 e T<tscul., I, 14 e IV, 32 i Donato, in .And•·ia Te,.ent.# 
IV, 5, 10. . 
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comecchè fosse a tavola, accolse umanam ente il timido 
giovane, lo invitò ad assidersi, ascoltò la lettura, e fino 
dalle prime scene preso d' ammirazione , fece cenare il 
lettore con sè, gli fu cortese di lode, lo confortò a bene 
sperar-e, e lo aiutò con tutto il suo credito. 

Quella commedia aveva per titolo l'Andria, e il gio­
vane, così generosamente confortato dal vecchio, si chia­
mava Terenzio. Era nato a Cartagine, d'onde preso gio­
vanissimo da !adroni Numidi o Getuli era stato venduto, 
e fu schiavo a Rorha del senatore Publio Terenzio Lu­
cano , che trovandolo ·di buon ingegno volle fosse con 
gran cura istruito, gli r estituì la libertà, e di barbaro lo 
fece romano col nome di Publio Terenzio. Voltosi a scriver 
commedie fece rappresentare l'Andria nel 588, quando 
aveva poco più di 20 anni, e ad essa ne mandò dietro 
altre cinque che furono rappresentate alcune nelle feste 
di Cibele, e una (gli Aclelphi) nei funerali di Paolo Emi­
lio, con accompagnamento di flauti e di musica. Dive­
nuto famoso, si recò a visitare la Grecia che era l' og­
getto di tutti i suoi amori poetici, e finì di vivere colà 
a 26 anni mentre si apparecchiava a tornare in Italia. 
Vi ha chi lo fa morire affogato nel mare, e chi di dolore 
per aver perduto i manoscritti de' suoi nuovi lavori (a). 

A Roma egli era vissuto nella conversazione e nel­
l'amicizia di Scipione Emiliano, e di Lelio cognominato 
il Saggio: e tale familiarità era fra essi, h e andò voce 
-che questi potenti amici gli dessero mano a scrivere le 

(") Tutte le notizie che abbiamo di T erenzio vengono rlalla vita scritta 
da Svetonio, conservata da Donato nel suo commento delle commedie te­
renziane, e abbondante di contradizioni e di incongruenze. Vedi Fritsch, 
Sveton ii vita T erentii em endata et i llu.s trata , Bonnae 1852; Ritschl, In 
Caii Sve tonii T1·anquilli vit,lm Terentii com mentarius, in Reifferscheid, 
.Svetonii reliquiae, Lipsiae 1860, pag. 26-35, e 479-538. Vedi anche Betti, 
Della pat1·ia del poeta comico Terenzio, negli A tti dell'Accademia ?'O­

mana d' archeologi~, Roma 1860, vol. XIV, pag. 141, ecc . 

• 
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sei commedie che ci sono rimaste !(a). Il certo si è, che 
usando con essi s'invaghì dei Greci e ne nutrì talmente 
l' ingegno , che divenne il più greco di tutti i poeti ro­
mani, e scrisse il primo di tutti una graziosa ed elegan­
tissima lingua. In casa di Scipione, che era convegno· di 
tutta la gente amica al sapere, prese i modi della nuova 
società grecizzante, e ne trasfuse la tinta e la gentilezza 
nei suoi scritti in cui si vede l'antica durezza addolcirsi 
nella lingua come nei costumi che cedono alle nuove 
dottrine: e lo stesso padre di famiglia, già sì fiero e ine­
sorabile, piglia nuove maniere, e diventa umano e tenero 
fuor di misura •. Ciò cominciava a sentirsi anche in 
Plauto : quantunque i due poeti non si somigliassero 
punto, e sì nel fondo come nell'espressione andassero 
per vie differentissime. Plauto nel suo scrivere mostrò 
il commercio avuto colla plebe romana: Terenzio colle 
sue frasi eleganti e studiate dice di avere usato coi 
grandi signori che fanno professione di squisitezze e di 
urbanità. A P lauto piaceva il ridere rumoroso e l'alle­
grezza smodata, e l' esprimere il pensiero con forza. 
Terenzio invece è portato al gentile, ha giovialità tem­
perata, si piace di idee malinconiche, e fugge in tutto gli 
eccessi 2. 

Quest'anima temperatissima, che sopra ogni cosa amava 
le grazie greche , scrisse commedie di una purezza di 
lingua e di una soavità di verso che non poteva aver 
troppi ammiratori tra i fieri Quiriti. La facile malinconia, 
la corruzione coperta di belle eleganze, le delicate pit-

(a) Su questa accusa di cui parla egli stesso nel prologo del P unitor 
di sè stesso, vedi Svetonio, loc. cit.; Cicerone, Ad Attic., VII, 3; Quin­
tiliano, X, l , 99. 

I Vedi l' Heautontivto1·um•nos. 
2 Vedi Schlegel , Corso di lette>·atu•·a drammatica, trad . da G. Gherardini, lezione VII, 

Milano 1817. 
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ture dei sentimenti, i dolci versi, e il raffinamento fuori 
di stagione piacquero ai buoni, cioè ai grandi, pei quali 
egli scrisse , ma con tutto ciò dovea riuscir freddo per 
la moltitudine amante delle burle e delle liete far se, e 

Terenzio (Viscon ti. leon . rom., 1av. X , ;L 3 e 'lj. 

non capace a gust ar e l'urbanità e le squisitezze. Le sue 
commedie, prese tutte dal greco sènza tradurne neppure 
il titolo, se ai gr echeggianti riuscivano gustose, non piac­
quero a quelli che applaudivano rumorosamente i sali e 
le audaci pitture di P lauto : e l' Ecim o la Socem fu ab­
bandonata due volte dalla folla accorrente a vedere gla­
diatori e funamboli. Nei prologhi è raccontata tutta la 
storia di questa disgrazia. La prima volta che fu portata 
alla scena, le intervenne un tristo caso il quale impedì 
che fosse veduta e apprezzata. Al cominciar della recita 



.CAP. V. l T ·E R E_N ZIO. 

fu . annunziato uno spettacolo di atleti e di ballerini di 
corda: ne nacque strepito di popolo e gridare di donne; 
il teatro rimase deserto , gli attori dovettero uscire di 
scena, e la commedia fu abbandonata. Altra disgrazia 
più tardi quando ne fu ritentata la recita. Piacque al 
primo atto, ma sul più bello si sparse voce di uno spet­
tacolo di gladiatori. Il popolo, al solito, a levare ru_more 
e _tumulto, a correre in folla ai gladiatori, a far baruffe 
per affrettarsi a trovar posto: e la povera Socera tornò 
a casa non ascoltata , piena di tristi pensieri, e dolen­
tissima di tanta durezza. Ma non si perdè di coraggio: 
dopo ritentò la difficile prova, e alla fine si fece ascoltare 
tutta intera, ebbe grandissimi plausi: e il poeta fu ven­
dicato t. Più · volte Terenzio fu travagliato da sciagure 
siffatte : ed egli stesso narra i suoi tristi casi, e torna 
sovente a rispondere ai malevoli che lo chiamano non 
poeta, ma ladro abbellitosi delle opere _!i.ltrui, e con ogni 
ingegno si sforza di giustificare il fatto suo coll'esempio 
degli altri , e di mostrare , che non scrisse per amore 
del guadagno, ma per divertimento e vantaggio del pub­
blico, alla bontà del quale si raccomanda quanto più può. 

Vane raccomandazioni. La fiera gente di Romolo non 
sentiva la delicatezza dell'ingegno e le finezze dell'arte 
appresa alla squisitissima scuola del principe glorioso 
della ntwva commedia d'Atene. 

Già Nevio, Plauto e Cecilio avevano attinto alle ricche 
sorgenti del greco maestro: ma niuno era riuscito a mo­
strare la dolcezza e le altre virtù di Menandro, creatore 
della commedia di carattere e d' intrigo, pittore inarri­
vabile della vita reale, scrittore non per la Grecia di 
allora, ma per tutti gli uomini e per tutti i tempi. Te­
renzio più onorevolmente d'ogni altro condusse Menan­
dro in Italia, e adattandone, per quanto poteva, l' arte 

I Hecyra. f r Jlog. l e 2. 
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e la materia dell'Andria, degli Adelfi, del Formione, e 
del Ptmitore di sè stesso alle idee, agli usi e agli istituti 
del suo rozzo pubblico t, fu causa, principale che il 

hlenandro ( Viscontt , l con . gr . , V L 3, . 

grande poeta sopravvivesse in parte alle sue proprie ro­
_vine, e divenisse l'amore di tutti i culti e nobili spiriti, 
ammiratori del ftLlgiclo ast'ro che col suo splendo1·e offuscò 

l Vedi Koenighoff, De ratione quam Terentius i li (abulis u•·aecis latine convertenàis 
usliS est., Coloniae 1843. Con f. Schriider , De r omanis moribus palli~tae {abulae im­
mixtis, Marienwcrder 1833 e \837. 
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tutti gli altri i, e della maestria con cui ritraendo gli 
umani affetti mostrò la vita allct vita, e la consacrò ne lle 
cm·te 2, e per la moltiplice sapienza fu tenuto come un 
oracolo 3 . 

Terenzio ne temperò i troppo vivi colori, ne fece più 
ca»ti gli affetti , e condotto dalle G.m zie decenti trovò 
modo di dire decentemente e dolcemente ogni cosa, trasse 
via, per quanto potè , la commedia dalle ebbre licenze 
delle taverne e del trivio, dai tristi servi, dalle male 
donne, e dai loro turpi mercanti; le dètte linguaggio 
più degno delle oneste matrone, e l'arricchì dei pensieri 
morali della filosofia divenuta piil umana e fatta maestra 
a ben governare la vita, a fuggire sempre il troppo, il 
quale anche nella giustizia va ad ingiustizia, e nell'arte, 
come nella morale, è padre del brutto "; a inculcare i 
doveri di benevolenza e di condiscendenza r eciproca fra 
i membri dell'umano consorzio 5 ; a raccomandare la com­
passione per tutte le miserie degli uomini con un detto 
famoso che è la formola più larga e. p i il nobile del mondo 
antico in fatto di umanità e di morale (a). 

Questi sono i tempi piil fecondi dell'arte drammatica 
a Roma, la quale traducendo, imitando e creando dà al 
teatro numero grande di opere comiche e tragiche. Con­
temporaneo e successore di Terenzio fu Sesto Turpilio, 
il quale come Trabea, Atilio, Aquilio, Licinio Imbrice, 
éHuvenzio e Valerio , coltivò la commedia palliata 6• Ma 
altri, ai tempi pur di Terenzio aveva cominciato a lasciare 

(a) Homo swn : humani nihil a me alienum puto. Heaut., I, I, 25. 

l Quintiliano, X , l , 72. 
2 Manilio, Astronom., V, 476. 
3 Seneca, De Brevit. vitae, 2. Vedi anche Orazio, Sat. , II , 3, 10-ll ; Properzio, III~ 

21 e 27-28; Ovidio, A"w;·., l, 15, 17 ; Plinio, XXX, 2; Stazio, Silv ., II, l , 114, e III, 5, 93. 
4 Terenzio, Heaut . ., IV, 5, 48, e Andria., I, l , 34. 
5 Andria, I, l, 35, ecc. 
6 RiLbeck, Comic. lat . .-eliq., pag. 26-29 e 70-112. 
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il pallio greco, e a vestire la toga in t eatro ; Titinio fu 
il primo a scrivere la commedia togata, la quale, sebbene 
attingesse al teatro greco, imitava con maggjor libertà, 
dava parte più importante alle donn e , poneva la scena 
p er le città latin e di Ferentino , di Sezia, di V elitre, di 
Ulubra, e introducendo personaggi e costumi italici si in­
tratteneva dei parlanti Osco e Volsco (a), e ricordava la 
proverbiale battaglia di Ascoli in cui i Romani vinti fini­
rono coll'essere vincitori di Pirro i. E per la medesima 
via andò Tito Quinzi•) Atta nel secolo appresso; e più 
elegante, più arguto e famo so di tutti , .Lucio Afranio che 
giunse a noi colla sua toga conveniente a Menandro, e coi 
titoli e coi framm enti di più di quaranta commedie -2• 

Nel secolo appresso anche le Atellane, cessando di 
essere una informe rappresentazione improvvisata, ve­
stirono forme letterarie r egolari, divenn ero fars e scritte 
da recitarsi dopo gli spettacoli serii della tragedia; farse 
che, com e i Mimi, anche nel loro rinnovamento furono 
un misto di grossolane sconcezze e di massime e d'in­
tenti morali, di gravi riflessioni e di buiTonate volgari, 
che accennano a molta corruzione anche nelle infime 
classi del popolo. Lucio Pomponio da Bologna e Novio 
ai tempi di Silla ne scrissero molte in cui per quanto 
si può vedere dai frammenti e dai titoli, erano parodiate 
le tragedi e greche e latine; burlati i soldati di Pomezia, 
i Sirii, i Galli Transalpini, · i Campani; colle private e 
colle pubbliche feste ritratte le varie classi sociali, e 
messi in scena i regola tori dei costumi, e auguri, aru­
spici, sagrestani, uomini cenciosi, e ricchi, e donne do­
tate, giuoca tori, citaristi, medici, pittori, banditori, pe-

(a) Obsce et Volsce fabulantw·; nam latine n esciunt. Festo, in Obscum.. 

L Festa , in Osculana p ugna. 
! Orazio, Epist .... H, l, 57; Cicerone, Bru t . ., 45; Velleio Patercolo, H, 9; Quintiliano, 

X, l, 100 ; 1\Iac roùio, Satu>'1l. , VI, l; Neukirch, De fabula tiJg~ ta Romanorum, pag. !65, 
Lipsiae 1823; P,.ahl, De fabula Ro!tlanorum pa!ii'l ta et togata, Ber olini !SII; Rihbeck, 
loc. cit., pag. 137-ISS. 
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scatori, fornai, lavandai, contadini, bifolchi, vendemmia­
tori, porcai con loro verri, e vacche, e asini, e capre, e 
con loro occupazioni diverse. Ed ebbero proprie maschere 
e tipi che sembrano i padri antichissimi da cui disce­
sero Pulci nella, Pantalone, Brighella, e altre maschere 
delle moderne scene popolari italiane: come 1\facco stu­
pido e ghiotto, e facile ad esser burlato, che ora com­
parisce come fiero soldato, e combatte per conquistare 
una cena, ora è mezzano, ora fanciullo, ora gemello, ora 
oste, ora esule; Bnccone, stupido anch'esso, chiacche­
rone, vano, insolente; Pappa, vacchio balordo, ingannato 
dalla moglie, dai giovani, e dalla sua ambizione dei pub­
blici onori ; Dossena, il sapiente dottore che tira l'oro­
scopo agli ignoranti, e vende i grandi segreti ; e il 
Manclnco con grande bocca e grandi mascelle, e grande 
digrignare di denti per far paura ai ragazzi (a). 

Anche la tragedia giunse al suo massimo fiore. Dopo 
Ennio, si distinse Marco Pacuvio da Brindisi che, come 
gli altri, andò sull'orme greche, e trattò greci argomenti, 
ma una volta guardando anche a Roma, pose sulla scena 
Paolo Emilio vincit0re di Perseo, ed ebbe lode di dot­
trina e di stile abbondante •: poi venne L. Azzio, o Accio 
che, nato a Roma quando Pacuvio era vecchio, visse per 
molti anni del secolo settimo, e con stile lodato per su­
blimità ed energia 2 celebrò anche i fatti domestici, e 
osò di mettere sulla scena Bruto vendicatore di Lucre­
zia, e Decio sacrificatosi per la salute di Roma (ù). 

(a) Per tutto ciò vedi Ribbeck, Comicorum Latinorum 1·eliquiae, 
pag. 191-230, il quale raccoglie tutti i frammenti di Pomponio e di Novio, 
e più di cento titoli delle lo•·o Atellane. 

( 11) I framm enti di lui sono in Ribbeck, Tragico,·um LatinOi·um reli-

l V arrone, citato da Geli io, VII, 14, e Ge!lio s tesso, IX, 14; Cicerone, De Fi11ib . , I, 
2; Orazio, Epist ., Il , l , 56 ; Ribbeck, T•·agic. rom. reliq., pag. 75-136 e 280. 

2 Orazio, loc. ci t ; Qllintiliano, X, l , 97; Cicerone, Brut., 63, Pro P lancio, 24; Ovi­
dio, Amor., I, 15, 19; Gellio Xlii, 2. 
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Ma a malgrado di questo fervore mostrato dapprima 
per gli studi drammatici, nel p:rocesso del t empo non ne 
vennero troppo grandi frutti, e un secolo dopo, quando 
ogni maniera di lettere salì al mas:simo fiore, il t eatro 
comico e tragico non si accrebbe di nuove opere co~ri­

spondenti alla cresciuta cultura. E la ragione di questo, 
se vuqlsi prestar fede ad Orazio che piiJ volte torna a 
far la storia critica della letteratura drammatica, fu che 
gli autori pensavano a scrivere solamente per amore di 
guadagno , e non attendevano alla perfezione dell' arte, 
dalla' quale li distoglieva anche l' amore dei più per le 
farse grossolane, e il gusto corrotto non tanto del volgo 
che delle persone distinte, le quali più che delle buone 
composizioni si dilettavano di vedere sulla scena belle 
decorazioni e comparse e strani animali a cui battevano 
furiosamente le mani. L'indole fìera e spirante qualche 
cosa di tragico , aggiunge il medesimo critico, pareva 
chiamare alla tragedia i Romani, perchè questo tempe­
ram81J.tO dava loro nobile ardire, e grandezza di pensieri 
e di imagini; ma appunto perciò, essendo essi di natura 
impazienti, non ebbero la virtù della lima, e quindi non 
poterono raggiungere l'eccellenza dello stile che si vuole 
n ella tragedia t. 

· Ma · se è vero che anche negli argomenti non presi dai 
Greci si CO?~tentassero di vestire Sofocle ed E~wipide della 
loro pretesta7 dovrebbe credersi pure che oltre al man­
care della perfezione dello stile non avessero favorevole 
la Musa ispiratrice delle invenzioni e delle macchine 

.quiae, Lipsiae 1871 , pag. 136-227. Sul B 1·uto vedi Cicerone, P,·o Sextio, 
58, e Patin, in JoU?·nal des Savants, 1843, pag. 710-71 4. Tutti gli studi 
critici e storici dei tempi recenti sopra Azzio e la tragedia latina furono 
-elegantemente riepigolati dal Boissier nel libro intitolato: L e poète Attius, 
.itude sur la tragédie latine pendant la R épublique, Paris 1857. 

l Orazio, Epist. , II, l, 155 e segg. 
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tragiche, come della passione che ·dà vita immortale ai 
fantasmi. E quindi mentre col tremendo spettacolo di 
popoli uccisi, e di r e tratti in catene al Campidoglio e 
fatti morire in loro prigioni davano argomento a mille 
tragedie, non seppero scriverne una che durasse quanto 
la fama di loro potenza. 

Un altro genere di poesia, somigliante a ciò che più 
piaceva nelle commedie di Plauto, cominciò a fiorire nel 
secolo sesto, ed ebbe poi molti e felici cultori, e al pari 
della commedia giova non poco a conoscere i costumi 
romani. Perocchè la commedia e la satira, dipingendo 
quello che vedono nella vita degli uomini, e facendo co­
me la caricatura delle umane ridicolezze e dei vizi, ren­
dono intelligibili molti dei fatti ' Che la storia accenna 
appena, e sono ad essa di complemento, purchè tu non 
prenda l' espyessione alla lettera, e ne tolga l' esagera­
zione poetica. 

I critici latini stimavano che la satira fosse tutta d'in-
' venzione romana 1 : il qual vanto però vuolsi intendere 
discretamente, e non ci debbe· recare a credere che i 
Greci, maestri di tutto, non s'intendessero di mordere 
altrui coi versi; perocchè, lasciando anche Aristofane e 
tutta la primitiva satira comica, provano il contrario 
Licambe ucciso antichissimamente dai giambi di Archi­

.loco, e gli scritti satirici di Bione, di Menippo, di Timone, 
e i dialoghi di Luciano più tardi. Il vanto dei critici 
viene a significare solamente che nella satira, meno col­
tivata dai Greci, Roma ebbe a creare più che negli altri 
generi, ove gli esempi erano abbondanti e splendidis­
simi. Dal che conseguita anche , che gli scrittori latini 
poterono serbarsi più originali in questo genere di poesia, 
al quale li chiamava la propria indole inchinevole alla 
critica, all'ironia, ai detti mordaci. 

l Orazio, Sat ., I, lO, 66; Quintiliano, X, l , 93. 
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Gli in culti e rozzi versi fescennini e saturnii, detti dai 
villici nell' allegria qelle feste campestri, erano stati i 
primi naturali frutti di questa indole dell' antica gente, 
che nella gioia delle mèssi e delle vendemmie si ristorava · 
dalle fatiche scherzando con motti proc~ci e grossolane . 
invettive, e lungamente rimasero acl attestare il prover­
biale ita lo aceto, e il grosso sale con cui si stropicciavano 
i popoli italici 1. Questo gusto a punger con satire appa­
risce anche nei motti che i soldati cantavano contro i 
consoli nelle festività dei t rionfi 2 : e, quantunque r affre­
nato con minaccia di pene gravissime nelle XII tavole, 
ricompari sce nelle prime commedie latine, rimane nelle 
fars e atellane, e si ritrova nei mimi anche sotto il dispo-
tismo imperiale. -

Il primo a scriver satire propriamente dette, e distinte 
dalle antiche favole comiche, fu Ennio il quale, come si 
vede n ei pochi frammenti, notò la somiglianza della scim­
mia, turpi ssima bestia, coll'uomo (a), e ritrasse il parasito, 
il quale con lieto e superbo animo, con serrate mascelle 
e spedito di mano , con impeto da lupo, e con ardore 
libidinoso del cibo corre a divorare l'altrui rooa 3• In 
vario metro egli fece veTsi in fiammati, e gli sparse di 
apologhi e di allegorie in cui messe a contesa la vita e 
la morte 4• Dopo ne compose anche Pacuvio, ma l'opera 
di esso, come quella di Ennio , fu vinta dagli scritti di 
Lur.ilio, il quale portò in questo componimento stile più 
urbano, lo fece più r egolare nei metri, e coll'esametro, 

(a) Si mia quam si-milis tw·pissima bes tia nobis. Ennio, in Cicet·one, 
De N at. Deoncm, I, 35. 

l Orazio , Epist., Il , I , 130, ecc ., e Sa l., l , 7, 32. 
2 Livio, III , 99, V, 40, ecc. ; Bern stein , De an liq u.issi<raa Romancrum m.ilitum in 

d·u.ces l'ì4 izt.mphan tes iocos ve r susqu.e· satyricos iaciendi licb1t ia~ lenae 1810. 
3 Don:.1to, in Ph m·m. _, II , 2, 25; Egger, L atinis sermonis reliqu.iae .. pag. 133; Yahlen, 

Bnnianae poes. r eNq .... va.g. 158. 
" Nonio, alla voce Propinare ; Gellio, li , 29; Quintiliano, IX , 2, 36. 
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di cui usò più che d'ogni altra maniera di versi, gli dètte 
la forma che poi consenarono e nobilitarono gli altri 
satiri ci, e quindi meritò di esser chiamato inventore del 
genere a . cui Ennio aveva aperta la via ("). 

Caio Lucilio nacque nel 600 a Suessa Aurun ca (Sessa), 
coloni a latina della Campania 1• Era di nobile e "ricca 
famigli a : fu dapprima soldato , come tutti i Romani, e 
gi ovani ssimo seguì alla guerra di Numanzia Scipione Emi­
li ano , d' onde riportò ricordi della dura 'ita dei campi , 
e an eddoti da raccontare i.u. sue satire. Col di struttore 
di N umanzia si legò di molta amicizia, e per mezzo di lui 
divenne anche amico e familiar e a tutti gli uomini egre­
gii che usavano alla casa Cornelia, ove era il ritrovo di 
tutti quelli che facevano professione di lettere e di genti­
lezza. I vi frequentarono Polibio e Terenzio, e il filosofo 
P anezio, e Rutilio Rufo giureconsulto dottissimo t enuto 
in alta stima per la bontà del suo animo, e Lelio il Sag­
gio e tutti i più eruditi Greci che si trovavano a Roma il . 

Quando Lelio e Scipione per•divertire l'animo dalle gravi 
cure della politica si recavano a diporto in villa a Caieta 
e a Laurento, ed ivi s'intertenevano dilettandosi con mi­
rabile semplicità a ritornare fanciulli 3, Lucilio era sem­
pre loro compagno, e con essi scherzava familiarissima­
mente ; e da quel conversare, non di cliente con patroni, 
ma di amico con amici cordiali, usciva indipendente eli 

(a) Orazio , Sat., I, 10, 48. Su ciò vedi C. F. Hermann, De Satirae 1"0-
manae aucloi·e ex senten tia lloi"IJ.tii , Marburgi 1841 ; e r onf. P e­
termann , De Satirae 1·omanae auctore eiu sque invenloi"C. Hirschberg 
18 46 e 1851. 

l Eusebio , Clu·on., a . 606 ; Velleio Patercolo , Il, 9; Giovenale , Sa t., I, 20; Orazio , 
Sat ... 11, l, 75, e Porfirione, ivi ; Ausonio, Epist ... XV, 9. 

2 Cicerone, De Ot·at., Il , 37 ;_ Br~tt., 30; De Finib., I, 3; De Rep11bl.. I, Il; Velltio 
P a tercolo, Il, 13. 

3 Cicerone, De Orat., II, 6. 
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ingegno e di animo (a). N el resto poco sappiamo della 
sua vita. P are che fosse ri cchissimo di greggi e di schiavi, 
e che avesse non pochi amici , tra i quali si contano 
anche Postumio Albino, Licinio Crasso, e il grammatico 
Elio _Stilone, al quale diresse la sua prima satira. Abitò 
la casa fabbricata già dallo Stato per Antioco Epifane 
quando veune a Roma in ostaggio. Viaggiò in Grecia e in 
Sicilia, e morì a Napoli nel 651 (b). 

Usando alla conversazione degli uomini pm singolari 
di quella età, ebbe modo di arricchire di scienza il suo 
festevole ingegno, il quale rivolse dapprima a lodare la 
giustizia e la fortezza del suo amico Scipione, la vita 
frugale di L elio t, poi scrisse trenta libri di satire, e 
ritrasse i romani costumi in un t empo solenne , in cui 
stavano a fro nte l'austerità antica e l'infamia delle nuove 
corruttele. La facile vena, lo stile urbano e i motti ar­
guti e arditamente mordaci, gli acquistarono alta rino-

Quin ubi se a vu lgo et scena in secreta 1·emo1·ant 
Virtus Scipiadae, et mitis sapientia L aeli, 
Nugm·i cum illo, et discincti lu de;·e, donec 
Decoqueretw· .olus, soliti. 

Orazio, Sat., II, I, 71. 

Acrone, in una nota a questo passo, racconta che una volta Lucilio 
fu sorpreso nel triclinio mentre correva dietro a Lelio intorno ai letti 
per batte l'lo con una salvietta. 

(b) Per altre particolarità della vita di Lucilio , per le molte ricerche 
fatte r ecentemente dalla critica sul! 'ingegno poetico delle sue satii"e, sulla 
importanza storica, morale e filolo gica di esse, e sui frammenti che ci 
rimangono, vedi P etermann, De C. Lucilii vi ta et carminibus, Vratisla­
viae 1842; Corpet, Satir es de C. L ucilius, Paris 1845 ; Gerlach, L ucilius 
und die R omische Sat~wa, Base! 1844 ; Patin , Sati?·es de Lucilius, in 
Journal des Savants, 1846, pag. 65-76, e 281-296; Labitte, L es Satù·es 
de L ucile, nei suoi Etudes littéraires, Paris I 846, vol. I , pag. 39; e 
moltissimi lavori di critici tedeschi citati nei miei Studi storici e moTali 
sulla letteratu m latina, Torino 1871, pag. 129-1 49. 

l Orazio, Sat., Il, l, 16-17; Cicerone , De F inib. , li, S. 
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manza dai contemporanei e dai posteri, fra i quali eravi 
chi lo poneva innanzi a tutti i poeti t. Ma Orazio che 
in fatto di poesia era di gusto più difficile , se non gli 
nega l'acuto ingegno e i sali pungenti, ne riprende più 
·volte i duri versi, la intemperanza, la soverchia verbo­
sità, e il mettere troppa fretta allo scrivere, e il non ado­
prare la lima 2• E dai molti frammenti che ci rimangono 
è dato anche a noi di vedere la ruvidezza e la negligenza 
rimproverata dal critico: ma al tempo stesso ci appari­
scono anche le molte virtù del suo nobile ingegno, e la 
veramente romana energia con cui esprime i forti pen­
sieri e i forti affetti, e la nobile ira che le turpitudini dei 
costumi gli eccitavano nell'animo generoso, del quale a 

· Orazio meglio che a noi fu dato di vedere schiettamente 
e pienamente descritta, come in tabella votiva, tutta la 
-vita con sue gioie e dolori 3• 

Le lettere e la poesia, che finqui erano state esercizio 
~i schiavi o liberti, per Lucilio ebbero il diploma di no­
biltà. Congiunto di :garentado alla casa Pompeia ', e 
protetto dai grandi, egli potè levarsi impunemente ai 
grandi ardimenti che avevano recato sventura ad altri: 
e invece della prigione e dell'esilio di Nevio ebbe fama 
di grande poeta. Con grande varietà di forme , di fan­
tasie e d' invenzioni , con dialoghi arguti, con motti 
festevoli e con fiere parole disse ciò che vide nei suoi 
viaggi per terra e per mare ' e nelle sue escursioni 
giornaliere per la città padrona d el mondo, nel Foro, 
nei tribunali, nel teatro, nei palazzi dei grandi e nelle 
case plebee: prese di mira i reggitori della Repubblica, 
gli oratori, i poeti, gli scrittori; e si fece maestro di pura 
e schietta lingua latina, di ortografia, di p~esia, di so-

l Vedi Quintiliano, X, l, 93. 
2 Sat.~ I, 4, 6, ecc.; I, 10, passim e II , l , 29 e seg3'. 
3 Orazio, Sat.. Il, l, 31, ecc. 
• Porfirione, Ad H1Jrnt., Sat., Il, l, 75. 

V A.:s~ucoi - Storia de ll' Italia antic<l - I I. 82 
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brietà, di dignità; di onesto costume, e di severa giusti. 
zia. Nella _sosta~za prese a mo4elli gli [tUtori greci del· 
l'antica commedia, che liberissimamente ritrassero i tristi 
e gl' ~nfami, chiamandoli col loro nome: ma, quantunguf? 
spargesse di greche parole i suoi versi latini, i nuovi 
_grecizzanti burlò, e rimase interam ente romano, e degli 
antichi romani celebrò i forti costumi e la semplice vita, 
e pose ogni studio a rendere piì.1 t emperanti i presenti, 
.e a sforzarli a sentire la dignità di loro n.atura, e a 
imitare la costanza del saggio che rimane fermo in suo 
proposito anche se gli siano avversi gli Dei. L'amore del 
pubblico bene gli ispirò alti pensieri, e lo rese eJoquente 
contro la venalità dei soldati, contro il molle lusso ve­
nuto di Asia e di Grecia, contro le tavole imbandite 
magnificamente come le mense di Giove, contro i ghiot· 
toni, bevitori, tavernieri, viventi solo pel ventre, e ser­
vitori del ventre (a), divoratori degli altrui patrimoni, e 
cupidi così, che nulla poteva mai saziare lor brutta fame: 
contro gli a vari aventi la vita attaccata alla borsa: contro 
gli ippocriti, e contr~ i villani rifatti che si profumano 
l'irto capo: e contro quelli che stimano che la nobiltà 
e i titoli diano loro facoltà di essere impunemente ri·~ 
baldi (h); contro. gli invocatori della Dea protettrice dei 
ladri, contro gl'imbroglioni, i cavillatori, i falsari, trista 
canaglia ~hiamata febb?'e , vomito, maTcia, contro le 
donne che invece di attendere al governo domestico, 
e a salar le mu1·ene, celebrano la divina sapienza del 
tribuno Valerio, sostenitore contro Catone del lusso, e 
rovinano le case e i mariti. Come Plauto aveva detto 
dello studio grande riposto a conseguir favore ed onori, 

(a) Vivite lut·cones, comedones, vivi te vent1·es. 
Vedi Nonio, alla voce L urcones. 

(b) .•... . •.. Peccare impune t'ati s~tn t 

Posse, et nobililate facul p?·opellere iniquos. 
Vedi Nonio, alla voce !acul, e Corpet, y~g. 63. · 
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Lucilfo si duole éhe l'oro e gli onori siano diventati per 
tutti il segno della virtll, e che dalla roba si faccia stima 
degli uomini (a). In bei versi; in cui si sente tutta la 
vigofia dell'antico genio latino, sono . sdegnosamente di­
pinte ie infamie del Foro, o ve ogni giorno da inane a 
sera popolo e patrizi ogni studio e ogni industria ri­
pongono a usare dolci parole, a gareggiare di blandizie 
è a fingersi buoni, per avere più comodità a ordire in­
ganni, e a tessere insidie, come se tutti fossero nemici 
di .tutti •. Chiama col loro nome i malvagi, e gli denun­
zia al pubblico come fecè Catone, perchè lo assicura la 
buona coscienza 2• Fremente, e ardente mena attorno 
sua spada 3, e agli impostori strappa la maschera, col­
pisce tutto il popolo di tribù in tribù, assale, senza guar­
dare a grandezze e a partiti, i bassi e gli alti colpevoli, 
i giudici venditori della giustizia, i feroci usurieri del 

. Foro, e, tra gli uomini pubblici, Opimio complice di Giu­
gttTta, e i potenti Metelli, e lo zoppo Manlio portatore 
delle mollezze dell'Asia; fa prova di toglier la maschera 
a Emilio Scauro: non gùarda ad uomini o a Dei, e ri­
sparmia solo la virtù e gli amici di essa (b). E alla virti.1 
rese testimonianza solenne, colla quale ci è dolce finire 
le nostre colle parole di lui. « La virtù, egli dice, sta 
nel dare . il vero pregio alle cose tra cui ti avvolgiamo 

(a) A w·um atque ambitio specimen vi1·tutis ut;·ique est: 
Quantum habeas, tanti ipse sies, tantique habea,·is. 

Fragm., ed. Corpet, pag. 229. 

(b) Ot·azio, Sat., H, l, 62 e segg: roni6, alle voci Catax, Ex cantare, e 
Fama. Lattanzio dice di Lucilio: Diis et hominibus non peperci t: e in 
questo proposito egli cita (Div. Instit., I , 22) un bel frammento, in cui 
è dichiarata guerra aperta alle superstizioni popoli!.l'i, ed è detto che 
nelle antiche leggende tutto è menzogna. Veri nihil, omnia ficta. 

l Lattanzio, Div . Instit. , V, 9. 
2 Prisciano, X , S, e Corpet, pag. IO:'i . 
3 Giovenale, Sat., l, 165. 
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e viviamo, e nel conoscere ciò che ogni cosa sia in sè 
stessa. La virtù per l'uomo è sapere quello che è retto, 
utile, onesto , come ciò che è male, inutile, turpe, inone­
sto. Virtù è sapere por modo e misura nel procacciarsi 
la roba: virtù stimare le cose per quello che meritano: 
virtù onorare le cose degne di onore; esser pubblico 
e privato nemico degli uomini e dei costumi malvagi, e 
all' incontro difenditore e laudatore e caldo amico dei 
buoni. Finalmente è virtù il bene della patria porre in 
çima d'ogni nostro pensiero, poi attendere a quello dei 
parenti, e da ultimo al nostro )) (a). 

(") Vù·tus, Albine, est pretium persolve1·e venw11., 
Queis in ve1·samur, queis vivimu', rebu' potesse: 
Virtus est homini, sci1·e id, quod quceque habeat res. 
Virtus sciTe homini 1·ectum, utile, quod si t honestum : 
Quce bona, quce mala item, qui d inutile, turpe, inhonestum : 
Virtus qucerendce 1·ei finem scire modumque: 
Vir tus divitiis 1Jretium persolvere posse: 
Vir tus, id dare, quod re ipsa debetw· honori : 
Hostem esse atque inimicum hominum montmque malo1·um, 
Contra de(en so1·em hominum mM'umque bonontm, 
Magnificare hos, his bene velle, his vivere amicum : 
Commoda prceterea patrice sibi prima puta1·e, • 
Deinde p arentum, tertia iam postr·emaque nostra. 

Lattanzio, Div. lnstit., VI, 5. 

FINE DEL VOLUME SECONDO-. 
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